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CAPITOLO  DEaMOQtlNTO 
Prdudìi  della  Riforma. 

■ tt 

Chi  ponesse  mente  a cotesta  universale  corruzione  della 
società,  che  avea  perduto  i sentimenti  cavallereschi  senza 
ancora  aver  aquistato  la  posatezza  della  ragione  ; a 
cotesto,  se  passo  dirlo,  paganizzamento  de’costumi,  delle 
arti,  dell»  politica,  delle  lettere,  non  potea  che  deside- 
rare una  riforma.  Altre  volte  noi  vedemmo  dal  fondo 
della  corruttela  cavato  il  mondo  per  la  forza  di  Gre- 
gorio VII , o per  gli  incitamenti  e gli  esempi  dei  santi 
Francesco  e Domenico  ; ma  ora  i tempi  erano  mutati. 

Nel  medio  evo,  l’ale  del  cristianesimo  aveano  fomentata 
una  nuova  società,  riposante  sotto  la  mano  di  Dio.  E 
Dio,  unica  fonte  d’ogni  potestà,  avea  commessa  questa  al 
suo  vicario  in  terra  ; il  quale  occupato  delle  anime  e di 
conservare  l' integrità  del  dogma  e la  purezza  della  mo- 
rale, aveva  affidato  una  delle  due  spade  all’imperatore, 
che  unto  dal  Cristo  in  terra, consideravasi  come  capo  dei 
re,  come  rappresentante  il  poter  temporale  della  Chiesa 
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nella  grande  unità,  la  (|uale  religiosamente  chianiavasi  i 

caUolicismo,  e neH’orcline  terreno  era  rappresentata  dal  i 

titolo  di  sacro  romano  impero. 

Concetto  sublime,  che  poneva  il  mondo,  non  più  in 
arbitrio  della  forza , ma  in  tutela  delle  idee  ; che  non 
piantava  i re  per  conquista  o per  nascita , ma  per  fede 
eli  opinione  ; che  preveniva  sf>esso  le  guerre,  sempre  le 
rendeva  meno  micidiali  ; che  guarentiva  e re  e pojxvli 
dai  mutui  attentati  col  chiamare  gli  imi  e gli  altri  a ren-  i 

der  ragione  di  loro  condotta  avanti  ad  un  tribunale , 
inei-me  ma  potentissimo,  perchè  fondato  sulla  coscienza 
de’  popoli. 

Del  sublime  divisaniento,  troppi  ostacoli  s’attraversa- 
vano aH’eilèttuazione,  e li  vedemmo,  sicché  restarono  mal 
determinati  i confini  delle  due  autorità.  I papi,  ])er  propria  ' 

sicurezza  in  tempi  di  tanto  commovimento,  e quando  ogni 
{lolenza  derivava  dal  possesso  de’teireni,  dovetteio  pm-  , 

cacciarsi  un  dominio  teaqvorale  ; ma  questo  li  portò  più  , 

d’una  fiata  a .scambiare  per  supremazia  principesca  quel 
ch’era  tutela  e arbitrainento,  affidato  dalle  coscienze , e 
fondato  in  un  regno  che  non  è di  quaggiù.  A vicenda 
grimperatori  pretendevano  dominare  sopre  i re  e tutelare 
i papi  più  che  non  fosse  dicevole  all’indipendenza  dei 
primi  e alla  dignità  del  padre  comune  dei  fe<leli.  Di 
<(ui  la  lunga  lotta  fni  il  pastorale  e la  spada,  conciliata, 
non  composta,  e con  transazioni  che  all’una  e all’altra 
iiiqiedivano  di  trascendere,  ma  che  insieme  toglievano 
di  spiegar  intera  la  loro  efficacia. 

Ai  pontefici  venne  fatto,  è vero,  di  respingere  l’islami- 
smo  dall’Europa  e frenarlo  in  Asia  colle  ciociate  ; con- 
servare riuviolabilità  del  matrimonio  e la  dignità  della 
famiglia  ; rintegrare  la  saceidolale  disciplina , scompi- 
gliata dal  contatto  e dalla  mistura  coi  signorili  interessi  ; 
ma  non  riuscirono  mai  a jHjrre  in  sodo  le  relazioni  fi-a 
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Stato  e Stato,  impediti  coin’ei'ano  dalla  feudalità , dall« 
consuetudini  noinliche  e dai  costumi  dominanti. 

Intanto  moltiplicavansi  le  sco|>ei'te,  e colle  nuove  idee 
entravano  bisot^tii  nuovi  ; una  l’innovelluta  letteratura 
cercava  l’educazione  ad  altre  fonti  che  le  cristiane;  il  di- 
ritto romano  facea  vagheggiar  ancora  quegli  oitlinaiiienti 
(li  rigorosa  unità  degli  antichi,  in  luogo  delle  istituzioni 
paterne  e delle  franchigie  nazionali  ; rammirazione  del 
betUt  delle  società  classiche  toglieva  di  valutar  il  buono 
(Ielle  moderne  ; nuovi  istituti  sociali  aveaiio  trasferita 
nei  governi  laici  la  impirtanza  suprema;  le  scienze  erano 
sbucate  dal  santuario;  farti  belle  si  pasceaiio  d’altra  che 
(li  devozione;  la  dottrina  dili'usa  a gran  fiotti  non  si 
potea  ritenere  ad  un  centro  ; alla  felle  suiTOgavasi  il 
dubbio,  questo  curroiiqieva  i costumi,  e i costumi  a vi- 
cenda riagivano  sulle  credenze. 

Sentivasi  dunque  la  necessità  d’un  rinnovamento.  I.a 
Chiesa  che,  irremovibile  nel  dogma,  s’è  piegata  sempre 
alle  opportunità  dei  tempi  nell’applicazione  e nella  di- 
scipliix*)  non  tenne  mai  una  delle  solenni  sue  adunanze 
senza  proporre  canoni  di  miglioramento;  e singolar- 
mente nei  due  ultimi  concilii  di  Costanza  e di  Uasilea 
crasi  ad  alta  voce  pioclamata  la  riforma  della  Chiesa  nel 
capo  e nei  membri. 

Se  vi  si  fosse  pi-oceiluto  con  franchezza  e con  ac- 
cordo, cello  si  preveniva  il  flagello:  ma  invece  si  lasciò 
che  la  piag:>  incancrenisse,  talché  nella  religione,  e in 
Roma  medesima  che  n’è  il  cajio,  era  divenuta  profonda 
la  corruttela  e dominante  lo  spirito  secolaresco.  Le  chiavi 
di  san  Pietro  erano  desiderate,  non  percliè  schiudono  il 
paradiso,  ma  perchè  di  oro:  caidinali  nominati  jier  fa- 
vore, per  condiscendenza  a principi,  per  danaro  , non 
divenivano  santi,  come  dicea  Sellai  mino,  jierchc  volean 
essere  santissimi  ; si  assegnavano  le  chiese  nou  secondo 
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il  merito,  ma  per  considerazione  delle  fami|>lie;  e la 
curia  romana  pensava  più  eh’  altro  a trarre  vantagi^io 
dalla  vacanza  e dalle  collazioni , e moltiplicare  le  tasse 
di  cancelleria.  I vescovi  per  lo  più  faceano  altrettanto, 
ingegnandosi  ritrae  più  die  poteano;  chi  rinunziava  alla 
sua  sede,  riservavasi  la  collazione  de’benelìcii  o alcune 
entrate:  a danaro  faceansi  nominare  dei  coadiutori,  che 
era  uno  s{iediente  |ier  trasmettere  il  vescovado  ai  così 
detti  nipoti. 

Date  allora  le  prelature  ai  ricchi , e come  semplice 
benelìzio  o propina,  fu  inti-odotta  ruhicpiità,  cioè  il  ]k>- 
ter  goderne  i frutti  dovunque  si  stesse;  talché  uno  po- 
teva essere  cardinale  di  una  chiesa  di  Roma,  vescovo  di 
Cipro,  areivescovo  di  Glocester,  primate  di  Reims,  priore 
di  Polonia,  e intanto  alla  corte  del  cristianissimo  trat- 
tava forse  gli  aiiari  deirim{)eratore. 

Invece  dunque  di  rimanersi  a cura  del  gregge , i ve- 
scovi inetti  e amanti  del  ben  vivere  più  che  del  viver 
bene,  l’abbandonavano  a vicarii  spirituali,  chiamati  suf- 
fragane!. E per  averne  il  miglior  mercato  sceglievano 
frati  mendicanti,  che  nè  spendeano  in  lusso,  nè  riceve- 
vano mercede.  Questi,  già  ricchi  di  privilegi,  ne  otten- 
nero di  nuovi  da  Sisto  IV;  sin  a minacciar  di  deposizione 
i curati  che  non  obbedissero  loro,  o che  li  turbassero  in 
qualunque  modo  (');  ad  essi  fu  commesso  1’ uQiclo  di 
vendere  le  indulgenze  : ma  i vantaggi  ottenuti  per  l’opi- 
nione di  santità  tornarono  a danno  di  questa  e divenne 
mondano  anche  l’oixline  loro;  con  mille  brighe  se  ne 
ceicavano  le  dignità,  e » si  veniva  ad  omicidii  non  solo 
con  veneno,  ma  a[ierlomcntc  col  coltello  e con  la  s)>a<la, 
jier  non  dire  con  sebiopetti  w.  ( *) 


(1)  Talf  boli*  tlol  agnato  1 47t,  alla  ftalciica  clùainavasi  niarr  mttgimw, 
Mss.  ap.  ItAMvE. 
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In  Germania  principalmente  i vescu^di  erano  inve- 
stili ai  cadetti  delle  grandi  ramiglie,  vi  |K>rlavuiu> 
|>assioni  e inclinazioni  secolaresche;  ed  alcuni  prelati 
tessendo  anche  principi,  negligevano  il  popolo,  che  privo 
del  pascolo  spirituale,  scandolezzavasi  della  loro  scostu- 
iiiatezza  e dell’opulenza  usata  a tuU’altro  die  a ({uello 
|>er  cui  la  Chiesa  e i devoti  l’aveano  concessa. 

Incontro  ai  |ionteljci,  {KMlerosissimi  nel  metlio  evo, 
erasi  ben  levata  ([iialche  voce,  come  quella  di  ^Viiialdo 
di  Brescia  e degli  Alhigesi,  ma  i novatori  erano  jioco 
ascoltati,  atteso  che  l’uomo  sente  più  che  non  |)ensi , e 
prima  crede  ogni  cosa  , nè  esamina  se  non  doi>o  aver 
credulo.  Ma  l’opinione,  fondamento  del  potere  papale, 
era  stata  scossa  dalla  dimora  in  Avignone,  dalle  contese 
con  Filip|K>  il  Bello  e cogli  alai  re , dove  a vicenda 
eransi  rivelate  le  deliolezze  di  ciascuno;  uello  scisma 
occidentale,  I unità  della  Chiesa,  destinata  a concordare 
i principi,  era  divenuta  motivo  di  scissura,  e per  qiia- 
rant’aiini  si  stette  esitanti  sulla  promessa  |>erpetuità  di 
essa  ; e i papi  litiganti  ebber  bisogno  del  manto  dei 
i*e  per  sostenere  la  verità  e l’errore.  Questi  allora , in- 
tenti a concenU’are  in  se  soli  la  potenza,  disdissero  le 
antiche  prerogative  di  Roma;  Cduardo  111  le  ricusò  il 
tributo;  Fernando,  malgrado  il  titolo  di  Cattolico,  le  si 
oppose  : i concilii  di  Basilea  e di  Costanza  piDchuna- 
vansi  sujJeriori  al  |x>nteGce,  rinegando  nella  Chiesa  la 
monarchia  quand  appunto  veniva  assodata  negli  ordini 
civili. 

Nella  comune  pendenza  di  quel  secolo  a consolidare 
i principati  sulle  rovine  delle  repubbliche  e dei  Comuni, 
anche  i papi  si  ricordarono  maggiormente  degli  inte- 
ressi temporali,  e vollero  dare  stato  alle  proprie  fami- 
glie, da  un  lato  accarezzando  i |X)tenti  perchè  non  si 
opponessero,  dull’alti’o  opprimendo  i deboli  perchè 
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fiulUssero.  Per  questo,  e per  fortificare  il  loro  principato 
terreno  a danno  dei  signorotti  della  Romagna , catene 
della  loro  autorità,  rimescolarono  quella  politica,  tur£>e 
di  violen/AS  e di  fraudi.  Pessimo  esempio  vedemmo  darne 
Alessandro  VI  ; eppure,  se  ribaldo  come  uomo,  tale  non 
si  mostrò  come  paj>a , e i contemporanei  s’accoidano  a 
liKlarlo  d’aver  represso  le  mintile  tirannidi,  e confessano 
che  in  lui  andavano  pari  i vizii  e le  virtù. 

Giulio  II  fu  tutto  spiriti  gueiTesclii  quanto  un  vescovo 
del  mille;  e come  le  ebbe  senza  violenza  procacciato  il 
possesso  di  Urbino,  non  pose  cura  che  a rendere  robusta 
la  Chiesa;  non  fece  cardinali  di  case  ricche;  trovato  lo 
Stato  in  tale  scompiglio,  che  fin  per  Roma  si  combatteva, 
egli  vi  pose  ordine,  rimise  il  freno  ai  baroni,  e sai-ebbe 
stato  un  eroe,  se  l’armadura  e la  fierezza  non  disconve- 
nissero tioppo  al  successore  del  pacifico  pescatore  di 
Galilea.  Ma  il  vederlo  obbligato  ad  accampare  egli  stesso 
sotto  il  tiro  del  cannone,  ci  mostra  un’età  in  cui  i re 
credeano  ancora  a Dio,  ma  non  più  al  papa  ; troppo  dif- 
ferenti da  (jiiando  una  parola  di  Gregorio  VII  bastava 
a trarli  umiliati  al  suo  piede. 

Venne  poi  al  trono  Leon  X sul  fior  degli  anni,  uomo 
colto,  amabile , pacifico,  cereante  le  voluttà  dello  spi- 
rito; ora  fa  musica,  ed  egli  accompagna  sommessamente 
le  arie  ; or  fa  recitare  le  commedie  di  Machiavelli  e del 
Bibiena  ; ora  dispone  i beffardi  trionfi  del  Querno  e del 
Baraballo  ; sconcerta  il  suo  ceremoniere  uscendo  senza 
rocchetto  e talvolta  fin  in  stivali  ; cacciava  i di  interi  a 
Viterbo  o a Corneto,  pescava  a Bolsena,  baciava  l’Are- 
tino e l’Ariosto,  e accettava  la  dedica  dell’  immoralissimo 
poema  di  questo,  come  del  viaggio  di  Rutilio  Nainaziano, 
un  degli  ultimi  pagani  accaniti  contro  la  religione  cat- 
tolica; aggradiva  le  annotazioni  d’Krasmo  al  Testamento 
nuovo,  che  |X)i  furono  messe  all’ Indice.  Buon  signore 
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rìuvea  P"' i '*  ‘«oro  * G/„- 

sr:-.  arrosso  aebiu.  --oea.,. 

Anche  in  lui  si  mescolai^no  I«  j. 

per  le  quali  inlngo  co.  principi  e trascese  a rigorfin: 
dèlti;  sicché  il  popolo  diceva  Ui  lui  ^ 

sciando  come  una  volpe,  regnò  tioine  I 


ti-ascorse  a rigori  in- 
"li , che  « sali  stri- 
un  leone,  lini  co- 


me un  cane  «. 

tppure  egli  tenne  una  limpida  integrità  nel  conferii^ 
ibeneCni;  raccomandavasi  a’suoi  vicini  non  gli  faces- 
sero conceder  grazie  da  cui  dovesse  ridondargli  penti- 
mento  e vergogna,  e piuttosto  ai  supplicanti  esaudiva 
colla  propria  borsa;  fu  attento  a spegnere  le  reliquie 
degli  Ussiti  in  Boemia,  a diffonder  il  cattolicismo  fra  i 
bussi,  fondare  chiese  in  America,  ritrarre  alia  fede  gli 
Abissini  ; potè  sopire  lo  scisma  minacciato  dal  sinodo 
<li  Pisa,  abolite  la  prammatica  sanzione  in  Francia,  e 
lutto  fu  nel  mettere  in  concoidi  a i principi  ci'istiaui  per 
opporli  ai  Tmebi. 

Lo  spirito  però  del  gentilesimo  era  penetrato  alla 
corte  pontificia  : vi  si  favorivano  gli  uomini  valenti, 
sema  badale  come  usassero  1 ingegno;  il  Bembo  scrive 
dalla  cancelleria  apostolica  che  Leon  X fu  assunto  al 
pontificato  per  decreto  degli  dèi  immortali,  e parla  dei 
voti  alla  dea  lauretana;  del  placare  i mani  e gli  dei 
sotterranei;  dello  spirito  del  zejiro  celeste:  all’apertura 
del  concilio  di  Trento,  il  vescovo  Cornelio  Musso  dirà, 
dover  i pielati  recarvisi  come  i prodi  di  Grecia  si  resero 
nel  cavallo  di  legno;  il  Sadoleto,  che  pm-e  'vu  tra  V mi- 
gliori di  quel  secolo,  ha  un  trattato  a G'vii^att  Camerario 
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per  consolarlo  della  perdita  di  sua  madre,  consistente 
UiUo  sulla  intrepidezza  e la  magnanimità  pagana,  senza 
pur  toccare  gli  argomenti  ben  più  eflìcaci  che  la  religione 
fornisce.  Intanto  esso  Bembo,  e monsignor  Della  Gasa  , 
e il  cardinale  Ippolito  d’ Uste  e tropp’ altri,  non  solo 
aveano , ma  ostentavano  figlioli  : il  Casa  domanda  il 
cappel  rosso  non  per  le  virtù  proprie,  ma  « in  mercè 
della  per(>elua  fede  e della  sincera  ed  unica  servitù  che 
avea  sempre  dimostrata  ai  Farnesi  »:  il  Cardinal  Bibiena 
sovrantendeva  alla  parte  splendida  della  corte  di  Leon  X , 
si  congratulava  che  Giuliano  de’Medici  menasse  a Roma 
la  principessa  sua  moglie , e « la  città  tutta  dice , Or 
lodato  sia  Dio,  che  qui  non  mancava  se  non  una  corte 
di  madonne,  e questa  signora  ce  ne  terrà  una , e farà 
la  croce  romana  perfetta  ».  ( * ) Egli  stesso  dirigeva  i 
carnasciali  e le  mascherate  ; persuase  il  papa  a far  rap- 
presentate la  sua  Calandra  e la  Mandragora,  e non  vi 
era  il  pari  per  induiTe  alle  pazzie  i più  assennati  (^). 

Qui  era  atleltazione  di  dottrina  e di  classici  costumi  ; 
altrove  l’ ignoranza  invadeva  i pulpiti  e le  canoniche. 
La  teologia  mctteasi  il  più  spesso  al  luogo  del  vangelo, 
e faceasi  una  distinzione  delle  cose  vere  filosoficamente, 
non  teologicamente  ; aridi  metodi  scolastici  : onde  mon- 
signor Bernl>o,  chiesto  perchè  non  andasse  alle  prediclie, 

(I)  Uu.  Hi  Pr.  I.  16. 

(9)  Il  SUO  csratlere  ci  è cosi  dipinto  dal  Giovio:  Mcuterat  et  liihUfut 
ea^ittalis  ittgenium , cum  ad  arduas  re$  tractandas  jterarrt,  fum  maxime  ad 
moeendos  joco»  aceommodatum.  Poetica  anm^  et  etnuca  Uttgua  studioeut^  co- 
modi tu  multo  tale , nmltisqut  faceUis  referiat  compouebat , ittgenuot  juvrnes 
ad  histfiontcnm  hortabatur^  et  svenat  itt  f’aticana  tpaUotis  in  conclavibut  in- 
ttituebal.  Propterea , quum  forte  Calaudram  a moUibut  argutUgue  leparibtu 

perjucundam » per  nobiUt  conurdot  agere  itatuisset^  prteibut  intpe~ 

travit,  ut  ipsv  pantifex  e coHipieUù  loco  dcspcclaret.  Erai  enim  Jììbìena  mirut 
artifex  /lomimibm  aiate  rei  profe*tio$$e  grawibut  ad  iasaniant  impellendity  guo 
genere  hominum  pontifex  adeo  obirctabaiur^  ut  laudando^  ac  mira  eie  persutf 
dendo  donandogtu^  /(Olirei  ex  tiolidis  stullitsimot^  et  maxime  ridiiulot  c/fuere 
consuevissrt. 
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«s^de  che  -g  »“»'  »/tro  «o„ 

„ gelico,  e iH>i  'f  ^tele  do««r  «„. 

«la  quistione  proposta  >.  ( , ) 0„  « tenninar 

nava  ne’predicatori,  che  mesce«^^ 

e beffardo,  cercavano  d «Uovo,  i|  ® «eoo 

dente.  Già  avemmo  a Palare  <Ji  Gabrieljl%'\*”'^'^”' 
Menot,  del  Ma.Uard  ( ),  e sebbene  inn 
secolo  precedente,  in  questo  ebbero  c»hT  '''' 

vano  li  riivetute  edizioni  (3),  ^ rappla  ”;^" 

Marlanda  Genazzano,  a Paolo  AttTvanli  iì  ^ i 
ogni  piè  sospinto  cita  Dante  e Petratta,  è se  ne"gL“^ 
nella  prefazione;  a fra  Roberto  Garaccioli  di  Lecce  al 
quale  noccavano  e brevi  m lode,  « onorevoli  c-ominis- 
sioni  e mitre  e titoli  di  nuovo  san  Paolo  (4). 


(I)  Lvkdi,  /’arorfojri. 

(J)  V.  Voi.  XII.  P»«.  Mi-  Chi  ami  le  biazarrìo  di 

G.  V.  l*HlLO«««TE(oioé  l'O.Bnol)  Pr.d,rat..ri„r.„,  „„  réU,iS7JguZ* 
,1  amuonlc.  ,ur  Ui  ,m/.colc»«,  r,Ur,md/r«  d'carirail,  de, 

Aiìtitm,  4url«»Y»e,  ri  facilina,  frtehia  tota  rtc  i-'rancc  au'à  l’éranitcr  de 
Dijon  ISll.  ^ 

(3)  ! sermoni  di  BarlclU  furono  stampati  a I^ari^^i  il  1597  ^ j j| 
furili  di  Menni,  edili  primntnenU,  nel  1519  a I*.ri,p,  fùrono  ri.lnmp,ti 
iti  slesso  nel  1356,  poi  nel  o piu  altro  volte.  Di  Mstlisrd  codomo 
un’ptiixioue  di  Lione  nel  1498,  una  di  l*ari|^i  noi  15] 
del  1557. 


CODOM'O 

30,  un’altra 


(4)  Ecco  un  ingoio  del  fer  nuo:  « QuaDle  inrenniu  nanconn  de  li  corpi 
umani  per  troppo  cibo  assai;  et  ancor  con  nianzare  da  ogni  ora  come 
bestia,  lo  addimando  perchè  iia  ordinato  Dio  c la  natura  el  cibo  aH’homo 
O tu  die  innanzi  cibo  vai  alle  botte»  non  l’ba  ordioato  per  manirnere  U 
natura,  che  ì’hofuo  non  manchi?  Mancando  adunque  fuori  di  necessità  tu 
fai  contra  la  natura,  perche  tu  cerclii  la  morto  da  le  slesso.  Dicoltitii' un 
l»oco,  signori  miei.  Donde  nascono  Unte  ol  diverse  infermilado  in  gli  corpi 
humaai,  gotte,  doglie  di  fianchi,  felire,  calUarri?  >’oo  d’altro  pnncipal. 
mente  se  non  da  troppo  cil  o,  el  esser  mollo  delicato.  Tu  hai  pane,  vino, 
carne,  pesce,  el  non  le  basta,  ma  cerchi  a loi  conriii  vino  bianco,  vino 
negro,  malvagie,  vino  de  tiro,  roslo,  lesso»  zeladia,  frUU>,  frdtolcv  capavi, 
mandole,  fiche,  u\a  passa,  confelione,  el  enipj  <|ucaln  tuo  sacco  de  leim 
Kaipile,  sgonfiale,  allargale  la-  lM>llonalura  , el  dop^^ 
halUli  a dormire  come  un  porco  ».  Venezia  1553,  pcv»''*- 
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Altri  volgari  frattanto  si  «liffondeano  tra  il  popolo, 
ins<!gnando  errori  e superstizioni,  e conchiudendo  ine- 
viuliilmente  coll’accattare  ( ' ).  Ciascun  online  poi,  cia- 
scun villaggio,  ciascuna  chiesa  aveva  un  santo  particolare, 
ne’  cui  panegirici  non  si  ponea  misura  alle  assurdità  ; 
come  voleasi  per  dabbenaggine  o per  frode  moltipli- 
carne i miracoli,  le  grazie,  le  reliquie;  e attirargli  un 
culto,  che  facilmente  nei  giudizii  volgari  toccava  all’ido- 
latria. 

Quel  sentimento,  cosi  umano  avanti  d’esser  religioso, 
che  ci  lega  a coloro  che  ne  precedettero  in  quest’esiglio 
e ci  attendono  nella  patria,  era  stato  consacrato  dalla 
fede,  stabilendo  una  comunione  fra  noi  militanti  e la 
r.hiesa  sulfragante,  sicché  le  preghiere  e le  buone  opere 
ponno  convertirsi  a sollievo  delle  anime  aspettanti.  Ma 
qui  pure  entrò  la  turj)e  idea  del  guadagno , e i sulfi'agi 
si  ridussero  quasi  soltanto  a messe  e uftizii,  che  troppo 
facilmente  davano  immagine  di  bottega. 

Quali  superstizioni  fossero  giganteggiate  fra  i cre- 
denti , troppo  avemmo  a dirlo , nè  occorre  riflettere 
quanto  sillàtte  credenze  influiscano  sopra  la  condotta. 
Sintomo  di  decadenza  dava  pure  il  ci'escente  rigore  del 
sant’ulTizio;  giacché  la  dominazione  spirituale  non  può 
riposarsi  che  sul  volontario  consenso  degli  intelletti; 
e il  ricorrere  delilveratainente  alla  forza  materiale  palesa 
un  dechino  già  sentito. 

Or  questo  può  passare  inosservato  in  tempi  di  dab- 
bene ignoranza;  ma  allora  e si  ralfmavano  i costumi,  e 
dilfunileasi  la  dottrina, e s’intrrnluceva  il  dubbio.  I primi 
cambiamenti  sogliono  farsi  nello  spirito  de’ pensatori , 
ove  creasi  l’opinione  che  poi  diventa  universale.  Ora 

(I)  Tno  fltcvva  : « Voi  mi  cliicdoU*,  rrnipllt  carissimi,  come  vada  in 
pAnidtMi.  1.6  caropane  del  munaslero  ve  l’inbcgnano  col  loro  suoikk  dan-do. 
<lati-dn,  dan-<]n  ». 
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<i  maniere,  e quale  con  parlar  mozzo  la  ti-onca,  come  i 
« Francesi  e i Pi-oveiizali,  quali  con  lo  scuro  lingiiai'i’io 
« l’oiruscano,  come  i Tedeschi,  Ungheri  e Inglesi  ; qual 
«col  volgare  bazzesco  e croio  la  incnidiscono,  come 
« sono  i Ixjmbardi , quali  con  vocaboli  ambigui  e dub- 
« biosi  dimezzandola  la  dividono,  come  Najxjlelani  c 
« Regnicoli,  quali  con  l’accento  aspro  la  irriigginiscono, 
«come  sono  i Romani;  alquanti  altri  con  favella  ma- 
«remmana,  rusticana,  alpigiana  l’arrozziscono,  e al- 
fe quanti , meno  male  gli  altri , come  sono  i Toscani , 
« malmenandola  troppo  la  insucidano  e abbroniscono , 
tf  tra’  quali  i Fiorcntini  con  vocaboli  squarciati  e sma- 
« niosi , e col  loro  parlare  fiorentinesco  stendendola  e 
tf  facendola  rincrescevole,  la  intorbidano  e rimescolano 
«con  occi  e poscia,  aguale,  pur  dianzi,  mai  pur  sì 
« e berretteggiate  «•  ( * ) 

Censiiravasi  dunque  il  modo , non  condannavasi  il 
fatto,  e Leon  X a proprie  spese  fe  cominciar  la  stampa 
d’una  nuova  traduzione  latina  della  bibbia,  fatta  da  Sante 
Pagnini  lucchese , il  quale  interrottala  per  la  morte  di 
esso  pontefice,  la  pubblicò  poi  a Lione  nel  1527.  Pan- 
taleone  Giustiniani,  che  fu  frate  Agostino  da  Genova 
poi  vescovo  di  Nebbie,  intraprese  a' pubblicar  la  bibbia 
in  latino,  greco,  ebraico,  arabo  e caldeo,  e cominciò  la 
stampa  del  Salterio,  dedicato  a I^eon  X il  1516,  in  otto 
colonne,  una  col  testo  ebreo,  sei  coll’ interpretazione  e 
le  note:  ma  di  2050  copie  tirale,  appena  un  quarto 
trovò  compratori  ; il  resto  che  preparava  jveri  con  lui 
per  naufragio  il  1536.  Non  v’è  poi  volgare  d’allora  che 
non  jwssedesse  bibbie,  anteriori  alla  Riforma  (*)• 

(t)  Sficrrhio  di 

(9)  In  Icdpsco  se  ii*  ha  una  sonxa  tlala,  come  uAavasi  «Iella 

ftl>ni|>ai  Fausl  ne  pubhiiró  iitu  nel  I una  apparso  l'anno  sicsso,  una 
il  !403j  di  ‘inolia  pnIiblicaU  a >’o  rimi  «erga  il  14'?7  si  elihcro  3 oduiom. 
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della  Mirandola,  nel  concilio  Lateranese,  declamò  con- 
tro r ambizione  , l’avarizia,  la  scosUiinatezza  del  clero 
con  una  franchezza  che  nessun  riformato  la  ebbe  mag- 
giore , attediando  il  comune  desiderio  il’ una  riforma. 
Menot  nel  suo  latino  infranciosato  menava  violentemente 
la  sferza  contro  gli  abusi  ecclesiastici,  e Maillard  con- 
li-o  i venditori  d’ indulgenze  ( *). 

Anzi  la  tolleranza  ijiialche  volta  estendevasi  più  in 
là  che  la  disciplina,  e Pietro  Pomponazio  di  Mantova, 
cattivo  fdologo  e debole  logico,  ma  arguto  e vivace  pai^ 
latore,  sosteneva  mortali  le  anime;  alcuno  in  Roma  volle 
ad  l-Irasmo  provai-e,  non  correr  divario  tra  ijuelle  degli 
uomini  c delle  bestie:  e « non  pareva  fosse  galantuomo 
e buon  cortegiano  colui  die  de’dogmi  della  Chiesa  non 
aveva  qualche  opinione  erronea  ed  eretica  ».  (*) 

Ma  l’opposizione  religiosa  in  Italia  era  ironica , bef- 
faixla,  inci-eilula;  negava  e sottometteasi  ; in  Germania 
all’  incontro  si  facea  positiva,  credente,  collerica,  c vo- 
leva distruggere  e rifabbricare.  Di  qui  l’appunto  che  più 
spesso  faceano  i Tedeschi  della  frivolezza  scostumata 
nella  letteratura  italiana  e francese;  Puyherbault  do- 
manda (■*):  « A die  buoni  questi  scrivacchianti  d’Italia? 
ad  alimentare  il  vizio  e la  mollezza  di  cortigiani  azzi- 
mati e di  donne  lascive  ; a stimolare  le  voluttà,  inliam- 
raare  i .sensi,  cancellar  dalle  anime  quanto  v’avea  di 

(1)  Srnune  hk  ynrlalom  bullarum?  certe  ibi  eli  magms  abutus,  ri  «liror 

quod  pnriuti  um  apponum  remedmm.  Uwuudut  dirli  i/uad  de  indiUgniUi, 
«ihil  habnmu  fertum  in  iacea  irri;dura.  Legalii  Balilium,  /litrmigmum 
Juguelinum:  nibil  dimnt  de  Malgenliit.  ha  diruM  dorlam  moderni,  et 
asieruiil  </uod  materia  indulgrutianim  sempre  fuil  dubia.  Sed  direrei  al  'igva 
mutier:  « ”'tmo  si  sud  bona:  nonne  melius  est  capere  postguam 

epùcopui  misti  “ Credo  guod  rapiiint  parlem  suam,  et  omnes  nnl  (arri.  Hen! 
suilt  atigui  bttUalorrs  gut  dicunt  guod,  si  srirent  guod  pater  eorum  non  cc- 
piuetg  nunquam  orareni  prn  eoi  ad  omues  diaboins. 

(2)  OfiArxiOLO,  t 'iu»  luH.  (li  Paolo  IV. 

(3)  Theotùnut  de  tollcudi»  tiudu  itbru  1Ó4'1. 
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aneilJoti  bizzarri  sovra  queste  degenerate  società,  i quali 
eresi uti  veri  ne  crebbero  lo  .^credito. 

Nella  Bihbùt  greca  del  1518,  che  male  non  die’ egli 
del  clero?  V Elogio  della  pazzia  va  tutto  contro  i meii- 
slicanlicgli  altri  ordini  popolari  ; nel  Ciceroniano,  ohvc 
rnoitlere  cotesti  pedanti  che  chiamano  Gesù  Ci-isto  fi- 
gliolo di  Giore,  dipinge  le  scoslumatezze  ecclesiastiche, 
e la  grossolanità  di  Francesi  e Tedeschi,  la  rinfusa  ospi- 
talità negli  alberghi,  l’ignorante  superstizione  de’ sol- 
dati , che  ucciflono  e si  confessano , si  confessano  e 
uccidono.  La  Sorlwna  volea  condannare  i Culloejuii  di 
lui  , ove  senza  riguardo  sono  disapprovati  il  mangiar 
nia"ro,  il  celibato  ecclesiastico,  le  pratiche  monasl  ielle, 
i jiellegrinaggi,  gli  ozii  coiTotti  del  clero;  «Non  c'è  iioin 
al  rnontlo  che  viva  più  doleemeiite  e con  meno  pen- 
sieri che  questi  vicarii  di  Cristo.  Per  Iddio  credono 
aver  fatto  abbastanza,  quando  in  mezzo  delle  più  fa- 
sto.se  ceremonie,  in  un  mistico  e quasi  teatrale  apparalo 
la  loro  santità  vien  a diifondere  lienedizioni  o slan- 
ciare anatemi Che  dirò  di  quelli  che  sulla  li- 

ducia  delle  intlulgeiizc  addormentano  la  coscienza;  e 
quasi  con  l’orologio  misurano  la  durata  del  purgatorio, 
e ne  calcolano  .senza  pericolo  di  sbaglio  i secoli,  gli 
anni,  ' giorni , le  ore?  Non  v’è  mercante,  nè  soldato 
o giudice  che,  coH’oHèrla  d’uno  scudo,  dopo  ruba- 
tine migliaia,  non  creda  lavare  ogni  labe  della  sua 
vita » 

Ai  novatori  la  stampa  servì  come  a Maometto  la 
spada-  Un  tempo  la  condanna  d’un  concilio  o il  rogo 
potevan  soffixare  la  voce  di  Arnaldo,  di  Abelardo,  di 
iliiss  ; ma  ora  venliquattromila  esemplari  si  dillusero 
AeCollofiaii ; milleottocento  <\c\V Elogio  della  pazzia  la 
prima  volta,  poi  nelle  successive  edizioni  i graziosi  in- 
tagli ‘li  Molbein  resero  ancor  più  popolari  que’ morsi 

velenati. 
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CEHnt,  I.  p.  là.l.  , V „ 

(*)  »//a  Trinilà  romaMa  dice  che  aa  noma  si  riporu„  . 

Biomtbo  fruaslato,  bcraa  »"o  ; che  Ire  cose  ivi  * c,^  *,*. 

'>»<-rl3/iu  dell'auima,  la  resurrezione  de  morti,  l ioreroo;  ^ «i  ^ ' 

commercio,  grazia  di  Cristo,  d.gmU  ecclesiastiche  e j « O;  'i».  > 

^maimtuUS  A.zZo^^  cc-^rz.azUcu^  t^,^ 
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oni  Jinal  Sadoleto,  strcUo  cattolico,  nelle  sue  lettca-  ne 
i'ìl^te  conlinuanicnte  la  necessità  ('):  molle  pastorali 
Ji  vescovi  convengono  della  propagata  coiTuzione.  Il 
cardinale  d’Amboise  , arei  vescovo  di  Rouen,  ed  anima 
dei  consigli  di  Luigi  XII,  rifiutò  d’unire  in  sè  diversi 
benefizii  come  i tempi  consentivano,  e riformò  i Dome- 
nicani e i (Conventuali,  affrontando  la  resistenza  violenta 
dei  primi  e la  ipocrita  dei  secondi.  Il  canlinale  Xime- 
nes,  uno  de’  maggiori  cai-alteri  d’un  secolo  che  pur  ne 
fu  fecondo,  dalla  povertà  colle  proprie  virtù  salito  fin 
ad  arcivescovo  di  Toledo  e reggente  di  Spagna,  usò  del 
poter  suo  per  riformare  i Conventuali  e i Coidiglieri , 
nel  clero  della  sua  diocesi  introdusse  un’  imisata  disci- 
plina, oitlinò  i registri  di  battesimo  e di  matrimonio, 
preparò  una  Bibbia  poliglotta. 

La  Chiesa  stessa  non  intese  mai  coprire  e tanto  meno 
"iustificare  gli  abusi  ; nè  potiebbero  farsi  satire  più 
forti  che  i decreti  di  riforeia , ripetuti  in  lutti  i concilii 
o generali  o particolari. 

Avrebb’  egli  dunque  un  uomo  d’alta  e sincera  volontà 
potuto  ricondurre  a chiaro  e cristiano  risolvimento,  a 
mediazione  pacifica  la  sciagurata  discrepanza  delle  idee 
pratiche,  cioè  la  complicazione  dei  rapporti  ecclesiastici 
e religiosi,  coi  politici  e secolari  tra  sè  confusi,  e ricom- 
porre la  ^il®  della  Chiesa  collo  Stato?  sarebbe  potuta 
la  Riforma  compiersi  all’ amichevole , riformando  non 
demolendo , per  amore  non  per  rabbia  , consolidando 
l'unità  non  distniggcndola  ? e in  til  caso  quanta  parte 
sarebbe  rimasta  della  pontificia  autoi'ità  nelle  cose  ter- 
rene? Pi'oblemi  impossibili  a risolvere;  ma  certo  saria 
stata  impresa  gloriosissima  a grandi  doUt^i  o grandi 
pontefici. 

(J)  Girolamo  P(egro  iicriTe  che  Ì1  Sadolclo  n he  In  animo  di  scrivere  un 
libro  De  e di  crivellar  tnlte  le  repubbliche  del  nostro  tempo» 

ffttcipue  quell»,  non  della  chiesa»  ma  dei  preti  ». 
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tanti  mezzi  con  cui  la  curia  romana  smungeva  da- 
tla’loi-o  paesi  a titolo  di  ri.scrve,  annate,  aspettative, 
spense;  e vai'ii  concoixlati  palliarono,  non  tolsero  il 

iiitilu. 

1 bisogni  cresciuti  colle  gueii-e  nazionali  e colle  trup- 
jie  stabili,  avevano  scompigliate  le  finanze  de'doininami, 
che  guardavano  con  invidia  ai  beni  del  clero,  e cerca- 
vano tratto  tratto  di  |X)ler  imporre  accatti  e tasse  anche 
su  qitttdi  ; cupidi  di  appropriai-seli  se  appena  non  aves- 
sero temuto  l’opposizione  di  Roma. 

Il  continuo  mescolarsi  de’Tede.schi  nelle  vicende 
J’ Italia , avea  fatto  nascere  rociproclie  antipatie,  i no- 
stri odiando  quelli  come  pre[>otenti,  essi  disprezzando 
noi  come  Cacchi,  e la  superiorità  dell’ingegno  tacciando 
di  furlieria  e malafede.  Ma  mentre  appunto  tutte  le 
nazioni  sentivano  il  bisogno  dell’ indipendenza , ecco  le 
combinazioni  di  famiglia  e le  transazioni  politiche  riu- 
nire sotto  la  casa  d’Austria  le  genti  più  disparate  ; altre 
ambizioni  spegnere  la  [lersonalità  di  minori  paesi,'  mol- 
tiplieando  i malcontenti,  che  sono  sempre  fautori  delle 
novità.  Roma  sentiva  questo  sordo  fremito  come  d’un 
lurbine  che  s’ avvicina  ; ma  invaghita  delle  arti , ci-e- 
detle  bastasse  opjiorre  queste  ai  detrattori,  e al  sillogi- 
smo sovvertitore  rispondei-e  col  N aticano  e colla  TrasC- 
|,urazione.  Linguaggio  ignoto  alla  positiva  Aleniagna. 

Tal  era  il  campo  dove  prcparavasi  una  guerra  che 
dovea  soiumovcre  tutto  11  mondo  e sentirsi  alle  più 
lontane  generazioni  ; triplo  fenomeno,  filosofico,  sociale 
e religioso;  riazione  orgogliosa  dell’analisi  contro  la  sin- 
tesi, della  critica  contro  la  tre  dizione,  del  giudizio  contro 
l’autorità;  ove  non  si  trattava  l’ interesse  dei  re,  ma 
<|uello  dei  popoli,  della  cmlenza , dell’adorezione , del- 
remancipazion  del  jiensiero. 
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^.^^Icnzioiìc ; e i mon.ici  furono  incaricati  »rese"nìr  !»• 
^^^fjitenze  ricambiate,  sborsando  soinine,  che  ti-ovansi 
^^jiliilite  in  qiialcbe  libro  penitenziale. 

I>e  crociale  entrarono  anch’esse  nella  classe  delle  coin- 
iiiutaz-ioni,  credendo  che  i peiàcoli  e le  fatiche  loi-o  coni- 
l>ensassero  le  soddisfaltorie  pene  temporali;  come  anche 
il  denaro  occorrente  a tali  sjiedizioni  ; dappoi  vi  si  coiii- 
presero  latte  le  opere  reputate  pie,  come  fabbriche  di 
chiese  e di  ponti,  e benché  la  Chiesa  dichiarasse  ([nelle 
indulgenze  non  valeano  se  non  congiunte  al  [«entinienlo, 
pure  il  volgo  facilmente  s’ingannava.  Qualunque  giudi- 
zio porósi  porti  di  tale  innovazione,  essa  prova,  dice  d 
padre  Morino  ('),  che  la  nozione  dell’  indulgenza  fu 
sempre  collegata  con  ([nella  delle  pene  salisfattorie  cui 
la  divina  giustizia  esige  per  la  colpa;  e che  .sempre  si  è 
creduto  aver  la  Chiesa  ricevuto  da  Dio  rautorilà  di  con- 
cedere indulgenze. 

Gli  scolastici , non  sapendo  comprendere  (seguo  lo 
stesso  antere)  come  per  si  leggero  soddisfazioni  si  con- 
cedessero tanto  ampie  indulgenze,  e toivnentati  dall’as- 
sioma  di  sanl’Agostino  che,  cogli  altri  Padri,  stabilisce, 
che  se  il  peccatore  non  punisce  in  sé  il  peccato,  lo  punirà 
Iddio,  ricorsero  a (jneslo  raziocinio.  Una  sola  stilla  del 
sangue  di  Cristo  saria  bastala  a redimer  il  mondo;  men- 
tr’egli  volle  versarlo  tutto,  e cosi  preparò  im  msoro  ine- 
sauribile di  misericordia,  accresciuto  anche  dai  meriti 
soprarogalorii  dei  Santi  e dalle  opere  di  salvezza  fatte 
(li  là  dal  necessario.  Depositarii  e dispensieri  di  questo 
tesoro  son  i vescovi  e i papi,  i cpiali  possono  trasferirne, 
ossia  applicarne  parte  a vantaggio  de’ [leccatori  pentiti, 
per  indulgenza  di  tutta  o di  parte  della  pena  meritató. 
Nè  ciò  solo;  ma  esse  ponno  anche  applicarsi  alle  anime 
pttrganti. 

(1)  jurnit.  li.  X,c  19. 
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iMiizii,  diiedeniio  parie  a quesl’ insolito  genere  tl  Ori- 
trala  ( ' ). 

Giovanni  Tetzel  domenicano  di  Pirna,dall’aix;ivescovo 
elettore  di  Magonza  incaricato  <Ii  riscuoter  il  prezzo 
delle  bolle  in  Germania  (■*),  adempì  scandalosaiiieiiie 
quest’ iillizio,  traversando  la  Sassonia  con  casse  piene  di 
cetlole  bcll’e  firmate  ; dove  arrivasse  faceva  alzare  una 
croce  in  piazza,  e spacciava  la  sua  merce,  e «Comprate 
comprate  » diceva  « che  al  suon  d’ogni  moneta  che 
« casca  nella  mia  cassetta  un’anima  esce  dal  purgato- 
ci rio  ».  (*)  Il  Jiopolo  correva  a calca  a versar  titlleri 
e zecchini  in  cambio  delle  perdonanze;  il  mercato  fia- 
ccasi nelle  taverne,  e solo  da  Frevberg  portò  via  due- 
mila fiorini,  con  grave  noia  dell’elettore  di  Sassonia  c 
indignazione  delle  anime  probe. 

Nessun  ne  restò  commosso  più  di  Martin  Lutero,  msi 
L«i.n.  Ca)Stui  naque  ad  Eisleben  nel  Mansfield,  e guadagnò  da 
studiare  cantando  salmi  per  le  case,  finché  una  vedova 
<li  l’.isenach  noi  tolse  all’iimiliazione  fornendogli  tavola 
e alloggio.  AU’univfcrsità  di  Lrfurt  si  esercitò  sui  clas- 
sici, e in  ([uella  biblioteca  apprese  per  c;\so  l’esistenza 
della  Bibbia,  giaccbè  prima  credeva  non  s’avessero  in 
latino  che  i brani  riportati  nella  liturgia. 

Avendolo  il  fulmine  toccato,  ne  restò  si  commosso, 
che  fe  voto  di  lasciar  il  mondo;  andò  frate  agostiniano,  «ws 
e colle  penitenze,  e col  prolungare  le  preghiere  sino  a 
svenire,  cercava  reprimere  la  sensualità;  nè  vi  riu- 
scendo, immalinconiva.  Giovanni  di  Staupitz  suo  pro- 
vinciale, uom  d’erudizione  e costumatezza  segnalate,  il 

(l)  Sei  aouì  piima  tlellu  lesi  di  Lutero,  iu  Sassonia  cm  pubblicata  un  in- 
dulgenza |tor  spesar  una  crociala  contro  ì Turchi;  uia  il  raccolto  se  lo 
usurparono  T iiu|Mralore  e quell’eletloi'tf  che  divenne  patrouo  di  Lutero. 

(i)  l.a  bulla  smentisce  il  Guicciurdìui,  clic  'lice  aver  il  as- 

segnalo il  prudono  delle  iudiilgeiize  di  (iermania  a sua  soreUa  Madaiuu  t.iU 
(3)  Proposizione  condannata  dalla  Sorboiia  il  viaggio  lold. 
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c in  ebraico;  nmlctlisse  la  scolastica  e Aristotele  « S'Atl- 
lare  che  ingannò  la  Chiesa  colla  sua  maschera  greca  ; 
s’alFezionò  in  vece  a sant’Agostino  e ai  mistici,  <XLiali 
san  Bcmaitlo  e (iiovaniii  Tauler. 

Allorehè  «Innqiie  intese  del  domenicano  letecl  che 
vendeva  le  indidgenze,  fosse  gelosia  di  frate,  o l'etto 
lelo,  disse  « Io  farò  un  buco  in  questo  tamburo  » ; si 
opfK>se  a quella  profanità  ; ad  alcuni  che  aveano  com- 
• pi-a  la  jieiilonanza,  negò  l’assoluzione,  se  non  riparavano  isi; 
il  mal  fatto  e si  coiTeggevano  ; e alla  chiesa  di  VVittem- 
Ijerg,  nella  solenne  concorrenza  dell’Ognissanti,  adisse 
novantacinque  tesi  che  sosterrebbe  conti'o  l’abuso  delle 
indulgenze,  e attribuendo  a Dio  tutto  il  liene  che  l’uomo 
fa  : sempre  però  sottomettendosi  al  papa  ('  ) « il  quale  se 
conoscesse  le  esazioni  dei  venditori  d’ indulgenze,  ame- 
rebbe meglio  veder  in  cenere  la  basilica  di  san  Pietro, 
che  costinirla  colla  carne  e le  ossa  delle  sue  pecore  »•  ( ^ ) 

(1)  l’urc  già  prima  Lntoro  avea  stampato:  De  viribus  et  vtdunlate  ho- 
minis  iiwr  gratiti,  conira  doclritiant  poptr  ei  ittrmitorg  1510. 

(?)  Olir®  lo  storie  ecclesiaslicho,  c gli  scritti  de* riformatori,  e la  rac- 
colta delle  opere  di  Lutero  falla  a Jena,  vedi 

Jo.  Slbiham,  Ve  sUitu  religionis  et  rcìp.  nb  Carxtlo  V cectatt  comtutn- 
forti,  1555. 

Luigi  di  SE^■.KE^D^)Rr,  Commenl.  hiti.  cl  apologeticus  de  lulberanismo.  IGC^O; 
è in  risposla  all*  Hisl.  du  lutèraHÌime  del  gesuita  Maimbuurg. 

GerdE5,  /fisi-  rvang.  s<tc.  XTI  renovati. 

Von  ilcr  lluiDT,  Wst.  Uteraria  reformationis, 

MEKkEft,  .SVri/»lorc<  j/criw.,  raccolne  molti  opuscoli  attorno  a »|ucl  fallo, 
r massime  gli  annali  della  Uìforma  dì  Giorgio  Spalatino. 

G.  J.  PtAHCK , Ge*ch.  dcr  Eutstchung  der  proUstantùchen  Lehrbcgnffs. 
Lipsia  1789. 

Bbausobre,  Hist.  de  la  réformation  depuit  1517-1530.  Berlino  1/85. 

C.  L.  >Voltma:t:i,  Gesck.  der  Rrfvrmatiouy  1801. 

Ch.  Villebs,  Essai  sur  et  Vinfiurmc  de  la  rc/orwiano»  de 

Parigi  1806.  Fu  premiali»  dainslilulo,  ma  non  vide  le  fonti  e giudico 
passionalo:  meglio  irallaruiio  il  punto  stesso  rpcculoincnle  Marx,  o lloe- 
niugliaus. 

UoBELor,  De  Vitifimetuc  de  la  rc'furmatioH  de  Luther. 

W.SPIEXEB,  Gcsch.  Luthers  uud  der  Kinhemc  lK^^emug  iu  Dcutsihlaud. 

Berlino  1818. 
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missione  «lei  castigo  dovuU>  loro;  opinione  senza  fonda- 

Se  hai  del  superlluo,  dà  onde  edificare  la 

chiesa  di  San  Pietro,  per  amor  di  Dio,  ma  non  com- 
prare perdonanza  ; — A San  Pietro  e alle  indulgenze 
preferi.sci  tuo  fratello  che  è jmvero;  — L’indulgenza 
non  è nè  di  precetto  nè  di  consiglio  divino;  non  è un 
comandamento,  non  un’opera  che  produca  la  salute. — 
Chi  dice  ch’io  sia  eretico  perchè  nuocio  alla  loro  borsa, 
mai  non  ha  inteso  la  Bibbia.  » 

Non  vi  sentile  già  il  tuono  di  sfida,  la  confidenza  in 
se,  fondata  sulla  lettura  della  Bibbia,  disprezzando  tra- 
dizione e scuola? 

Tosto  sorgono  contraddittori  e tesi  opposte,  ma  di 
tale  esorbitanza  die  Roma  stessa  ne  prese  disgusto  ; i 
Domenicani  .se  gli  avversano  per  gelosia  di  corpo;  Gio- 
vanni l^k,  cancelliere  dell’università  di  Ingolstadt,'  il 
più  famoso  dialettico  di  (jermania,  e già  amico  di  Lu- 
tero, scrive  contro  di  lui  gli  Obnlischi  con  molta  scienza 
e. sottilità  ('),  cui  Lutero  oppone  gli  Asterischi.  Intanto 
d’ere.sia  senlcnziavasi  ogni  divergenza  d’opinione,  col 
che  inducevansi  molli  a «lichinrarsi  nemici  : gli  esagerati 
spargevano  che  lo  studio  dei  classici  portasse  aH’errore, 
onde  tulli  gli  iiinanisli  vennero  favorevoli  a Lutero,  e 
più  perchè  ostile  ai  Domenicani , invisi  come  censori 
de’Iibri. 

La  stampa  diveniva  allora  nuova  forza  sociale,  e le 
tesi  di  Lutero  diifase  con  incredibile  rapidità,  invitarono 
a «lispulare,  trascorrendo  più  di  quel  che  esse  accenna- 
vano, e revocando  in  dubbio  la  legittima  pilesla  del 
pontefice  e persino  l’autorità  in  materia  di  fede. 

(I)  o A!«cond^rsi  ni*i  raggi  ch<»  illuminaronn  la  Chi?‘»«  dopo  Violro,  ero- 
der agl*  int«»gn«menli  prrpoltiatiai  aonz*  ombra  o macchia  nclU*  scnole,  ae- 
gnir  lo  ormo  dei  dollcri,  dei  padri,  dei  papi,  glorie  del  caltolirisniOt 
itn  rinegar  la  ragiono,  ripudiare  il  teatimnnin  dei  aenai,  mellerc  il  l“me 
«olio  il  moggio?  Grinterpreli  noslri  non  bnn  leMo  o mcditalf»?  perchè 
avrebbe  Iddio  celalo  ad  essi  grintendimcnti  che  a le  «'lo  rivebi?»' 
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T«0  (Sii 

Tutto  g'  „ taaue  nove  me**  * 

«i  tra  due  bandiere,  eppure  ^0«i» 

o,dendo\a  n«l'®  una  deWe  . i dotti 

jcoe  e morire  neg  1 wu  ringij-,os^  de  barbar^ 

d,  qua  dalle  Alpi  mal  si  per-suadeati» am»c^ 

potesse  riuscir  a m*  a i straordVoavi®  ‘ sotti^i®*^*^  ’ 
de^i  uomini  ingegmwi,  piacevasi  a ‘1.'^®'.^!© 
e diceva  « che  Fra  Martino  uvea  beW'^^\  a\\a 
e che  coleste  erano  invidie  fratesche 
il  ti-attavada  tedesco  ubbriaco,  cui  bisog®®. 
gerire  il  vino(‘).  D’altra  parte  Lutero  S*'  -gài  ®^'uC»' 
«Santissimo  padre,  io  mi  prostro  a’tuo'  ?'*1q  " 

«metto  in  tua  santità  con.  c|vianto  "pos®'  , ^ 

«viviiica,  uccìdi,  chiarna,  ricali  ama,  ^rov®^ 

'«  li  piacerà,  io  riconoscerò  la  voce  tua 
«Cristo  che  in  te  presiede  e favella;  s»P®*' 

« voce  tua  è voce  di  Cristo  che  parla  per 
« se  morte  meritai  non  la  ricuserò,  polche 
«terra  c quanto  contiene  - il  cui  nome  siane 


è 


'*■  v> 

di  ■ 


Vero  è che  il  leal  uomo  coutemporaiieam® 
veva  a Spalatino':  « lo  noni  i-i solvo  bene  se  1 
l’anticristo  o l’apostolo  de 
Massimiliano  imperatore  , 


«l’anticristo  o l’apostolo  dell  uuticristo  «•  C / vO  ^ ^ 

LÙ  vicino  al  tumva  _ ^^ggl»e 

conobbe  la  gravezza,  e se  ura  momento  hisO* 

I .1}  ^ 3 'ì  «"xuaudo  di  Roma  eh  1X3  D 

un  arma  contro  Roma  (.  c£uu  , i ^ -oc- 

1 •'  t . « T.rf»one,  il  anale  Io  cito  K.a.-sn.  ses 

«r.i«  cno  denunzio  Lutero  a i 

ta,!"  . . -1  Fra  Martino,  menii-e  pr-cnl:^Stava 

santa  giorni  al  suo  trono-  r ra 

..  ¥ .IT  «np-  X*"  p 

(I)  Eim  nJirrIrunier  DeuUeA^r.  ^ d’Ait.ioné  ««eia 

(4)  Vwli  Schiir.  e Noie  t**  ^ t^uthtrr!  fucile 

«li  puli  : Combien  cti  combots  ^ ce* 


et 

— l„  rrnHunt  ptui  dijne  ^ 

mi  à nnuenir  au  Jedmu  tl  au  Juhorx  i^ttc  uemblaUc! 

fK.-mi  ' ' ■ ' 


T>c£ 


Iwt  tU  notti  ftml  découvrir  écxus  sor*  ^ 

uemr  a»  dedmu  tl  aU  duhofs  , 

pil'^foinunciniTépidUd  Xcne‘»  conio 

/ er-  '*•" 

potrebbe  Tenimi  « »*■«.  i 

Tain)..  .VnlU.'f-  biwgO" 

Alce-  Voi.  XJ- 


a que- 
_^Xaettc  dri'i- 

6/ci  9k'ìI 


^ I 

****Cre  rttptcl 

^rliuo,  elle 
*^er  fidisi !J 
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(li  sua  sommissione  al  pontefice,  erasi  pi-ocurato  appoggi 
leiTeni,  e mercè  deU’elettore  «li  Sassonia  impetrò  fosse 
deputato  uno  a sentirlo  in  Germania.  La  scelta  cadde 
su  Tommaso  de  Vio  cardinale  di  Gaeta,  domenicano  in 
gran  reputazione  di  dottrina  e santità.  Propose  egli  una 
disputa  in  Augusta  : e sebben  gli  amici  ne  dissuadessero 
Lutero  ('  ),  ponendogli  a specchio  Giovanni  lluss,  a lui, 
potentemente  raccomandalo  e sostenuto  dai  pati'izii  di 
quella  repubblica  (*),  saria  stato  impossibile  usar  vio- 
lenza , (piand’anche  ne  nascesse  l' intenzione. 

Era  la  prima  volta  che  il  popolo  si  sentisse  chiamato 
a giudicare  in  fatto  di  teologia  col  solo  suo  buon  senso; 
letterati,  dottori,  grandi  si  piacevano  d’mia  quistione 
che  usciva  dal  ristretto  circolo  delle  consuete  ; e Lutero 
sentivasi  capo  d’una  setta,  esasperata  dalla  contraddi- 
zione. il  Cardinal  Gaetano  procurò  ritrarlo  dalla  mala 
via,  ma  non  s’accórse  ch’era  somma  imprudenza  venir  a 
dispute  le  quali  mai  non  conchiudano.  Di  fatto  Lutero 
n^ò  far  atto  d’ intera  sommessione , solo  proponendo 
rimettersi  alla  decisione  della  Chiesa  o delle  università 
di  Basilea,  Friburgo,  Ijovanio,  Parigi.  Poi  fingendo  te- 
mere della  propria  sicurezza,  fuggì  di  piatto,  e il  cai'- 
dinaie  |>ubblica  un  editto  ove  I..eone  approvava  l’ope- 
rato dai  venditori  d’indulgenze,  e dichiarava  eretico 
Lutero. 

Ne  però  Leone  recedette  dalle  vie  amiclievoli  ; anzi 
a Federico  di  Sassonia  spedì  la  rosa  d’oro  per  mezzo  ras 
del  canonico  Cailo  di  Miltilz,  nobile  deH’impero  e antico 

(J)  Couira  onutimm  amicorum  ranjiUum  eomparui,  LUT. 

(4)  Luterò  ileuo,  nelle  epistnio  relative  a qiieiraniUla,  puri»  deBli  o»®''' 
e delle  ueooglien»  r»tle).li  da  PeiilÌD)p)r  consigliet  deiriinpero,  dui  conui- 
gliore  r.uiigeinunlel,  dai  fratelli  Adelmuno  canonici  ; e ch'era  racceman- 
dulo  dall’elettore  e dall’ambaiciature  di  Francia.  Jiiui,  dice  Merle  d'Ao- 
bigoé , re  <pt'U  y arait  ile  ptus  respirlable  dwu  la  haneyenitie  de  fune  dee 
prtmiirct  nllt  de  f empire  diali  itejà  gagné  à la  rdfaimaliwi. 
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siMato,  che  senz’ostinazione  dv  dispute,  pn' 

rfa.menU!,  ebte  «<1  «ccorRers»  <(»»““  , 

iss<5 


nlmino  tre  stavano  per  Lutero.  Quest' 
iiatorc,  che  con  dolcezza  all’italiana  0\'“S\\u\scv^s* 
a tacere,  ma  non  coi^'.hiuse  ; a coO^'S''  . „ 


pttre  acoO^'f  o ; 

al  papa:  «Troppo  in,  pesa  1«  collexit  ^°t«n  r,tT»tt«^^. 

«eppurenon  veggo  v,a  .sottvarvnW'i  „,iei 
« le  m.c  les.,  se  co  bastasse  ull’i  otentoi  Vffust 
cn  grana  delle  confutazioui  , essendo^'  ; tess'^V»» 
r.p,u  chio  non  avrei  sperato,  fecei-o  t»'  ’^Lece-  'ie 
« che  rurallaraon  nessuna  vai^bbe  a u\e '- 

« .HI,  contro  cu.  sono  insoa-to  venne  oS"‘.„te5'  v*' 

..  attesto  Dio  e tutte  le  creatura,  che  io  t»on 
..  demolire  la  potenza  della  Obiesa  e la  vostr».  piV 

..  conosco  superiore  ad  ogni  altra,  salvo  ^V' 

« Cristo,  lo  prometterei  a vostra  santità  non 
«delle  indulgenze  e tacermi  so.  ciò.  nwchè  ‘ 


V.  •.ov^cm-mi  so  CIO,  pur 
« versai’ii  cessassero  di  merlar  vanto 


i" 

vo- 

a'v 


‘ tt*»*** 

e main  a*'  ^ 

«parole;  esorterò  il  popolo  a*l  onoi-are  la 
«mana,  tempererò  la  violenza  curi  cui  ho  p»**  _ 

« essa,  ben  sentendo  che  col  tlar  contro  a ipioS*-^*- 
« lieri  ho  nociuto  alla  Chiesa,  rjoando  unico  mio  * 

« era  d’impedire  che  l’aviclitìk  "eli  alcuni  strarri«2».~i  COO' 
« laminasse  la  nosti-a  santa  rriaelre  Chiesa  ». 

E in  fatti  pihblicò  tino  scritto  ove  sostiene  1 vene- 
razione dei  santi  e la  dottrina  del  pwrgatorio,  Is».  x-omaiia 
Chiesa  essere  santificata  da  molti  iiiartiri,  e cb® 


non  da n ragione  di  sepai'trt'scnc,  anzi  dovocv^^.-^ 
gere  piò  saldamente,  perehè  l’«.nore  e 1 uuio»^^  * str.n- 

'«j»- .sui  mali  che  oi 

’ ^Fninar  i 


(0  . 


1.  p- 
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limiti  della  potenza  della  santa  Sede,  giacché  ciò  non 

importava  alla  salute. 

Ma  il  male  progrediva.  Eck  sfidò  Lutero  a una  pub- 
blica disputa,  e questi  l’accettò  a Lipsia;  ed  ebbe 
Carktadt  a campione  in  ciò  che  rìguanla  la  dottrina  del 
libero  arbitrio  ; }X»i  egli  medesimo  disputò  sull’origine  di- 
vina della  potenza  papale.  Soccoinl>ette  nella  disputa  ('  ), 
ma  gli  argomenti  suoi  andarono  attoimo,  ed  egli,  negata 
r inlallibilità  della  Chiesa,  più  non  volca  ritrattarsi;  onde 
fu  tutto  in  pescare  argomenti  a suo  prò,  non  lasciando 
di  fermo  che  le  verità  letteralmente  manifeste  nel  van- 
gelo e nei  quattro  primi  concilii  ecumenici  ; del  resto 
rifiutando  la  transustanziazione,  i sacramenti,  il  purgato- 
rio, i voti  monastici,  l’ invocazione  dei  santi. 

Al  papa  scrisse  poi  in  tuono  d’ irenia,  compassionan- 
dolo come  un  agnello  fra  lupi,  e ripetendo  tutte  le  abo- 
minazioni che  di  Roma  si  dicevano  ( * ). 

A questi  insulti  più  non  resse  la  longanimità  di  Leone,  is^o 
c scagliò  la  bolla  di  scomunica  (^).  Allora  Lutero  pub-'* 
blica  la  schiaviih  babilonica  della  Chiesa,  acclamandola 
peggiore  di  Sodoma,  di  Gomorra,  de’Turchi,  tipo  di  ogni 
vizio  ed  iniquità,  e coiichiiide:  « nè  papa,  nè  vescovo, 

«uè  uom  che  sia  non  ha  potestà  d’ impor  la  minima 
« cosa  a un  cristiano,  se  pur  non  sia  col  suo  consenso. 

(I)  I.nlero  non  Toloa  pniura  por  ussita.  Avendo-H  Eck  mostralo  clic 
una  delle  soo  proposiiioni  era  condannata  dal  concilio  di  Coslania,  »rIì 
usci  a dire  clic,  per  credere  orctìca  una  prnposisìune,  non  Rii  bastava  che 
fosse  coudannaU  da  un  concilio.  Citando  Eck  il  passo  evaORelico  Tu  sci 
Pietro  eco.,  Lutero  sostenne  che  Cristo  nel  dir  qiiella  proposiiionc  atidiló 
Pietro,  poi  toocaiido  se  stesso,  soRRiunse  : E sopra  ijuesta  pietra  ettifickerh 
la  Ckitsa.  Questi  dne  aiRanienti  stomacarono  aOTatto  «li  spassionati. 

(S)  La  sua  lettera  (Vedi  Schiar.  e Note  XXI)  c delli  6 aprile: 
importa  accertare  questa  data.  Il  suddetto  panegirista  .Merle  d’Aubignó 
dice  : Arasit  mime  que  Rome  ait  eu  U temps  de  puhUer  sa  redoutable  tulle, 
e est  lui  qui  lance  la  déciesratittn  de  guerre. . . Il  motdrail  une  simplicitè  et 
UMc  humilUé  vlwmaHUt. 

(.3)  Vedi  Schiar.  c *>*olc  N*'  \Xll 
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aUrimenù  è tirannico  spìriti, 

;,oto  battesimale  basta  ; e,l  t n\à 

«mai  compire.  Gl.  altri  voti  pouno  A«'e  aW.rsu  ( 

«entra  nel  sacerdo^.o  sapp;^  opetesoe  «on  d.  le 

.<  scon,  innanx.  a D.o,^cla  c|oeU^  d\m  seri 


;tn» 


scrini  eli  Lutero  ('  ) ; chiu»c|ue  aspira  all» 

edilil^i-ale,  (leve  hesto,T,,„iane  il  napa-  ' 

raccolti  ali  studenti  eli  W it  ' l...,» 

eia  bolla,  dolendosi  di  non  pote'r^favc  aU’^!^'^®' 
ppa  « che  turtò  il  sa  rito  <1^?  Signore  l’al’'®''oO 

Cosilaguena  e hanUiin  o l’abisso 


apto 


l’audacia  è applaudita  ; ] 


e pt*c5<liche  e le  ‘ 


^ 

dilluse  rapidamente  dalla  sla,nrìa‘*le\rti  f 

«nell’esse  illoro  sussidio,  moltiplicando  diseg’^;:,»i.  ^ e 
caricature,  ntratt.,  alleltamoirto  alle  moH'‘«‘;  ^ 

15^1  le  opere  di  Lutero  ovano  tradotte  i«^ 
ne’ Paesi  Bassi;  nel  11>!21  on  pellegrino  le  co«*’»- 
Gerusalemme.  ^ 

Lutero  avea  molto  studio  ; ma  nel  suo  latin*^»  ; ‘ . aif' 
dell  eleganza  e dell’armotlia  de’dassici,  trovi 
fusione;  e quando  seri  verni  o a Poma  s’ingegT^»*- 
sciarsi,  diventa  gonfio,  ampolloso,  pinzo  di  aggcitti- 1 Vt- 
meglio  quand’è  in  collci'u  ; ciao  se  gli  manca  liv  'v<->cel*' 
lina,  adopera  in  tedesca  ; »lel  a-esto  aion  si  cura  «lesll’arte» 
parlando  perchè  ha  bisogno  tli  pai'larejnon  aae,^^.^ lucntff 


‘ \Vs< 


*»»»»» 


Vait  ftt’uBf 


(I)  Anchf  M.  d’Aubigné- i«a  **!<•*«»-«  •**  ‘^re^sairnt  ...  lout 
tor/W,  caMtr^ht  allait  mtUre  A'*  audmccuse,  ^ 

‘t  “Tdt 

»)  Vedi  S,i.  • .V  1 1 1 CVJ/  Cc»  ‘ ” 

e JV...  N“  ,r,Vea/-* . oonchi..,.^  ■ 

^5  — ^matton  rwi- 


V d'Auhigné. 
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chiaro,  ma  si  rinforza  ne’ paradossi  e pretende  ragio- 
nare sui  probabili  al  modo  degli  scolastici  ; talché,  all- 
eile quando  avventa  proposizioni  arditissime,  soggiunge 
et  Questa  è logica , non  ci’edenza , e la  fede  non  ci  ha 
che  fare».  ( ')  Ma  aveva  aquistato  destrezza  di  trattalo 
nella  natia  favella  le  materie  filosofiche  e religiose  : pos- 
siede i doni  d’un  oratore;  fecondità  inesauribile  di  pen- 
sieri, immaginazione  pronta  a ricevere  come  a produne 
impressioni,  abbondanza  e pieghevolezza  inesprimibile 
di  stile;  voce  chiara  e sonante,  occhio  infocato,  testa  bella, 
bellissime  mani,  gesto  largo  e vario;  sempre  pulitissimo 
nel  vestito,  nei  ca|ielli,  nei  denti.  N'isse  tra  il  popolo  e lo 
studiò,  comprendendo  che  da  quello  vengono  le  rivolu- 
zioni durevoli.  La  sua  parola  è animata  coll’orgoglio  del- 
r infallibilità  pei'sonale , che  si  rassegna  a riferirsi  alla 
}>arola  di  Dio,  ma  si  riserva  il  diritto  d'interpretai’la  come 
gli  talenta.  Pertanto  declama  impetuoso,  senza  rispetto 
a nulla:  spirito  e immaginazione  gli  tengono  luogo  di 
genio;  e s’avanza  per  ira,  per  impeto  senza  accoi^ersi 
dove  va.  Predicò  fin  tre  volte  al  giorno,  nè  mai  gli 
mancò  materia,  e sempre  col  disordine  e col  calore  di 
un’ode;  eloquente,  se  eloquenza  è il  continuo  movi- 
mento dell’anima.  È ancora  il  predicatore  cattolico,  ma 
prevedeva  che  Teloquenza  decadrebbe  col  declinare  il 
dogma , e non  osar  di  conmioverc  le  coscienze  al  ter- 
rore o al  sentimento. 

Delle  dottrine  sue  nessuna  era  nuova  ; che  fin  dalla 
cuna  la  Chiesa  dovette  colla  parola  sostenere  le  verità 
che  suggellava  col  sangue,  e raccplta  attorno  al  succes- 
sore di  PieUxi,  discutere  le  dottrine,  e secondo  l’ispira- 
zione dello  Spirito  Santo , fulminar  la  superbia  della 

(!)  icd  disfiutaits^  non  in  fulc  sed  in  opinionìbut  scholaxti- 

cii.  Luterò  contro  EcLio. 
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ragione,  che  a guisa  ^ell’ tentatore,  dice  airuoms’ 
Tu  sei  Dio.  Nella  lite  j,  , e U spada  si  erano 

acilate  tutte  le  qu'Stioni  nuntifmla.  e il 


, . . •»  Pastf^rftVe  e 

agliate  tutte  le  qu'Stioni  sulla  «nteSt^  pontificia,  e 
mondo  aveapioclatnato  •>  ie\U  materia  sullo 

.pirt»,  .Wl.  fom  ì c.ur-,  •■ 

tutta  quella  yaneta  Jiovataw^*  ^ ano  v»st«ardato  1** 
Scrittura  come  unico  ‘ n fede;  la  tv'*»' 

■ •■'  ‘r 

. > andar  sOftn 

Lil  de  il  5 


dizione,  come  parola  urtiar>  ^ matót'^  ^ita  a*l  errori’ 
e Mio  la  lettera  di  fuoco  tlell^ 

Sole , e rimanere  sicura  tl  ^s^rittur*  d ctttt 

esterno:  il  successore  di  * •'Sanno',  '*''^^-,.',sto,l* 

cattedra  poco  tarderebbe  ***^  «ssereun  a'''*'*  . i^yiìi  "1 

l’esaine era  stata  la  bandii  ^ precipitare.  * » nel  _ 
dicevo;  esulla  grazia,  sull ‘ ^ ciascun  . 

non  c’era  verità  od  erroi-  * ^*^®*^'llcazione,  ***' P 
Lutero  dunque  non  ‘-l'e  raon  fosse  sta^"  »\  * 
eoli  i dubbi!,  sosdtuir  all^^  die  l'accoiTe  ^ 

®ll»“Mirtid^ spiegazioni  ^l^jja  tradì*'  ^ 

brigarsi  di  metterle  d’accoM^l^*  **^*^**’  ® francamente 
che  mai  disposto  a queUr  ““  ^ 3*''“' 

■eUeciedeC  in  iLi  ra^v T.nir  r ' '"'v 

"®n  per  distniu"Pi».  ;»  ^ 1 iiom  susciuto  „li 

•JmsiTnt^T^r  .-  •««  I>er  correge^^ ^ 

Sin?  iT  ® fL-zu  di  ger^io  «»e- 

vyiosa.  I letterati  ti'ovavarirt  r • « alla 

carìonn  r»n  11*  >^«no  cn  egli  scriveva 

* - - 

“»ra*u  j Ignoranza  e la  f>e<lanteria. 

primi  che  gli  risposero  tessevano  argo.nc-, 

"me, e Lutero  .e: ” 


i:*  a vano 


fnr^  , ^ osjjosei'o  tessevano  argoinc-^ 

e Wro  sguizzava  loro  «li  mano  con  nelle 

**dacia,  ^ infg,.yQ^3^,^  gH  scolari  che  celia, 

vano  applausi  a Iqj  fischiate  a’sLioi  contra,:^  ^ , '^^t-inlica- 

f»»»  °!  ' sebbene  scorso  acju.s,^  che 

cj.ielh^  '«veitiv^^  e fa 

^^11’  infles- 
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sibile  intolleranza,  quel  fc  inagnifi  co  dispregio  «lei  re  e 
di  satana  >»  lo  i-endevano  iwpolare. 

Or  nella  storia  ci  fu  sempre  veduto  la  forza  anor- 
male esser  aramii'ata , e strascinare  chi  ha  bisogno  di 
movimento,  e chi  rifugge  dalla  fatica  del  pensare  di 
propria  testa.  1 Tedeschi  aveano  appreso  a malvolere  i 
papi  fin  da  quando  essi  poneano  contrasto  agl’imjvera- 
tori  che  aveano  preteso  confondere  Toni  ine  materiale 
col  morale.  Ora  vedevansi  accarezzato  quel  sentimento 
di  malevolenza  contro  quanto  stava  di  qua  dall’AIpi , 
contro  quei  papi  che  aveano  sottratto  alle  loro  inva- 
sioni un’  intera  civiltà  ; sicché  s’  affezionano  al  nuovo 
Erminio,  declamano  contro  poiiqve  e finezze  ch’essi  non 
conoscono,  contro  la  gaia  coltura  di  che  non  sono  capaci. 

Crescevano  dumpie  ogni  giorno  fautori  al  predicante, 
e principale  fra  questi  fu  Ulrico  di  Hutten,  l’autor  delle 
Epistola!  obscurorum  virorum;  valente  alla  spada  come 
alla  penna,  che  combattè  in  campo  chiuso  contro  quat- 
tro Francesi,  i quali  aveano  sparlato  di  Massimiliano  ; 
e d’una  violenta  prefazione  corredò  l’opuscolo  di  Lo- 
renzo Valla  sopra  la  donazione  di  Costantino. 

Francesco  di  Sickingen,  nobile  immediato  del  Reno, 
un  degli  ultimi  a rinuiiziar  al  dritto  del  pugno,  dal  ca- 
stello di  Landsthul  avventavasi  a riparar  colla  spada  i 
torti  cbe  i tribunali  lasciavano  invendicati  ; a difesa  d’un 
privato  guen-eggiò  Worms,  e messo  al  bando  dell’impero, 
tre  anni  si  sostenne,  delle  spese  rifacendosi  collo  svali- 
giare i mei-cadanti  che  andavano  a Francfort,  sicché  Mas- 
similiano il  dovette  levar  di  bando  e prendere  a suo  ser- 
vigio,  e fu  da  alcuno  sin  proposto  per  imperadorc.  Uei 
primi  egli  sposo  le  parti  di  Lutero  , e gli  esibì  il  suo 
castello  , s|)crando  ciò  torrebbe  gl’  impacci  posti  alle 
guei'ro  private;  c a c.apo  di  millcHlucenlo  ragunaticci, 
assalse  1 elettore  di  Xreveri  e menò  guerra  furiosa 
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contro  tulli  i principi  venm;  u sinché  asse- 

di.io  e ferito  f.»  preso  s„lU  feccia  e . 

Erasi  Lutero  conlidato  saW»  «PPORS'»  ** 

Erastoo,  l’uomo  piu  creduto  *V  «Wor»,  « ‘"'f 

spianato  la  via,  e a.  priori  passi  Ta  a'* 

vpdeva  ^ l , ^»n».t*aTia  fra  S 


forse  non  vi  vedeva  che  uiia 
idolatri  delle  vecchie  'Scuole 
del  ..miglioramento  ( ^ 


contesa 


\etter»^'“ 


® t fautori 


della 


riforma 


arbit'*' 


de  miglioramento  Luterò  bWl  < Erasn^*" 

deUa  fama;  ma  erano  due  su^erp,:  , .0*^0-  ^ forb'»^*^ 

p«*e  dispetto  di  costui.  el,e.  cjuanLcp'®  T ^ 

ti-aeva  ® ^ 

i in  lui  fede. 

no  di  -ppiSl'*^  d 

»\'se  com® 


'**asmo 


flV 


scrittore,  alzavasi  «■•  »uo  pa»',.» 

di  tutta  Germania,  soliti  afri  - * ^ ttaeva 
u . , ‘•‘t'ssars 

rer  vero,  non  io  loderò  F 

tigiano  di  fumosa  vanità  » 

ad  ^ prillo  gl  in.m,cherel3Ue  il  eontrarlo, 

lelod.,gl.ncens.,  laciuiete.  sue  celie 

nspelUtonc  dogmi,  nè  pratiche,  benché  Ao 

luppamlosi,  sempre  mettercelo  vma  frase 
ambigua  per  poter  disdirsi  all’  occonenza  ; V 
mal  ^ monaci  in  generale  , rrca  a ciascuno  ^ 

blandizie;  mal  dei  papi,  ma  hacìaredo  i piedi  d»  eSS^’^' 

e ricevendone  una  pensione  ; non  disposto  , 

martire  di  nessuna  religione-  « 'Lutcì’o  >»  scriv*^  ^Pi-. 
« ci  diede  una  dottrina  salutare  ed  eccellenti 
” e deh  non  n’avesse  distrutto  gli  eilètti  con  iir 
» nabiU  falli!  Ma  quand’anche  nulla  fosse  a r i 
« negli  scritti  suoi,  io  non  noi  son  mai  sentito  «~1  ^ 

“ a morire  per  la  verità.  Non  tutti  gli  uomini  01,^^ 

« il  coraggio  necessario  pex*  esser-  martiz-i;  e - 

fossi 


sposto 

innero 


(I)  Enwmo  di«:  . Io  , a int^nnnt»;  io  an,n.i™Ta 
re'hi'"* »f«z,..do  i vixiì  cioi 


» colia 
P-  736. 


Don 

Qiano 


. Orzando  i 

|;bori*'.a 
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» stato  messo  alla  tentazione,  temo  non  avessi  fatto  come 
cc  san  Pietro  ». 

Punto  però  Jal  non  curar  superbo  di  Lutero,  non 
i-esistelte  al  desiderio  d’umiliare  questo  competitore.  Vi 
s’accinse  dunque,  e i Cattolici  n’esultarono;  ma  egli  co- 
nosceva scarsamente  la  materia  , e il  libro  minacciato 
non  usciva;  lanciava  motti  contro  Lutero,  ma  non  li 
risparmiava  a’ Cattolici  ; e al  vicario  degli  Agostiniani 
che  gli  chiedeva  « Che  cosa  ha  fatto  quel  poveftj  Fra 
« Martino  che  tutti  l’abbiano  con  esso  ? » rispondeva  : 
c<  Due  gro.ssi  peccati  : attentò  alla  tiara  de’  }>api  e al 
« ventre  dei  frati  ". 

Lutero,  avutogli  a lungo  riguardo  o compassione , 
al  fine  gli  lanciò  una  lettera  delle  sue  , e ripetute  in- 
giurie cordiali  ( ' ).  Che  bel  destro  avrebbe  avuto 
Erasmo  di  sfogar  il  suo  sarcasmo  e il  riso  potente  con- 
tro quelle  migliaia  d’opinioni  che  rampollavano,  av- 
vei’se  una  all'altra  , e le  discordie  fra  Ì riformatori , 
e le  superstizioni  cresciute  I ina  invece  prese  la  cosa 
dal  lato  serio,  e scrisse  una  confutazione  teologica.  Lu- 
tero, invece  d’assegnare  i limiti  del  libero  arbitrio,  lo 
negò  ; Erasmo  vorrebbe  porsi  di  mezzo  e conciliar  que- 
sto colla  grazia  ; ma  non  era  tempo  di  conciliazione,  e 
nessuno  intese  quel  trattato,  che  sente  di  scuola  afiàtto, 
e che  non  polca  reggere  alla  ris[x)sta  di  Lutero  tutta 
fuoco  e immagini  e riso. 

(1)  « App«pa  rÌMoalo,  vofrlio,  coiraìato  di  Dio.  scriTfT  contro  di  Ini  od 
aanichilarlo.  Abbtam  sofTerto  eh’  e’  si  fac^SM  bofTe  di  noi  o ci  aggtvi* 
gnasMi  ma  oggi  che  vuol  far  altreltanlo  con  Cristo,  sorgeremo  contro 

di  lai È Tcro  che  schiacciar  Erasmo  è come  schiacciar  un  cimice: 

ma  il  mio  Cristo  ond’eglì  si  burla,  più  mi  preme  che  il  per-colo  d’Erasmo. 

. . .Se  campo,  io  voglio,  DioaiuUnte,  purgarla  Chiesa  dalla  costui  soxxmt. 
Egli  aerninò  e fece  nascere  Croto,  Egrano,  Wilzeim,  Ecolampndio,  Cam- 
pano «<J  nitri  yisioMrii  o epicurei.  Se  ne  sturino  le  oiecchin  : piu 
voglio  riconoscere  nella  Chiesa.  . , . 

Se  predica,  eVrocchia  come  un  vaso  fesso:  assale  il  ptpito,  ^ 
le  corna  in  casa  ■>. 
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LUTEUO. 

Utero  stesso  qualcl.e  volta,  s«oweOtalo  dall’ inceiKlio 
a,cuier«VE*-o*‘'«^*  > a»-.^esS.va  e ¥Vome»^u.a  so^- 

esce  col  cristittii^i’ 

giustificazione  sentw  e ope^e,  anxiVincO*»?®  j .le- 

y*  colle  opere,  la  «"««oessione  deW» urcUè  cred 
monio,  e insieme  esser  *m  j>eccubile  Vani*''*’' 

aU’agpeUo  che  leva  le  colpe  Qe!  «sondo  0>  è 

Sentendo  allora  scossa  1«  di  c*"  U-o 

1.  claei-o,  Leon  X scelta  doG«iU va  senieO^® ’ ‘^""v 
ton  e suo.  aderenti.  Alea^a^o-  xvunzio  o,  « ^ 

uvea  veduu  . progress.  d«ll«  dotta  ina  di  e i 
lutto  scriUi,  canzoni,  nnnaagiaaà  coltro  il  V*'’\i6S‘^ 

cip.  favorirlo  per  odio  e invidi  c«nUx> 

.luto diWorms fosse con«lannat„.  e non cs-«‘'‘‘^ic. 
a «peU  assemblea  la  douaàna  laat*..-»««.  mostraci*  ^ C ^ 

il  dog*** 


non  appuntasse  gli  ulmsi , 

(l)  Sufficit  ifuod  agnavimui  p^r  di 


ina.  I 
nisA 


intiàccasse 


li.* 


ce>- 


rflori^  Dti'  aguiu»  V“* 

rollìi»  i»»Wi;  at  /,„  m»  avtUrt  etiam  ti  i«iUr«  W»  '*  ^ « 

«tur  OKI  occù/diRiu.  — ve. 


(3)  * Dicuoo  che  sì  traUa  eolo  cl^'aloviaii 
P*P*i  speclilmente  ritardo  ull*n«ilorliÀ 
KÌaccbc,  «li  qturauU  arlicoli  contJa  naa  li  eli 
U tlioDtU  papale.  Lutero  cUe  lo  o^>oz’o 

la  libertà  delTuomo  nell’ositer^anza  He 

Or  che  dirò  del  mo»lruo»<*  j>oioi"o 

****®  d’assoWere  i peccati?  » » • « T*aoi*ia*ec*  la 
lecito  resistere  ai  Turchi,  perchè 
Come  dotrebh'esnero  vietato  r-corre 


fr^ 


tvunli  conlrovor»»  ••  ^ r* 

Holla  siaoU  »tìde.  Err  . ^ 

Ila  boli»,  ben  poc>>* 


ntono  necesaario  p<^** 
Ila  Ic^e  Dsturale  ^ 
che  conrerisce  a liaè* 
IVillo  cioUrtaa  eua  u 


ai- 


«idi» 

a’oH"' 

-»  C»»«V 

l.ic»  ci  vìvila  per  meui»  Ivmfeitrbì 

'O  a farmadti  nelle  malattie,  Uì^ 


re  le  manda  a ca»IÌKO  de’percali-  A^mmia-ato  il  cuor  di  Lulero,cU^ 
piuttosto  vpder  la  Cermanìa  abrauata  cani  Hi  Coalaulinopoli ^ «tli 

dila  dal  palore  di  Huua. 


robbe 

cu»b>- 


«Koma,  a della  di  Lutero,  è il  Hell’ipocn.a 


h a*ilo 


delle  virtù,  ^lacchè  non  5i  fa  oro  falso  Ho-v®  maon  ò su  »»■•«  m 1 

di  Alruondro,  O la  «pada  di  Cesare,  **  *® 

.|.i«li  popoli  i-lie  parlano  li„„ue  al illero». *•» 
di  coitami,  d’origine.  d’i„|* 


-eiiandro,  o la 

,ccont«>rl>lio»-_  *■  ** 

, die  a,,.^  Ak 


’ .'«no  di  Criilo  o- 
palrnoonioclio  on  c„l  " Povero 
"“'“'Ciò  dell» 


senza 

p,  cte,  «ile  clic  ugna 

terra-  - 


diverao, 
V»  ii^onoscfr* 
' ^^^'^*vsiedc  altro 
o dcbl'»- 
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Kagionava  con  forza  e senno,  ma  era  egli  prudenza 
il  chiamar  un  consesso  secolare  a giudice  delle  cose 
divine?  così  la  questione  teologica  divenne  nazionale: 
i dubbii  furono  esposti  a un’adunanza  laica  incapace 
di  valutarli,  e che  imbaldanzita  levò  cento  lamenti  con- 
tro Roma,  pregando  il  nuovo  imperatore  Carlo  V a 
porvi  riparo. 

L’eleltor  di  Sassonia  vietò  di  prendere  deliberazione 
alcuna  senza  ascoltato  Luterò;  e perciò  al  pio,  caro  e 
onorevole  dottore  fu  spedito  un  salvocondotto,  a nome 
dell’  imperatore  di  tanti  pae^i  o regni  e ducati.  Molti 
sconsigliavano  Martino  dall*  andata  , ma  egli  la  volle 
« quand’anche  avesse  a veder  congiurati  contro  di  sè 
tanti  diavoli  quanti  son  tegoli  sui  tetti  » e per  via  com- 
pose il  famoso  suo  inno  ^ ')  che  fu  veramente  la  marsi- 
gliese AeWa  Riforma.  In  quel  viaggio,  o dirò  tiàonfo,  potè 


Miv  Aovmnn  assolalo  arila  sna  diocesi.  Allora,  invece  di  nna  tirannia,  ecco- 
vene  mille  die  doTresle  abolire  ....  Agf'inof’ono, sopra  i >cscovi  regnerà  Ìl 
concilio;  vescovi  chinate  la  testa  ! Ma  sarà  concilio  permanculc?  in  tal  caso 
ì pastori  rimarran  lonlani  dal  gregge.  E se  si  dìscinglie,  a chi  ricorrere  \xrT 
amniinislrar  rìmedii  alle  iiialatlie  della  comunità?  chi  convocherà  il  conci> 
Ito?  chi  vi  presiederà?  >’on  fetide  come  ogni  domanda  sia  pregna  di 
turbolenze,  dì  rivolta,  d*ini)UÌottidÌne  ? qnai  tiirlia  di  leggi,  dì  regnlaineoli, 
di  riti,  dì  dottrine  uscirà  da  questo  c-onciliaholo,  ove  ogni  fedele  crederà 
che  solo  il  suo  vescovo  abbia  mantenuto  l’integrità  della  fedc?o 

(l)-^f‘ui^ezza  ìliespugnabile  è il  Signore,  scudo  KÌcuro,arnia  a tutta  prova: 
egli  ci  libera  dai  mali  che  ne  circontinno.  Sulla  traccia  nostra  si  pose  il 
nemico  ddruomo:  potere  irameoso  ed  astuzia  sono  le  suo  arme:  non  ha 
il  secondo  in  sulla  terra. 

Impotenti  sono  le  forze  nostre,  ne  larderemmo  a aoccoml»ero  Ma  ci  tu* 
tela  Tuomo  retto,  prescelto  da  Dio  fra  lo  sue  creature  E chi  è questi? 
È Gesù  Cristo,  il  Dio  Sabaoth:  non  v'è  altro  Dio,  ed  egli  h supremo 
signore. 

Poss’anclie  la  terra  popolata  di  demonii  pronti  a divorarci,  non  Ireroc- 
remmo  al  loro  aspetto,  e nostra  fora  la  vittoria.  S’affanni  pure  il  principe 
di  questo  mondo:  nuì  siamo  al  sicuro  da’ colpi  suoi  : proferita  c la  sua  con- 
danna, e basterebbe  ima  paroln  per  disperderlo. 

Ci  tolgano  pure  i domìniì  enrpo  c beni,  e Ì figlioli  e la  donna:  lutto  lasce- 
remo  loro  in  preda;  nc  per  questo  ari iccliiranno,  poiché  a noi  resterà  il 
regno  di  Din.— 
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quanto  I.  su„  t„»e  iuR.-oas...  ; «■• 

.nido  impa  ia'o  1 “«ompag„^,,^  ' cL  ><» 

maestro  deUe  cere*n«nie,  « tantTioW» 

aoveltero  alla  dieta  «itrorlurre  *' 


Carlo  V,  al  veder  quesf  uomo  ^lo,  e cono- 

«Costui  non  mi  tai-a  mai  diventar  eve^*^  u'  quale  fo**: 
sceva  egli  l’onnipotenza  dell’ opinione! 
dato  Lutero,  e sentendosi  assicuratele  ^Vf^ot^ilia*-'®??^ 


ritrattarsi,  ^i^to  però  se  vedesse  via  Ì' 

rispose:  «Se  e opra  umana  si  dissinev»  ‘ -•«” 

Ila- rtnt»»*«  - _ ^ - 


« da  Dio,  nulla  potri  aia^stai-i^e'"d 

Callo  V,  che  allora  aveva  l>isos«o  del 
scrisse  Lutero  e i suoi  adex-enti.  Cosi  coin‘“  • ,\<x 

visione  fra  i principi  e «li  Stati.  Perocd^®  ^ar 

già  erano  innuuierovolì 

airi' 


•1  ni 

« poteaoo  coi  pi‘*'\ 
impacciar  1 imperatore  : Lutero  era  stato,  u' 

pito  dall’elettore  suo  protettore,  , e senia  che  ^ 
sapsse,  trasprtato  nel  castello  della  \Vaill>n‘ì^  d** 
ringia,  pr  salvarlo,  non  tanto  -dai  nemici,  qu“‘*  i 

proprie  sue  imprudenze-  d®. 

Il  silenzio  del  capo  lascia  liber-e  le  discordi 
proseliti,  che  attaccano  baldanzosamente  il  cul*-^^  »tatlO 
rispttato.  Alcuni  Agostiniani  di  Vittemlierg  dis^S'- 
la  vita  claustrale  ; gli  altx-i  cl;iiedono  una  rifornma 


che 


(1)  «llpapaxcriTei^li  nave%-a  »n»«i<*àlo  nirimp«r»lt)rc  di  nc»T«ì  V>a<iare 
aalTocondnllo:  i Tcscovi  lo  ■pinK»''!*''"  - "S'' Siali  -vollero 

ronditcrniJoreporebéne  »arel>l»«  nato  troppo  rumor*  Gran  |„ 

iuev»  tallo  di  ciò:  «rf  f«i  rfoururro  avtrr  /rrrtrr-rr  rf.  mt  p>u  rhr  i„  ni  r»lU 

il  lunpavio  di  Auin,  giovine  nigMO*"n?»  oliìvrao  «li  oc  nlirmi,  veniq*,  . . 

diipuló  meco,  e alline  mi  dinne  : earn  tiattar-tr,  j*c  avtte  ragion^ ^ ’■ 

. / • •*»»J7»ore  W 

(i)  Ct„U..,uin,  ^traua  un  -/l^trr 

rlU^„  tActrur...  Ics  7 rr  In  r^U  „« 

ponrj^u  A de  In 


r/yr /u 

cV„,V  4i  /■*„/-,/  /' 

^ flrrg/Zor*  ' 


/<? 


ciV€^ii  bicn  è ■** 


r» 

5S,\ 


«tir,  ou  de 
***einde,  Que- 


U’AuBionu. 
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non  si  dicano  messe  qnotidiimo,  che  roucarisfia  si  co-  imi 
miinichi  .sotto  le  due  .specie,  e la  cosa  è vinta  in  capi- 
tolo. Carlosta<lt,  professando  sulla  presenza  reale  idee 
dissonanti  dal  maesti-o,  a capo  de’ giovani  vuol  distrug- 
gere i resti  del  papismo,  e già  si  celebra  la  messa  in 
volgare , già  si  comunica  .senza  confessione.  M poiché 
ad  ognuno  era  pertnes.so  interpretare  la  Bibbia  a suo 
senno,  senza  intermezzo  di  j>api  o di  teologanti,  qual 
meraviglia  se  tante  rampollavano  opinioni  quante 
teste? 

Lutero,  nel  ritiro  ch’egli  chiama  il  suo  Patmos,  s’in- 
gegnò di  dar  assetto  alle  proprie  idee,  sparpagliale  fin 
allora  a caso,  e preparare  la  simlwlica  della  nuova  fede  ; 
ma  ìnsolferente  di  metodo  , mai  non  riuscì.  Pure  vi 
compiè  l’opera  sua  principale,  la  vereioiie  della  Bibbia, 
ove,  sebbene  scarso  d’ebraico,  attinse  dal  proprio  entu- 
siasmo ispirazioni  per  ri|>etere  le  originali,  e con  sublime 
semplicità  riprodurne  la  lìrica  grandezza.  Indi  fortifi- 
cato dalla  solitudine,  esce  a predicar  contro  i disoitlini  t.vri 
nati,  ripristina  la  subordinazione,  divulga  centomila 
bibbie  volgari  ove  ciascuno  può  trovar  argomenti  alla 
propria  sentenza.  Corre  allora  ad  Orlemond  ove  stava 
Carlostadt  « per  ischiacciare  questo  satana»;  e Carlo- 
stadt  gli  fa  gettar  sassi  e fango  dal  popolaccio,  poi  va 
a trovarlo  all  osteria  dell’orso  nero,  e in  questo  primo 
concilio  de  nuovi  aj>ostoli,  diconsi  ingiurie  a golai  Lu- 
tero esibisce  all  altro  un  fiorino  acciocché  scriva  contro 
la  sua  opinione  ; e quegli  accetta,  e fan  portar  da  bere 
alla  salute  uno  dell  altro,  e il  loro  congedo  è «Possa 
« io  vederti  sulla  ruota  — E tu  possa  fiaccarti  il  collo 
« prima  d’uscire  dalla  città  ». 

1 osto  preti  mal  vissuti  e frati  involonlarii  colgono 
il  «Icstro  di  romper  la  disciplina,  della  Riforma  non  si 
CUI  andò  se  non  in  quanto  li  scioglie  da  penosi  doveri, 
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e, là  .lanHi-i  e moglie  (t).  ^ Sepolte  Tabiu» 

anch’esso,  olFre  .1  vuoto  suo  convengo  bellore , eh.. 

olidore8B\a  -,  cangia  foruia  di  « Ato ; messa,  c- 

dà  la  inano  a Cata'ina  Borri,  smonaC»^*' "" 
del*  se  si  fecero  scene  sulle  iroz»®  A’O»  ^ 

monaca,  e se  Lutero  vi  , .oO  sarcasmi 

violenza. 


r 


■»5pondeva 


cO®' 


cAa\'‘: 


uieiiz.a. 

La  monacella,  esacerbata  d-i  i s'A®***"'”  »- 

minute  stizze  del  chiostro  , Ai 

rifonnatore  e d’avere  fatto  ■ f». 

provar  tuUi  i tormenti  del  . t •» 

tVo.  Edegli  tollera  cpae-^^r 

come  qud.ià  indedmabìle®  alle  donne  pCV 

dri,la  sola  qiiahta  per  cui  13io  I«  Fece  C> 

alla  sua  famigha  requiavasi  dalle  loti® 

rideva,  cebava,  amava  dopo  tirati  odii,  e se  ‘ 
t^terina  gemeva  de  pericoli  , «gli  le  ispii«v^»  . 
densa  in  Dio,  e le  diceva  le  dolci  paroWtie  ^ 

(I)  C.V.I..I»»  Ctrmanim  implmttAW  t^orihu*,  daerlorib»* 

ucerJotihu  cmjmgalh,  pUrit<fuc  fnrrflicia  ac:  nodi,.  Stc  aliatt  fcr*******’ 

bititm  oc  athaiur,  nec  dneent  ricc  Mscurit;  natta  vilir^  •***  -aati 


iatetfi 


, vvuusr,  oimncr  or  CKOoiwr,  f^e  a<tC€^9t€  €Ìi*ct*nt;  nnUa  r»l 

MMcrtlu.  t/^dUNfue  MMX,  Un  j€tc^sn€  €**nn^M  b€tmm 

a SUI  cpist.  90i,  I5i7).  Salis  ja»n  UitA  anUiuimu^ , EvangcUu 

morts  evimgelicos  HesiUtrrtMfrans  (e  pisi.  WG). 

0mteW4*  «//tV  hoc  est: 

i^'**earfiiil  i^AfipU  1006).  T'tties  v£^  {'Basiletr)  id  ctieusws^^ 

dogmtUa^  nett  piacuisset  icssrs^ss  cnssm  Amtjw»sn*odi  faéus 

(3)  « Il  prim^iDiiA  di  iMtriiiioiiio,  mia  vn«>(^lio  ■▼ev®  nn 
diatrìo  di  chiaccbierìecio.  Vaniva  a a canto  m«nlr’ic>  strtor- 

■e  oon  tTeva  aolU  a dir®,  mi  doroa«<la'va  a«  mila  Corta  di  e 

che  il  marclieie  teneva  m»  (VatcHo  por  roaffjyiordomo.  ^ «a.  vero 

(jl«rioi (io  I,  dicevo)  pria,,  di  eutrar  in  ciraealo  poocorcccco,  ^aterina, 

llT»ln,y>«rtr>.  ^ >roi  dello 
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kH 

slm^gevasi  in  lacrime  quando  gli  moriva  una  bam- 
bina ( * ). 

Questa  mescolanza  di  bonarietà  e di  fiei-ezza,  di  elegia 
c di  scherno,  d’impeto  e di  sottilità,  torna  continua  nella 
vita  di  Lutero.  Quand’anche  vogliasi  aver  riguardo  ai 
(empi,  che  non  conoscevano  l’urbanità  e la  moderazione 
nei  costumi  e nelle  pai-ole,  fa  stomaco  il  tuon  libei-- 
lino  e scurrile  con  cui  esso  traiu  le  cose  e le  jiersone 
più  elevate  ; e tpiando  la  sera  recapitava  nella  taveina 
a ridere  delle  cose  predicale  la  mattina,  usciva  in  molli 
che  fmeno  raccolti  C Tisclt^rcde),  e die  infamerebbero 
im’ orgia  di  dissoluti.  Nè  queste  trivialità  si  menzione- 
i-ebbero  se  non  fossero  state  per  lungo  tempo  il  lin- 
guaggio de’  suoi  seguaci,  non  ancora  disimparato;  e a 
chi  ci  risponda  di’era  stile  .oi-dinario,  diremo  come  si 
ignobili  ingiurie  non  riscontriamo  fra  i capi  de’  catto- 
lici, ma  in  pochi  di  quella  ciurma  che  s’attacca  ad  ogni 
causa  e che  non  basta  a disonorarla,  come  non  vale  a 
proteggerla.  . 

Il  maestro  però  che  beffava  lutti  i pregiiidizii,  crede 
a sortilegi,  a maleGcii,  a tutte  le  puei-ililà  delle  donni- 
ciole  ; nel  suo  Patmos  ha  veduto  proprio  le  nocciuole 
ballonzargli  dinanzi  sul  piatto , e il  fracasso  di  tremila 

■ ntrspido  d-nn  filotofo;  non  si  agita,  non  iti  acompigligf  poppa,  aallicchìa, 
►ta  allogro;  i|uand’ò  sazio  volge  la  testolina  bionda  o sorrido;  il  turbino 
«Ielle  umano  cose  noi  comtnove.  Facciam  conio  lui;  c una  buona  loiiooo». 

« La  maggior  grazia  che  Uio  possa  concedere  a una  donna  è un 

mari  lo  buono  o pio,  cui  possa  confidare  la  sua  sorto,  la  folicilà  sua,  la 
«ila.  i cui  figli  sieno  i vostri,  vostra  sia  la  sua  cuntontozza.  Catoriiia,  voi 
avoto  questo  marito  pio  cito  v’ama;  voi  siete  imperatrice;  ringraziatone 
Ilio  ». 

(I)  «,  Non  co  versi;  io  piango,  o mi  sento  il  cuore  morto  nel  pollo.  In 
fondo  all  anima  mia  sono  scolpilo  lo  suo  sembianze,  i gesti  suoi,  i suoi 
ilisoorsi:  la  vedo  come  la  vedevo  da  viva,  come  la  vidi  all’agooia.  Figlia 
mia!  mia  didco  o obbedionle  figlialina!  U morto  di  Cristo  (o  che  son  mai 
l’altro  morti  a petto  a quella?)  non  basta  a strapparmi  questo  pensiero. 
Fra  cosi  festiva,  cosi  amabile,  cosi  piena  d’amore.» 
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w*  mu.l.ù  d«  '"“■•O  inte-oJe  *»  ' »“  r','"  •“[" 
Usuilo;  1.» ''“.‘“o  il  Av/iiTopri 
JdW  poU=n^  se.Ure  i„  ,»eO”  * ‘J-J. 

h.  Jìlo  il  ai.»"'“.  ;‘  "'i  I.OSSO 

folio  dell.  tMCin.  bultat.  1» 

li  lu»  cs.  e iiiKC'o^i  siiomlj„ss„bi«  >'  S , ..taiii*» 


il 


{.«naia  gh  ulensih.  Creile  no,i  ^K>ssa «veva'»  ' - 

ili  suicidio,  Fiche  li  demonio  in 

laccio  o il  coltello;  e che  «ettni^ao  Vassi  ^ondoC'  > 

svegliano  I gena  nial.gu.,  add  oementuli  al  " 

Dei  princiM  vedemmo  come  cercasse  ^ ! 


co‘«V 


in  etl'ello  può  dirsi  die,  se  le 

sovveitilrici  della  società,  cascavono  scn?>»  m - 
su  louenne  Frdie  recava  aU’assoloùsmo  i» 
die  deU  ordine  senlivusi  maggiore  il  b.sog«‘’-  e»»  V ^ 


«resie  dappVÌ‘«»^jy^^tto,^2tvV-;, 


Lulero  non  la  Frdonava  ai  dominami;  « ® ^ p 

lirr\t/A««Kirv  rmiaiyvm/)»»  __  « ^ 


,a>* 


*\v 

il'' 


proverbio  p/  '«c/pcw  et  non  /«//-o/zcm  esse 
tde(»). «Uccello  rarissimo  >»  diceva  «è  on  l’‘'\ j,» 
buon  senso,  più  l'aro  ancoca  m*r«  oio. 


iVv 


più  iMix)  ancox'a  j>i7Ìiicip6  pio* 

mente  sono  i più  gran  paz:z.i  o i più  sfacciati 
della  terra  ; da  loro  bisogna  sempa-e  asF*-t“‘‘®‘  ^ 

di  raro  alcun  die  di  buoxio,  massime  nelle  cos<5  ^ J 

che  riguai-dano  la  salute  delle  anime,  giacclie 
manigoldi  di  Dio".  Coxata'O  il  duca  di 

scrisse  un  libro  intitolato  J^tt^licicrc:io  : Carlo  V «,m.'S*.tU»va 
da  bestia  tedesca,  puzzo  *»i'i-at»t>iato  , soldato  dtsX  -papa» 
usciere  del  diavolo  ( “*)• 

Singolarmente  all’amor*  suo  ■jsa-oprìo  dovette  'p\  ccfC  >1 
trovarsi  fronte  a fronte  d’un  r*e.  Ii-n»'ico  ' HI  nsc.»:  , r„, 

Ur  le  sue  idee  sui  sacra  ine  ut-»»  ti-attanclolo  da  ^ 


d.  Luiero..«^‘  f -j- - 


(fl  Sirmoo,-  Hi,,,  urani»»'  . * X9. 


I. 


IV. 
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I^gto  erudituzzo  cbe 

««occhio:  « N«*hi  „:««  i^' 

coconioo.  cri»i.o.  « ^ 

« ella  guida  spmlua  e fm  all  ^ olibedis^^*^ 

O ..  J„  ^ ^.t^Senio  po»«  h»», 

“ “''‘'“j  ^ „è  p«  òrfioe  di  Dio,  ni  por  vo\otì» 

" mo^se  è usurpazione  e r.ipina , Lutero  ce  ne 

“ “^origine.  La  d^ivazione  d’un  potól-e  s.  grande 

“ «trel>b’essere  avvolta  di  tenebre,  massime  se  può 

« non  |>otre»>*>  , . secoli  fa 

«ricolmarsene  il  tempo,  ^aque  due  o tie  secchia. 

« ecco  la  storia,  si  legga.  j i i 

rS.  se  onosto  polosii  è «ni.oa  Unlo  d.  «loro  ,1 

„ soo  principio  nell,  none  dei  tempi,  »llor.  e dee  «o 
SUO  pi  1 legittimano  ogni  possesso  di 

: s.  «ó  pii. 

« All’unanime  consenso  delle  naz.on.  e vietato  toccare 
•A  d tempo  rese  immobile. 

" Rara  in.pu<lenza  ci  vuole  per  affermare  che  il  papa 
f 1'  -I  «no  diritto  col  de.spolismo.  Per  chi  ci  prende 
« LuteA?  ci  crede  stupidi  a segno  da  darci  a inten- 
« dei-e  che  un  povero  prete  sia  riuscito  a stabilir  un 
il  suo?  die  senza  scopo,  senza  missione, 
« potere  co  ^ diritto,  abbia  sommesse  al  suo 

« senzalcui  7 che  tante  città,  tanti  regni  e 

« scettro  ta  prodighi  di  loro  libertà, 

« provincie  straniero  cui  non  si  doveva  nè 

" ftde“S*  oroaggioi  ni  obbedienza  ?» 

cue,  no  golido  e ben  incatenato  argomentare,  il  re 
via  *^**^. /•  jjje  contro  Lutero  la  messa,  sotto  il  dop- 
teologante  * , „jj,atico  di  opera  buona  e di  sacrifizio, 
pio  aspetto  jjgg  jg  pai-ole  di  Cristo  « Quel 

Poi  dove  I..Oteio_  


die 


, in  terra  sarà  sciolto  in  cielo  » erano 
cj*  tt"  * fedeli,  il  re  lascia  da  banda  i sillogismi, 

nette  a ti»t  * •„  storico.  « Emilio  Scauro,  accusalo 

c ricorre  ‘ 


sciogli  e 
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«da  an  «omo 

tt  CSclwKAV  H 


Jljt^zìo,, 


, sema  ler'  al  . 

,, dà  crederò -voi  E il  ^\>olo  ^ 

« tare  n’ andò  confuso,  Allvo  aVgOmento  io  non  vogl*® 

«in tale  quistione  dgi  ;ye\\e  chiavi.  Eutero  «lice 

«chele  parole  , a’ laici  ; Ag<>" 

«slino  nega;  a chi  creder*.*  \ tvVeto  dice  di  sì,  Be«l“ 

«di  no*,  adii  crederete?  ^ v^te  di  si,  Ainbrog'O 

«(Udo',  a chi  crederete?  '^AerO  -c  di  si.  Va  Chiesa 
«tutta  levossi  e disse  rio  - ” (*) 

Lutero  scagliossi  contro  \\  e 

>ensato,  pazzo,  poltrone,  fé  «l*  da  berliii" 

gaccio  (*),  il  più  al>l>ietto  ® 

Tommaso;  che  osav»  «iìVonte^i  \»d  « orso  e lionc 
a sgomento  de  coronati  e c*,e,*ìl.u?  ragionatori,  pronto 
a sfracellarne  il  cervello  <1  i ferro  e la  fronte  di  bronzo  »■ 
Ma  non  api«na  gl,  si  f«  intendere  che  il 
collera,  gli  dirige  sì  al»h»iette  scuse,  ch’io 
ripeterle. 

Altrellanlo  mutuili  le  secondo  passj'o 
suoi  verso  i contemporanei.  Già  ved  S'U<lÌ2Ìi 

hiasse  linguaggio  rispetto  a JSrasmo  • ‘’W  r 

dicalo  uomo  insigne  per-  irtffegnoe  / 
tosto  è un  icologastro,  uno  sciag,,r/^^'  ^^zio 
sita  di  Parigi  ch’egli  aveva  appellata 
« della  sana  teologieiy  rfuundo  penl^,  f 
carsela  chiamolla  la  gran  memtrìf^ 
eresie,  coperU  «li  lebbra  ca/jQ 
parisienses. 


re  n e in 

•ni  va^ogno  a 


Pirutte_ 


(I)  CoM  Unto  ngionevo/i  .,,„rnav 

«•omwle  iHura;  e hi  ropitei  ofcg  ",  ' * colle 

ahhMdoMnilolo  cnm  suù  furià  '«C«  *%  rioP"***  di  L u*'  '«n 


ietralumqut^. 

(J)  (V-  *0*"' 


'^5. 


loi^- 
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Procedendo  di  <|uesto  passo  non  potensi  da  lui  .spe- 
rare nè  una  consentanea  l'esistenza  nè  un  buon  ortlina- 
mento.  Ma  aqiiisto  di  somma  importanza  gli  fu  Filipp«» 
Vlelancton  CSchwarzerdsJ  del  Palatinato,  bel  giovane 
di  ventidue  anni,  capelli  ricci,  occhio  soave,  inaltera- 
bile dolcezza;  oltreciò  squisitamente  educalo,  valente 
grecista,  e cbe  compi-endeva  quanto  utile  potes.se  dai 
classici  ritrarsi.  Parve  destinato  a regolar  Tiinpeto  del 
riformatore,  del  quale  diceva:  « Kgli  ha  la  collera 
«d’Achille  e i furori  di  Ercole;  pure  lo  giudico  mi- 
te gliore  che  da’ suoi  scritti  non  paia»;  ac  luoghi  co- 
muni egli  dispose  chiaramente  la  dottrina  riformata  , 
asserendo  che  la  giustificazione  avanti  a Dio  si  fa  per 
la  fede  soltanto , e questa  è pixxlotta  dalla  grazia  , 
indipendentemente  dalla  volontà  dell’  uomo,  il  quale 
non  e libero  dell’arbitrio,  nè  merita  colle  buone  opere. 

Piuttosto  dunque  ne’  seguaci  cbe  in  Lutero  mede- 
simo è a cercare  il  simbolo  della  sua  dottrina  : fedo 
unicamente  nella  santa  scrittura,  non  badando  a papa, 
a padri,  a concili!,  ma  al  testo  della  legge  che  ciascuno 
può  a voglia  interpretare.  Il  cristianesimo  piantavasi  su 
questo  dogma,  che  l’uomo,  per  la  colpa  originale  cor- 
rotto e incline  al  vizio,  ebbe  mestieri  che  Dio  mandasse 
in  terra  il  pi'oprio  figliolo  onde  mlimerlo.  Da  ciò  i 
dogmi  della  trinità , vlell’  incarnazione  , della  natura  e 
volontà  di  Cristo,  e gli  altri  che  sono  essenza  della  dot- 
trina cristiana  verso  Dio.  Contro  questi  gli  erotici  de’ 
primi  secoli  diressero  le  proteste  dello  spirito  ragiona- 
tore, repugnante  alle  incomprensibili  verità  delia  fede. 

Applicazione  del  cristianesimo  all’  uomo  erano  i sa- 
cramenti, e su  questi  si  rivolse  rcresia  del  secolo  XVI, 
come  protesta  dello  spirito  morale  centra  gli  abusi 
della  Chiesa,  che,  dicevano  essi,  moltiplicò  i mezzi  di 
redenzione,  crescendo  il  numero  de’  sacramenti,  e 
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I 


jj^plicawlol* 
mento. 

A questa  stapposla 


a opere  ''"‘•ì, 


x3 

senza  jtenti- 

giustificazione  meccanica  e Vt- 
iiile,  inefficaci  sopra  la  vita,  tc  guerra  Lutero  e ccitò 

lu  ^uslil»caz.ior*o  .^‘''Stiano  asseremio  cl>® 

(jyesU  è unica  sAut®’  oude  inutili  ren- 

Jonsi  le  buone  opere  • \t\t\nnan>enlc  con- 
tinto essergli  i suoi  peccjj^^  tseU  consiste  1® 

fede  cristiana  ) divier»  i r»c.a <«0  peccane  » o J' 
^lenlere  il  favore  tli  I>Jq^  tt'  n'V*®  ^ salvite  non 

jMiò  l’ uomo  ricevere  eHe  Ae\  Redentore  , 

mentre  esso,  inetto  e fseecat  ijiotvelibe  se  Dio 

noi  togliesse  al  peccato  e all^'  Adunque  l’uomo 

non  ò libero  di  sua  volontà  bene  com® 

Subilita  cosi  la  Riustì «cagione  per  metto  della  fede 
ptuuamente  data  da  LUo  , „e  veniva  in  filosofia  che 
la  Grazia  tosse  surroszata  al  libero  arK-.  . 
nella  pratica,  che  £oss«iro  vanì  gli  atti  J * 

nenze,  i voti,  il  pregar  pei  morti;  tiej 

cramenti  dispongono  alla  salute  mano  die  i S{j, 

e che  uli  sono  quei  soli  die  Cnc»«  **  con/cnc.«_ 


VIVI  ne 


^tQ 
Oli 


può  render  assolti  nè 

le  due  specie,  nelle  quali  Dìo  troy^gj  » r gj  ^ 
le  transustanzia.  Del  resto  non  intJiij  *0^ 

l>rivate,  non  pcHegrina|jg/,  „on  H 

Quanto  al  governo  ecclesiastico^  ^'«oe 
l enti,  Lutero  nè  gli  altri  predicanti  esser 

più  che  di  consiglio,  ^ 

riusciva  oscuro.  Il  tninì  > ,o9fe  ciò  che  aj  G’y 
gli  altri,  nè  in  conse»,,  ^ Uomo 

’ «Iti 


Digitized  by  Google 


54 


F.rorA  XV. 


distinguersi  }ier  voti  e rigori.  Unità  pji  di  jx>tere  non 
c’è,  nè  il  papa  è di  diritto  divino;  e la  giurisdizione 
i-eligiosa  spetta  ai  vescovi,  eguali  fra  essi  sotto  Cristo 
die  è loro  capo,  e scelti  dai  principi. 

Fra  ciò  alcuni  principi  aveano  a Ratishona  combinato 
una  lega  per  estirpare  l’eresia  dai  loro  Stati,  ma  intro- 
durvi una  riforma.  Adriano  V’I  venuto  papa,  convinto 
per  argomenti  scolastici  delle  verità  rivelate,  non  poteva 
ciedere  fossero  di  buona  fede  i protestanti,  ma  pensava 
che  il  rigore  gli  avesse  spinti  all’eccesso;  d’altra  parte, 
educato  in  paesi  forestieri,  scoi^eva  gli  abusi  delia  curia 
romana,  e sgomentò  i suoi  coH’annunziare  di  voler  estir- 
parli di  colpo,  mentre  diè  baldanza  ai  nemici  col  con- 
fessarli e promettere  di  ripararvi  : onde  la  dieta  di  No- 
rimberga gl’  indirizzò  cento  gravami, 

Sarebb  ella  ancora  stata  possibile  una  riforma  amiche- 
vole? Roma  nel  concilio  tridentino  confessò  col  fatto  che 
Imiterò  in  molte  cose  avea  ragione,  e se  tosto  avesse  cor-  ^ 
retta  la  disciplina,  receduto  dalie  pretensioni  puramente 
curiali , non  trasformate  in  dogmatiche  le  quistioni  di 
giurisdizione,  ceduto  in  somma  di  voglia  ciò  che  poi  col 
tempo  dovette,  avrebbe  almen  levato  il  pretesto  delle 
declamazioni.  I beni  alle  chiese  noi  li  vediamo  tolti 
senza  scisma  ; ciroa  alcuni  riti  s’era  già  fatto  una  condi- 
scendente transazione  coi  Greci  e cogli  Ussiti  ; sulle  in- 
dulgenze da  principio  non  era  in  discussione  vermi 
punto  assolutamente  capitale  ; nè  in  fatto  di  dogmi  es- 
senziali e di  misteri  fin  allora  si  stava  molto  lontani.  Po- 
leasi  dunque  ancora  sperar  una  fusione;  e Adriano  V I e 
Melancton  aveano  indole  da  ciò.  Ma  in  tjuel  pontefice 
apparve  realmente  quanto  Roma  fosse  corrotta.  Come  il 
nome,  cosi  serbò  i costumi  priscfii,  si  luenò  dietro  la  po- 
vera fante  che  il  s^vissc  ancora  come  prima  ; e la  sem- 
plicità sua  e il  suo  dir  nie5sa|lutli  i giorni  fu  un  ridicolo 


Digitized  by  Coogle 


I' 

,i  MeJ®'  ( 


eniep>tatx>  i;  • \ -^»  che  avea  toJto  s-- 
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La  riforma  t la  potiliea. 


Intanlo  anche  le  conseguenze  politiciie  «Iella  Riforma 
si  cominciavano  a sentire,  e «lacci»*;  ciascuno  poteva 
intei’prelar  la  bilibia  a suo  senno,  fu  r«;cata  a servir 
alle  passioni,  fni  le  quali  sempre  violente  s«m  le  poli- 
tiche. I villani , letto  nel  vangelo  che  gli  uomini  sono 
eguali,  e trovatovi  bens'i  Dio  e il  principe,  ma  non  la 
nobiltà,  vollero  estendere  la  liliertà  religiosa  anidie  alla 
,iU.oi.  civile,  e alzarono  lamenti  «xjiitro  i ]ìic«x)li  signori,  che 
imitando  i gi'andi,  gli  opprimevano.  Già  prima  aveano 
fatto  turba  e leghe  a tale  intento,  e s’erano  sollevati,  vw 
prendendo  per  insegna  lo  /.«kicoIo  contuilinesco  (^Bund- 
scindi)  «xvntrd  gli  stivali  de'  signori.  Ora  s’attruppano 
in  diverse  parti  ; Cristoforo  Schappler  prete  svizzero 
stende  i loro  lamenti  e le  domande  in  dodici  capi- 
toli, moderati  e franchi;  doversi  permettere  ai  villani 
d elegger  i propri i preti,  che  annunziassero  la  parola  di 
Dio  genuina  senza  mistura  ; avere  fin  qua  soHertO  trat- 
tamento da  schiavi , benché  ricompri  dal  sangue  di 
Cristo,  ma  ora  non  voler  più  comportarlo,  se  non  fos- 
sero «xvnvinti  «x>l]c  sacre  carte  d’avere  il  torto  ; si  ces- 
sasse la  piccola  decima  sopra  gli  animali , la  grande 
sopra  i terreni  si  destinasse  ad  altri  usi  ; cessasse  pure 
la  servitù  della  gleba,  si  addolcissero  i servigi  di  «xvrpo 
e i castighi  per  delitti;  potessero  cat;ciare  e pescare, 
avendo  Iddio  dato  a loro,  nella  persona  di  Adamo, 
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•’iiupcrio  sovra  i pesci  del  mare  e gli  uccelli  deiraiia;  po- 
tessero far  legna  nelle  foreste  per  riscaldarsi  c ripararsi  ; 

■‘•i  abolisse  il  tributo,  che,  alla  morte  del  capocasa,  esi- 
Revasi  dalla  vedova  e dall’orfano,  sicché  questi  non 
fossero  ridotti  a mendicare;  tacerebbero  altri  gravan»! , 
purché  i signori  promettessero  trattarli  secondo-  il 
vangelo. 

Domande  piu*  troppo  giuste , ma  sostenute  colla  vio- 
cnza,  e doveano  portar  agli  eccessi  già  preve<luii  da 
^drianoVI,  da  Clemente  VII  e dal  medesimo  Lutero. 

1 quale,  invocato  dai  paesani  arbitix>  fra  essi  e<l  i 
signori,  rinnegò  la  paile  popolarle  sin  allora  alfettata, 

^ scrisse  mostrando  come  al  viver  civile  importava  vi 
ussero  padroni  e servi;  ben  esortò  i padroni  a rendere 
giustizia;  ma  quando  i villani  , 'piò.  logici  ch’e  mu*' 

negarono  sottomettersi  , c inesauditi  trascesero, 
montò  .sulle  furie,  usci  in  invettive,  esortando 
^ cavalieri  a sterminare  senasa.  misericordia  I c*®*^*^® 
di  questi  cani  arndvbiati  Q v e su, 

armi:  ferite^  forate;  venuto  è il  Leinpo 

”che  un  principti  possa,  col  trucidare  vilb*"’ 
paradiso  più  facilmente  clte- altri  c®' 
hppure  egli  medesimo  uvea  scritto  ; « «vi  ® 

“era  col  braccio  o coll’  avere  a devastar  ' cri- 

"gerajchia  episcopale  , è l>oon  oi-e>>;C*^ 

ossex'va  i comandamenti  dd  ‘R  contro 
i ladei  adopriamo  laf^^^^  „on 


” stiano,  che 
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« petxlizione,  di  questi  catvlinali,  di  questi  papi,  di  questi 
« serpenti  di  Roma  e di  Sodoma,  che  contaminano  la 
« Chiesa  di  Dio?  » ( ' ) 

A ragion  dunque  Osiandro  ed  Erasmo  il  rimprove- 
ravano d’aver  eccitato  a nome  del  vangelo  una  crociala 
> contro  vescovi  e monaci  ; c pur  troppo  era  da  una 
parte  e dall’altra  ascoltato.  Signori  e città  strinsero  le- 
ghe contro  i villani  ; ma  più  |>otente  irrompeva  la  per- 
petua ira  del  povero  contro  il  ricco,  e si  bandiva  guerra 
ali  ordine,  alla  proprietà,  alla  scienza,  come  nemiche 
dell  eguaglianza,  alle  arti  belle  come  idolatria.  Sul  Reno, 
in  Alsazia,  in  Lorena,  nel  Tirolo,  nella  Carintia,  nella 
Stiria  il  jHipolo  si  precipita  alle  armi , sbalza  i ma- 
gistrati, toglie  le  terre  ai  nobili  che  costringe  a cam- 
biar nomi  e vesti.  Qualche  signore  [)rende  parte  coi 
sollevati  per  ambizione  o amor  di  novità,  quali  Ulrico 
di  Hutten  e Goez  di  Berlichingen , il  terribile  barone 
dalla  mano  di  ferro;  alcuni  predicanti,  e massime  Car- 
lostadt,  incuorano  alla  santo,  impresa.  A Zwickaii  al- 
cuni artigiani  e preti  dicono  esser  dall’alto  chiamati 
a compiere  1 opera  delia  Riforma,  e Nicola  Stordì,  po- 
stisi attorno  dodici  apostoli  e settantadue  discepoli , 
n^a  il  battesimo  ai  bambini  e ribattezza  gli  adidti.  Di 
qui  il  nome  degli  Anabattisti , gente  che  spingendo  alle 
ultime  coiLsegucnze  il  principio  di  laitero,  cercava  la  ve- 
rità, non  piu  nella  letteiu  morta  della  scrittura,  o nella 
tradizione  costante  della  Chiesa  , ma  nelle  rivelazioni 
personali  di  ciascuno,  illuminato  dallo  Spirito  Santo  a 
trovare  il  perfezionamento  della  legge.  Ogni  uomo  era 
dunque  profeta,  era  manifestazione  superna  ogni  ispi- 
razione febbrile  d’immaginazione  concitata;  erano  ve- 
rità i mille  sogni  contraddittorii  di  ciascuno  ; e sono 
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Rietnorabilissinii  n<?lla  storia  l’efficacia  vìvoluKÌonaria  Je» 

§1'  Anabultisti,  il  prontissimo  loi-o  estendei*sì,  e il  proii- 
lissimo  scomparire. 

Pfeifer  concitava  il  po{>olo:  «Ilo  veduto  una  quantità 
” «i  sorci  che  gettavansi  sopra  una  sfrangia  |ier  divo- 
farne  i grani.  Principi,  que’socci  siete  voi,  voi  che  ci 
spogliale  ; siete  voi,  o magistrati,  che  ci  opprimete; 
voi  o nobili,  che  ci  divorate.  M!a  dormente  mi  lanciai 
**  contro  quelle  hcstiuole,  e n’ho  fatto  scempio.  All’armi 
**  dunque;  fuor  dagli  accampamenti;  Israele,  alle  tende! 
ecco  il  giorno  del  conllilto  ; cadano  i tiranni  nostri  e 

* i loro  castelli  ; pingue  bottino  ci  attende  , che  recbe- 
**  femo  a piè  del  profeta,  il  eguale  lo  spartirà  fra  no*  ”• 

Tommaso  Miinzer,  che  primo  diè  all’ anabattismo  I •***' 

V*dso  politico,  e che  diceva  avergli  Ilio  ne’coUoq**'* 

posta  in  (nano  la  syvada  di  Oedeonc  per  isiabi  iro 
'regno  di  Dio  sulla  terra,  penetra  nelle  min*®*’®  ‘ * 

• ansfeld,  e «Destatevi  o fratelli  -,  destatevi,  voi  eh® 

''mite;  mano  ai  martelli,  e percvtotete  la  testa  ‘ ® * 

a cuore  l’opera  di  Dio.  ^ 

''  vostri  nor»  i.i,nans»no  inoperosi; 

" raddoppiate  i ooIpL  sull’ incudine  d» 

^ raotro  i nenrici  del  ciclo  il  fervo  delle  vost*®  yoi'? 

Tn”  ’'‘*®*^*'*^  signore.  Che  temere  s’egl*  ® 

1 e.  par  ole  del  prole 

« /)■  * **  tes'ra.  Fratelli,,  curvate  le  b*o  » 

' ***  r>o*-sona  a vostro  «occorso  «•  _ 

ora  sbucano  i xnaovi  ci-cdenti  dalle  m**  ujinzer 
F-oconiasi  oldcsc  sono  • i 

'»com  alla  strage.  « Orar*,  draxv,  dr»n;  ecco  d ^«“>1  ’ 
“malvagi  saranno  espulsi  oomc  cani;  nessuna  pie  _ 

«pregieranno  e 

«i«3ti*;  dran,  dran,  dran'-  “ 
j-ton  faffiigddi  sulle  voS'’*'® 


„ 1 ^ voi  caccia 

bambini,  e voi  ^ 

,,  r voi  nessuiaa 

“ luoco  arde  ; il  j, 
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» spade;  le  torri  cadano  sotto  i vostri  colpi,  ecco  il 
c<  giorno  ; Dio  vi  precede  ; segnitelo  ». 

E il  seguivano,  ed  avevano  projxtsto  di  t«  non  lasciar 
la  vita  pur  ad  uno  di  questi  viventi  nell’uzio  ».  Però 
(pelle  incondite  turbe  erano  battute  dai  regolari  castel- 
lani in  ogni  parte,  e mandate  per  le  sjiade  e per  le 
forche;  centomila  segnati  della  croce  bianca,  perirono  ; 
liutten  dovette  andar  in  esiglio:  Berlichingen  restò  j>ri- 
gione  undici  anni  ; Miinzer  intanto  aveva  rivoltato 
Mulhause,  predicando  la  comunità  dei  beni,  e stabilendo 
una  teocrazia  che  voleva  dire  la  tirannide  di  tutti,  e 
per  sei  mesi  durò,  ailbllandovisi  i paesani.  Quivi  tolti 
in  mezzo  dai  signori,  non  aveano  artiglierie,  non  pratica 
di  guerra  ; se  non  che  Miinzer  acceilava  (die  legioni  di 
angeli  veiTcbbero  a difenderli  ; ma  non  (ximpa rendo 
(piesti,  andarono  in  fuga,  e le  mannaie  e le  sciabole  li 
sterminarono  a migliaia. 

Terribile  esempio  ai  novatori,  che,  sia  pure  con  ma- 
gnanima intenzione,  s avventano  alle  rifonne  senza  ri- 
spetto al  passato , e senz’altro  appoggio  che  i calcoli 
jiersonali  o I ispirazione,  staccandosi  dàlPavvenire,  jier- 
che  rinegavano  il  passato.  Miinzer  preso  e torturato, 
spirava  raccomandando  ai  principi  d’usar  pietà  ai  po- 
veri villani  ; quest  essere  l’unico  riparo  a nuove  solleva- 
zioni. 

A chi  gli  rinfacu^iava  questi  macelli,  Lutero  rispon- 
deva ; « Son  venuto  a portare  la  spada  non  la  pace  »' 
pui^,  viste  tali  conseguenze,  diè  indietro,  cessò  d’essere 
popolare,  e si  buttò  (X)i  principi,  sostenendo  palesemente 
la  monarchia.  Molto  l’elettore  di  Sassonia  Federico  il 
Saggio,  suo  protettore  incnlerato,  gli  successe  Giovanni 
il  Costante,  che  a$se(X)ndandoIo  senza  riguardi,  aliolisce 
la  giurisdizione  ecclesiastica,  e affida  il  governo  della 
chiesa  a una  commissione  d’ecclesiastici  e‘ laici;  onde 
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Al 


comincia  la  parie  politica  della  Riforma,  il  riguardare 
1 autorità  dei  principi  in  materie  ecclesiastiche  c[uul 
complemento  della  territoriale  supremazia. 

1 principi,  incapaci  di  resistere  alle  invasioni  dell’Au- 
stria coi  mezzi  ordinarii,  videro  nel  popolare  entusiasmo 
«a  mezzo  di  trovai-ne  d’insoliti,  stringendosi  col  popolo 
® fra  loro. 

A queste  passioni  appunto  dirip;evasi  Lutero  nel  suo 
proclama  alla  nobiltà  cristiana  rii  Cier'mnnia  ingelosen- 
dola delle  progi'essive  usui'pazioni  del  clero  e di  Roma 
<^oiilro  la  nazionalità  tedesca,  ed  esclamava:  «Non  pm 
*■«  celibato,  non  interdetti,  non  pellegrinaggi,  non  feste 
di  Chiesa,  non  dispense  o indulgenze,  non  astinenza 
da  carne,  non  messe  private  più  , non  più  pene  ecc  c 
” ®'«sticbe  ; via  i nunzii  apostolici  che  rubano  il 
"danaro.  Papa  di  Roma,  ascolta  Len  hene:  W ' 

"pili  Santo,  no,  ma  il  più.  peccatore;  il  ino  trono  no 
"e  saldato  al  cielo,  ma  aflisso  alla  poeta  dell’»® 
mjieratore,  sii  padrone:  il  potere  di  Roma  fd  et 
" ^ **'  "o*  non  siam  p'»ct  che  gli  schiavi  ùe’sacr»  ; 

® ‘e  il  titolo,  il  nome,  le  armi  «AelV impero ^ 
"tesori  e la  potenza  di  esso  ; il  papa  papp»  * ” 

" noi  la  buccia  'naie  eir* 

nncipotti  divìsi, ’e  ussiti  a considerare  princ^^^ 

* rubar  cLe  facev  ano  alla  strada,  esult» 
p^r  fare  un  non  nsf  ne’oon- 

•«r.J,  delIWo,  che  secondo  I.utero,  gelava”» 

“■  raoesscr  otto  po.-^.on.,  f„bb.  ic.  <it«' 


delle  chiese 

r""‘‘'?“ielio,,l,-.u.o  ooo  b-<l..™no,p.r.,aanK,  " 
'«roesclaiMsse  ,,uo,„i„  ....Io  ioc»o>fati  gclW'» 

«PPem,  un  poj,„^  di  denudo  «/'«stati  P'«  c/a 
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Aiiufique  per  tutto  si  secolai'izzano  le  chiese,  si  aprono 
i conventi;  e le  monache  dagli  asili,  ove  eraiisi  figurala 
lina  sicura  vecchiaia,  sono  ricacciate  nel  mondo  dal 
quale  si  erano  divezze.  Alberto  di  Brandehurg,  gran 
iiiaeslix)  dei  Teutonici,  violando  a sessantanove  anni  il 
voto  di  castità,  si  fa  riconoscere  duca  ereditario  di  Prus- 
sia, esempio  terribile  in  paese  di  tante  signorie  eccle- 
siastiche. 

Carlo  V quando  arrivò  al  soglio,  trovò  la  Riforma 
cresciuta  sotto  la  reggenza  dell’elettore  di  Sassonia  e 
del  Palatino,  e come  imperatore  potea  desiderar  Tuini- 
liazione  di  questi  papi  che  sempre  aveano  posto  un 
freno  a’suoi  precessori,  e che  con  Giulio  II  aveano 
proclamata  apertamente  la  redenzione  dell’  Italia  dagli 
stranieri  ; tanto  più  che  una  rottura  avrebbe  offerto  un 
pretesto  di  mescolarsi  di  nuovo  alle  cose  dell’agognata 
jienisola.  Ma  d’altro  lato  ne’principi  dell’impero  appa- 
riva chiaro  l’intento  di  profittar  delle  novità  religiose 
jier  manciparsi  non  meno  dall’  impei-atore  che  dal 
|K>ntefice;  fatto  pericolosissimo  quando  i Tuichi  sovra- 
stavano. Carlo  poi  avrebbe  con  ciò  disgustato  gli  Spa- 
gnoli , zelanti  cattolici , e costretto  il  papa  a gittarsi 
con  Francesco  I.  Stette  dunque  cstiolico  per  calcolo, 
e con  Leon  X conchiuse  nn  trattalo  pien  d’ interessi 
mondani. 

Ma  quando  uscì  vincitore  a Pavia,  mutò  linguaggio, 
non  sentendo  più  bisogno  nè  di  Lutero  come  spaurac- 
chio dei  papi,  nè  di  questi  come  contrappeso  alla  po- 
tenza francese.  In  quel  tempo  Clemente  VII  diè  fuori  u» 
lettere  ove  deplorava  i mali  della  cristianità;  nascere 
dalla  discordia  de’  principi  e dallo  sformaraenlo  del- 
l'ordine ecclesiastico  ; doversi  cominciare  la  correzione 
ilalla  casa  di  Dio;  egli  emenderebbe  se.  stesso;  i canli- 
nali  facessero  altrettanto;  voler  andare  in  persona  a 
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^•uUi  i principi  per  concordare  una  pace,  fatta  la  quale 
celebiiereLbe  un  concilio  j)er  restituirla  anche  alla  Chiesa. 

Carlo  V|  se  n’adonla  o finge  ; risponde,  il  papa  me- 
desimo essere  soininovitore  di  discordie  ; che  solo  per 
fargli  piacere  egli  non  aveva  ascoltato  i Xe«leschi  quando 
a Worms  gli  chiedevano  il  concilio  ; cli’esso  ora  mentiva 
promettendo  adunarlo:  ma  se  tardasse,  eccitava  i car- 
dinali a farlo  da  sè. 

1 riformati  avean  dunque  di  die  ridere  al  veder,  sotto 
d jaome  imperiale,  saccheggiata  Iloina,  e provocato  uno 
lisina.  In  aspettazione  poi  del  sinodo  universale,  Carlo 
^otivocava  una  dieta,  ove  por  x'iparo  ni  mali  iiruenti. 

**  come  un’intima  di  guerra,  di  c[uà  e di  là  si  t^sc 
^ ono  alleanze,  di  cattolici  a L>essavt,  di  riformati  » 

» e Lutero  e Melancton  , sentendosi  ancora  » P'J* 
eboli,  dichiararono  empietà  il  difendere  la  Chiesa  co 
* armi. 

■A  Spira  s’accolsero  ftli  Stati  , ma  nulla  si  ti  ass  ^ 

hiUi  lusingandosi  coll’  idea  del  concilio  8®”^^ 
si  vinse  elle  ciascuno  continuasse  nel  Yti- 

**'eva  adottato,  impedendo  però  il  dilatarsi  t e 
orma.  Molti  pr'otestaroixc»  contro  tale  pat'ti  i 
‘'enne  j]  titolo  di  era«o 

la  già  i fiateUi  uterini  della  Ttiforma  p»«  ” là 

accodo  fra  lorca  ; nè  in  Catto  lo  si  ^^^tav/ione- 

e dichiarata  « ciascuno  liliera  l’  »“*«  P pubblicò 

u it)  vera  unicamente  la  sua, 


regoUdifcile; 

ancton  vi  addolci  i^lcuni  aogmi,  come  la  negazi 
libero  arbitrio  a n-  ■«»  opere  buone,  e n S 

f'orprts  doetnirr^  lu  Prot^ 

s^oticomeun  dei  lifcri  simboiid  ( O-^a  a questo 


(I)  Libro  sìmboltc< 
'in»  ricevuU  io  u«,« 


- 

«**  5 i|VBimciuzio»a,5  ie¥," 
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s’apix){;giarono  alcuni  per  negai-e  la  presenza  reale,  e 
Wiltemberg  da  cui  era  uscita  la  luce,  fu  il  focolaio  della 
capitale  eresia  che  divise  i Luterani.  Mentre  Lutero,  co- 
nuimjue  vedesse  che  « nulla  l’avria  meglio  .servito  per 
miocere  al  papato  che  il  negare  la  transustanziazione  » 
accettò  la  presenza  reale  di  Cristo  nella  .santa  cena , 
paragonandola  a un  ferro  rovente,  ove  col  metallo  esiste 
anche  il  calore;  Carlostadt  non  vi  vetleva  che  una  pura 
(X>mmemorazione  della  morte  di  Cristo,  e imputò  l’altru 
tl  avere  pervertito  la  parola  divina.  Da  cjui  violentissime 
ingiurie,  c Lutero,  belfandolo  delle  sue  v isioni,  s’apjvog- 
giò  all’unanime  opinione  dei  Padri  della  Chiesa  ('), 
dimenticando  eh  e la  ripudiava  ; tanto  l’amor  del  trionfo 
era  predominante  sua  passione. 

Intanto  lin  dal  1519  Ulrico  Ziiinglin  di  Z lirico  aveva 
comincialo  una  pretlicazione,  indij>endenle  e anleriore 
a quella  di  Lutero,  dal  quale  pure  si  scostila  riguardo 
alla  presenza  reale  ; e l’ imputava  d’avei'e  dell’uomo 
fatto  un  iìglio  delle  tenebre,  impotente  a scegliere  da 
se  la  via  della  luce.  Anche  Giovanni  l'icolampadio  pro- 
lessore  di  Basilea  sosteneva,  la  cena  essere  simbolo;  e 
Lutero  anatematizza  quest’interpretazione,  e chiunque 
non  cre<le  come  lui.  Zuinglio  colle  lacrime  lo  prega  a<l 
esser  tollerante,  e non  cagionate  scisma;  ma  egli  di- 
chiara non  avria  per  fratello  chi  come  lui  non  pensasse. 


nrlicoli  tu  cui  uoa  dalle  «Ure  sclU^.  L’ attribniRCono  anche  alla 

l.hiasa  caUolica,  chiamando  primo  libro  airabolico  il  concìlio  Irideolmoi 
•tccondo  la  profouioD  dì  fede  Irìdentìna;  terzo  il  t'atechÌHmo  romano. 

(I)  Dall  istituzione  del  criatiancsimo,  la  Cliies*  mai  non  tenne  altro  Ìii* 
filamento;  e tjaestu  lostìmonio  costante  cd  uniforme  deve  bastare  ad 
ì[n|»cdir  che  s’ascnllìno  }>li  spirili  di  turbolenza  e d’errore,  rericoloso  è 
ralzarsj  contro  la  voce,  la  credenza  e f»ri«sej;namonti  della  aanla  ChieM. 
Che  è il  dubitare,  ae  non  cesur  di  credere  alla  Chiesa,  condannaria  per 
bu;;iarda  essa  e il  Cristo  e gli  npnslnll  e i profeti?  Non  è srrillo  Erro  m 
*4U-ò  m»  ew  Sino  alla  consunutzioue  dei  seadi?  c in  .san  Paolo  La  tosa  dt 
Dio  è U ehicM  del  Dio  rieeoie , la  coimuia  e la  bruc  drilti  verità  ? 
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Stendere  gli  arUcoli  rft  Sch%^uibctcìi , i (juali  Jovea 
professare  chi  entrar  volesse  nella  le"a  contro  i caltolici. 

Anche  in  Boemia  gli  avanEÌ  tlegli  fissiti  e de’Calix- 
*'»»>  fecero  la  loro  professione  «li  fe«le,  approvata  da 
J-'Utem  (' ).  Più  fiera  fu  la  qiiistione  de’  Sinergisti,  ove 
f'iacio  professore  di  Iena  sostenne  contro  ISlelancton, 
'colersi  la  cooperazione  dell’uomo  alla  giustificazione 
operata  dallo  Spirito  santo  ; e trascorse  fino  adire  che 
•1  peccato  originale  sia,  non  accidente,  ma  sostanza 
*leirnomo,  onde  l’eresia  de’Flaciani  o sostanzialisli. 

" Il  diavolo  è tra  noi»  dice  I^utero  « e manda  ogni 
giorno  visite  a bussar  alla  mia  porta  ; uno  non  vuole 
il  battesimo,  un  altro  rigetta  l’eucaristia,  un  terzo 
*■*  Segna  che  un  nuovo  mon«lo  sarà  cv'eato  da  Dio 
del  giudizio  finale;  chi  vuol  cl\e  Clrìsto  non  si» 
dii  questo,  chi  «quello*,  taivte  cv*edenz.e  insoni't»*  *^'**^5; 
teste,  e non  c’è  mentecatto  che,  se  sogna,  non  ere 

« visitato  da  Dio  e profeta». 

he  iJ  Ubero  esame  fosse  stato  riconosciuto  » 

“me  proclama  vasi  indiritto,  «lual  di  costoro 

‘^"“'Pprovato?  Ma  Luteico,  che  testé  udimmo 
® Pa^^uitai-e  i Cattolici , al  trotta  i\Lo  faceva  co«ti  ® 

|f«e  dalla  sua  cr-eclenza  deviasse',  più  di  m'  ® a meu- 
“ ram  (secreclìarno  all’ Aleaudro")  e***»"® 

'“re  dai  seguaci  di  Carlostadt -,  Tosanso  ‘ sad- 

« d*,^”**'  * Paratore,  no u 1 ascerei  la  vA»  jgnia  «i 
‘•l",senon  fossoco  della  mì.fedee^ 

' t^Jv misti  seri  veauo  al  di  Polonia. 

O f^situìre  potens,  servos  ‘^^3®”’ 

'^'"*0.  rota:  ponto,  runibus.  ig"®  "•** 


-fi!*'  o«s 

, più  rico-»^era.,_ 
..  <1, chiara 
boemi. 


'"»•  mal  fi  •*’.  f (anti  fnroou  lo/lcrali  , e ?*' 

r«a*e..o  in  P«t  Z..,r,,.\>o  ' 

lori,,  per  l« 
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Tal  era  la  libei'là  delle  opinioni  die  si  proclamava  ; 
e tulle  le  dispute  diventavano  utiare  di  Stato;  e Dio  era 
pi-elesto,  causa  il  mondo.  Intanto  Solimano  assediava 
Vienna  ; per  opjKjrsi  al  quale  e finir  le  dissensioni  , 
Cado  V intimò  la  dieta  ad  Augusta.  0 non  sajiesse  il 
tedesco,  o volesse  serbar  decoro  alla  spagnola,  C.irlo  non 
rispondeva  che  si,  no,  e recise  paiole  e scosse  di  capo  : 
c<  Dablien  uomo  » dice  Lutero  « che  parla  men  in  un 
«anno  ch''io  in  un’ora».  Ivi  i Protestanti  sjioi'sero 
la  loro  confessione , stesa  da  .Melancton , con  mii'a- 
bile  chiarezza,  precisione,  semplicità  e forza  ; E in  tre 
parli  ; la  prima  di  articoli  sovra  punti  genei'ali  non 
contestati  ; la  seconda  di  quei  che  i Luterani  ainmelteaiio 

0 rigettavano  paizialmenle;  la  terza  di  ceiemonie  e«l  usi 
ilillerenti  dulia  Chiesa  romana;  della  quale  rifuitavansi 
sette  capi  : cioè  la  soppressione  del  calice,  il  celibato 
de’preti,  la  messa  come  sagrifizio,  la  confessione  parti- 
colareggiata. i voli  monastici,  i digiuni,  la  jMvtenza  epi- 
scopale : delle  indulgenze,  del  purgatorio  e della  supro- 
mazia  papale  non  v’è  parola. 

La  confessione  augustan^  rivela  il  debole  di  Lutero. 
Lgli  aveva  piocliiniato  il  libero  esame,  ed  ecco  a’suoi 
impone  un  simivolo,  e vi  scrive  « chi  insegnerò  altri- 
menti, anatema  sia».  Ma  almeno  i Cattolici  han  la  per- 
suasione die  ipiel  die  credono  vien  da  divina  ispira- 
ziime;  qui  si  sa  che  diliatlerono  fra  loro  sulle  idee  e 
sulle  parole;  e Melancton,  uomo  dolce  e accomodante, 
la  stese  ne'terniini  che  ciedeva  opportuni  a ravvicinar 

1 dissidenti.  Eppure  fu  più  volte  corretta  c alterala,  e 
mentre  dapprima  vi  si  negava  la  libertà  dell’uomo,  at- 
tesa la  predestinazione  divina,  Melancton  indusse  Lutero 
a prescinderne,  ed  esprimersi  in  modo  che  paresse  adottar 
ropinione  de’sacramcntarii  ; e arbitrnriiiiiicnte  si  muto 
l’articolo  X\I1I,  dicendo  che  «bisogna  riconoscere  il 
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«libero  arbitrio  in  tutti  gli  uomini  all’uso  della  ra- 
« gione>j.  Luterò  stesso  più  tiiixli  si  pie^gò  a modificar  la 
sua  ciedenza,  o almeno  le  espressioni  riguardo  alla  pi^e- 
sen*a  reale.  Aveva  a spada  tratta  sostenuto  che  « Dio 
t>I>era  in  noi  il  peccato  »■>;  eppure  l’articolo  IX  dice: 
I-<a  volontà  del  malvagio  è cjiusa  del  peccalo  ».  Avea 
^■ipudiato  Tedicacia  delle  opei*e  buone  , e l’articolo  VI 
professa 'che  «le  buone  ojiere  meritano  lode,  sono  ne- 
<^essarie  e degne  di  riconn>ensa  ».  f messa  fu  conser- 
''«ta  colle  parli  sue  integranti  fincliè  Melancton  visse, 
pregavasi  pei  morti,  confessando  ebe  cosi  praticava  la 
Chiesa  priniitiva.  C He  più?  quella  Babilonia  cosi  bestem 
«aiata  riceve  un  omaggio  dall' articolo  XXI,  ov’è  detto: 
Non  dispi-ezzìamo  i dogmi  della  Cblesa  caltol'ea , «‘C 
vogliamo  sostenere  le  empietà  da  essa  proscntte,  6'*^ 
"chè  non  per  passioni  disordinate,  ma  sull 
«della  parola  <1  ì |)io  e dell’antica  Chiesa  ci 
” a Tnesta  dottrina,  che  è quella  de’ profeti,  deg  « 

dosanti  padri”-  - 

Sto  ■ 


Stupirono  i Cattolici  stessi  di  trovar  la 
COSI  indocilita  ; ^ ben  si  potè  dive  che,  «c  .,^^yasi 
» era  nel  1519,  non  rompevasila  Snerva,  e neon 
*«Wronon  v ni«  «el  Ma  u, 


- -.u«:ro  non  v’oi-a  p‘«  tooo.  ma"-  ^.\spon- 

niostravàno  di  tali  contraddizioni,  che  cos«^^ 


'*eva  butero? 


Asini!  tocca  a , loro  a giu 


idicare 


VisconO 


“ 8'e  della  nostra  dottrio»'?  a loio  che 
«•inawadei  testi  che  fan«o  a P^S”'- ” ^ale,  espo- 
nili che  non  arninetteano  la  presen  „na 

sero  un  altra  confessioni  e^tr'op>oltiAtui,  ® j:  mv- 

•e™  più  delle  ; tentativo  di  rav 

vicinare  Cattolici  e*^^r2^«tarali  l'sci  « vuoto,  atteso  che> 
- Wo  e Melancton  « .'.conoscere 

vescovi  e al  p«p«  I«  poec^^«  ccclesiast.ca , . princv? 

“veano  abbracciato  1«  /iircs-ma  restarne  iiicltY®" 


I 


I 
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denti.  L’unica  conclusione  fu  clunque  di  proibire  si 
Jcstasse  nessuno  per  cause  religiose,  e d' afireltare  lj| 
convocazione  del  concilio. 

Curio  V,  U-oppo  occupato  altrove,  e volendo  dar  con- 
sistenza al  partito  cattolico  coll’eleggergli  un  capo,  fece 
nominar  re  de’Roniaiii  suo  fratello  Feitlinando,  noto  ,55, 
per  avversione  ai  Protestanti.  I.aonde  questi,  dichiarantlo 
lesi  i privilegi  della  bolla  d’oro,  si  collegavano  a Srnal- 
calda;  1’ elellor  di  Sassonia  e suo  figlio,  i duchi  di 
Brunswick  e Luneburg , il  landgravio  d’Assia , il  prin- 
cipe d’Anhalt  Colhcn,  i conti  di  Mansfeld , le  città  di 
Strasburgo,  Ulma,  Costanza,  Reiitb'ngen,  Menimingeii , 
JAndau,  Biberach,  Ysni , Lubeka,  Magdeburg,  Bretna, 
Essling,  Goslar,  Einbek,  promisero  mantenere  la  libertà 
germanica,  e con  essi  il  duca  di  Baviera,  cattolico  ma 
che  non  riconosceva  Ferdinando;  e chiesero  aiuti  ai  re 
di  Francia  e d’Inghilterra. 

Sovrastando  però  il  Turco  , si  fa  la  prima  pace  a 
Norimberga  coll’austriaco,  che  sospese  gli  editti  di  ma 
Worms  e Augusta,  e permise  libero  cullo  ai  Prote- 
stanti, purché  R armassero  contro  gli  Ottomani. 

Bandivasi  la  pace,  ma  la  guerra  ferveva  per  tutto,  e 
Filip[)o  landgravio  d Assia  la  credeva  unico  spediente 
a saldar  la  nuova  religione,  e la  promosse  col  sostener 
le  i-agioni  del  duca  di  Wurtemberg,  ch’eia  stato  spo- 
gliato da  Carlo  V.  Cristoforo,  figlio  di  quello,  sottrattosi 
alla  custoilia  deirimperadore,  protestò  contra  l’usurpa- 
zione ; Filippo  s'alleò  con  Giovanni  Federico  elettor  di 
Sassonia  e colla  Baviera;  Francia  promise  danaro,  e 
la  guerra  fu  rotta  all’Austria;  sinché  l’  imperatore  re- 
sliinl  il  VV  nrtemherg  , ma  come  feudo  riversibile  al- 
l’Austria. 

Né  gli  Anabattisti  si  erano  spenti  col  supplizio 
di  Miiiizer  e de’suoi,  é nuovi  predicutori  si  dillusero 
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issv..  Amslei^ 


ati 


: Jieh„  g,;;  ;;-‘v.-; 


(tua  -Carlo  ^ l® 

centrarono  a ^ l . 

sartore  di  Leida  si  tr**  r»?PviineS?*'^‘'^’  ® 

il  ««nato  di  Munstei-  *.%.  ,[  > proruppe  I» 

4W4  soUevaaione,  e i vescovi  d>  quella  ciUa  e Ui  Col.i,^,  i' 
duca  di  Gueldria  e il  1®*'*  Si-’avlo  d \ss\a  accoi-si  col' 

Vanrne,  sono  vinti.  Allova  S\  proclama  il  regno  tlcH‘* 
libertà  ed  eguaglianza  t essendo  Cristo  figliolo  di 
conipaginano  un  governo  aVYeVvvaica  con  due  profe*-* 

Dio,  David  e Giovanni  di  L.e'vda,  e due  ipvofeli  del  * 
volo,  il  papa  e Lutero*,  Lruciano  tutù  \ Vibri 
bibbia,  e i monumenti  d’arte  e gli  strumenù  ^er 

coUe  più  preziose  pergamene  Caricano  i cannoni* 
nano  più  mogli,  .accoinnnano  i beni,  indi  al  l»»'**  .,v>d^' 
sacri  ceri,  insozza  no  «li  libidini  i luoghi  già  fatti 
alla  sti-age.  Giovanni  sposa  quuUro  donne  e 
dasi  di  fasto,  e s'intitola  re  di  lla  giustizia  sul 
detu  leggi,  risolve  processi,  e dalla  città  in  cui 
assedialo  manda  apostoli  a propagar  l’ evangeli*  ^ . 
lare  intelligenze  cogli  Anabattisti  degli  altri  paesi  ; teill*’ 
““Ha  meno  die  sorprendere  Amsterdam.  Ma  e 
« adepti  erano  «la  per-  tutto  presi  e imindati  “ 

«®*ne  fuori  dal  coniuiie  «liritto,  raflinandosi  per 

aesti-ia  dc’suppj;^;.  Rigon  , _ 


8**  tanto  atroce 


_ supplijyl.  ^ 

«oni,  prediche,  supplizi!  non  baj,  a Gi'ova,^  ««Ita- 
“•“•«Oen;  Munsler,  die  aj/ì/ip  p . e Ro*' 

«»H’arn,i,  andò  per  le  tuuag/j^  le 

pbudendovi  Cattolici  e .®  au- 

• Itssiavasi  frattanto  pcrvlt^ 

hiet^^  ne  «l-  ****  i 

^sa  da  Lutero,  che 


ma  -nessuna  parte 
Protestanti  flrniai'o/io  o/j^ 


mone  cattolica 


I 

! 
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Alla  lega  Smalcaldica  fu  oppostii  una  lega  Cattolic<>^ 
fra  riinperatore  e il  re  dei  Romani  ; ma  (^arlo  V man- 
cava di  disegni,  come  avvien  nelle  tempeste  inipievedtite? 
o li  celava  da  politico  profondo?  o è vero  che  non  gio- 
casse di  buono,  e volesse  tenersi  sui  due  piè?  G^ito  egli 
non  mostrò  la  fermezza  che  in  altre  sue  imprese,  forse; 
temendo  che  i Protestanti  si  geltassciu  colla  Francia  ; 
a suo  fratello  Feidinaiulo  premeva  la  pace  per  <lifendei-e 
r Ungheria  dai  Tui-chi  ; un<le  si  propose  un  interim  ,i;j, 
a Rutisbona , che  guarentisse  la  pace  religiosa  fin  ul 

concilio. 

Non  gradì  il  patto  ai  Protestanti;  più  dovea  spiacei-e 
ai  Giittolici,  poiché  in  quel  tanto  i nemici  continuavano 
a incamerar  i beni  ecclesiastici,  a far  secolari  i vesco- 
vadi, ad  aquistare  la  solidità  che  dà  il  tciiq)o;  poi  il 
i-e  di  Danimarca  aderì  alla  lega  Smalcaldica;  oltre  l’e- 
lettor  di  firandebuigo  e Gian  Federico  nuovo  duca  di 
Sassonia,  adottavano  la  Riforma  l’arcivescovo  di  Colo- 
nia e i vescovi  di  LubeLa , Caiiiin  , Schvverin , onde 
rìnnovaU  la  lega  per  dieci  anni , si  assoldano  trupi>e, 
e COSI  il  protestantismo  si  costituisce  in  corpo  politico. 

I.a  lega  Smalcaldica  non  potea  dall’iinjieratore  esser 
guardata  che  come  una  ribellione,  onde  da  quel  punto 
idl’oscillante  suo  operare  ebbe  uno  scopo  delerniinuto, 
quello  di  sjvegnere  la  nuova  costituzione  , che  i cilU- 
dini  difendevano  armaU  mano.  Appena  eblve  quietalo 
Francia  e Tiin.hia,  risolse  la  guerra,  più  jiolitica  che 
religiosa,  bencliè  lega  santa  si  chiamasse  per  Fintervento 
ilei  papa,  li  quale  autorizzava  Carlo  a lev  ar  una  inezz  an- 
nata de’  beni  ecclesiastici  in  Spagna , e vendere  pos- 
ses.si  di  monasteri  per  mezzo  milione  di  ducati,  ne  pro- 
metteva dncentomila  de’suoi.  e j>er  sei  mesi  mantenere 
dodicimila  fanti  e cincpiecemo  ca» alleggieri  di  quegli 
italiani  che  la  servitù  avea  privati  dell’ armi , e che 
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Milote  che  *1  si  sai^eHbe  asi>e*^  \ si  ^ ^ ^ ^ 

cretto  a*  S«ssoni«,  l*«„ehè  ^ 4 V >✓/  ' 

Carlo  V e «e  ottenne  ^elettorato,  lol‘°  “ \‘?^t /4  ^ \ 

^ UriRherin  e Roemla  ^ev•i  J'' ^ ^ \' 

hattaulia  di 


FewUnaiido  re  d Ungheria  e Boemia  ---  . q 

Boemi  senza  autoriu'»  degli  stati,  e v\en  m ^ 

«elio,  reso  più  baldanxs^so  dalla  morte  ù\^V»^,A'  il 

^*'.n>i>l/^  %•*!  ^_  _ -«a  ^ «.  * A 


E Carlo  trionfa  alla 
Fetlevico  è prigioniero 
sotto  promessa,  è obbligato 

chio  e tenuto  prigione  (_  ‘ ), 

fatto  come  un  ■prolungato  trionfo  sopra  la\'^ 
Manica  (*).  Re,  principi,  regine,  non  cbe  V w'^ 


a battaglia  ùi  'NVvÙv'r'  \ J 
; il  landgravio  tVv  ' 

gato  a chieder  pevùono  ' ^ 

e Carlo  li  «iex\a  \ /f 


■■■~mcH  ne,  principi,  regine,  non  cne  '""■  V 

•otte  le  potente,  si  prosU-arono  a piè  di  Carlo 
nere  la  loro  liberazione,  ma  egli  l'iviinse  ine*  ^ i 
conie  era  stalo  vei-so  Francesco  1;  yiiii  non  *■ 


guardi  ad  amici  o nemici;  in  onta  

«npeviali,  sottomette  l’elettore  ad  uri»  consìglio  di 
iVuOr/.iali  snagnoli  e italiani,  pre.sieslnti  dui  ducati’^ 


Y>iii  non  -■  ^ 

delle  cosili 


spagnol 

die  lo  condannano  a morte  ; ed  esso  gliela  peido„j^ 
^ comljzioiii 


Al 


Sondato  «li  mei"V3enari 
d lran«x>  suolo 
SSrii  ed  aiiiici- 


ti.  Poi  comj>ai-e  «He  asseu,[^j 
ii  spagnoli  è italiani,  che  yj 

CO«tl/iy  bl  ^ 


d banco  suolo  germanico,  mettono  a coiitj/iy  ^ "V  W 

Allora  casa  d’Austria  si  ti-ovo 

(D  CnrloV  uve.  ‘ ^ 

s,sA”r.%Vr.;r;4~3,™.. -«\\\  ' 

.3'rr-  di  v\ 


V 

\ 
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potenza  ; scoiin>osln  la  lega  Siiinlcaldica;  (listnitti  i prì  vj. 
legi  del  corpo  germanico;  sgomentata  la  libertà.  I Bo^tj,,- 
clie  s’erano  rivoltati,  cadono  in  arbitrio  di  Feixlinan<I<j 
che  ne  si>egne  i privilegi  : e Carlo  fa  stendei-e  un  nuovo 
ifUerìin  che  spiace  a tutti  per  l’ambiguità  colla  qualo 
dav'asi  a intciidere  di  coiicdiai'e  le  due  opinioni  ; ecl 
olfre  un  progetto  «li  riforma  ecclesiastica  , che  disgusta 
Roma. 

Intanto  libelli  e Caricature  tacciavano  di  apostata  e 
ti-aditore  Maurizio  di  Sassoiiiu,  il  quale  s'iiii|>eriiiali  che 
1 imjveratore  avesse  a lui  piu’e  ricusata  la  lil)erazioiie 
«lei  landgiavio.  Mentre  quegli  dunque  si  fida  sulle  spie 
<li  cui  l’ha  circondato,  egli  manda  fuori  un  proclama 
conilo  Callo  che  voleva  introdurre  una  servitù  in-  <552 
tollerabile,  liestiale,  ei^editai'ia  come  nella  Spagna.  Che 
Carlo  pensasse  veramente  a render  ereditaria  la  corona 
inqieriale,  noi  credo;  bensì  a riunirla  alla  Spagna  sotto 
filippo  II:  e questa  sciagura  fu  riparata  dalla  spada 
ili  Maurizio;  il  quale  poco  mancò  non  sorprende.sse  in 
Innspiuk  1 imperatore.  Questi,  lasciato  in  libertà  Gian 
leileiico,  fugge,  Enrico  li  di  Francia  entra  in  Germa- 
nia. annunziandosene  pi-otettore  e imi  tando  guerra  ar- 
rabbiata all  Alsazia,  onde  rinqieratore  è costretto  firmar 
a Passau  una  transazione,  che  assicurava  libertà  alle  due 
religioni , nessuno  fo.sse  molestato  ix:r  la  confessione 
aiigustana  o peichè  cattolico;  sospesa  la  giurisilizione 
ecclesiastica  sovi'a  i Protestanti,  ai  quali  era  dato  anche 
entrar  nella  camera  imperiale.  Qui  però  non  era  de- 
tei minato  se  la  libertà  di  coscienza  dovesse  estendei'si 
anche  agli  Stati  ecclesiastici  : e laiche  dalla  pace  era 
escluso  chi  non  fosse  cattolico  o luterano,  restava  aperto 
il  campo  a dissensioni  e nimicizie  fra  gli  altri  novatori. 

Maurizio,  i-edentosi  dal  primo  obbrobrio  collo  sisezzar 
la  potenza  di  Carlo  \ , mori  a trentali'è  anni. 
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s:uo«-«iì  gr;-r::;«x 

d.vio\entó  Fusioni,  i. f tollera»*'’ ^ , 

DaU.BaUanJo  il  papa,  pretendeva  'f  r . / 

giacche  mal  si  di^e  aver  iasegnaio  / V 'f  /f  y/ 

d a I^  vo  aVvVO<  ^ yj/fJ^ 
aWaaUivvV»^  ^ ^ 


. eccitata 

a 


, V, 


V>V>> 

^ f 

V 

che  propose  un  situinolo,  coUa” sola  AWeveW'  ^ ^ ^ /^ 

prima  la  ragione  «inana  piegavasi  a Hvo  aVvVO  <» 

lora  al  contrario  era  sottoposta  a\Y  aaVovvV» '»  J" ^ ^ j/  ^ . 

Dicono  che  primamente  pose  in  mano  a^'  . ' ^ ^ a ^ 


era  sottoposta  all  antorw»  - ,0  A 

Dicono  che  primamente  pose  in  mano  a^'  C A ^ 
acre  scritture  in  volgare  ; ma  quanto  ciò  ^ ^ 

vedemmo.  Dicono  che  destò  gli  stmln  esegjeSxC' ’ ,y 

Iehr*a  ìr*n  c»i«  «.•- i _ i 


--  . tj:ovìaTno  un  cLispotico 

de’  diritti  legali,  senx’idea  di  polìtiche  francV'g'^^V 
®*d  sopprimere  le  giurisdizioni  «Xe*  vescovi  sald  ^ 
regio  potere  , onde  Melanctoi»  ehbe  a dire,  che 
giogo  di  legno  l-ntern  n’avea  surrogato  uno  di  feii*0 


C')  HatUr  Hiat  ttaa  tlof-tritm  mar  rt  ptUitifatma  ri**  trarr 

che  , i^to  «r  reputa  aver  il  protoalentiaueo  iutrodotio  >1  a,:  , 

« «pai.  a>lo  entr*  nello  .aio  .oci.l.  e nelle  Jottr.n.  moni,  , • v 

l>»r  «Bello  della  ci’viltà.  Me  d.  principio  non  vi  peneerono,  .j,.  Jj  -"I  | ^TV 
della  Ctiiaea  , ni  fecero  ligi  p*  y I 

'»I«»PT«I.  vivo,  allea  eierU,  d.>vetta  arali  ew,  V N 

tenne  il  nsioojkltMno  p*rlicol®r«.  , r/  v 

Tooqnnille,  J*a  U.  Ui.rraar.uie  en  Amer.q^ , 9 '11  ' 

i Cedici  degli  Sali  Uoiti  propeod.no  elle  data  mj*,. 

\i,rer.  U.  fiilie*  A raAii**r.»a* , il  « ter  7 , 

*>BÌ  I,  cMUroire  Awr  prateelrrrUiame  , <prj  art  firrint/^  t,^  , 

pHtfilM  ver#  VégaUté^  gue  vw  Vt^depe»»danoe.  % 

Bérne,  che  poc’anzi  de  Perigi  injervoreva  ■ 

.„MÌ.n.,  eoriveve  = » I>opo  I-  Riror^-.  —««dor,  / , . 

de' beni  e dclto  «olrate  delle  Che 
ffnlaile  oblaiiooi  , il  codice  penei 
i/pamdiM  e gli  Inaiò  (’iorernoi 
piencriua  il  penlioiento  per  es.e 


V,%A 
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Dicono  eh’ e' fosse  d’esattissima  onestà,  ma  la  saa 
trina  della  {•iustificaxione  impugna  ogni  moralità, 

noD  »\  comanda.  I«e  feata  ivligioM  farono  dìmìnoìte,  crcacìoti  i (pornì 
lavoro,  c tn  conaeguena  le  fatiche  del  volgo  Ìm  vita  pohblìca  ceMÒ  allatto: 
non  più  pittori,  non  poeti,  non  feale  pel  popolo,  non  più  eililizii  pul>>. 
hlici  i Tegoismo  provinciale  e domeatico  preae  luogo  dello  spirilo  nazioaale  : 
il  popolo  l«dcac4ì  gioviale,  apiritoau,  iogetiuo,  or  ne' paesi  riformati  veda* 
telo  pesante,  uggialo,  uj^-giostij  è una  vera  viu  da  <|uare5Ìma,  che  dura 
da  tre  Macoli,  e quel  buon  popolo  è lontano  aasai  dalla  pasqua. 

a Lutero,  plebeo,  odiava  e spregiava  lo  sUto  dond’egfi  era  uacito,  e pre- 
feriva esser  il  proietto  de'principi,  che  non  il  proiettore  dei  pari  suoi  ; dei 
principi  che  il  blandivano  j>errliè  lo  temevano,  t.utem  divenne  superbo  della 
loro  tema  , e talmente  inebbrialo  dalle  loro  carene  che  non  lawiso  come 
questi  principi  avessero  abbracciata  la  credenza  sua  per  mera  ambiziooa  « 
per  cupidigia , e che  si  IwlTavano  del  suo  eninsiattmt  religioso  o filosofico. 
Molto  male  fece  l.otero  al  si»o  paeae.  Prima  di  lui  non  trovavasi  in  Germania 
che  In  servitù,  Lnteru  le  diede  anebo  la  aervllilà.  .Ma  tra  ì riformati,  o col 
consenso  o per  consìglio  dei  riformatori , s*ero  impossessato  il  principe  del 
poter  morale  della  Chiesa,  e l’uni  al  materiale,  onde  ì sudditi  portavano  a 
loro  come  debito  l’amoro  e la  venerazione  che  un  tempo  tributavano  alla 
Chiesa  1 sacerdoti  cattolici  non  preilicarono  nini  l'obbedienza  passiva,  coma 
i mini'.lri  riformati. 

M Lutero  non  intese  nè  le  astuzie,  nè  le  passioni,  nè  roatinalezza  delle 
classi  superiori  della  società , nè  il  buon  senso,  le  virtù,  gli  iuteressi  delle 
inferiori  t sprezzava  eniiniMitemenle  il  popolo,  che  buono  e virtuoso  sempre, 
pnicura  convertir  le  sue  opinioni  in  sentitnenli , e i seiitimenli  in  azioni. 

Fa  orrore  a legger  le  persecuzioni  che  Lutero  esercitava  e le  feroci  im- 
precazioni che  vomitava  coulro  il  popolo.  Jic  si  fosse  c«*utentalo  d'aquetaroe 
1 trasporti,  di  mostrare  che  colla  rivolta  peggioravano  la  loro  situazione , 
eh>rano  troppo  deboli,  troppo  disanili  in  faccia  ai  principi  posti  a capo  a 
tolti  gl’  interessi  egoistici  del  paese  , si  sarebbe  potuto  perdonare  illa 
buona  volontà  la  sna  mancanza  di  coraggio,  di  saviezza  , di  previdenza.  Ma 
no:  l.ulero,  non  che  far  nulla  di  ciò,  esortava  i principi  alla  vendetU, diceva 
che  non  v’erano  più  per  loro  demonii  nell’ inferno,  tulli  easendo  entrati  in 
corpo  de’villanii  doversi  ammazzare  questi  cani  rabbiosi;  non  la  longauimiU, 
la  misericordia,  la  grazia,  sibbene  la  collera,  la  spada,  la  veodelU  sUrbene 
ai  principi;  poter  e«i  guiHsguar  più  facilmente  il  pnraHiao  versando  il  san- 
gue che  pregando.  Allorché  alcuni  signori  di  buone  intensiooi  interrogavano 
Lulen>  se  i servigi  personali,  se  altre  angherie  ond’erano  gravati  i loro  con- 
tadini non  fossero  contrariì  alle  massime  del  vangelo  e ac  dovessero  abolirle, 
rispondeva  che  i villani  dìverrebliero  insolcali  se  più  non  ftrtwro  curvali 
solto  i pesi;  buon  asino  e msl  asino  voler  bastone,  o il  popolo  violenza  e 
durezza.  Lutero  era  figlio  di  villano,  e aveva  messa  indo»*©  la  divisa  di  rin- 
civilito: non  occorre  dì  più. 

M Intero,  al  cui  arbitramenlo  j borghesi  d’RrfnrI,  d’accordo  col  loro  ma- 
giulralu,  ivi-iiiu  (ullopoalu  uu  |)ro,.rUo  di  cuilitiixione  niunictpal» , <>'•  i 
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Amò  la  |mt.ria  V ma  c^uantlo' si  trattò  il’arnvAV*  ^ 
®onti'o  i Turchi  che  luiiiacciavano  "Vieuiria,  .♦ 


conseguenti 

ceninonie  gU  son  necessarie.  La  pom-^a 
piglia  i sensi  diede,  tma  nuova  'gloria  a\Y 
P®''  Lutero  non  stette  che  una  nuova  \>av\'>®''' 
pesse,  distruggetido  i nionuinenti  e i ricordi 


•oipresa  i>ev  paura  non  x'ecasse  incnjinentu 


*®“ci,  incessanti  tutori  della  lihertà  europea.  - > 


Anoò  la  lilrertà  della  ragione  e della  coscien^'  ^ ^ ^ ^ V 

la  bestemmiò  ogni  c|ualvolta  s’oppose  alle  sentrn5*  ^ ^ 
proferì  anatema  chi  si  scostasse  dal  suo  siinliolo  **  ■“- 


>*ano  ; invocò  catene  e spade  contro  chi  dis.se 

'%'»che,  nel  11S20,  avea  dischiuso  sì  larga  aUada  ^ ^ 

Scesso  del  pensiex-o  , nel  1552  iieppur  un  sent;^  "b  ^ %l 

lasciava  aperto,  e gli  Anahattisti  clov  ettero  per  . 

penetrar  nella  Ohiesa.  Nè  ini  si  risponda  die  t U V 


dirillid„eiUacliiit  rran««  ffiiarenlili  contro  lo  </,//, 

cronMh»  in  dinprrK>»  *•*  •!•■*"«  c^MUuziooe  ™|.|.r.-*onU/„, 
iMciarsi  noprmvveiflinre,  «uidor*  . eorrt^ 
•iKidili  dol  »IM>  operar*» 


ritfc  cott»enti%-a  a lasciarsi  soprsv voltare , ^ 

icBxto,  e a rendere  conto  sì  s*«ld'li  del  suo  ope^re  . ((»  f v 'K  V t, 

e™.™.,  dire  = UhU  un^^u.  regnai  ,u,hera«.eer.ua,  ^ 

wCrprl.  noi.  IS»»)-  Kaangel.eoe  »tas , CUM  mmJ  a h Y ^ T\  T V ^ 

„raeif*t  «di^guad  par  eos  uAigtte  languent,  —geij  .jaceat^  , , , % , 1 \\ 

T , .ri. -• Ha?  etmani  rtatuum  et S,  , \V  \V  V 


line  fuiiuj  quiei  est  imnemum  vtla.  etmani 
faeivu.  Hm  fhcai  longijainte  are  en, lai  . entra  a 

aetaeraua  Tare  eeM  e.!  repugnae, 
iUos.  Decapliv.  Bsb^l. 


'n. . 'C**' ”• 

1 V. 

» V 

V t..*,- 


Digitized  by.  Google 


70  EPOCA  XV. 

perseguitasse  perdei  il  dogma  avea  preso  una  trasfV>j._ 
niazione  politica,  e minacciava  reditizio  sociale;  Oon 
saiebbcr  venute  le  stragi  se  Lutero  il  tollerava  e la_ 
sciava  libei-tà  d’insegnarlo  ( ' ). 

Amò  il  popolo  ? ma  dopo  che  colle  sue  diatribe,  a 
nome  della  libertà  evangelica  eblie  predicato  la  crociata 
contra  vescovi  e monaci,  e che  i villani  credendogli  , 
mutarono  in  armi  le  zappe  e i martelli,  egli  esortò  a 
sterminarli. 

Per  avverso,  condiscese  ai  re  anche  nelle  cose  men 
eque,  e nel  1539  con  Melancton  ed  altri  sei  dottori  te- 
deschi firmò  una  consulta,  che  autorizzava  il  landgravio 
d’Assia  alla  poligamia.  lira  la  prima  volta  che  nel  cri- 
stianesimo una  decisione  dottrinale  autorizzasse  tanto 
abuso;  e veniva  da  quelli  che  rinfacciavano  alla  Corte 
romana  le  dispense  e vi  ponevano  I’  unica  restrizione 
di  tenerla  celata  sotto  il  suggello  della  confessione. 

Piu  dunque  che  per  l’entusiasmo  de’popoli,  trionfò  per 
1 egoismo  dei  graniL  e per  la  negligenza  di  chi  avrebbe 
dovuto  combatterlo;  ma  la  Hiforma  sua  rimane  un  ter- 
mine medio  tra  la  fede  e il  dubbio,  nè  guari  dovea 
piacere  ai  fautori  del  progresso,  giacché  non  proclama 
un  innovamento,  ma  il  ritorno  ai  primi  secoli  e alla 
parte  antica  , se  non  abolita  , perfezionata  dal  Testa- 
mento nuovo. 

Melancton , il  Fénélon  della  Riforma , uom  dolce  e 
accomodante  che  sperava  ricompoire  le  sette  con  forme 
ambigue  e coll’ammollire  la  rigidezza  del  maestro,  so- 
pravvisse fino  al  19  aprile  1560,  amareggiato  dalle 
contestazioni  ripullulanti. 

Due  fatti  naquero  poi  più  tardi,  di  gran  rilievo  nella 

(1)  «Voi  »i  riferii»  tolti  all»  parola  di  Ilio,  » ve  ne  cradel»  *l’inl»r- 
prali  aeraci  ; aietlelevi  dniH)ue  d’accordo  fra  voi  prima  di  dar  lc(j({e  al 

lUODtlo.  u ERA&MO. 
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sto  fu  imitnto.  t' — ^ 

bei-jj  che  d^r**  ' del  catecVwS'*'®  V^ 

. .?rò;l"':'rùTn'"r“  ■' 

®»v misti  o evan£«f>li<*.i. 


CAPITOLO  DECIMOXXAVO 

Zuinglio,  — CcAlvino . 


^ ^ SyiK7.era  avea  sempre  venerato  altamente  i‘*, 

civiltà,  ricchezae,  monasteri,  qittS* 
'«VOGÒ  la  tutela  de’propi'ii  diritti,  giacché  quj 


itt» 

y.  _ .«  «■.iriCtl,  gì acchò  C/tl 

aaerico  III  d’  Austria  glieli  volle  nienoninre 
^rto  ricorso  al  papa.  Però  cliiamati  alle  guerj-  ' 

'*  1 gli  Svizzeri  restarono  scanrl  olezza  ti  dall^ 
•paletta  dotili nante . come  dagli  aliu.si  de’n»v,|  ^rv 
.4M  Oa  Roma  vetl“*^*ii^^  m»l  lr,iv,  TTIrSfrr»  y . • A . ^ 

Toggeiibiirgo 

truppe  del  vescovo  Scheiner,  assiste  aJJ^  / V 
Nov»ra  e Marignano,  studiò  ne’ classici, 
ino,  e toglientlo  occasione  dalla  specie  (/’• 
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prima  (li  LuUnx>,  ma  con  inen  violenza  e più  chìareK^j, 
cmi  meno  ispirazione  ma  più  sislema.  Mentre 
proceilelte  passo  passo,  da  una  vittoria  incoraggiato  «cj 
iispirare  a un'altra,  Zuinglio  all’ incontro  ritinta  tini 
l»el  principio  i dogmi  fondamentali;  non  parla  di  i-i_ 
forma,  ma  che  il  cristianesimo  non  si  cerchi  altrove  die 
nelle  sacre  scritture:  e invaghito  della  natura,  predie» 
ima  specie  di  deismo,  esclude  l’idea,  toglie  alla  religione 
la  spiritualità,  sostituendo  alla  profondezza  del  dogma 
antico  spiegazioni  d inconcludente  semplicità.  Divenuto 
pastore  di  Zurigo,  e avutovi  compagno  Iamb  Giuda  (sis 
d’Alsazia,  professò  s atterrebbe  al  puro  vangelo,  e non 
a brani,  ma  intero.  Declamò  contro  i coiTotti  costumi,  la 
venalità  clericale  e 1 autorità  della  Chiesa  ; escluse  fra 
Demanio  Snmson  venuto  a tralTicarvi  d’  indulgenze  ; 
e se  gli  dicenno  che  cpiel  danaro  fosse  necessario  per 
alzar  il  più  magnifico  tempio,  egli  mostrava  le  vette 
dell  Alpi  raggianti  di  sole  o inliaiiimnle  dal  tramonto, 
parendogli  che  la  contemplazione  delle  opere  di  Dio 
dovun(|ue  appaiono,  valesse  meglio  che  i lontani  pellc- 
B'  Inaggi  (<). 

Alle  ammonizioni  del  vescovo  di  Costanza  ris|K>se, 
rilìutar  ogni  decisione  d’uomini  in  fatto  di  fede,  nè 
ammetleie  veruna  soddisfazione  avanti  a Dio,  fuor 
({nella  fatta  (la  (>esu  (.risto  ; riprovando  digiimi  e asti- 
nenze, diceva  a’ suoi:  « Vi  f.,te  scrupolo  di  mangiar 

Csii  HG  in  (|tifii'6SÌniH,  c non  <li  vGn<l<?i*c  come  umana 
«a  pnneipi  strenieri?»  La  favilla  divampa,  il  can- 
tone di  Zurigo  ordina  un  coII(K[uìo  fm  le  due  parti  , 
e /uìnglio  propone  in  sessantaseltc  tesi,  la  messa  non  1%-ti 
essere  sacrificio  : non  avervi  mediatore  eccetto  Cristo  ; 

(I)  Rmurm  rum!  n-idmr  tìirrns  ilululqrnliaTum ! H.t  immackU! 

qffrr  A«ren(n(iilu ChnUut  una  r*(  aUitlia  imurn  tai  n/icmm,  Ulta  via. 
ZUINGL.  0/fff.  I.  p.  * 
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In  f^^'n  accorse  gente  alla  dispuVa,  « tve^V  O^’V  , J' W / ^ ^ 

conU-addiUme  ; solo  il  vicario  del  vcMiOvo  A'  •//  ^ i,“  J /f 
dopo  molto  ricusare,  accettò  il  d\batv\me«y>  . f / ^ ^ 

teicessione  dei  santi  e la  messa  : ma  come 
luno  allegava  le  «leotsioni  d.e’conc\V\\  dìe  * ‘ 


V 


.f 


nconosceva?  Pertanto  il  senato  «li  Xiurie^o 
non  avere  potato  gli  avversari!  colla  V>»\i\>ia  cP  ^ 

®tjtico  ^ninglìo,  pertanto  non  poterglisi  'mtev^'^  \ _ 

•■ola  ; nessuno  pex^  ardisca  predicar  cosa  cbe  jé' 

l'rovare  colle  sacre  scritture.  \ 

Ma  poiché  Z.UÌ aglio,  Engelhard  e Leon  Gio'l»  ^ 

•n  aro  no  contro  le  immagini,  sorse  opposizione  p*^» 

I senato  decretò  un  nuovo  collociuio  i>i*es'icd** 


« d senato  decretò  un  nuovo  colloquio  pi-esico»*" 

IW  Gioachuno  di  Watt  f^adianus^  poeta  laurealo, 

•aastro  di  Sangallo.  Raccoltisi  treoeacincjuaiita  pr^  ^ 
^■''Vci  intìnìti  . !Z.uinglio  vi  sostenne  esser  chiesa 
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riforma  ti. 


Erano  dunque  piu  in  là  di  Lutero,  i 

olle  pratiche  religiose,  come  le  t ^ T 

Ilari,  il  pan  azin.o,  la  confessione  i ^ 

II'.,! : esterna  , mentre  Lutero.  . *'V».  '•R.  > 
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altari 

airaUtia7.ione 


palili  principi 
pozione  dei  beni 
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’ giurisdiiione,  guardando  l’autontà  ecclesiastica  cojxi» 
umana  istituaione  e attributo  della  sovranità,  Zultigli^^ 
re[>ubblicano  abbattè  anch’esso  la  po<lestà  delle  Chiese, 
ma  invece  di  darla  ai  principi  , la  rimise  al  popolo  ; 

' Lutero  rimase  monarchico;  Zuinglio  sviluppò  il  scnti- 

* mento  popolare  e potè  diventare  fomento  di  fazioni 
avverse  ai  re. 

I^eon  Giuda,  Gaspard,  Grossmann  fecero  una  versione 
della  bibbia , inferiore  di  merito,  ma  forse  più  fedele 
che  cpiella  di  Lutero.  Zuinglio  pubblica  in  latino  i 
Commenti  della  vera  o falsa  religione,  esposizione  com- 
piuta di  sua  credenza,  contrapjmsta  ai  Laioghi  conimi 
di  Melancton.  Di  qui  discordia  coi  Protestanti  tedeschi, 
che  chiamarono  sacramentarli  i suoi  aderenti,  comin- 
ciando fra  loro  lo  scisma  che  ancora  li  divide. 

(Queste  dispute  e gli  scandali  degli  AnabaUisti,  sotto 
il  cui  nome  s’ei’a  unita  ogni  feccia  rubelle  alle  leggi, 
seguendt>  Manz  e Grebel , e sprezzando  i consigli  e la 
foiza,  stoglieano  molti  dalia  Riforma;  mentre  altri  per- 
seguitali in  patria,  rifuggivano  nella  Svizzera,  che  f^atU 
ricovero  di  chiunque  ribellavasi  alla  società,  fu  empita 
di  confusione  e turbolenze. 

Prima  conseguenza  ne  fu  il  disaccordo  coi  cantoni 
' fedeli  al  credo  vecchio  e repugnanti  da  novità.  1 tre 
montani  di  Uri,  Schvvitz  e UnterwalJ,  fondatori  della 
elvetica  libertà,  semplici  di  costumi,  fra  un  clero  po- 
vero, fremettero  all’idea  di  cessar  i pellegrinaggi,  chiu- 
dere i conventi  dove  trovavano  il  pane,  cessar  di  visitare 
annualmente  la  cappella  di  Teli  e i can>pi  di  Morgar- 
len,  dove  invocando  Cristo  e Maria,  aveano  spezzato  il 
giogo  austriaco.  A Basilea  Volfango  Fabricio  Capitone 
CKojìJlin)  fin  dal  1517  v’aveva  abolito  la  messa;  poi 
Giovanni  Lcolaiiipadio  (Hansscheiaf  e Guglielmo  di 
Farei  si  fecero  capi  de’iiovalori,  con  spirili  sì  inlolle- 
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.1»  sospetto;  bensì  Ecol  f"“  Z-uinglvo  tvoO  ^ ^ 
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convenire. 


***S''*rie  non  mancarono 


a y ^ - 


Corrado  PellF  *”  disputa  Ecolampadìo,'!'^  ^ é'  A 'U.  " 'X 

<^^anmioni  r Bernavtlo  lUlW’  AAA  ^ 

Orioni,  riceve  la  Riforma,  aicRiaramlo  W ^ ^ 

1'  Seiafusa  e SanJlo, 


cin-  »'  servire  a stranieri  e le  pensioni-  - 

1 » •’  »na  indarno  invitò  gli  altri  cantoni  a far  alti-ett^  . 
^ attolici  proveclono  per  arrestare  la  nuova  lelig*^ 

• professa  non  apostaterò  se  non  rjuando,  tanj  £ 


capo  a ^uinglio,  gli  rinasca;  ScHwitz  accende  ^ 
contro  i dissidenti,  e spai-gesi  voce  die  Austi/a 
'cannoni  ai  Eattol  ■ci . 

Adunque  liti£;i  da  per  tutto  : Zuinf^Iio  stesso„i  ’K^ 

^ròipi-e  iminnsinato  la  pace  e la  concordia  \ 

_ li»  •_  _•  .1* 1 r_  ’ 6o  ^ 

V 


C»  M.  ■ - - "’M,  _ ^ 

«Quando  all  'avversario  si  dice  canaglia,  ' 

ccsieme  colla  parola  scagliare  il  pugno, 
c<  vuoisi  esser  colpiti  >s  : in  fine  si  proro/jj  r//'^  ^ 
rotta.  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Untervv'o/t/  ■>  ^ 
istigati  da  Roma  per  zelo 
rancori,  formano  una  legn  t*  dijèsti 
sotto  il  patronato  eli  P'eixlinando  m 
/ pnidenti  fi icessero  : « Gli  Stati 
nacr.  Voi.  XV. 
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amici  che  se  stessi  » : in  opposizione  Zurigo  foriiis» 
confraternita  cristimui  con  Berna,  Sciafusa,  Sangs4]J(, 
e proibisce  di  spedir  a que’cantoni  il  sale,  indisperisH- 
bilepei  formaggi.  A Cappel  si  fa  giornata,  ove  Zuinj»lio 
è ucciso,  e dai  Cattolici  processato  e squartato;  ma 
d’essi  esclamò  : « Qual  die  sia  stata  la  tua  credenza,  tu 
« eri  un  sincero  e leal  confederato  ; Dio  abbia  la  tua 
« anima!  » 

Misurate  le  foize  loro,  i cantoni  appresero  a rispet- 
tarsi ; e la  pace  religiosa  riuscì  favoi-evule  a’ Cattolici  , 
l'istabilendosi  no’  baliaggi  comuni  la  vera  anticti  e 
ifulubiUtbile  fede  crislianu  ; e a quella  c|ie  chiamavasi 
religione  di  Zurigo  si  assegnarono  i limiti  che  finora 
non  trapassò,  e restando  i cantoni  divisi  in  Cattolici , 
riformati  e misti.  Ma  ai  confini  della  Svizzera  operavasi 
una  rivoluzione  di  gravi  conseguenze. 

Ginevra  cessò  la  dipendenza  verso  gl’ imperatori 
quando  hurico  V fu  scomunicato  dal  concilio  latera- 
nese.  11  vescovo  nera  principe  spirituale  e temporale, 
proposto  dal  popolo,  eletto  dai  canonici  e giurando 
non  violare  le  franchigie  della  città.  Un  consiglio  di 
cittadini  regolava  gli  allari  temporali,  e ne  demandava 
1 esecuzione  a un  conte  e a un  vicedomino,  che  giura- 
vano mantener  le  franchigie  <lel  Comune.  Il  consiglio, 
di  gente  graduata  in  qualche  scienza  e di  grossi  mei'- 
cautì,  coglieva  e processava  i malfattori , la  sentenza  ve- 
niva eseguita  dal  conte,  e il  vescovo  avea>  diritto  di 
grazia. 

I cittadini,  tulli  cunimeicio  e manifiitture,  riceveano 
d’ Italia  sete,  saponi,  spezie,  fmtti,  profumi  ; da  Francia 
panni,  lana,  libri,  da  Savoia  miele  e grani;  da  Genna- 
nia  ferro  e rame:  attivi,  probi,  sobri i , accoglievano 
chiunque  venisse  recando  un  mestiere  e buona  volonlìi  ; 
non  saliva  a cariche  civili  chi  non  fosse  ascritto  tra 
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„ I ntrai-ia,  portavano  il  liviisco  aWa  S»'  ^ ^ 

„ ,.  .,  , ttvoia,  che  ivi  tenea  sua  cD’t'' 

dicare  a morte 


organVtwv  ^ ^ f ^ T ^ 

->cca  Taltro,  ìÌ  ^ /é 

ii'tito  \mA\V\co,  ^ ^ 4^  ^ 
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Carlo  III  duca  di  Savoia,  che 
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^^ubblicani  levarono  il  capo,  abolirono  il  tri^*' - j _r 
n ^so  istituito  e fecero  lega  con  l”'x-ibtirgo  eBerJf**^ 
^el  1528  soltanto  vi  si  cominciò  a parlar  di  R ifoi.' 
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/ 


Digitized  by  Googic 


ei'(m;a  XV. 


S4 

Così  Ginevra  compie  due  rivoliuioni;  colla  prima 
libera  da  Savoia,  colla  seconda  introduce  il  culto  rifoiN. 
maio  ed  abbatte  la  sovranità  del  vescovo  a favor  elei 
democratici,  coniando  monete,  assumendo  l’aquila  itn, 
penale;  e In  divisa  Post  tenebras  spero  lucem  canf»ìn 
in  Fiat  lux.  KesUiva  una  tei-za,  di  alibattere  il  parti Ua 
municipale  coH’erigei-e  rainininislrazione  protestante,  il 
che  fece  quando  con  Calvino  divenne  la  Roma  della 
Riforma. 

In  Francia  abbiam  veduto  rain^iollare  molte  eresio  , 
e cagionarvi  sin  guerre;  oltre  che  costante  durava  l’op- 
posizione controle  prelendenze  di  Roma  ; Giacomo 
febvre  d Etainpies  stetnipulensisj  professore  tli 

filosofia  a Parigi,  declamo  apertamente  contro  le  super- 
stizioni e gli  abusi,  e tradusse  la  bibbia  in  volgare.  Ma  isjz 
1 università  di  Parigi  dichiarò  eretico  i.utero;  e il  par- 
lamento impedi  severo  1 introduzione  delie  costui  dot- 
trine, e molli  pixx^ssò,  molti  mandò  al  supplizio  , fra 
gli  altri  Luigi  tli  Berquin  consigliere  di  Francesco  I, 
che  avea  tradotto  Erasmo  invelenendolo,  nè  all’ammo- 
nizione s’era  ravveduto, 

E per  verità  i re  di  Francia  non  aveano  a sperar 
dalia  Riforma  la  dissoggezione  da  Roma,  già  conquistata 
da  Filippo  il  Bello  ; non  Fobbedienza  del  clero , già 
reso  gallicano  colla  prammatica  sanzione,  e monarchico 
col  concordalo  di  Leon  X ; nè  i beni  di  questo  faceano 
gola,i)ei-chè  i re  disponevano  dei  benefizii  e v’impoiieano 
tasse.  Non  aveano  dunque  che  a temer  della  Riforma,  la 
quale  introduceva  Idee  di  resistenza  e cause  di  conten- 
zioni, dopo  tanto  operalo  per  ridur  il  paese  a quiete  ; 
laonde  Francesco  I diceva  che  le  nuove  sette  tendevano 
« meno  a edificar  le  anime  che  a distrugger  i regni 
Se  non  che  per  rancori  politici  parvero  Inlora  aderirvi, 
e re  Luigi  nella  gueiia  contro  Giulio  11  avea  fatto 
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ne’maggiori  fraoseuti,  e molti  sono  n^an^^^' 
benché  inquisÌ7,ioue  non  vi  fosse.  pi  / 

Ma  i novatori  trovarono  ricovero  ne\ 

Margherita  sorella  tli  Francesco  1 e TOo^ie  ^ 
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armonia;  e ritlsreevano  ad  apostolato 
Sesso,  del  grado,  della  venustà* 

Se  però  il  luteranismo  aveva  dì  che 
prìncipi,  altrÌTOcnti  andava  colle  dotti'ine  diZuingy*" 
slenti  manifestamente  a repubblica-  li  dalla  costui  S 
‘5«  uscì  Giovanni  Calvino  di  Noyor»,  che  dai  libri  de’ ili 
tori  attinti  i duhbi  e Tinquietudine  cx-uciante  di 
cessato  di  credere,  abdicò  la  giurisprudeiKa, 


wna  cura  di  cui  era  .stato  investito  a ' 

a suo  modo,  ^ 


prese  la  bibbi»  per  interpretarla 
tero  aveva  insegnato  esser  lecito  a b 

braccio  la  Riforma  quando  già  trion  fante,  J •. 


riva  la  corruzione  cena  , * v 

fastidio  prese  dello  .scompiglio  polito  ^ ^ T 

e pensò  porvi  ordine,  e tale  fu  I ufficio  V i i \ 


della  Chiesa  cattolica,  ^ 


vita;  onde 
venne  1’  ordinatrice 
Chiesa. 
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. Temendo  la  persecuzione,  ncoy 


i# 


-I 


\<vV 


Digitized  by  Google 


gr,  EPOCA  XV. 

della  Svizzero,  c lattosi  nolo  con  alcuni  scritti,  è cercato 
a Ginevra,  poi  dal  senato  di  Straslnirg^  invitato  « ItfO' 
dicare  il  vangelo  ai  Francesi  rifuggili , e aqiiisla  taiitf 
fama,  da  divenirne  il  corifeo.  Guglielmo  Farei,  primo 
pastore  della  Uiforma  a Ginevra,  avea  steso  una  formula 
di  fede,  in  cui  riconosceasi  il  diritto  di  scomunica,  e 
con  questa  e colla  forza  (vortava  guerra  alle  chiese,  ai 
taliernacoli,  ai  crocilìssi  ; però  sentiva  bisogno  die  altri 
si  facesse  legislatore  della  rivoluzione  di  cui  egli  era 
stato  l’apostolo;  edificasse  dov’egli  non  aveva  die  aiii- 
moiiliccliiato  rovine. 

Calvino  era  da  ciòs  senza  il  genio  irruente  della  som- 
mossa, e della  conquista,  senza  l'iiiqieto,  nè  le  facezie,  nè 
l’ingenuità  di  Lutero,  senza  l’ irremovibile  convinzione 
di  Zuinglio,  ha  la  logica  di  ordinare  ; timido  |ier  na- 
tura e jicrciò  prodente,  si  professa  mediatore  tra  il  pa- 
pismo di  quello  e il  paganesimo  di  questo } ed  aspro 
nel  procelli  mento,  serrato  nello  scrivere,  detta  le  Ixti- 
tuzioni  delLi  religione  cristiana  in  bel  francese,  lo  eia* 
le  dillbmle  tra  la  classe  educata. 

In  epieste  e nel  Catechismo  che  diè  fuori  il  1558,' 
è a cereare  l’opera  di  rionlinamenlo  ch’egli  tentò,  pren- 
dendo da  l.utcro  la  giustibcazione,  da  Zuiiiglio  la  pre- 
senza spirituale,  dagli  Anabattisti  il  non  potersi  più  1*1- 
•lere  lo  spirito  santo  dopo  ricevuto,  e componendone 
un  sistema  che  prese  il  suo  nome. 

IvC  dottrine  sue  sui  cai-dini  della  religione  e della 
filosofia  quali  sono?  t«  Dio  nel  trai-  dal  nulla  le  sue  crea- 
I ture  ha  una  doppia  volontà,  di  salvar  le  une,  dannare 
I le  altre  (');  onde  è lui  che  ci  stiniolii  al  peccalo,  lo 
J vuole,  lo  pi-escrive;  e quand’anche  manda  un  pmlica- 
\ lore  della  sua  parola,  il  fa  percliè  più  s’accechino,  più 

(•)  li'ttil.  lìb  III.  c.  11. 
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s’assordino  (').  Se  Assalonne  viola  il  Paterno, 

è opera  di  Dio  «.  Ja  coir,  l . 

Queste  dottrine  che  avvel»l>ero  distrutta  , „„  P®^" 

litÀ  dell’uomo,  e reso  feroce  follia  i 

è condannato  per  colpe  che  «on  poteva 

poi  temperate  nelle  successive  ea.ziom  ef»e  ‘e  e ri- 

"IrtislVanesimo  dilferisce  aalle  alt^  religioni  mono- 
...  I . „u,.«  c-i-etlere  mi  Dio  solo,  ammette 

«che  perite,  f'®  .n.nifee.a.o  .llW.o, 

misteri  circa  li  modo  cmA  e„»i  s 


e V-  „•/  s.  d txt  obsurdc, canti  lucrm  accenda, 

(0  Ecce  t'OfCOT  w eos  rfi/iy**  » 9^o  magià  ooitup^tcmi^ 

$€Ì  Iti  re4d*mlur  ccrriorc$’  § I , c.  9'^- 

nmtdimm  aethibet,  ted  nc  satianitarf  ' vt^rnmeiilegiuilirale  da  qnegli 

5]  Le  varip  IraDWiiimi  della  Ernesto  >avil/c  eipóiiera  pubbliche 

■li  che  rahbracciarnno.  Nel  18  » ' .j  resto  dice:  « Il  possesso  della 


C‘5' 

SU*M1  . - ..  

teli  all’accademia  di  «isevni  , . ,i„ri  tù  domocralicai  questa  i miniilrì 

Graiia  noo  può  lUisistere  die  con  _ operocooo  come  so  la  fossero  allri. 

riformali  »e  la  allriliuirnuii,  «>  qi  p*,rseKO't«  dii  ricusava  aoscrivorlij 

huiU;  ti  compilarono  articoli  di  "’instida  i l'.oletUnf  aggiunsero  quel 
allo  fraudalo  della  virtù  o dell  ‘"P,„||e  chiese  riformale  non  ve  più  p*,. 

della  più  paicntc  iucongruenza-  non  riconoscsno,  c e a momeulo 

ton.  illuminate  ed  imp.rxi.li  le  f„„r  dall,  r.volaz.onn,  d„vr„b,.„„ 

ch«  ammetleti  wn^tolorità  *lot5**'  ^ 

collocarli  coi  Callolici.  tl  _„nl„  j( 

. Anche  le  idee  de’riform.lor.  veriU,  d.l  «h«  „„„  ' 

clero,  menano  dritto  al  «ttoUci-eooJ^^P  ^ , ,,„,,orc  . «=•>;”“  «"  “«'■Uro  c„„ 

scella  del  gregge  che  conferisco  j.ram*’''*”'  ^*”**erat'i  » da 

feriti?  Coll  contacmrionc,  che  e ^,.i  soU  P«lori; 

dai  pastori  della  Chiesa.  Questi  P**  ° / ini  ?'i  'v  II  ***”*i'''i*ol- 

E i primi  riformati  da  chi  il  tarlino.  V^,.,„„li  a .pie  de  Albi,. 

la  sncccRsione  *4c’  p**l*  . gucceasiono  apos  o i , * 9«iadi 


v^rlo  è legare  la  sncceiwione  i • ||j^ 

ovvero  ai  ^zo«i  $i  P*’ 


. luir  affali®  l'ìdoa  dell»  »«ccctgiooa no» 
***•1®,  _ de’ sacerdoti  romani, 


railoUciamo.  Onde  Ca\vitto,»«®**  - - . t.  — 

polendo  ammettere  l»  vocaiiono  log'  jgio  la  vera  ‘‘‘■'J"  .''“"’l"* 

Ul  snecesMone  ò un  nulla  dove  a„ri  Icgillimi.  Ma  dell*  doUriat  dell, 

analisi  è In  dottrina  che  dittioBOO  ' P“  . fede.  Chi  le  ha  compoale?  i p*. 

Chiosa  qnal  è la  regola?  le  lori , o ' pas*"'''  **  doHrina. 

ttori.  Dunque  la  dottrina  giudica  | I ^ legato  io  lolle  le  sue  parti,  che 

m II  sistema  romano  è talmente  loK^  p,.„U,slanti  saran  halluli  circa  ai  prin- 
conviene  o nulla  aminctierc  o lutto-  riserva  la  liherlà  con  latte  In 

cipri  ogiiiqoalvolU  non  ammetteranno 

Mie  coiinf’Ktieux©  ”• 
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e quesli  se  «li  può  avvicinare.  I Luterani  in  ciò  oor* 
restavano  gran  fatto  disconli  dai  (battolici,  onde  potè» 
sj>erai-si  una  fusione;  ma  Zuinglio  e Calvino  negano  '1 
TOisteio,  e con  ciò  sovvertono  1’  antica  credenza.  Se  s' 
ha  fede  a cose  incomprensiliili  alla  ragione,  è necessaria 
una  rappresentazione  materiale;  e perciò  i Luterani 
conservarono  molti  riti  cattolici.  Calvino  al  contrario 
toglie  tutto  ciò  che  colpisce  i sensi.  L’esegesi  di  Calvino, 
ch’e’ mostra  nella  Sfiiegaziorie  flell’episiola  di  san  Paolo 
ai  liomani,  tlivcrsilica  assai  dalla  luterana;  questa  è 
tutta  metafisica,  filosofica  la  sua;  quella  scalza  l’edifizio 
cattolico,  negando  il  più  delle  verità  stabilite  dalla  Ua- 
dizlone;  la  calvinica  riguarila  per  lo  più  il  dogma  come 
un  punto  fisso,  applicandosi  piuttosto  a ristabilire  l’eco* 
nomia  del  pensiero  divino,  i varii  caratteri  di  grazia,  di 
sublimila,  d amore  ; è un  movimento  verso  il  raziona- 
lismo; ricusa  le  immagini  mistiche  con  cui  nell’antico 
Testamento  era  adombralo  il  nuovo;  e come  da  Lutero 
vennero  (.arlstadt,  Lcolainpadio,  Mùnzer,  cosi  da  Cal- 
vino procedettero  Paolo,  llichhorn.  Su  •aiiss  ( ' ). 

Lutero  avea  sostenuto  che  le  parole  di  Cristo  Quest'è 
il  mio  corpo  van  prese  in  senso  letterale,  negando  però 
che  il  pane  si  transustanzii , e resti  la  pura  apparenza; 
Carlstadt  e Zuinglio,  che  la  cena  è semplice  commemo- 
razione; Calvino,  che  il  cor[K)  di  Cristo  qual  è in  cielo, 
non  può  .sostanzialmente  trovarsi  pre.sente  in  tcna , 
nia  pure  nella  cena  fuomo  è nodrito  colla  propria  so- 
stanza di  Cristo;  che  ce  ne  fa  partecipi  dall’allo  de’cieli. 

Lutero  avea  dato  al  jvensier  umano  la  libertà  col  fal- 
che tutto  dipendesse  interamente  da  Dio;  oi-a  Calvino 
adotta  quel  principio,  ma  per  farne  argomento  di  se- 
>erità  intollerante.  Senti  il  bisogno  di  certezza  e la  cereò 

(I)  Già  an  r^coIo  h d’.VIemltrrl  nel|-arl,  Gmève  deirEnciclopedia  vftoUva 

* <a  <|u«lla  ciUà  regiusM  il  puru  dciimu. 
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iieila  l•iv<•l^l7.ione  ìihIìv  kUialf?»  **Pplù-ata  Sci/j. 

tura.  Pei-diè  individuale  , P*-><liava  il  • 

l>ei'chè  applicata  alla  scrittura.  Sceverava®*  che 

non  accettavano  se  non  li*  f>^i'sonale  isp**"®*'One.  (j^ 
jìriino  atto  di  fede  è is|iirs*tc>  <1  ii-ottainer*tt^  <la  Di'q^  ^ 
basta  ad  assicurarci  della  verità  «Iella  sacra  scrìttm-g 
la  quale  allora  «livien  nostra  infall'ljìle.  J 

[Kisitivi  di  essa,  il  senti  inerito  «lei  jiiù,  cioè  in  somma 
l’autorità,  vengono  a «li  venir  cilrliligatorii  ; a così  può 
ricostruirsi  una  chiesa.  C>uesta  «Jillcriva  però  dalla  cat- 
tolica in  quanto  dichiaravi»  eiitrarvisi  per  un’ispirazione 
subiettiva,  non  per  un’autorità  a f latro  esteriore  ; e per- 
elic  la  scriltiira  era  liase  «l 'offrii  credenza,  invece  della 
tradizione  e dell'insegna  mento  clericale.  Pertanto  l^utero 
arca  s|K)gliato  il  cristianesimo  <JcIle  forme,  pretendendo 
conservarne  lo  spirito;  ma  armic/iilo  le  opere  avanti 
alla  fede,  l’uomo  avanti  a TJie.  Salvino  eompie  il  si. 

sterna  della  fede  giustificante,  « v sntrod nce  più  rigore; 
e se  Lutero  disse,  il  Cristiano  S'cun, 

lidia 
da  solo 


Lutero  disse,  il  Cristiane,  - „,cu^ 

pmpria  giustificazione,  ma  non  valere  ad 

II  I . , nerdcrla  dipoi,  onde  _ 

)lo  la  salute,  e potei  pei ” *ne- 


jviv  la  atiiuu;*  e potei’  g-  - t • j i **io 

.»  • I « * • Calvino  d<^luco  - 

■stien  la  penitenza  per  risorge  e 

e dice  ^ della 

fiM«td.caz,one  sua  per  mc»M>  potendo  Dio  ah 

anche  della  sanlilicazione  , /-T  . - , ‘^^rna- 

l'ienle  averlo  eletto  e riprovato-  <‘s>  a ivoti  alla  p^g, 
destinazione  e in  conseguenza  anche  il  battesimo  g /g 
cena  perdono  dell’antica  lor  miste,  iosa  grandezza,  ; /jg,- 
degli  eletti  non  avendo  uopo  d.  battesu/.o  per  entrar 

nella  società  redenta  , cui  appartengono  per  nascita , 
come  prima  di  Cristo  tutti  erano  per  la  nascita  ripidi, 
rati.  La  penitenza  a che  servirebbe,  non  potendo  il 
lem  eletto  ricailere? 

Secondando  le  idee  repubblicane  di  abolisce 
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■i  vescovato,  affidanJo  la  scelta  «lei  ministro  alla  come 
nità  religiosa  ; i laici  han  voce  nel  concisloi'o , 
uomo  santificato  dalla  grazia  dee  rendersene  degno  co 
estrema  purezza  di  costumi,  ma  il  sacerdote  è in  nu  *• 
jiiù  sacro  che  un  altro  fedele  qualunque. 

Cosi  riusciva  a gnvenio  democratico;  ma  al  contrarie^ 
di  quanto  eresi  operato  sin  allora,  subordinò  il 
civile  al  religioso;  col  che  dispose  un  centro  ni  luturS- 
rivoluzionarii.  Maggiore  iloveva  dunque  esserne  1 elletto? 
non  moderato  da  nessuna  autorità;  maggiore  anche  a 
coltura;  e perciò  infinite  le  sette,  e sviluppate  tante  ii 
politiche.  Lutero  aveva  abbattuto  la  monarchia  cattolica, 
Calvino  prostra  i’ai-istocrazia  luterana  ; e stabilisce  un 
concistoro  cotnjjoslo  de’minislri  per  amministrare  le  cose 
religiose  e correggere  i costumi. 

Quest’ultimo  ulfizio  fu  una  vera  inquisizione,  giacche 
violavasi  fin  il  segreto  delle  famiglie;  puniUi  chi 
immagini  papistiche:  la  gogna  a chi  bestemmia", 
soldi  a chi  sente  messa,  o mena  l’amico  alla  taverna^ 
o arriva  tai-di  al  sermone:  e di  rigore  in  rigore,  fg 
jiroibir  gli  spettacoli,  le  danze,  la  gioia  clamorosa,  g|; 
spassi  patriotici  ; i padrini  non  si  ritirino  che  dopo  il 
battesimo  e il  sermone,  se  no  cinque  soldi;  non  fac- 
ciano sjvese  in  tjucH’occasione,  o pagheran  il  doppio; 
nomini  non  ballino  con  donne,  nè  portino  calzoni  frap- 
j>ati.  Tre  son  messi  in  prigione  a pane  e aqua  perchè 
a colezione  mangiarono  tre  dozzine  di  cialdoni.  Una 
sjKjsa,  che  lisci  coi  capelli  acconci  diversamente  da  quel 
che  era  ingiunto  , fu  carcerala  colla  pettinatora.  Uno 
cólto  con  carte  da  giuoco  è mandato  alla  gogna  col 
in:izzo  alle  spalle.  Di  tale  rigore  intollerante  Ginevra 
conservò  a lungo  l’iinpronta,  ripudiando  Tarte,  la  jxiesia, 
gli  spettacoli. 

Per  la  ste.<is^>  intolleranza,  che  gli  facea  credere 
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JoveiTÌ  esser  una  sola  Cliiosa,  e cuiesta 


tJiov, 


Vi 


. , , *1'^/  oi„. 

fra’suoi,  con  collera  fretl«la,  I^i'^^Saica, 

gaii  ie  ila  piazza  contro  qixalur»cp.ie  priine{?é?'^  * ^’ifor. 
(nati  (<);  piantala  poi  la  sua  pi'ofess  ione  ili  ***  lorz« 

<li  quella  condanna  ]>er  L>ugìux*dì  gli  altri  c/ie 

intanto  scomunicano  lui  ; e puicfiò  la  fece  atlotlate  come 
legge  di  Stato,  restava  rilaelle  cliiuiique  non  ^ "cceiiasse 
Non  è r inquisizione  '? 

Guai  dunque  a dii  cretlt^sse  poter  veramente  profes- 
sate la  liliera  interpretazione  ? Guni  a dii  non  accettasse 
il  suodognia  della  pi-erlestiriazionel  Quando  ii  consiglio 
(Iella  città  lo diiese  del  suo  avviso  sulle  scrittiirediGruei, 
esortò  a condannarlo  e siippliziar  lui  e suoi  complici 
e adei-enli,  e ciò  al  più  |>i'esto  , allincbe  non  si  dicesse 
die  erasi  dissimulata  e tollei-ata  si  orribile  empietà. 

E,  notale  bene,  trattavasi  «li  t.'iupilif’Ji,  sconnessi, 

•olii  dai  swprto  del  suo  portafogli,  dei  quali  perciò 
non  dovea  conto  se  non  «1  si f^nor  Iddio;  mostruosità 
die  appena  può  vedersi  ripetuta  in  t.i-nnnici  governi, 
eppure  la  si  decretava  cc  in  norne  del  Pad.e,  del  Fig/.-^,^, 

e dello  Spirilo  santo,  e avello  innanzi  agli  occ|,; 
santo  vangelo  ».  Bolsec  , Oclnno,  lamia  e,  tm,]- 

Caslalion  furono  da  Calvino  denwnz.at.  al  concisa 

I•en:^.à  dissentivano  da  lui-  Vii|J 

nova  in  Aragona,  n.eilico,  asU'ologo,  eilitoie  dt  -polo. 

«neo,  si  applicò  agli  sUitlii  divini,  e volle  anch  egl; 

0U.l.roch..».  U rende  aell. 

,1.0»  « dappoco;  Ue,nu,  un 

clderone;  SUncer  eii.Ji  Memuone  u»  m«en.b.lo 

„;u„u  è una  JT"'-  " ' .n- 

n-iul..  o frenelico?  mi  capine,  boaliaccia  :*  - Fa  conlmu, jfiortrM 
parola  tridenUui,  («>r  dir  clic  i padri  del  eoocilio  5011  toilo  h proletwae  di 
Nrlluno  dal  Iridcnte  ; TriJaitùoUu,  tub  Arpia"'  aur/Mnu  mi/iiau/rf,  '«dorias, 

irufuiUnt,  luimot,  /inrrru,  prruJet,  crastos  bores,  anlichritli  Irgaig,^  UaUmutt, 
niigiir  mtrelriris  filias,  pairej  aU  tcsqui]>rdr>»  au'ilos. 
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l'igenenitore,  quando  lutti  aveano  nn  sistema  da  pi*ecJ  /- 
care,  e pubblicò  ile  Trimlalis  erroribus  e Chrìstinnis-rru 
rrstiluiio , incolpando  Roma  d’aver  convertilo  Dio^ 
tre  chiniei’e.  l Cattolici  lo  lolleràrono  in  Italia  ; ~ 

vino  non  gli  seppe  perdonare  certe  lettere,  ove  clii^ 
niava  insulse  le  sue  ragioni,  e gli  chiedeva,  untfe 
lUU'toritas  constiluendi  legcs?  (‘)  e coltolo  doj»o  sett^*' 
anni  d’aspella7.ione  (*),  il  tenne  in  dura  e lunga  p>’* 
gionia  (•'*).  Dojk)  invano  chiesto  un  avvocato,  invaraO 
implorato  s’abbreviassero  le  dilazioni,  vera  e piu  acerba 
tortura  morale  , invano  chiesta  a Calvino  una  camicia 
da  mutare , Serveto  a nome  d’una  religione  che  rifiuta 


(1)  In  calce  at  ChtistiaHismi  rtsùlutin.  Itue  sole  copie  di 
aoltra^.sero  all*tm|aÌii*ione  di  GiDeTraj  ua  nel  nOO  fu  rislaiupaU  a 
beiya. 

(3)  Srlte  anni  appunto  prima,  Calvino  wriveva  al  niiniatro  Vifel; 
rvful  All*  vejtire,  uti  a we  arceasitui.  Ego  autrm  nunguam  comiwitW^  • . 


mrojn  eatruus  obstrictam  habeat;  jam  rnim  consiitutum  npuH  me  haheo^  A 


nutttfuam  pati  ut  talvus  exeai.  >'on  mancano  argomenti  per  cretletfi  cVtC 
iitriUaìmo  l’avpsgp  denunzialo  airini|msuionc  di  Virano 

(3)  Si  hanno  vario  Icllero  di  M.  Sorvolo  ai  aindsri  e al  consiglio  i|i 
Ginevra  per  chiederò  giuBlizia  e aaaoluziuooi  acegliamo  queal*itna: 

Trf4-h(marés  s^iijnturt , je  juù  dèlenu  r«  octtuatioa  crioiincUe  de  U 
fKVt  de  Jekan  Ctd<‘ifty  Ugurl  m'a  fautsenumt  orrujid,  dìsaat  gne  j'avct  ttfritH- 
I.  Que  Ut  ante!  egtiont  mco'teiUe,  et  ouiai  li.  ydm-CAri/(  n'avmt  jtrint 

de  Ut  viergt  Maria  efue  la  gualriesme  jxtrlie  de  son  corpi. 

l'boica  horribU»  et  weraWrj.  En  toute»  la  aulirti  hérésiei^  et  en 
tfw  Iti  aulirei  crimei,  n'eu  a poynt  si  grand  gue  de  [aire  Carne  mortelle 
iar  à Um*  lei  auitres  il  y a iperanre  de  aafaii,  et  non  poynt  a erstuicy.  Qui 
dict  ee/a,  ne  croy  poynt  gu'ii  y aye  Vieu,  ni  Juslice,  ni  rw«rrrr#iof»,  ni  Jètu- 
('AriiU  **i  Minte  Ese-rìture^  ni  riem  si  non  gue  taut  est  mort^  et  gue  Aorne  et 
beste  loyt  tout  un.  ji’cn'aiz  dict  cela  ^ non  seulement  dict^  mais  cirrt^C  pu. 
blicainent  pour  enfìecit’  le  monde  ^ jt  me  tondemnarrs  moy  mcjmr  à mort. 

Pnurguoy,  meuri gneurs^  }t  demande  gue  mnn  faulx  aecusateur  snyt  punì 
ptrna  taiionia.  et  ^uei  soyt  d<^<enu  prisnnier  romme  moy,  jusgues  à ce  gue  Ut 
Cause  sayt  difflnie  pour  mort  de  tuy  ou  de  may^  ou  anitre  peine.  Et  pour  re 
faire  je  me  inscris  r*o«lrf  luy  à la  diete  peine  de  talion.  Et  suis  ronioti  de 


morir  si  non  est  t'rtrss^ertnt,  toni  de  cery.gue  tCaultres  chosei,  gue  je  iuy  metrè 
drzitfz.  Je  uosis  4r  essesude  justiee  ^ messeujneurs  ^ justiee^  justice^  jusUrt.  Eait 
en  voj  priions  de  tienève  ^ le  XXtì  de  septembre  15,53. 

Michel  Servetui  m sa  caute  propre. 
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(5u  ogni  autorità  fu  brucialo  vivo  ; e se  noi*  **^sui- 

tato  alla  memoria  di  lui  e al  modo  con  i] 

supplizio  ( ' ).  o P I 

E tutti  i cantoni  rifornria.ti , «?  Kullinger  » g 

Bucer  e il  dolce  Melanctoii  ® ) of>plaudonO  ® 1****®^  atto, 
ed  esortano  a svellere  cosi  la  se.iz.aaia  di  ir»ez^  al  buon 
frumento:  e il  nuovo  Mosè  ha  scritto;  « Ch'  olti-agg,;, 
la  gloria  di  Dio  perisca  «-  di  storici  suoi  lo  scusano 
dicendo  che  il  dito  di  -Dio  lo  spingeva;  Dio  complice 
dell’ira,  deU’anibizione,  del  despotismo!  Detterà  Iddio 
un  codice  qual  fu  dato  allora  alla  libera  Ginevra,  dove 
era  scritto  ogni  tratto  mor’te»  e sempie»  per  atiwe  ii-^ 
nia,  in  norZ  di  Dio?  È lunga  troppo  la  sene  di  quelli 

, 1 • <=*i'axio  umanamente  trattali 

che,  come  Calvino  scrive,  ei  ano  , 

tó^loli  comuman,  dui  fast.d.o  ■=  o solJe- 

v^oli  .11.  memorie  soll.m.  per  vi,„. 

R.v.ngh^n.0  »oi  <l"““  i»M.o  Je/I, 

pero  del  riformatore?  ti-opp  ^jgJro  di  un  secolo,  /„ 
rial  Ma  essa  comanda  religiose,  . 

cui  tanta  parte  ebbero  P 

vecordi  hominis  p^rtinaci^ 

{t)  (>i€Tum  nt  male  ftriaii  beUuina  slupidUas,  umU 


martyrÌQ  ^loritniur,  i»  ejus  mort^  ipsum  egtsse.  t.^ 

factre  licerti,  nikii  unquam  ht^r^re,  nunc  alta  su^ptrxn  « 

ri  (fenunriat^i  mI,  muic  otlAmCO  g^irtdam  sic 

«o/or /ww^yAolici  gitior*.  Qttori  » Opusc.  . 

re^orrl,  pii*cncordi»,  mÌi®*"iCO 


«*orj 


more 
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(1)  Molanolon  (?l‘  «onvevm  i jtfP’'  » intcrfecrrvnt-.  nelle  leu,„, 

,uod  homiium  blasphrmwn^  re  ®^**^’*^  / irei  feu  : et  qvi  e»  fot  jateait  ptp^ 
Ctlrino,  n”  187.  E Bexa:  Servel  a ffià  citalo  al  Voi.  X/  p ,gp^ 

digac  fuc  c«  malheureux^  Vespett  de  ce  iiieie j la  mori 

in  lode  di  Calvino  dii»:  On  **'’*/’.’'*’”**  «y^,;riia»e.  Zie/  calAolifUrs  hrillaimt  Us 
n étail  de  droit  commun  pour  U crime  d ^ Madrid  n'eTMT  f^s  nvs  TOM.B- 
prateetanu  à Lyon  et  à Parie;  Phdtppe  p„irehboro  inacr/rsi  un  elnt;i„ 

»AI«T  fuc  Calvin  à Genire.  Queale  che  qoeali  credeva  non  dtrri 

del  f.r»nd-inquÌBÌIore  Torqueoiade  ; »gK  „ Scri(|„r,  menl«  U 

«IV.BB.  ruor  della  Cl.ie.a  unica 

Rilorma  dava  a ciaecuno  il  diriUo  di  >»t  f »c 
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ancora  ignota  la  tollrraiaa,  e civtieasi  dovere  il  pen"* 
guitaiv  chi  altrimenti  pensasse  ('  ). 

Dalla  Svizzera  intanto  Calvino  «lillòndea  le  sue  < ^ 
trine  in  Italia  e in  Francia.  E la  Navarca,  la  Rocel  a ■> 
Poiliers,  Bourges,  Orleans,  i Paesi  Bassi , fonnicolan 
di  suoi  seltarii  ; le  bande  dei  Hoilerikers  corrono  ■ ^ 
paese  fulminando  gli  abusi;  talora  a otto,  a dieci 
insieme  s’accolgono  alla  campagna,  e un  predicante  ‘ 
un  caiTo  o da  un  albero  declama,  e intuonano  salmi 
volgare,  menti'e  gente  armata  fa  la  ronda. 

Allora  Francesco  I emanò  l’editto  di  Fontainebleau 
clic  è il  primo  di  Francia  contro  i Protestanti,  ordinan- 
done informazione  e proce.sso  come  rei  <li  lesa  maestit 
divina  ed  umana,  sediziosi  e rubclli  ; punito  ancora  eba 
li  favorisce  o accoglie.  Indi  manda  fuori  una  prolessiou 
di  fede,  compilata  daU’università,  al  pari  d’un  catalog'’ 
di  libri  proibiti , e stabilisce  la  censura  della  stamp**- 
Ma  il  fuoco  covava,  e fra  breve  divamperà. 

Calvino  intanto  godeva  assoluta  autorità  in  G'tneW'd^ 
dove  istitui  la  prima  università  protestante.  Rettore  di 
questa  fu  Teodoro  Beza  di  Vezelay  fenice  del  suo  se- 
colo,  che  al  fuoco  de’ predicatori  aggiungeva  l’eleganza 
dello  stile,  ignota  ai  più;  del  resto  non  pensatore,  non 
teologo,  ma  bello  spirito  che  gli  accidenti  portarono  a 
figurare.  Imbevuto  da  giovane  delle  idee  nuove,  le  dis- 
simulò, e intanto  fece  versi  CjuvenilidJ  spesso  scand.i-  i 
losi,  sempre  applauditi.  Postosi  con  zelo  alla  Uifornia,  ,jis  | 

(1)  Nella  ciltà  meUeaima  dì  Calvino,  il  Utoaofo  più  indìpendenla  del  »-  | 

colo  pdSMlo  scriveva  ì U y o tt/*e  professian  de  fot  jMTtmrnt  riVi/e  éonl  U 
ftpparUettt  att  /oiiv*^ de  /ixtr  Us  articUs^  comme  semiimenU  de  soctaòiUtr^..  I 

Saiu  pouroìr  oiligetr  persontte  à ies  croire,  U peut  hanmr  de  t Eiai  v 

ne  Us  croìt  pas-  il  peut  le  AoMfiir  non  cenarne  impie^  meis  co/nnte  intoeigòU^  ^ 

cemne  incnpable  sineèremcnt  Ite  loie...  (^ue  si  ^tieUps'un^  nprès  avotr  I 

rrromfu  ces  dogete*^,  *e  conduit  lemme  ne  Ics  crogant  ptu,  gu'U  soit  pimi 
morti  t l^  pi***  grand  des  rrimes  f il  a Menti  dceami  lei  loti.  Rou<. 

AEAUy  Contrai  sooial» 
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tradusse  il  nuovo  Testamento,  e fu  adal*^**  ^ ‘^oìtc 
libazioni  segrete  o palesi  , ool  die  \eai*^  ^ . ^‘‘^'•'stare 
grande  introduzione,  quasi  l’saiutante  di 
Calvino,  ricco  d’ingegno  e eli  cognizion*»  «eoip,^ 
consultato  d’ogni  parte;  preelicava  quasi  giorno • 

assisteva  ai  frequenti  concistori,  l>enchè  di  salute- 

dai  principi  sollecitava  soccorsi  e asilo  p«i  P*^fughi  ; 
integro  di  costumi,  glaciale  eli  vita,  come  un  bronzo 
inattaccabile;  e cenloventicinef ue  scudi  che  lasciò  per 
unica  eredità  attestarono  cli’egli  manteneva  la  povertà 
degli  apostoli,  di  cui  ripiieliava  la  dolcezza  e la  lolle- 
i-anzaC).  Rigido  senza  ascetismo,  religioso  senza  carità 
nè  entusiasmo,  desideroso  eleJl’oivline,  nel  tempo  che  re- 
gnò a Ginevra  ve  lo  mantexine  e stabili  buone  Icpgi.  E 
leggi  peasava  dare  alla  <Zhiesa;  costruì  una  lepnhhlica 
con  elementi  non  deslinat*  che  a distruggere,  e poiché 
gli  si  levò  inconuo  una  tnrha  cl ’aJtri  noyaton  si  ino- 
strò  implacabile  come  tutti  c/ueli.  che , facendo  aua 
rivoluzione,  pretendono  arrestarla  « = posi- 

zione  anormale  ch’egli  sosteune  mirabilmente,  h pe^ 
rilà  la  Riforma  migliorò  i costumi  svi^eri,  d'ngendos; 
ai  popolo  più  che  al  clero,  "iSie."n  1 

* mercati  di  sangue,  e contro  s»  i che  i 

magistrati  accettavano  dagli  stranieri  ’ ® * ®!*’®t»tari 

e un  punse  li-  „ 

guerriero,  si  volse  anche  agli  . 

Alfine  1 calvinisti  unitisi  cogl* 
i Riformali  o evangeUci.  Già  nel  15o6  erasi  pubblicata 
ia  prima  confessione  di  fede  elvetica,  riconoscendo  il 
libero  arbitrio,  ma  per  sceglier  il  bene  e il  male  esser 
necessaria  la  grazia  divina  ; questa  sola,  non  le  opere 


(I)  louun  crclu  alte  caluuoie  Jet  Tialc  aposUla  jg  nielli. 
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buone  piwUirre  la  giustilicazioiu;  ; i sacramenti  esse  r 
simlx>li  della  religione  e della  gra/.ia  ; nella  santa  ce 
Dio  olire  se  stesso,  non  già  che  le  specie  sieno  tr£»**- 
sustanziate  nel  corpo  e sangue  suo,  ina  Sotto  quei 
boli  il  Signore  comunica  veramente  Cristo  jier 
la  vita  spirituale.  Riveduta,  fu  jmbblicata  nel 
a Zurigo  , e adottata  in  iseozia,  in  Ungheria,  in  Po 
Ionia. 

Lutera,  per  scioglier  Puomo  dai  vincoli  in  cui  lì  ^ 
parca  ravvolto,  negò  la  libera  volontà,  facendolo  <li* 
pendente  allatto  da  Dio  per  dichiarare  inutili  le  opere 
satisfattone,  e in  conseguenza  non  superiore  ai  laici, 
il  prete  che  le  compie , bugiardo  il  jiapa  che  p*^ 
mette  indulgenze,  vano  il  culto  de’ santi,  il  sutfraS"^ 
dei  morti,  i sacramenti  : insonima,  asserendo  che  Dio 
fa  ogni  cosa  in  noi,  risparmiò  di  combattere  un  ad  u*’* 
le  istituzioni  dell’antica  Chiesa.  Restava  pere  libo"® 
ciascuno  il’abbracciare  qual  credenza  volesse,  e la  ^ 
forma  dapprincipio  fu  piuttosto  una  protesta  coivU’O  \ 
dogmi  antichi,  un  declamare  contro  i jiontefici,  ed  a.s- 
sunse  forme  variatissime.  Ma  lo  spirito  umano  non 
può  pei-sistere  nel  dubbio,  e perciò  Calvino  tentò  sta- 
bilire la  Riforma  su  principii  teologici  , e cercò  fon- 
damento alla  certezza  nella  rivelazione  individuale,  ap- 
plicala alla  santa  scrittura.  Uu  primo  atto  di  fede, 
direttamente  ispirato  da  Dio,  è mero  etlelto  di  sua  gra- 
zia, è prima  condizione  del  cristianesimo;  ma  dopo  che 
l’ispii'azione  particolare  ci  assicurò  della  verità  della 
bibbia,  questa  diviene  nostra  guida  infallibile. 

Aveasi  diiiicjuc  una  regola  , un’  autorità  , cioè  una 
Chiesa,  e quixidi  l’ intolleranza.  Dalla  premessa  di  Lu- 
tero che  Dio  sia  unico  autore  del  bene  e del  male,  po- 
tevasi  dwluri'O  e Tindulgcma  e la  severità.  Calvino  s’.-qi- 
pigliò  a questa,  dicendo  non  voler  Dio  che  si  .soirrisscro 
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i I>utei-o  ave»  ioj,to  J’ J „i. 

uomini,  come  fjiielli  che  non  sorio  se  ^!!^***®»Uj*j* 

Dio;  ('alvino,  <lall’inegua$;IÌHnzq  Jo»^* 

mento  il  desputisino  «.legl  i elotLj  sovra  i 
tero  sbalzò  dal  solco  antico  lo  spirito  unjano,  cb,a,j,^”' 
dolo  a quell’ indipeialenzn  die,  sebbene  i**  ^ui  falsata 
doveva  poi  aquistai-si  : CZalvino  tentò  respingei'e  al  pa  * 
salo,  ravvivare  idee  appassite,  mettere  un  fi-eno  più 
un  ordine  nel  p-ogresso,  coazzaz-e  coll’  onnijvotenza  del 
tempo,  il  quale  non  è pei*  c|  u eli  i die  si  fermano.  Pertanto 
il  nome  di  Lutero  sta  a capo  «J’iina  delle  rivoluzioni 
dell’iimanità ; l’opera  <l-i  Calvino  l'eslò  distrutta  subito 
da  altre  pretensioni  alt  rat  tanto  legilt/me;  aqu/stò  nome 
inquanto  si  mescolò  alle  idee  politiche  di  mtzioni  biso- 
gnose di  rigenerarsi,  m»  ft*  <lvioi*o  che  nuove  rivolu- 
zioni rabbattessero,  per  lasciar  il  corso  alle  couffujsle 
della  filosofia  ( 


CAPITOLO  OKOI>10NOJNO 
cattolica.-/  Gesù  iti. -Concilio  di  Tren,«. 


ba  Riforma  crasi  in  propagata  ^ 

lenti  spaventosa  da’  Pirenei  all  Islanda , dalla  Fi„i 
«/.a  all’Alpi,  occupando  te  vol„.«j^ 

intere  nazioni.  In  Germania  dominava  ornai  tinti  i 
paesi  che  al  pi-eseiite  ; cioè  Sassonia , Brandebw^Q  ^ 

(t)  Urminier  coochiud»  il  citalo  p«oeKÌe!c«.  dice".l«:  . Fn,  h 
eallolica  « U flioinga  , il  calviaistn"  ■’  trova  oggi  ridotlo  a o„,  ,ij,ziooatit 
"opolenia.  E come  earelibe  ■Uriinenli  ? non  aoddisfà  veruno  degl’iadeilrat. 
libili  bÌHi)^i  che  nell'uimiuità  sono  la  cauM  n*cc»*aria  della  religione  e della 
filoooga....  » 

/tarr.  Voi.  XV.  7 
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Biniiswick,  Assia,  Mecklenibiirgo,  Holslein 

seltentrione  ; a meizodì  il  Palatinato,  Baden,  «*■  ■ ^ 

bei^  e molte  città  imperiali  ; ma  dirigendosi  alla  ragio  

più  che  air  immaginativa,  non  v’avea  fatto  tante  col 

qiiiste  come  al  nord.  Un  ambasciatore  di  Venezia  

l;x>8  riferiva,  in  Germania  appena  un  decimo  e^r 
masti  cattolici , in  Austria  un  terzo.  !■«  università  c ^ 
aveano  fornito  campioni  alla  fede  antica , or  aprivano 
ingorde  alla  nuova  ; per  venti  anni , nessun  della  vier» 
nese  entrò  negli  ordini;  a Ingolstadt  non  si  trovarono 
candidati  a cariclie  non  mai  coperte  che  da  ecclesiastici, 
a Colonia,  dopo  lungo  cercare  un  nuovo  reggente,  sco* 
presi  die  l’eletto  è pi-otestmte;  a quella  di  Dillingen,  on- 
data apposta  per  l>aiTÌera  alle  opinioni  nuove , non  s^ 
ti'ovò  chi  occupasse  le  cattedre  ; protestanti  erano  ^ 
più  de’  maestri  allrave  ; onde  la  gioventù  succhiava  co 
latte  l’oilio  dello  istituzioni  papali. 

In  Ungheria  fu  la  Riforma  portata  da  Martino 
riaci  di  Lòtse,  e quantunque  i signori  la  l’espi ngp^SftVO  \ 

a ferro  e fuoco,  pure  molti  giovani  meigiarl  andavano  • 

a studio  a Wittemlrerg,  molti  missionax’i  venivano  j; 
là,  de’qu.'di  il  più  famoso  fu  Mattia  Uevay  , coxumen- 
sale  di  Lutero.  A Buda  si  formò  una  loi’o  comunitii  ; 
a Patak , Pieti'o  Percny  fondò  la  prima  chiesa  ; Gfi-  isa 
bride  Pannonio  tradusse  la  bibbia.  Dalla  connivenza  isJ» 
di  Feixlinatido  d’Austria  lasciati  crescere,  nel  1546  i 

in  un  'sinodo  ad  Kperies  tesserono  una  professione  di  i 

fede  conforme  airaugu-stana  ; ma  molli  Calvinisti  intro-  j 

dottisi  ne  pubblicarono  un’altra  a Czenger. 

In  Transilvaiiia,  Renata  dapprima  dal  rigore  di  Gio- 
vanni Zapolya,  si  diffuse  ben  presto,  e dietro  ad  essa 
le  scissine:  ur»  sinodo  di  Hermansladt  condannò  i Cab  us/ 
vinisli  cil  altri  dissidenti;  jioi  il  piemontese  Giorgio  da 
blandi  ate  intrcxlosse  il  socinianismo , che  ancora  vi  ha  ' 
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eslsién/ji.  Gaspare  vi 

- — --  — - 


poi  siill’ehraict» 


‘l'«i 


e Ka 


sul  testo  latino  nel  15i»2  , 
i"oly  nel  1589. 

1 volgarizzamenti  della  si  moltip^’^jì®”*^-  Tyn. 

(lale  e Coverdale  la  fecei'O  inglese  nel  'J^-**^"tre  anni 
dopo,  italiana  il  Brucioli  , l'itoocuta  dal  ^^®*"^*occl)ini • 
|H)i  nel  1542  frate  Zaceni'ÌJi  Coi-entino;  seguiti  pij^ 
dal  Diodati,  alfatto  in  senso  protestante.  l’Vancesco 
Kiziiia  nel  1543  stampò  il  nuovo  Testamento  in  spa- 
gnolo, poi  Fenera  tutta  la  I>il>JL>ia  nel  155o;  i]  Pema- 
leiico  fu  impresso  da  ein'ei  si  CJostantinopoli  nel  1517; 
Olao  Retri  voltò  la  I>il>ljia  in  svetJese,  in  danese  Pal- 
ladio; molli  in  fiammingo  e<l  olaiitlese;  in  latino  Sante 
Pagnino  a Lione  nel  1 «32^1»  come  Sebastiano  Catiilio, 


Basilea  nel  1 5.">4 


fieza  ed  altri;  Sebastiano  IVIunster  a 

Zurigo  il  154J 


e I^nò  Giuda  e BiLliancIro  a ■^‘"'«7  ” •»>  te- 

,1  ,-,i-  . r..*.rir-cse  a I\eulc/mte/  nel  ISSI)- 

de.sco;  Olivetano  in  Irancc.w  ..... 

.n  polacco  con, n,„e  il  solco  «/,  .oa|>,c..  .1.  Il„l. 

Jl;  inai.,»  il  1581  ; i"  i®'- 

Al  momento  clic  iin  .l,S!„  *• 


cieli,  tatto  diviene  |»l 

niPllto  ! Ciliiu9irkno  ^ 


ainien  per  ujj 
genere 


tno- 

atio. 


memo;  .situazione  la  1”"  o la  prova  del  u:;' 

Avvi  enon  antichi , che  "^tupo 

cireaiatetlcro,  il  cito  moni*  » ™'"l»,li,,i 

eoi  bene,  vi  sol,  vevild  nuovo  ohe  nco.np  gl,.„„ 

mento  della  società  prinm  ^ 

tornano  micidiali;  ondo  of?'*'  uzione  e pu 

demolisce  c per  ciò  che  in»al*«  d- viene  sorgerne  J; 
turbazioni  e di  guerre.  Uno  ^ m Germa- 

nia e si  fa  protestante;  suo  finte  o viene  pe/  licbia- 
marlo;  s’ahbarulfano  e s’uccidono  un  ho.  terribile 

simbolo  ! . • Il  • 

Allo  scompiglio,  che  dagli  >nte  etti  passava  nelle 
volontà,  da  (|iicslc  nella  pold'C'T*  doveva  opporsi  la 
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(Chiesa.  Dapprincipio  i suoi  capi  parvero  non 
la  gravez7.a  del  male;  Leon  X si  divertiva  del  bell 
spirito  di  Lutero,  e agli  attacchi  della  fredda  ‘'“l?.'” 
pensava  risponder  coi  miracoli  dell’arte;  fa  meravig 
che  sì  deboli  campioni  si  cercassero  per  repu  sare  ut 
lauto  attacco.  Un  de’ primi  fu  Silvestro  Me7.zol.m.  , 
detto  Priet'io,  cui  per  lo  meglio  si  comandò  < 
mettendolo  però  vescovo  e giudice  di  Lutero.  ® 
a torto  Melchior  Cano  diceva , che  i teologi  e su 
tempo  per  combattere  gli  eietici  non  avevano  che  e e 
canne  lunghe  ; sovrattutto  sarebln:  convenuto  ricono- 
scere  lè  molte  parti  in  cui  i Protestanti  aveano  lagione, 
e mettersi  a capo  della  Riforma  con  umiltà,  scieiiK» 
amore,  invec'e  di  lasciarla  trascinai-e  da  impeti  irneon 
e sujxirbi. 

Qualunque  volta  alcuna  grave  eresia  le  soise 
greuilK),  la  Chiesa  crasi  adunata  in  concilio 
successoi-e  di  san  Pietro,  per  proferii'e  secondo  il  seO 
suo  e dello  Spirito  santo.  Questo  rimedio,  conveiùeulft 
allorohè  inattaccatu  era  l’autorità  della  Chiesa , fu  ora 
proposto  sin  dal  cominciamento  del  male , e primi  i 
Protestanti  dalle  scomuniche  del  pontefice  appellarono 
•al  concilio;  l’imperatore,  indispettito  che  un  frate  si 
cacciasse  a turliare  le  smisurate  sue  ambizioni,  bramava 
che  dissidenti  e cattolici  s’accordassero  ; ([uesti  ultimi 
confidavano  potere  con  una  tale  adunanza  svellere  la  ' 
zizania.  Ma  Clemente  VII,  nato  illegiltiniaineute  c poco  ' 
legittimamente  eletto,  doveva  egli  veder  volentieri  un’as-  ' 
seiiiblea,  che  ul  modo  di  quella  di  B.asilea,  potrobbe  di- 
chiarai'si  sujiei'ioi'e  al  pontefice  stesso?  Non  oniiiiise  dun-  t 

qiie  e tergivei'saz.ioni  e argomenti  ; e il  più  sodo  era  il  i 

dire,  clic  un  sinodo  verrehlje  necessario  i>er  definire 
dottrine  nuove  , no*‘  ^lucste,  già  per  chiara  sentenza  ^ 
risolute.  • 
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Morendo,  e{*Ii  raccoinanclò  AlessantJ*'^ 


•531  gli  fu  dato  successore  noi  iion»*»  jj  p,,  (,Jo  Da 
vane  applicato  alle  lettere,  alle  ai  ^*****31»  t/,./ 

teiii(X),  ebbe  Ggli , cominciò  i]  più  1>*-^ 
mondo,  tenne  villa  spienti idisìsìiTm  presso^  Ilolsena  ; a,„.,. 
tissimo,  garbato,  magnifico  , non  voleva  Parola  che 
classica,  credeva  all’ influsso  «legli  astri,  e già  severa- 
mente giudicannno  J«  sua  condiscendenza  ai  tristi  pa- 
renti e la  versatile  politica  cui  si  vide  trasdnato.  Ala 
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che 


• «wisv/a*»,  oa  tJ.1  m ^ ~ ~ ^ j ll||  ^ 

Sadoleto,  Pool,  Ghiberti  , Frcgoso;  tutti  che  aveano 

cominciato  [>er  fatiche  pax'ticola  l'i  In  viiilegrazione  della 
Chiesa;  e ne  aUìdò  a loro  il  pensiero.  I quali  con 
estrema  libertà  levarono  rimproveri  contro  i papi  che 
«spesso  aveano  scelto  non  consiglieri  ma  servi,  non  per 
appremlere  il  dover  loro,  n3a  r»ex-  Pai:si  dichiarai^ 
messo  ogni  desklerio  >■»•  C * ■) 


abusi  della  curia  : <>  „ ■ 
eno““  o , . * ^ poi- 

cbè  J .rcum.  p.™.a  fo.  I«>  ■=°"  ..  K 

1 _ ^7^'  ti'jzji  rii  tiv>  n ^ 


Gaspare  Contarini  JenuJò 
be  ad  alcuno  parev 

«che?  dobbiam  darci  pena  i.-  a 

CIO  che  e guasto,  ^ 


„#.re  CIO  che  e guasto,  ^ 
«papi,  e non  an«  corregg^  „„-gIiore  ? Arduo  s! 

« medesimi  procacciare  fatri  ir,- 

«il  difendere  tutte  le  azioni  e*  '’'*''inide 

.i  iJolau.»  il  «„«„«.■  che  ..on  .bbi.no 

«sol.  se  non  1.  volonli  l‘>r»  P"'  ■««b.ln*  „ 

« diritto  positivo  ».  . -,  i - - 

Paolo,  messosi  all’opera  con  sincerità,  die  fuori  de- 
creli  intorno  alla  camera  apostolica,  alla  sacra  ruota. 


teniieria;  ma  i riformatori, 

0«,«7i«m  MKlorum  P^'^torum  i/e  em»,- 

..  ..  ..  .. !..  m tino  juiriu»  ealUrna/M,m  et  rxiiti. 


alla  cancelleria,  alla  peni 

fi)  VeJi  Ctmtilium  Meclorum  ntrain"’— - r— i-urum  „e  , 

•IrnHa  Keeletta,  S.  D.  A'.  U.  Paulo  IH  tfo  iubenu  iouenpium  et  et 

'««I,  là;W. 
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che  voleono  la  nioi'le  non  l’emendazione  di  Roino  » * 

menavano  vamjio,  quasi  ella  si  confessasse  in  co  jia- 
Pur  troppo  però  gli  abusi  aveano  messo  radici  p* 
fonde, ‘e  gl’interessi  personali  imjHHlivano  i . 

pronti  elfetli.  L’alto  deio  era  invecchialo  fra  abitudi»  ^ 
e pensieri  tropjxr  alieni  dalla  religiosa  austerità.  11  ba»»  * 
'(lasciam  via  le  eccezioni)  conformavasi  a quegli  eseinp*^ 
nè  l’educazione  lo  aveva  fornito  di  sode  armi  alla  loti 
decisiva.  Negli  ordini  monastici  rilassata  la  discip  “**'/ 
alcuni  per  gli  ozii  opulenti  destavano  scandalo,  atti 
eccitavano  le  Ijeil'e  del  secolo  per  la  povertà  degenerata 
in  sudicei-in,  per  la  semplicità  ridotta  a ignoranza  gros 
solano,  per  lo  stesso  zelo  ingenuo,  sconveniente  a tempi 
di  dubbio  e di  contesa.  Venne  dunque  a grand  uopo 
rìstitiizioiie  d’un  oidine  nuovo  e più  acconcio,  vigoioso 
di  gioventù,  addottrinato  e pulito  come  il  secolo. 

l..a  compagnia  di  Gesù,  della  quale  nCM  già  **‘’*”*‘!'*J^ 
ino  gli  smisurati  beneficii  nelle  missioni  i e da  cui 
ilrerno  grandissimi  uomini  usciie,  fu  accusala  di  graV\S* 
simi  delitti  e religiosi  e .sociali , poi  abolita  per 
immaginario  ; temuta  dai  i-e  fiacchi  , e «coverala 
Federico  il  Grande;  invece  di  mezzi  coattivi,  deVV  in- 
quisizioue,  di  cacciare  gli  eretici,  chiese  il  privilegio 
d’assolverli  ('  ),  eppure  parve  ix.-golasse  il  mondo;  si 
ci-edette  voIes.se  stahilire  una  monarchia  universale,  e 
non  portò  pur  uno  de’  suoi  figli  al  ti-ono  di  Pietm; 
fu  imputata  a vicenda  di  promovere  1’  ignoranza  e 
d’accaparrare  i migliori  ingegni  ; d’ abbrutire  gli  uomini 
e d’aver  incivilito  gl’indiani;  d’Insegnai-e  dottrine  1ìIh‘* 
rali  fin  al  regioidio,  e d’esser  congiurata  coi  re  ad  o[)- 
jniiner  i popoli  ; infine  dai  re  fu  distrutta,  e i nemici 


(I)  Oinlio  IM  (Jiò  loro  d’atsoUcrp  |«li  nretici  dalle  pene  temporali,  omle 
icraviitiiiini  cnnlratlt  AolTer«ero  in  Spagna,  duTe  i re  voleauo  csercilatì  ì 
rojvliì  (Iella  loro  }n.|^«i^isiyiooe. 


Il 

'I 

I 
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e imlonuti  avversarli , t-  :i  ’ “«o  sbi- 

U,ne  il  bisogno -.dopo  I^r  essi 

gottimenln  tale,  dw  toller-unza , ch*^  ««  forma  il 

quella  legge  d uime»^  alVombr»  J*  essi.  Noi 

carattere,  e s impenna  ^ molt-o  nteno  J*  ehi  le  gnei-- 

dellombre  non  temiamo  , tributar  la  nostra  ani- 

reggia,  e potremo  **  sti  4i  x>alliare  le  pecche, 

minzione,  i>ei-cne  non  la  Navarra,  trovarono s ig„. 

Quando  i Francesi  mv  ^ snlvo  Pninp^oiia.  In  quella 
(5JI  smantellate  tutte  le  «<»ritilunnio  di  Guipuscoa, 

Hfl  era  chiuso  Ignazio  di  o i _ ^ Isabella,  poi  ulUciale, 

paggio  alla  corte  di  clie  l>«r  belle  forni  e.  AI  a 

distinto  per  valore  noo  4,avnll«-esca  reputazione 

bei  destrieri,  lucide  respingei-e  dalla  patri» 

noi  sanno  appagare.  mente  apnV  due  volte  la 

gli  stranieri  , si  fa  „oia  d«<  « 

ferita,  poi  per  incanta»  quelle  austere  virtù  coni- 

leggere  alcune  vite  di  s»*»  . vede  l’abisso  del  ,n«Je  e 

movono  l’atxlente 

la  forza  delle  tenlazioo.  ^ terribile  dottrina 

sii  disperando  si  prec‘P“^jcor»’«  ? "'"«glia 

predestinazione,  lgnaz.0  » bat- 

d’ altre  glorie  che  non  I male-  Strappatosi  alla  f,,,,;. 

taglie  conux,  lo  spirito  ^‘'‘^^.•asalenune  ; e g.un.o 
glia,  s’avvia  pellegrino  ® la  sua  castità  , fa , come 

Madonna  di  Monserruto,  . jtjlParmi  innanzi  a quella 

Ainadigi  di  , P«' 


— - ' «l*»»  11"**  MI»*** 

Garda,  la  vigd»'  ^ poi  sospende  la  sua 

effigie  W professarsele  cav^  ^j.  guerreschi  in  un 

spada  ad  un  pilasUo,  e « ^^^Jicamlo  pedestre  lino  a 
.sacco  di  bigello.  Cosi  a’ estenuazione  se  alcun. 

Manresa,  ove  *«y®b'*e  ^.i^iorato. 

piisseggieri  nonUvesseio 
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Digiuni , il  isci  pi  ine  , ogni  .sorta  moriifìcazioni  l’;„. 
fcrvòrano;  il  confortano  estasi  e rivelazioni.  A slento 
indotto  a mettersi  un  mantello  e im  cappello  e scarpe 
naviga  da  Bareellona  a Gaeta,  fra  i rihiitlamenti  serbati 
al  mendicante  slraniem  in  tempo  di  peste.  Baciati  i 
pieili  di  Adriano  VI,  passò  a Venezia,  sozzo,  macilento 
reietto:  sulla  nave  coglie  le  beffe  de’marinai  che  vuol 
convertire;  in  Palestina  non  cessa  di  piangere  visitando 
i .santi  luoghi  ; ajiostoln  gl’  infedeli  ; ma  i F'i'ancescani 
custoili  del  santo  sepolcro,  temendo  con  cpiello  zelo 
non  istigasse  i Turchi,  lo  fanno  cogliere  e trasportar  a 
^'ene^ia,  donde  riveile  Barcellona. 

Tra  il  viaggio  avea  preso  la  risolozione  di  fondar  un 
nuovo  ordine  per  convertire  gfinfi-deli.  Colla  sola  pi- 
verta  e lo  zelo  trarsi  dietro  le  turbe  non  era  possibile, 
dacché  gli  uomini  s’erano  seduti,  coltivati,  {stimiti,  nè 
frutto  poteasi  sperare  che  collo  studio.  Eccolo  dunque 
a trentatre  anni  mettersi  alla  grammatica,  poi  alla  filo- 
sofia , ma  scarsamente  profitta , scrive  male  e scarmi- 
gliato; pur  predica  sempre  con  tanto  fervore,  che  l’in- 
(fuisizione,  allora  piena  di  sospetti,  grintìma  silenzio, 
jwi  1 imprigiona.  Disciolto,  va  a Parigi,  sempre  povero, 
sempre  studioso  ed  esaltato;  la  Soibona  ingelosita  Io 
esamina,  e non  trova  di  che  riprovarlo. 

La  devozione  di  Kempis  mescendo  colle  fantasie 
del  suo  paese , propone  fondar  un  ordine  cavalleiesco, 
che  combattesse,  non  giganti  e castellani  e mostri,  ina 
eretici,  maomettani,  idolatri;  e con  sei  amici  entrati 
nel  suo  disegno  ( •),  a Montinartre  fa  voto  di  mettersi 
all  obbedienza  del  papa  per  le  missioni.  Fidati  nella 
promessa  di  Cristo , vengono  in  Italia , e agitando  le 

(I)  PriDCpico  Savprin,  Giacomo  Ijiincz,  AITonao  Salnieron,  Nicol»  Bo- 
badìUa  SimoD  Rwlrimipi  porlo}{hp»€»,  Pietro  l*cfévre  navoìardo.  Vi 

laj^iuasero  pretto  Claudio  di  Jbj  d'Ajiner},  e Giovaoni  Codure  d’Enibrua. 
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k5  V*'  ^fiO^eSCO)  in  Q^'^  J pciiiienzji  in 

(\ueW  vVaWA'^"^  ^*1  '*^pro  troppo 

avvax\  a sentite  ì,  perii;  poi  preseli- 

uno  a ?oo\o  ni  »l  «‘tl.ne,  di,^uo  ad  asso- 


àm^\c 

HueW  \v«\iano  (diniie'^**'  cu 

i\\  Il  — - . ^ 0‘xlir 

dar  la  fede,  pi’Op‘*S^'.\  ,^|^*^^*t:a7.ione,  cogli  cseie**'' 

spirituali , colla  caiit‘‘  a pngionieri  e malati.  E Paolo 
15»  l’approvB,  chiiiinundolu  lenci  delta  conmnsnin 

. .1  .i: cr.l<lui‘.  .1,11  ^ .le 

’ è 


come  testé  dicevasi  soldati  della  compagnia  del  conte 
Landò  o di  fià  Morlale  ; e Ignazio  miliiainnenie  n’ e 
designato  generale. 

Tosto  son  accolti  in  lulia  e in  Portogallo-. 
d.Jay  va  ad  estirpare  da  Brescia  lW>» 

Brouet  a riformare  uno  scandaloso  rnooasiefo  f 
^baddla  a metter  in  pace  le  rabbiose 
I isola  d fscbia  ; Lefévre  apostola  Panna  i . 

affari  dd.cal.ss.mi  in  Germania;  Nugne^  f 


o 


che  aUa  Jmiga  serie  d'eroi  ond’era  ingeOtt>’^  1'“:'® 
genealogia  voleva  «freiu.ieer  . ni-e  tiOO'i' 

orientali . decnr«.^  “°*®  L C»*'? 


nrioniai:  .1^  D0-“”SC1  un  santo,  movx^  > 

delle  nmf»,.-»  i.-  f’***  ‘'«Ha  viito  celeste» 


delle  pmfene,  delle  lingue  de'  virtù  ce  eSl«»  eCtC  ■ 
M«l.i|.lb.n„  „ovi.ii  a coU^t  e T!'”"  ' ‘‘•tì  v>‘p“’ 
v^ea  d.  quanto  prò  potesse  tor  tlevo'" 

al)  ani..ri’i,;  cu  . ..  r~z 1.  *^ruare 


dond’ 


re  un  orJ»***^  Bo»'?'*’’ 

ottengono  la  prima  scuola  ’ è T*'r 

versità.  *"  **tt*tte  il  diritto  tic* 

Ignario  fondò  in  Roma  un  collegio  per  allevar  ve«- 
lupiattro  ledescin  al  vescovado  e alle  alte  dignità;  con'- 
pose  gli  Eierci^'ì  Spif/Aten/i,  non  libro  di  <lolti-i/ia  , 
guida  alle  metVvtazioiii  clell’««"">a  che  «on  ancia  tanto 
alla  multa  scienza,  coititi  alla  conle'ojdu^;^^^  Inlenia  I 
h Ckistituzioni  dcirort/i't^’t  delle  D/c/iia- 

razioni,  che  son  un  altro  d.  q„e.  ood,^.. 
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cui  alti-e  Tolte  ci  piaque  arrestarci  (').  Se  e"Ii  era  l’en- 
Uisiasta  e l’ ignorante  che  alcuni  dicono,  ciTisee  la  me- 
raviglia  che  fondasse  un  ordine  di  si  sottili  «cooigìmenti, 
il  <[uale  più  d’  ogni  altro  rivelò  quanta  sia  la  potenza 
morale  d’un’  associazione  robusta  fra  la  scomposta  mol- 
titudine. 

Piofessano  i tre  voti  soliti  ; ma  alla  povertà  obbli- 
gano il  privato,  non  la  corporazione;  e i collegi  po- 
teuno  possedere  onesta  agiatezza.  V’ha  tempi  in  cui 
per  i-egolare  il  mondo , bisogna  isolarsene , ed  altri  in 
cui  conviene  porsi  in  esso.  I Gesuiti  pertanto  vivono 
in  mezzo  alla  .societò,  sebbene  senza  mescolarvisi  ; hanno 
seminarii , non  chiostri  ; abito  ecclesiastico  , non  mo- 
nacale, anzi  neppur  quello  era  pixdisso,  ma  vestivano 
secondo  il  paese,  da  meicanti  nell’India,  nella  China 
da  mandarini,  seinpi-e  secondo  portava  «[nella  vita  tutta 
diretta  ad  azioni  energiche , reali , influenti.  Nei  col- 
legi ben  fabbricati  (*),  non  dovevano  stancare  i gio- 
vani, ma  aver  case  di  campagna  ove  ricrearli , nè  pio- 
lungare  l’applicazione  più  che  due  ore  di  seguito.  Ogni 
(indizione  v’era  ricevuta,  ad  ogni  merito  sajvean  una 
dc-stinazione  ; non  legavansi  in  voti  che  a treni’  anni , 
lungo  e scabroso  noviziato  che  preveniva  le  improvide 
professioni  e gl’  inutili  pentimenti  ; e durante  il  quale 
i superiori  [xvteano  conoscere  chi  opportuno  alle  scuole, 
chi  alle  corti  o all’insegnamento  o alla  «uu'a  delle  anime: 
chi  missionario  pei  villaggi,  o martire  [ler  l’ Indie.  Cia- 
scuna pravincia  aveva  un  logotenente  e gradazioni  d’im- 
pieghi,dipendenti  dal  generale,  die  seileva  nella  capitale 

(1)  Vedi  I.ibro  Vili.  tap.  16. 

(®)  Online  avea  aituaaiuni  coiiforioi  alla  sua  (1,'slinaaiolie,  e si  cì- 

tava  quviflu  [irovcrhìu; 

Hrrnni  dut  Bf/tedìi-itti  aiìtahut  ^ 

OftpiJa  FfiUtrégeuty  Egnaliuf  urbes. 
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i re  e i inerca*  ^ '■*1 
essi  furono  spo^^^* 

*<-i 


J;he  coulro 

* ‘“civili  ^•'nto,  Jiia 


la* 

„ ^ C*£,„ 

balteiv  I Pro  ^ i-,  t«^  ' 

lenza,  sacrilie^^*'’*#^.  o ca,V^^*V  g'à  r *V’  ®' 

.a.*c2a,va„^  ^‘««auto  ^^oJavio- 

. . . - ^ *^*^-*-»  e ■**«!  mentre 

iircona  KKWl«*'*' pr,*,  , »l  p».* 

^‘o  pf.m,«on\» 

• ì^  più  partf  tifi  V**^!**  **■■•** 

ll»  dover  jug*/»-  »w  a/y  p'^j-O''******  • ••*it»nr  , 


Digitized  by  Google 


KPOC.V  \V. 


U'H 

Li  China;  e a un  fervore  quul  <lei  tempi  apostolici  , ,| 
nuovo  inontlo  ollerse  vasto  cjvmpo  dove  Roma  un’altra 
volui  sparse  i semi  della  civiltà. 

Avendo  la  llifoiina  tolto  a pretesto  l’ ignorivnza  e coi^ 
riuione  del  clei-o , bisognavano  integerrimi  costumi  e 
gran  dottrina  ( ' )•  I Gesuiti,  a'gara  coi  riformati  ten- 
deamo  a migliorar  i costumi  e la  disciplina  , iLsando  i 
mezzi  migliori,  rcducazionc  e Tcsempio.  I maestri  fin 
allora  seguivano  gli  stipendii,  lasciando  scuole  e .scolari 
se  ne  trovassero  un  migliore.  Or  questo  corpo  avendo 
per  istituto  l’istruzione,  vi  prendeva  impegno  come  ad 
nlfar  proprio;  sussidiavansi  a vicenda,  sottcntravano 
l’iin  l’altro , più  d’ogni  cosa  temevano  il  parer  negli- 
genti de’lor  doveri,  eil  insiem  colle  scienze  insinuavano 
ai  giovani  la  pietà.  I letterati  d’ allora  s’ accordano  a 
magnificar  le  loro  scuole  (*);  nè  fa  meraviglia  se  pei' 
tutto  erano  cercati  a maestri,  predicatori  e massime 
confessori. 

In  cpicst’ ultimo  ufficio  spiegarono  una  morule,  che  fu 

(!)  Ra^le,  j^ran  nemico  di  quest'ordine , in  Marimta,  s’J*  preso  lo  »p««8o 
di  rsdunsr  le  ludi  dste  alU  cstttiU  de'Geauili,  per  Affarla,  non  j>er  negarla. 

In  Loyalu  dice  che,  quando  si  sparge  alcuna  accusa  contro  di  loro,  per 
Iiadiale  che  sia,  per  confiiUzitMie  che  ne  facciano  ì loalimon'ti  e il  buon 
senso,  sarà  credula  dal  ìspido.  Oh  n'a  yu’ù  puUier  hartliment  tcut  et  lu'ou 
vAudi'u  crwflre  Ut  Jésuitety  on  petti  t'asturer  fu'on  m ptmutdera  un*  infimtt 
de  yrm. 

(<)  Puoi  vederne  le  tcslimniiìanse  presso  Tiraboechi  , lom.  VII.  lib.  I. 
c.  III.  14.  Qua»  Mobiltstiiua  ptirg  pritctr  ditripUnu ^ dice  Bacone  [tarlando 
delTedocar  nelle  scuole  la  gioventù , revoeata  est  aliquatcnu*  yuati  postlimìmo 
in  Jesuilaruat  eoUegiis^  tfuorum  cum  iulueor  induttriatn  solertiamyue  tam  in 
dortrìHa  tse^leutUi  ^ guani  tn  morifcsu  ittformandity  iUuH  ete'cufTÌt  AgetiUfi  de 
PkarmdHnn:  Talis  cum  sii,  utinam  notter  estet  (De  Aogroenl.  Scienl. 
lib.  4).  E altrove:  j4d  ptedagogiram  guod  aUinety  brcvi»*imum  fore.t  dictui 
CntttuU  tihtdfig  Jetuilarum.  AVAii  rniw,  guod  in  utum  veetity  hi*  meitus.  E a 
ciò  atlrilmisre  il  vantaggio  che  alla  Cdiiesa  romana  avoan  recalo;  Auper 
ftiam  ifiltim'  Uvei  JetuiUit  ( gui  parlim  ttudto  proprio  y partim  ex  umuia- 
tinue  atieertariorum  Uteri*  ftreuw  ìncubueruHtJ  gunftium  subsìdii  ririumgue 
rottutntr  tedi  rr/Kiren</4v  et  «tubiUendir  altuierint  (ib.  hi»-  I-}- 
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8l<;  avrebh.^  ai  poter  ravvici 

>n  politica  alcòni  di  loro  sostennero 

i ro  la  loro  aii- 


' ? J».-  ^rli  depoi'i-e  o cambiare  o ilar  costitu- 


^ A «vviemarsi  a»  sein»l»^*"b 

lA  ‘en«t.  « seguitare  passo  passo  san 

ì;  ’ ^ 8^'  avrei : i-  ravvici- 
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/ »c****''»*'  r»^  so  inalvsvgi  ; tlotU  ine  che  «la* 

* . V|,  «fucile  coi'tcs,  la  cui  costiwiione, 

l'iopostn  come  iiiodcllo  alle  incitate 

Kv\, 


postil 

ElU'ofst».  TJ  rt’iiUr’ accusa,  per  «loto 
bcxlei'ue,  fii  cl  'essere  progressisti, 
'^riuatox'i  c cnttolici  ed  eterodossi  pie- 
Vei’so  i f>K'ìtiii  secoli,  i fìesiiiti  voleaiuj 
del  tdi»l»o,  non  il  dogma  che  è 
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deci*  di  C5«»odii*,  Eveiaixlo  Mercurìano, 
duci**  di  Atri,  alla  cui  morte 
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I,er*i  , cento  settantudue  coHeg* 
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sommessione,  anzi  voleano  avervi  voce  giudicativiii  Sa- 
rebbe stato  un  dare  già  per  concesso  lo  scisma;  e a 
Pier  Paolo  Vergerio  vescovo  di  Capo  d’  Isti'ia  , spetlito 
da  Paolo  IH,  apparve  manifesto  come  fossero  lontani 
dal  desiderarlo  sinceramente.  Carlo  V bramatolo  dajV 
principio,  ora  lo  disvoleva  per  non  inimicarsi  i ri- 
formali che  non  gl’  importava  convertili , ma  voleva 
docili  e seco  daccordo  contro  Francia.  A re  Francesco 
.spiaceva  che  tutti  gli  onori  di  cpieH’assetnblea  dovessero 
tributarsi  a un  imperatore,  cosi  oscillante  amico  della 
religione,  e che  avea  saccheggiata  Roma  e tollerato  e 
favorito  i Protestanti.  Lutero,  che  prima  l’aveva  invocato, 
or  lo  voltava  in  canzone,  e «Un  concilio?  vi  par  egli, 

« poltroni  che  siete,  i quali  non  sapete  die  cos’è  uii 
« vescovo,  nè  cesare,  nè  Dio  stesso,  nè  il  suo  verbo! 
«Paolino  mio,  non  ricalcitrare  no:  non  ricalcitrare, 

« papa  asino,  il  ghiaccio  non  è lien  so<lo,  potreblie  rom- 
« persi , e tu  cadere,  e romperti  una  gaiidia  ; e ...»  il 
resto  delle  invereconde  sue  celie  non  posson  ripetersi 
da  lingua  onesta. 

Ma  Paolo  III  il  bramava  lealmente,  sicché  dopo  osta- 
coli inenarrabili  potè  raccorlo  a Trento,  .sotto  la  pi"esi- 
denza  di  tre  legati  suoi  (' ) ch’egli  intitolava  angeli 
della  pace,  dichiai-ando  scopo  del  concilio  l’estirpazione 
delle  eresie,  l’emenda  dei  costumi  e della  disciplina,  e 
la  concordia  fra  i principi  cristiani.  Presentavasi  Roma 
con  meno  foi-za  e più  pretensioni  che  non  a Basilea  e 
Costanza;  portando  un’autorità  negata  da  molti,  una 
condotta  non  irreprovevole  ; e giudice  insieme  e parte, 
veniva  a riformare  mentre  tutti  domandavano  comin- 
ciasse dal  riformar  lei  stessa,  lai  prima  sessione  si  tenne 
il  lo  dicembre  15ió  con  venticinque  vescovi.  Sciupato 

(I)  r.inmraariii  <lcl  Monte.  Mairelln  Cervini  che  divennero  pap',  « R«- 
gtnaldo  Polo  che  ne  fn  a nn  punto. 
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tempo 

sul  voto  sul  cerimoniale,  sulle  forme, 

W e sinodo,  cominciò  quella 

•piale non  po^  del  sistema  cnttolico,  la 

Dal  principir^  “ negar  ogni  concessione. 

/eoJo  essere  procedette  a decisioni  capitali,  siabi- 

iM  nnntn  autorità  eguale  tutti  i libri  deH’antico  e 

ordimitdoih^  ^***tnento,  autentica  la  traduzione  Volgata, 

. . , Un  esatta  edizione  , ammesso  il  iieccato 

ongìDide.  * 

Arcano  '®lcuni  preteso,  che  a quelli  slel  dogma  a’n- 
is^  ii^^^nanzi  i decreti  di  riforma,  ma  alfìne  si  con- 
ciliò che  *^®**temporaneamente  si  Facessero,  e in  ogni 
^wsnt  borono  pubblicati  di  molti,  diretti  a svelleie 

a\«sa^"..'*'*^‘'ùninati,  e restituite  la  Chiesa  alla  purezza, 
^G<ìe,  COSI  delle  ojieie- 

Tra^e  prmie  alTacciavasi  la  quistione  «Iella  Grazia  e 
<ìplb  giustificazione.  La  natura  dell’uomo,  corrotta  dal- 
l’origine, non  è P'ò  capace  di  sollevarsi  a Dio  con  forze 
propirie , e neppur  di  volerlo  erticacemente  senza  la 
Grazia,  gratuito  dono  di  Dio.  Daccordo  in  ciò,  nasceva 
il  dubbio  .se  chi  la  Ottiene  sia  spinto  in  modo  irresisti- 
bile al  bene,  tanto  da  potere  es.ser  certi  che  persevererà 
sin  al  fine;  ovvero  se  l’uomo  possa  resistere  aH’impulso 
divino  e deviare.  Inoltre  l’elezione  che  Dio  fa;  dipende 
essa  d.a  eterna  predestinazione,  o da  una  sentenza  di  lui 
dopoché  l’uomo  peccò?  E l’uomo  richiamato  al  Ivene, 
^Dipie  il  suo  perfezionamento  per  sola  volontà  e foraa 
divina?  o dee  cooperarvi  colla  volontà  e colle  opere 
proprie?  Altri  in  vece  credono  necessaria  la  Grazia  di- 
vina per  rialzarsi  dal  peccato,  ma  poter  l’uomo  doman- 
darla, e quindi  cominciare  la  giustificazione  dalla  pro- 
pria volontà.  Non  sarebbe  dunque  nccessar.a  la  Grazia 
primitiva,  ovverainente  essa  è a tutti  in  «‘“do 

i-onceduta. 
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IaiUii'o  c i primi  riformati  sostennero  assolutamente 
passiva  la  volontà  umana,  ne  una  buona  azione  qua- 
ltin<{ue  sia,  potersi  mai  Imputar  aU’uomo.  Melancton 
insegnò  la  dottrina  sinergetica,  cioè  la  necessaria  coo- 
pcrazione deU’uonjo,  divenuta  comune  fra  i Luterani , 
mentre  dai  Calvinisti  fu  ammessa  l’eterna  predestina- 
zione, e perciò  rimedìcacia  dell’operazione  umana. 

Fra  i Cattolici  lunga  durò  la  disputa,  ma  alfine  fu 
sentenziato  a favor  delle  buone  opere  e della  necessità 
di  svolgere  la  Grazia  coll’aiuto  de’sacramenti  ( ' ).  Cosi 
fin  d 'allora  escludcvasi  ogni  seme  di  protestantismo,  e 
si  rendeva  impossibile  la  conciliazione.  ' 

I Gesuiti  v’erano  sempre,  come  alcun  li  chiamò,  i 
gianizzeri  della  santa  sede:  solfrendo  Lainez  li  febbre 
iiiteriuittentc,  si  sospendevano  le  coiigregazioni  il  giorno 
«legli  accessi;  eppure  i Gesuiti  non  presero  alloggio 
che  allo  spedale  ; vestivano  poveramente,  e avendoli  i 
legati  rivestiti  di  nuovo  perchè  comparissero  decente- 
mente al  concilio,  all’iiscirne  ripigliavano  gli  abiti  sdiii- 
sciti,  limosinavano  per  vivere  e per  alimentar  gli  orfani 
e i poveri  che  raccoglievan  d’in  sulle  strade  e catechiz- 
zavano. 

Quantunque  il  pontefice  restasse  padrone  del  concilio, 
gli  premeva  di  slontanarlo  dalla  Germania;  onde  dalle 
sparse  voci  di  jicste  tolse  ragione  di  mutarlo  a Bologna. 
Osto  Cirio  V , che  non  voleva  scomparire  in  faccia  ai 
protestanti,  dopo  ridottili  coll’armi  ad  accettarlo:  e su- 
perbo della  vittoria  di  Mtihlberg,  ordinò  a’suoi  cardinali 
rimanessero  a Trento;  sicché  non  istette  da  lui  che 
nasce.sse  uno  scisma,  se  Paolo  IH  non  l’avesse  ovviato 
col  sospendere  il  concilio. 

Giovamiiiaria  del  Monte,  succedutogli  fra  griiitrigbi  o» 

(!)  j\(m  fjo,  rej  jratia  Pei  meriini,  S.  l’/koi.o. 
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tunq^EnriccZ^^,,  f.  P riassume, e quan- 

VetoAvowdi  p allora  guastato  col  papa 

lesiVoalk\v\»^  contro  di  quello  come 

d’aJawe  polG^^  gallica^  e radunato  a solo  vantaggio 
ma  quando  P***^  '''  ‘ratto  d 'alcuni  sagramenti  : 

per  sorptva^^  Sassonia  mosse  sovra  Trento 

dissipò  1 imperatore,  il  concilio  sgomentalo  si 

(ìe^^  ^ ~^5**'evissimo  regno  del  sant’uomo  Marcello  II 
D I ’ ^‘•ccede  Giampiei-o  Cara  Ila  col  nome  di 

•M  ao  ^ belante  della  riforma,  egli  aveva  istituiti  i 

Teatini,  ^‘^^Unziando  all’arcivescovado  per  entrarvi; 

a Trento  per  la  parte  più  rigorosa,  e si 
''adersi  eletto,  mentre  mai  non  aveva  usato 
a verun  cardinale.  Allora,  richiesto  del 
coiOÈ'ider  esser  trattato,  rispose  c<  Da  gran  principe»; 
c trascinato  in  guerra,  vi  si  mostrò  mondano;  ma  poiché 
all’udire  qualche  disordine  altrui  egli  andava  gridando 
« Riformazione,  riformazione»  un  cartlinale  ebbe  il  co- 
raggio di  dirgli:  «Padre  santo,  la  riformazione  dee 
cominciar  da  noi  ». 

Allora  la  verità  nascostagli  si  palesa,  conosce  ! diso- 
nesti portamenti  de’ suoi  nipoti  e li  caccia  d’impiego 
e di  città:  con  gi-azia  e libertà  rassicura  i Romani,  in- 
coraggia lo  studio  della  diplomazia,  facendo  racc<^liere 

documenti:  poi  s’accinse  aH’emendazione,  e potè  van- 
garsi di  non  aver  passato  giorno  senza  far  un  ordine 
ripuriCcare  la  Chiesa;  gli  fu  coniata  una  medaglia, 
portante  sul  rovescio  Cristo  che  caccia  dal  tempio  i 
profanatori. 

Già  si  soleva  notar  i libri  condannati  per  eretici  ( * ) ; 


'•‘••“gt''  di  libri  proibili  furono 
* ®®nsigoor  Dell,  Cua  nr  pubblicò  uno  * 
*>«•  Voi.  XV. 


fatti  “ Lovunio  e Paiigi; 
Veoexi»-  «l‘ri  ««suirono. 
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ora  se  ne  foimò  un  Indice  in  tre  categorie;  nella  prima, 
autori  di  cui  tutte  le  opere  erano  interdette;  nell'altra 
quelli  di  cui  solo  alcune,  nella  terza  gli  anonimi  : vie- 
tati in  genei%  quelli  ove  fosse  sostenuta  la  prevalenza 
della  potestà  secolare  sopra  l’ecclesiastica,  de’concilii 
sopra  il  papa , od  usciti  dall'  ollicina  di  settantadue 
stampatori  nominati  o da  qualunque  avesse  impi-esso 
libri  ereticali;  il  leggerli  fosse  caso  di  scomunica  laiw 
sententiie. 

All  inquisizione  volle  Paolo  dai"  un  insolito  e feroce 
vigore,  valendosi  per  essa  anclie  di  secolari  ( ‘ ) ; e fe 
gittar  prigioni  il  cardinale  Morone  uom  reputatissimo, 
blgidio  loscarari  vescovo  di  Modena,  Tommaso  Sanfe- 
lice  vescovo  della  Cava,  Luigi  Priuli  vescovo  di  Brescia, 
imputati  d aver  tenuto  opinioni  ereticali,  o mal  difese 
le  oi'todosse  contro  i novatori.  Il  cardinale  Pool  non 
colla  morte,  e gli  altri  poterono  purgarsi  ; 
ma  alquanti  fm-ono  arsi  in  Roma  e mazzerati  a Vene- 
zia, Ove  tre  nobiR  sedevano  nel  sant’uflizio  ; molti  più 
furono  obbligati  a ritrattarsi  d’erTori  in  cui  ei’ano  in- 
corsi prima  di  saperli  condannati  ; e in  generale  l’in- 
quisizione fu  severissima  a chi  non  confessasse;  ai  con- 
fessi, mostrò  viscere  di  carità. 

11  popolo  ne  prese  tal  disamore  a Paolo  IV,  che  ap- 
pena morto  abbattè  la  sua  statua  e ficcò  il  fuoco  al  pa- 
lazzo dell  inquisizione.  Pontefice  dilBcile  a giudicare  fra 
atti  cosi  disformi  ; ma  che  certamente  coll’alienarsi  dal- 
1 imperatore,  si  tolse  la  cooperazione  di  questo,  neces- 

(1)  m Fa  rimedialo  opportunamente  dui  »UDÌ*UflÌzio  io  Roma  con  porre  io 
ogni  ciuà  ralenti  o zelanti  inquisitori , servendosi  sncho  Ukirt  di  secoUri, 
zelanti  e dotti,  per  aiuto  della  fedo,  come  verbigrazia  deirOdescalco  io 
Como,  del  conte  Albano  in  Bergamo,  del  Muzio  in  Milano.  Questa  riwiu* 
zìono  di  serrirsi  dì  secolari  fti  presa  perdio  non  solo  moltissimi  rescoxi» 
vicarii,  frali  e preti,  ma  ancora  molli  dcll’istcssa  inquisizione  ersflo 
eretici  *,  Compeitxito  lUlt'infjuisiiione. 
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^ eresia  che  allora  prese  fondamento, 


e die  si  dilatò 
lamv 


■anche  in  Inghilterra. 


^■'lrMa^'gnano 


Tato  Gian  Giacomo  Medici  marchese  di 


m 


cODsallo  iniU 


■a  fratello  G io  vara  Angelo,  valente  giuie- 


jj  pjo  ]y  che  successe  al  jaontifìcato  col  nome 

..  fidava  attorno  a cavallo  ascoltando  cliiun- 

'^^^sse ; agli  ainbasciadori  dava  udienza  in 
'^enza  ceieinoniej  disapprovava  la  rigidezza 
predecessore;  e benché  aderente  per  ori- 
gme  «/il^^c^siria,  conobbe  i mali  della  guerra,  e piocurò 
a Roma  a^^^nni  quieti  ed  abbondanti.  Processò  i tre  ni- 
poti dell — “otecessoie  e li  mandò  a morte,  non  eccet- 

*^aixlinale;  ma  non  si  astenne  dal  favorire  i 
suo\,e^  ’*®de  l’arcivescovado  di  Milano  e ben  tosto  la 
3 Un  giovinetto  di_  appena  ventiJue  anni  e non 
aiicow  SiC6l'dol^‘  Foi'tunatamente  non  s’ingannò,  poicliò 
Carlo  Borromeo  fu  de’pielati  che  più  onorarono  la 
Chiesa  e faticarono  nel  restaurarla.  Secondo  1 abuso  cor-s.  c.ru, 
renle,  accumulava  cariche;  egli  legato  a 1 a tere  di  Bologna 
eBskvenna,  poi  di  tutta  Italia;  egli  abate  e commendatole 
dùalmen  dodici  chiese  in  varii  Stati,  arciprete  di  Santa 
Maria  maggiore,  penitenziere  supremo  della  saula  Chiesa, 
conte  d’Arona,  principe  d’Oria,  protettor  del  regno  i 
Portogallo,  dei  cantoni  svizzeri  cattolici»  della  Geimania 
inferiore,  d^li  ordini  francescano  e umiliato,  dei 
nonici  regolari  di  santa  Croce  di  Coimbra  e degli  ordini 
miliUri  di  Malta  e del  Cristo;  sicché  aveva  un  entrato 
di  almeno  uovantamila  zecchini.  A tutte  egli  rinunzio  ; 
col  suo  esempio  mortificò  la  splendida  dissolute^  dei 
principi  secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma  : invece  de  cla- 
moi-osi  convegni  consueti,  introdusse  ne  suo  pa  azzo 
un’accademia  seUimanale  di  lettere  e morale,  detta  te 
Noto  «,nne  di  corteggio, 


Noto 

non  ritenendo  secolari  presso  di  sé 


1 vaticane:  conaedò  ottanta  pt^i'SOTJC-  . 

1 i.  < bassi  iilticii; 

litCIlClKln  Cn/'rilfai*i  r»i»/*ccci  fll  Sf?  I 
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rinunziò  ai  divei'tiinenti  allora  consueti,  e agli  abili 
sfarzosi,  eccitò  il  papa  a fabbricar  Santa  IVlaria  degli 
Angeli  e la  superba  Certosa  di  Roma,  come  egli  stesso 
di  molte  chiese  procui'ò  l’edificazione  |)er  tutta  Italia; 
e tanta  venerazione  portava  alla  santa  sede,  che  mai 
non  ne  riceveva  un  breve  se  non  a testa  scoperta. 

A Milano  tenne  sei  concilii  provinciali , donde  gli 
atti  ddla  Chiesa  milanese,  corpo  meraviglioso  di  di- 
sciplina ( ‘ ) : istituì  le  compagnie  della  dottrina  cri- 
stiana (*),  ove  la  festa  s’insegnassero,  non  solo  le 
verità  della  fede  , ma  a leggere  e scrivere;  e con 
espresso  divieto  ai  membri  di  essa  d’ottenere  ren- 
dite o ricchezze  temjvorali  per  questo  titolo.  Gli  Obliti 
di  sant  Ambrogio,  preti  con  voto  di  s|)ecial  obbedienza 
all  arcivescovo,  destinò  ad  accudire  alle  parocchie  più 
faticose  e povere,  e dare  gli  esercizi!.  Impose  a’ suoi 
vescovi  di  farsi  mandare  una  volta  l’anno  una  predica 
da  ciascun  p.aroco;  e se  noi  vedessero  migliorare,  vi 
spedissero  un  predicatore. 

Avendo  voluto  ridur  a disciplina  i frati  Umiliati,  che 
nelle  ricchezze  immense  e godute  da  pochissimi  si  erano 
coiTotti  (3),  un  d’esso  gli  sparò  una  fucilata;  di  che 
egli  prese  ragione  per  far  sopprimere  quell’ordine  e delle 
ampie  rendite  di  esso  dotar  collegi  e seminarii,  massime 
di  Gesuiti.  Instancabile  del  resto  a visitar  la  diocesi, 
disciplinar  la  sua  Chiesa  nelle  cose  più  importanti  come 
nelle  minime  di  sacristia.  Traversando  la  vai  Camouica 

(I)  L auembl«a  de!  clero  di  Frtncìii  Del  1G57  fe  ritUmptte  « diffondere 
• »0€  ■p«8«  le  Utruzioni  di  éam  Carlo. 

^ (^)  Q^iUi  è la  Tegtda  per  la  compagnia  dei  servi  dei  puttini  dt  cAuntó  che 
insegna  le  feste  ai  puttini  et  pattine  a leggere  et  scrivere  et  li  buoni  costumi 
rrùliom'  gratù  et  amore  Dei  Chi  ama  legare  la  ftoria  del  r*Uo  in- 

•egnampQlo  etaraini  questo  lìbrìcciolo. 

(.1)  Poesedeaao  91  case  capaci  di  mantener  cento  frali  ciaicuua,  e noo 
ve  D'eriDo  due. 
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ove  ila  alcun  'V^^>inpo  non  pagavansi  le  Jecime,  non  «là 
\a  benediàon — p que’ popoli  iie  restano  sgomenti;  in 
vai  V\w,oV\n-EH^  processare  severamente  eretici  e ma- 
Imrdi  ('):  tempi  che,  come  certe  esorbitanti 

pretensioni  g;„risJizione  (*)»  voi-remo  dimenticare 

profondesse  ogni  aver  suo  coi  poveri,  e 
t soview'iv  ,Qj  corporale  e spirituale  assistenza  gl  infermi 
(/una  tenV^  ^ile  peste  allora  scoppiata.  Molto  operò  an-* 

cort  perciò dalla  vicina  Svizitera  l’eresia  non  si  dilatasse 

ili  Ituli's,  ^*35  andatovi  come  legato  pontificio,  vi  sostenne 
la  parte  (=attolica,  e fondò  a Milano  un  collegio  elvetico, 
semema»  ‘li  apostoli  e paroci  a que’paesi. 

opera  egli  diede  a trar  a fine  il  concilio 
fo  riaperto.  Maestosa  doveva  riuscire 
nyfi^^^SeinbJea  de’cattolici  più  consumati  negli  al  ari  , 

Wteve.  «Il»  Ivi  il  trainale  Mo~ne - 

W.  il  Foscarari  bolognae  or.  datti  , 

Serinrando  di  Troia  uno  de  piu  ertiti  i i,  . • i- 

oenpianuu  crand  uomini  di 

Gianfrancesco  Comendone,  un  de  pi«  g Antonio 

\«n«7.ia;  Daniel  Barbaro,  Gianantonio  Volp  , Antonio 

Mlniurno,  letterati  di  pnrna  schiera  ; ^?';^jJJJj7ejivivi; 
minio  C'^)  e il  vescovo  Vida,  Catullo  e g 

RÌoroo  Hel  fin* 

(1)  EgH  *vea  vietato  che  nessun  prettican*lf>  ' jtttfùii  diem 

del  mondo  : AV  certum  tempUJ  a/flìf'/iri.iti  ^ ^ f%an  reilruwi  nosxe 

/trerj/iprni;  cunì  Ìtlud  Coristi  Dammi  ore  testaturr»  _,-„vinoialo  dice:  Ad 

trmpora  vtl  momtnta.  Ad.  p.  3j  pure  ru*n  ■*'*»  “* 

9tuptias  matrimnniatiue  vrl  dirimenda  eo 

fErta  fasrinatione$t^  Aominei  adhitteatU^  aique  us*p*^  ^ 1*0^1** 

rommitUtnt^  ut  ret  fdena  impiriulis  ac  propU  fea  rxcammuni* 

ui  a Umlo  tamijue  ttrfario  crimiwe  ptetue  gravt^tt^  < grttcris  iVrefil*  •ini. 

rationis  lata  sentrntia  vinculo  fasdnanUs  ri  venefica  ^'onO,  <*>  **■*■ 

(*)  Per  esempio,  d'aver  fona  armala  a sua  vivessero  da  Uuoni 

atte  seateoze  de)  suo  foro  anche  contro  laici  cne  « 

crisliani.  rtC»o.  perchè  già 

O)  Era  proposto  segretario  « .gli  ‘'7'  annaxione  delle 

cova,,  usile  dottrine,  ^ l.AUioicirso. 

•|U»li  gli  urebLe  coDvrnulo  d’c»ercit«r  quivi  I»  P*’ 
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il  teologo  Ainhrogio  Calaririo  domenicano,  infervorato 
riprovatore  dell’eresia  ; Isidoro  Clario  bresciano,  che 
corresse  la  versione  della  bibbia  volgala.  Vi  furono 
anche  deputati  i due  famosi  professori  di  Lovanio  Mi- 
chele Baio  e Giovanni  Hessels,  piopagatori  di  dottrine 
erranti  circa  la  Grazia. 

Nè  già  trattavasi  di  rpiistioni  parziali  come  a Costanza, 
ma  dell’ esistenza  ; e in  tanto  fermento  di  spiriti  era 
pericoloso  il  raccorlo,  dilTicilissimo  il  tenerlo  ne’ linciti; 
oltre  aver  ricusato  intervenirvi  i principi  protestanti,  ne 
renvieano  diilicilissimo  ogni  passo  le  pretensioni  dei  re 
cattolici,  le  proteste,  le  intelligenze  di  cardinali  e di  na- 
zioni. I vescovi  forestieri  ogni  tratto  scaimcolando,  era 
duo[X)  mandare  gli  italiani,  più  poveri  e men  preten- 
sivi, e far  si  votasse  per  testa,  non  per  nazione,  sicché 
questi  prevaleano  (•).  Ma  se  in  alcune  decisioni  ebbe 
parte  la  politica,  più  vi  operarono  la  persuasione  e la 
coscienza. 

Nella  prima  parte  del  concilio,  tenutosi  durante  la 
guerra  sinalcaldica,  già  si  era  messo  in  sodo  il  dogma 
della  giustificazione  che  diviene  fondamento  al  sistema 
cattolico;  ora  il  punto  più  dibattuto  restava  la  gerarchia. 
La  residenza  e l’istituzione  dei  vescovi  è di  ragione  di- 
vina? o ciò  che  importa  lo  stesso,  fin  dove  arriva  l’in- 
dipendenza di  essi  dal  pontefice  ? e le  chiavi  furono 
date  a Pietro  solo?  Giacomo  Lainra  generale  de’gesuili. 
nel  discorso  più  celebre  di  quell’assemblea,  sostenne  la 
potestà  della  giurisdizione  èssere  data  unicamente  al 
pontefice,  e da  lui  ogni  altra  derivare.  E vinse;  e la  pri- 
niazia  del  papa  che  eransi  proposti  di  restringere,  restò 
consolidata  ; egli  solo  interpretasse  i canoni , egli  ia>' 
ponesse  le  regole  della  fede  e della  vita. 

(I)  Enn  18^  prelati  iUltani,  e 8^  fra  le  «lire  naxioni- 
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vescovi, ‘anziclii 
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® sc«P*to  <l«lla  pontifizia'  ve- 
e i principV  “ r‘'opi'«  all’ombra  di  quella; 

fosse 


comprc^^^^^  compreso  come  la  loro  esistenza 
cìóconreniVf^  «sa  dalle  qmstioni  teologiche,  e che  per- 
non  sottigliarc  sui  limiti  del  potere  eccle- 


' principi 
libera;  rti^  • 
herato;c^i 


siastico,  m/L. 

i princini  — -n  i npullulavano  dissidii;  lagnandosi 

ella  lentezza,  e che  la  discussione  non  fosse 
tutto  venisse  da  Roma  gii»  disposto  e deli- 
e 1 prelati  troppo  s’alFaccendassero  attorno  alla 
pan  pontificia.  Eppure  la  lente7.7.a  veniva  dalle 

Wo  ^(^*****^®'  ’ brighe  non  minori  fuceano  essi,  e di 
certe  tv^  si  sbigottivano,  e voleauo  far  servire  il 

chnSìvC^  ^ Ihlenti  loro  particolari  ; Spagna  per  isgomento 
de'Be\g|  riVo/tati  ; Francia  e Imjverio  or  per  deprimere 
or  per  accarezzare  Ugonotti  e luterani.  Poi  rimperatore 
domandava,  non  solo  la  riforma  del  papa  e della  corte, 
de’breviarli,  legendarii,  sermonarii,  ma  la  comunione 
soIUd  le  due  specie;  Spagna  voleva  si  dichiarasser  i 
vescovi  d’istituzione  divina,  non  emanazione  del  poter 
papale  e perciò  indipendenti  ; Francia  sosteneva  i de- 
creti di  Basilea  e la  superiorità  de’concilii  sul  pontefice, 
c per  lK>cca  del  Cardinal  di  Lorena  chiedeva  il  matri- 
monio de’preti,  l’uso  del  calice,  la  liturgia  volgaro,  fin- 
ché i sovvertimenti  di  Francia  non  indussero  ad  acco- 
starsi ai  papali. 

Pensate  quanta  fatica  per  Pio  e pc’suoi  teologi  a 
mettersi  d’accordo  con  si  varie  pretendeiizc  ! Al  fine 
si  accelerarono  le  materie  che  rimanevano  sul  matri- 
monio, il  purgatorio,  l’invocazion  dei  santi,  il  culto  delle 
•mmagini  e delie  reliquie,  le  Ìudulgenz:e,  . d.g.uni. 
Quanto  a disciplina,  si  proibirono  i clande- 

la  comunione  sotto  le  due  specie,  l’ord.nare  senza 
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Itenefìctb  ; tolti  i questori  c piibblicaturi  <l’imliilgenze  ; 
gratuita  la  collazione  degli  ordini  e le  dispense;  obbli- 
gata la  residenza,  e perciò  impedita  la  iiioltiplicità  di 
benefizii  curati  : conservati  i privilegi  del  foro  ecclesia- 
stico; e giudici  laici  non  si  mescolassero  in  quelle  cause, 
nè  i principi  dicessero  editti  su  materie  o persone  di 
chiesa,  non  esigessero  gabelle  o decime,  non  pretendes- 
sero necessario  Vexequatur  alle  bolle  pontificie;  scomu- 
nicato chi  facesse  altrimenti,  od  usurpasse  beni  e ragioni 
ecclesiasticlie  ( ‘ ). 


(t)  I l•To^l  ralli  nel  concilio  »on  rùnunnli  in  un'cleKanlÌHÌma  oraiione 
Ialina  recitala  noirallima  sezione  da  Girolamo  Ranazzuai  scneziano,  re- 
SCOTO  in  psrlihuR. 

« l>a  prima  iiuesto  ainodo,  sull'esempio  degli  aniichi  più  appTOTali,  pia- 
mente  e priidenlemeiite  enumerò  i libri  dell’antico  e del  nooro  Testamento 
dia  doreansi  ricevere  senza  dubtiio,  e perchè  non  nascesae  veruna  difficoltà 
aulle  ■'•fola  Ira  le  varie  versioni,  no  approvò  nna  cerU  e stabiliu  tradu- 
® ‘•»ll’»l>vaico.  Dipoi  assalendo  il  capo  di  tulio  le  eresie, 
ilabih  intorno  alle  corrotte  origini  della  natura  umana  quel  eh*  la  verità 
a ossa  esprimerebbe  se  parlasse.  Inlorno  poi  alln  giuslifìcasìone  (materia 
grave  o combaUuU  oslinatameDie  dagli  eielici  autichi  e moderni)  die  defi- 
nistom  co  e quali  e farsi  incontro  alle  più  poroiciose  opinioni  io  questo 
genere,  e a ragiono  del  ben  sentire  si  dimostrasse  con  mirabii  ordine  e 
con  stupen  a sapienza,  indizio  che  in  essi  era  lo  spirito  di  Uioj  decreto  il 
pm  insigne  a memoria  d’iiomim,  col  quale  si  soffocano  tutte  quasi  le  ere- 
sie,  e coinè  a nebbia  dal  sole  sono  dissipate,  e tal  chiarezza  appare,  (ale 
spl^dor  di  verità,  che  nessuno  può  dissìmolar  di  vederlo, 
din*  * f*'"**^®  tralUlo  dei  selle  divini  sacramenti  della  Chiesa;  priios 
I u I insieme,  poi  di  ciascuno  distinlamente.  Or  qui  chi  non  vede  qaanlo 
is  in  mon  e,  osplicilamenle  e con  ahimndanxn,  e rciò  ebe  è il  principale) 
con  verità,  si  contenga  tutta  la  ragione  di  questi  celesti  misteri?  Chi  in  st 
gnn  e c mo  liplice  dottrina  può  desiderar  cosa  da  seguire  o da  fuggire? 
c 1 Vi  troT«.rà  luogo  od  occasion  di  errare?  chi  più  potrà  della  forza  e TÌrlù 
e sacranionti  dubitare,  vedendo  che  cì  fu  si  copiosamente  inipartiU  quella 
fedel^i  ^ *****  1“asi  per  rivoli,  acorre  ogui  giorno  nello  menti  do'  t 

c-  ’ . » 

* * **'KK’**‘’*®ro  I decreti  del  sacrosanto  aagrifizio  della  messa  e della  oo- 
niuoiono  sotto  lo  duo  specie,  e del  battesimo  de^fanciulli  ; tali  che  niuoa  i 

cosa  piu  santa,  più  utile,  onde  apiiaion  scesi  dal  cielo,  non  composti  da  ^ 

uomini.  I 

Vi  s aggiuDso  la  oggi  certa  dottrina  dello  indulgenze,  del  purgatorio,  della  I 

veneraziuue  e invo<'azione  de'Kioti,  delle  itomagini  e reliquie,  sicché  bob  ^ 
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t SI  uidiiii^'»-.'  . . . . 

neconfernicK  terminato  e chiuso  il  concilio;  e Pio  IV 
^ruia  1 unita  della  Chiesa,  ne  videro  invece 

»lo  li  nipofldti 

ille  coKiemt  d ^ » ,'**®  t™**'  • Mlannie  degli  eretici,  ma  ti  toddiiCerk  aoche 
Coti  coa/iir^^y^,  callolici. 

fntn  ùn  it  <«lic«mente  ciò  che  riguardava  i divini,  nè  «Uro  in  tal 

ticmtt cose  oc:^  •••penata.  Nella  loro  amminialrarione  però  etiendoti 
latimaeelf  ® f®g®larmenle  osservate,  attendeste,  o ]*adri,  sccum- 

iluw  e ^ < '?  Irti  late  piiraoiontn  , c^slammle  e secondo  il  co- 

rmna  d^gli  antichi.  Ogni  superstizione,  ogni  loce,  ogni  irri- 

igwot/,cv/pe  '^o|i  ******  celebrazione  della  messa;  ai  sacerdoti  Tagalranilt, 
'nlerdicestc  il  sagrifteio;  la  cui  celebrazioDe  dalle  case  pn- 
,Iq|.  ^^^ocaste  in  loogbi  sacri;  dai  «juali  rinioveste  i canti  sdut- 
te. il  passeggiare,  discorrere,  negoziare.  Ad  ogni  grado 


T»l«  e prol 
cìnti  t le 
ecclcMflic 


, ' tali  leggi,  che  non  resta  campo  d*abn»are  nelFor- 

«izw , 'ciò  ariìdalo.  tàuai  alcuni  inipediinenti  del  inalriinnotn  che 
ptmaei  COjigp,  ■ ***  * violar  i precetti  della  Chiesa,  rimoveRte;  toglieste 
/acile  dispensa  a chi  contrae  nozze  mono  legittime.  Che 
Tortuiti  c clamleslini?  Ed  io  penso  che  se  altra  cagione 
Bon  WC  SÌBU  fii  convocare  il  concilio,  mentre  molte  e gravissime  furono, 
P«r  quMla  sola  sariasi  dovuto  fare.  Giacché  a tutti  ciò  riguardando,  nè 
Vrun  angolo  Uovandosi  salvo  da  questo  coiitaKÌo,  sariasi  dovuto  provedere 
rbr  al  morbo  nniversalo  con  universal  concilio  si  rimediasse.  D’innumere- 
voli e gravissinvi  delitti,  o Padri  santi,  fu  tolta  l’occasione  da  questa  vostra 
prodcKìtissinia  e qiiaai  divina  sanzione,  o sapientissimnmenle  provedcsle 
a\  governo  della  repubblica  cristiana. 

Tenne  dietro  rabolizione  utile  e necessaria  di  molli  abusi  nella  devozione 
delle  anime  purganti,  de’santi,  delle  immagini  e rcliciuia,  e anche  nelle  in- 
dalgenze  che  no  deturpavano  la  bellissima  faccia. 

>if  men  compiuta  e perfetta  fu  l’altra  parte,  ove  si  trai  tara  di  riparar  la 
cadente  disciplina  ecclesiastica.  D’or  innanzi  ai  sacri  ministeri  ri  eleggerà 
oou  chi  più  ambizioso,  ma  chi  ha  più  virtù,  o cho  serva  non  a’suoi  ma  ai 
«Biadi  dol  jKipoIo.  Più  .peno  e più  allenlunien l«  «i  spieghori  I»  parola  di 
Ilio,  BirKlio  penrlranle  che  «pada  a doppio  taglio.  I voacciTi  nmaminno  a 
•W'Iare  il  rcckko.  cooie  «li  .|,ri  eai  è co.nn.<-»»u  I- 

nudar  vaRaaiJo.  N,„u„  privilrri.,  «,|,i  chi  viva  male  o imparameoUi.  o alor- 
tameille  inaegnai  -«.lua  delitto  «ora  paniai.me,  neas.ma  virla  «im.  ri- 

Conipeoia.  Alla  molti.udine  di  «eerdoti  poveri  e ’’ X""' 

'■““""«•ari  .«ritto  ad  ub,  chieaa  determiaala,  con  opera  h.«  dell.  .,a.lo 
possa  vivere. 

ai  '"Pi^in-ode’vmi  m.ni.ac  nella  ca*«  di  * 

chiZtr"e7™'";'‘"""''-  ‘ ’nnX  Tle^  poH®- . - " 

K'ihiridilimo  ••  rormera,  giusta  il  c""  risto.  Unto  danno 

®o.?iiie^  che  racciq^iiendo  per  sè,  non  ivcr*  O 


all 


- r . ” • ..  aa^^ria*  «|OÌ  ebbe  prin- 

'•pio  la  Piew^'"^*""*  nn  m»l  iaSoilo,  . 

presente  nostra  calamità;  di  q«é  • serprjpf»^" 


religion 
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sUtbilita  la  divisione.  K per  vero  un  sinudo  non  potev* 
essere  conciliatore,  nè  decider  altrimenti  da  <ptel  eh® 
avea  fattola  Chiesa  sin  allora.  A quel  punto  già  ciascun® 
aveva  preso  partito,  le  opinioni  religiose  eransi  inne- 
stale cogl’interessi  politici;  il  inondo  diviso  in  due  campi — 
Ui  conciliarsi  cogli  avversarii  più  non  era  sperabile  = 
fi-a  cattolici  non  era  bisogno  di  ti'ausazioni,  nè  quasi, 
di  dibattimenti.  Restava  dunque  di  porre  in  chiaro 


o^ni  di  più  etlendi^rsi  cominciò,  nò  vi  fi  potò  ancor  riparare  colle  cautele  «« 
le  providenie  dì  molli  concili!.  Chi  dunque  non  dirà  aaviiuiTnoraYcrtagliatf’ 
quatto  membro,  alla  cui  tallite  indarno  ai  a longo  enei  faticato? 

A Dio  si  renderà  colto  più  puro  e accurato;  o quei  die  portano  i rati  di 
Diotarao  più  mondi,  per  trarre  gU  altri  alla  propria  imitazione.  .\l  qual  uopo 
ben  ti  provTÌde  che  i faturi  sacerdoti  in  ciascuna  Chiesa  tiene  dalla  primaetà 
educati  ae’costumi  e nelle  lellere,  sicché  furmin  quasi  ou  semenzaio  di  lotte 
le  virtù.  Restituiti  i concilii  provinciali,  le  ▼itile,  per  vantaggio,  non  ag' 
gravio  e spesa  dei  popoli;  data  ai  pastori  facolU  di  regger  e pascere  piò 
cornodameule  i tnoi;  revocato  l'uso  delia  penitenza  pubblica;  ordinata  l’ospi*- 
talità  si  ai  sacerdoti,  si  ai  pii  luoghi;  stabilita  una  memoranda  e quasi  divina 
maniera  di  conferir  i beneGiii  curali;  lolla  la  pluralità  de’benefizii,  vìeUlo 
il  possesso  ereditario  del  santuario  di  Dio,  posta  misura  alle  scomonichei 
prescritti  i primi  giiidizii  neMiioghi  ove  le  liti  nascono;  vietali  i duelli, 
posto  un  freno  alla  lussuria,  cupidigia  c licenza  di  tulli,  e principalmeftla 
degli  ecclesiastici;  avvisati  severamente  re  e principi  del  loro  dovere;  e *1*- 
bilile  altre  cose  ailTatte,  che  voi  adempiste,  o Padri,  anche  in  ciò  egregia- 
roenle  1 nfìizio  vostro.  Ne'precedenli  concini  spesso  si  trattò  di  spiegar  la 
fede  nostra  ed  emendar  i costumi,  ma  non  so  se  mai  con  più  diligenza  e 
chiarezza.  Qui,  massime  questi  due  anni,  avevano  non  solo  padri  ma  oratori 
di  tulle  le  geutì  cattoliche.  K quali  uomini!  tanti  poi,  che  considerata  la 
prc»sente  ristrettezza  del  mondo  cristiano,  è il  sinodo  piu  numeroso.  Qui  di 
lutti  furono  svelate  le  piaghe,  esposti  t costumi,  nulla  dissimulalo,  trattale 
le  ragioni  e gli  argomenti  do’noslrì  avversari!,  in  modo  che  parve  trattarsi 
Bon  la  Doslm  ma  la  causa  loro.  Alcune  coso  tre  e fin  quattro  volte  si  discns* 
aero:  spesso  si  disputò  con  gran  calore,  afGnchè  come  dal  fuoco  Poro,  cosi 
dalla  discussione  fosser  provate  le  forze  dolla  veiilà. 

E sebben  fosse  a desiderare  di  trattar  insieme  con  quelli  di  cui  si  agitava 
a causa,  pure  si  provvide  all’ìntegrìtà  degli  assenti  in  modo,  che  non  aariasi 
pololo  aUrìmenli  se  ci  fossero  stali..  .Ma  il  principale  modo,  o l*adri,di  con- 
ciliarci i dissenzienli,  e tener  sol  ratto  ì consenzienti,  gli  ò di  mantener  nelle 
Chiese  nostre  ciò  che  qui  statuimmo  . . . . I.a  medicina  ahbians  da  un  pezzo 
preparata;  ma  se  dee  cacciar  il  morbo,  vuoisi  prenderla.  Noi  primi,  o caris- 
simi, inebhriamoci  di  questa  lievanda  saluUre,  e siam  leggi  vìve*  parlanti, 
e norma  e mitdello  coi  si  conformiao  le  azioni  e gli  atndii  degli  altri.  ■ 
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_ «iella  fede  calloVicai  * >U  erti»., 
a-'  onde  1.  S*”  >'■ 

ironcòuna  serie  . . restò 

ridotta  a sòenz»  po.  t va,  sciolta  dalla  dialettica  («). 

Ma  la  ntorofi»  geneiale,  chiaramente  indicata  e ' 
preparata,  non  Venire  da  chi  ne  tien  daH’alto 

i'autoritìi,  nel  cjti®  *>on  sarebbesi  separata  dal  cen- 
tro, xiè  {ondala  “ ”®6«zione.  GU  «omini  pren-sero 
bastare  a (pest’oj^ra.  e scomponendo  l’nniti,  tolsero 
il  modo  di  otlenevln  *®S'ttìma_  Allora  i ll'^'^rmati  non 
poterono  pUv  che  stare  suU^  neoativa  e s«Ue  proteste. 
DaWoppositione  che  SI  staccava  ed  isolava  > la  Chiesa 
non  SI  polca  diCenderc  che  col  ^ , • „eisi  fra  le  bar- 
riere della  felle  antica:  ,„a  r ailolici  f«rono 

colute  acceture  pienamen^LTr  ‘ 
smodo,  che  ii,^\  ben  lontano  dati Wnio  s«o  primitivo 
di  rintegrare  1 unità.  ‘ mien 

Ma  se  tutti  i Cattolici  conv^«-  «nto 

«II.  rifo™.  e I.  dtópW 

offesu  Venezia  d.è  l esempio  d’adottar  il 

t f”’  Polonia  e Poi  tosallo  men- 
zione I i 'PP®  ooUa  riserva  d’osserv»r 

I.  la»,.-  de’  S..OÌ  S«U.  I„  Fr.noU  C“'“  'mi 

perche  lesivo  delle  reali  nreronaGve  « \^\s 

^^f^^rehhe  i dissidenti  ; ed  anche  quando  tnV'C 
^ * aderì,  ti-ovò  opposizione,  talché  formalmen^  ”°"udo 
“*HMo  mai,  bensì  tacitamente.  In  Ger-maniai 

W ftfK,,  noto  Htorio  dì  quel  concilia  «Ij  v»  ' e 

•04/e  I*iiHtricino  i«  f¥io  altrove;  e Schiar.  V ^^V'- 

«««<•  o5lÌJ©  no  Tu  fatto  da  ^Urlino  ^ ^oA'l  ® 

"C'r™'’  o77^™«rrn”dr;*- 

''■“"t  Hfgei,,h.  I H:*9-  - ■ ...wA...  ^ 

J.  n VO.A  


-■  H.  na  VVEAse'»»®’'*^  ’ 
*'i  •'’i'laadrrtt.  Oo»  »“"*** 


/7/V  grosten  KirrAr,,  ^ ^ 
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il  pontefìce  la  comunione  sotto  le  due  specie  e il  ma- 
trimonio de’ preti,  mai  non  fu  accolto  come  legge  del" 
l’impero,  ma  solo  come  sussidiario,  tenendo  i punti 
dottrina  come  emanati  dalla  Chiesa.  Altrettanto  s’intes^s 
in  Unj»heria. 

Pio  IV  fe  stender  una  professione  di  fede  che  doven 
firmarsi  da  tutti  gli  ecclesiastici  e dottori,  ove  il  dogm» 
e espresso  più  ancora  positivamente  che  nel  concilio - 
Ivi  si  dichiara  intera  fetle  al  credo  apostolico,  inoltre  a i 
sette  sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  che  tutti  confe- 
riscono la  Grazia  ; si  accettano  tutte  le  decisioni  del  con- 
cilio di  Trento  circa  il  peccato  originale  e la  giustidca- 
zione  ; nella  messa  pei  vivi  e pei  morti  offerirsi  il  vero 
sagrifizio  propiziatorio  ; nell’eucaristia  star  realmente  e 
sostanzialmente  il  cor|>o  e sangue  di  Gesù  Cristo,  nei 
quali  si  converte  tutta  la  sostanza  del  pane  e del  vino; 
e Gesù  Cristo  tutt’intcro  riceversi  sotto  l’una  e l’altra 
specie  : cretlersi  nel  purgatorio  e nella  validit.à  de’suf- 
fragi  ; nell  invocazione  dei  santi  i quali  offrono  a Dio 
preghiere  per  noi  : doversene  onorar  le  reliquie  ; le  im- 
magini di  Cristo,  di  sua  madre,  de’sanli  doversi  ritenere 
e venerare;  aver  Gesù  Cristo  fasciata  nella  Chiesa  la  fa- 
collii  delle  indulgenze,  sommamente  salutari  ai  fedeli;  la 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  esser  madre  e mae- 
stra di  tutte,  e promettersi  obbedienza  al  pontefice, 
vicario  di  Cristo  c successore  di  san  Pietro:  infine  rice- 
ver tutto  ciò  che  era  stillo  lasciato  per  trailizione,  defi- 
nito ne  concini  e specialmente  nel  tridentino. 

l'-ppure  alcuni  punti  dogmatici  restarono  irresoluti 
fra  Cattolici.  Cosi  la  superiorità  de’concilii  al  papa,  di- 
chiarala a Costanza  e a B.isilea,  fu  ritenuta  da’Tede- 
•schi,  i Francesi  ne  fccer  il  caldine  delle  libertà  gallicane; 

*li  conseguenza  negarono  l’infallibilità  del  papa  diviso 
dal  consesso  della  Chiesa,  c gran  maestri  promossero 
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questa  opinione  ^^^ccai'si  dalla  callolic»  * » J 

Al  contrario  il  «=**  Bellarmino  si  al2A^**'^nione. 

*‘®o  sostenitore  ^lel  “ sj>prerna2ia  papale,  ì, jy*'''oi-os,s- 

e. Che  corpo  la  jjotenza  te,jj  ’ cui  non 

«ere  le  pretensioni  ( V P^^vero  ri„a- 

‘ — - • •'  • - --Ì  aost  ° ^ calore 


“ preiensi»^*”  - '^reoo  • ' '«ro  rma- 

i ragioni  più  vive  crasi  ° 'Hi  n*;  *=on  calore 

nio  della  Chiesa  sullo  Sta^^  ciiuto  1 illimitato  predomi- 
nerò i ][«pi  erano  ridoti; 

de’.principi-,  e in  fatto  ;;  invocar  la  cooperazione 
apertamente  , aquistando  * Baviera  li  Sostenne 

come  difensore  d’un  pi-i^  j 8*  nn^>  i,„po,tanza  politica 
, a»  principi  ecelesiasfu.:  nidi  venuto  potente.  An- 

1.  santa  sede,  pe.ehè  i!"*^’>*^Pero  tornò  conto  sai- 
niorcevas,  contro  di  loi-^  ^ 'Apposizione  faUa  « ‘[«r^sta 
‘ PotenU  aveano  se, opre’  saceuioti- 

fransere  le  barr  iere 

lici  ‘^À  colpo  ‘ « come  i 

s ingegnarono  co\,  J?  “Perta  rilndlioue,  ‘ C““o 

eolia  loro 

e gl’ imperato  .^”'‘'A*»e.  Così  Venezia,  cosi 
sen*a  dalle  ^ a sceverar-e  le  altri- 

,„^.-*«'oae  del  do-o,  “'"'"‘‘botali , e aumentar  quelle 
particolari  '^.*^‘1  uopo  fomentavano  le 

inn^.  * **accar  i .^‘^1°  d’ indipendenza,  tcU" 

co«iunicass;r^^^.‘^®’*‘A‘'°  Stati  dagli  altri, 
a/po^®  speciali  «iapo  spiriW“'« 

col  dalle 

«eefes, astiche  , i 

fr)s.__  ■^v  rapÀ*® 


fO  %mjnu£  -jr 

«c.Tc««7r  r*  aojotus^,  est 

ili  ger»cr‘4MÌ^  , rVs»  •*/  nutìum  in  ierris  ’ ^ w 

*««100  O.  J -r. 


T9/»I£t^Hvr‘  et  aòsoiuU,  e$t 
, ££ex  **/  f*t*tìum  in  ierrie 
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foi-za.  Abballute  iiitautu  le  false  ile<!i-etali , l’ autorità 
pontifìcia  si  trovò  più  solida  perchè  più  misurata,  « 
il  diritto  ecclt;siastico  ebbe  riforma;  aspetto  nuovo  a*" 
suiise  fra’  Pi-otestanti , ove  al  principe  fu  investita 

supremazia  spirituale , cioè  l’arbitrio  di  vietare  o per 

metter  un  culto  , di  nominare  alle  funzioni  di  chiesa  ^ 
dispor  de’lìeni  ed  esercitare  la  giurisdizione  ecclesiasticzs 
e le  prerogative  diocesane;  quelle  cose  che,  dal  primcj» 
suo  esistere,  la  Chiesa  aveva  sempre  combattuto  perché 
rimanessero  al  possibile  indipendenti 

Un’altra  quistione  l'isoluta  solo  in  parte  dal  Concilio, 
e in  parte  lasciata  alla  disputazione  delle  scuole , fu 
quella  della  Grazia,  per  la  quAle,  nell’età  seguente  ve- 
diamo nascere  una  lunga  disputa  interna , segnata  dal 
nome  di  Giansenio. 

Avendo  vietato  sotto  qual  fosse  pretesto  di  pubblicare 
ed  a qual  potenza  o dignità  si  fosse  d’^  intraprendere 
commenti,  note  o glosse  ai  decreti  del  concilio,  e doversi 
ne’  dubbii  ricorrere  alla  santa  sede  , il  papa  costituì 
una  congi-egazione  di  otto  cardinali  per  interpretar  i 
decreti  di  rilorma , disciplina  e giuri^izione  ecclesia* 
stica. 

Non  pare  che  la  Chiesa  nel  medio  evo  formasse 
catechismi,  ove  ad  uso  del  popolo  fosse  esposto  l’essen-  i 

ziale  della  religione.  Ma  quando  Lutero  la  rimprove-  i 

rava  di  negligere  l’ istruzione  ile’  giovani  e del  popolo , j 

Erasmo  ne  avea  pubblicato  uno;  altri  il  seguirono,  fra  tsss  ^ 
cui  il  più  celebre  quello  del  gesuita  Pietro  Canislo  (de  ^ 

■f/utulQ.  Ma  il  concilio  di  Trento  ne  ordinò  un  generale,  ^ 

che  fu  aflìduto  a san  Carlo.  Egli  prese  a coadiutori  tre  g 

dominicani;  Paolo  Manuzio  ne  rivide  lo  stile,  e fu  pub-  issi;  | 
blicato  italiano  e latino,  poi  diviso  per  capitoli , infine  ^ 
* domande  e risposte  nell’edizione  di  Amlrca  Fabrizio.  1574  ^ 
È questo  il  Catechismo  roitMiio,  ammiralo  {ler  eleganza 
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. 1 ovportwno  a mostrare 

emeloJo  w ^ solida  eruditone  **oi^.ha  biso- 

chela  pjton  in  argomenlari  e Jormole  «la  scuola, 

good  wvdupY  j^ione  chiara  e precisa,  e colla  sublime 

^ Gesuiti,  per  quelle  «loUiine 

I^^luÙaGvaxia  a»ssonanti  dai  Domettican»,  gli  scc.n^ 
rono  credito,  e al»*  Pubblicarono,  fr»  Pr'i'«eg8' 


\a 


roDO  X-  - |x  — 

auello  del  . .. 

^ Anche i Protestami  ebbero  catechismi.  P‘« 

dei  «ostri,  ma  meno  compiati,  giacché  ad 

cjttisùonisoTvoiano,  altre  non  i>ossono  scio5^'®*'ì,‘;  loro 

meotemente,  atteso  d mal  certo  fondamer'*"  ‘ tto, 
fede  , che  lascia  domandare  perchè  non 
dopo  aver  tolto  alcun  che.  io 

La  frivolewa  die  notammo  della  leltera^'^*’''  ”^^'^oti- 
cose  di  molto  rilievo.  Le  lezioni  apocrife.  ig»*»" 

fone  e i riti  beffardi  introdotti  nella  Chie*“  ^li  cor- 
rane* e dalla  dabbenaggine  , seniivasl  la  nec«**‘ 
reperiti  m«  i dotti  preoccupali  della  fo‘‘‘T^’ latino»  P®' 
cui  iacea  stomaco  san  Paolo  per  VVmpnlito  ^ contniisc 
•**no, esser  acconci  a questo  servigio?  Leon  d‘ 

a Zaccaria  Ferrerì  vicentino,  vescovo 

®®f*'6ggere  gl  iim»  i ma  i nuovi  sosti m'tr  _?>  ^ senti" 
®*no  tanto  puri  di  stile , quanto  freddi  ti  ^ intero 
Ferreri  non  potè  per  morte  comp'«^  intione» 
^viario,  onde  Clernente  VII  lo  aflitlò  ad  ^^^hte''® 
‘**tÌMJale  di  S*nt»  Croce,  die  ne  stese  «xrxo  nn»  jer 
e peteid gradet'ole  a molti,  siciAè  pocQ  mapeò 
**«se  ajboi/tó  y antico  e spesrata  la  ^vo, 

il  Wi-rlo  ai  »V  “»r. 


°WJigatorio  per 
almen  Juoenten  ^ r i r> 
più  admassero 


esatte  le  chiese  cto  nc*^ 

quale  ''e  ‘^tsle- 

-I  «-ornnno,  cu»  ^on ,c 

u adottassero  conveniva  pi<^^ 

^»che  della  b'*»***  .^d’ 
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pari  ai  progi'essi  <lella  filologia  e dell’esegesi.  Pel  greco 
fu  tenuta  quella  di  Roberto  Stefano.  La  vulgata  era 
concilio  dichiai-ata  unica  autentica  pel  latino,  ma  seni®- 
dichiarare  di  qual  manoscritto  o stampa , onde  anch(-3 
i Cattolici  sceglievano  qual  più  loro  talentasse  ; fu  fatti^™ 

anche  qmdche  nuova  versione,  come  quella  d’Ario  Mon 

lano  ; o l’antica  si  variò  essenzialmente,  come  nell’edi — 
zione  di  Isidoro  Glario.  Sisto  V pensò  reprimere  questi* 
licenza  pubblicando  una  bibbia,  che  unica  dovesse  avere;  < 
autorità  ; ma  ben  tosto  conosciutine  i molti  errori  ( ' ) 
fu  ritirata,  e Clemente  Xdll  ne  diè  fuori  un’altra.  Ne)>- 
pur  i Protestanti  credono  che  le  edizioni  dei  loro  reli- 
gionarii  valgano  meglio  della  nostra  vulgata. 

Pio  IV  chiamò  a Roma  Paolo  Manuzio,  ]>ercltè  cogli 
inimitabili  suoi  tipi  pubblicasse  i santi  Padri. 

Piu  die  non  potesse  sperarsi  in  tali  sconvolgimenti , 

™ si  ottenne  nella  Chiesa  la  riforma  morale,  non  impedita 
dalla  supei'bia  di  non  volere  dar  ragione  ai  dissidenti. 

La  classica  idolatria  fece  luogo  al  sentimento  religioso 
nell  arti , nelle  dispute,  nelle  lettere,  nella  vita.  Moltis- 
simi concilii  provinciali  si  tennero  per  estirpare  i resti 
delle  suiierstiziorii  e delle  indecenze  (*):  altri  sinodi 
plebani  doveano  congregarsi  ogni  tratto,  e si  dirchlie 
che  quei  pii  novatori  si  fossero  lusingati  di  tornare  il 
mondo  all’apostolica  purità.  San  Carlo,  nel  suo  rituale, 
rinnova  le  penitenze  de’ primi  secoli.  Gian  Francesco 
Bonomo  vescovo  di  Vercelli,  depuL-ito  alla  visita  delLi 
diocesi  comasca,  oltre  molti  rigori,  ammonisce  il  vescovo 
a non  avere  suppellettile  domestica  di  prezzo,  nè  sovrat- 
tutto  vasi  e candelieri  d’argento , potendosi  col  valore 
di  questi  mantener  molti  poveri  ; anche  Gregorio  XIII, 


O)  Fb  polla  alrintlìco  da  Gregorio  XIV,  ed  è una  rarilà  bibliogriSca. 
(1)  Vedi  Schiar.  e Noie  S'  XXVII. 
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jKciti'JenJo  es  aposloVici  cbe  chietleano  i 

\"xr'^Z  pii,  , Ielle  fralernUe,  « i.-ascen- 

“Hiù,."*’  5irs"i  r*!‘:  Principi  fii 


iiir  a puntino  i 'i^''®'-i  del 


«9 

sinodo  <]i 


a\<»'  f -l'.,  i j,-- 

e»dusero,co.ne  Havvivoss»  pure  Pinquisi- 

none,con¥VÌvi^‘^S'  e'"‘luIt,  allenando  fraternità 

d’uonrim  e donne  che  la  servivano  q«"»'  f»m'8’i  ; « ”0” 
solo  ccivavaVei-et'^  Pcavii^,  le  religiose  < 

fiatava  le  Oleine  «•  venerdì-  sofisticava  «S^i 

.tossica  ai  università.  ^ 

^vrincipau,  pareano  lese  «!«  p^.oc£‘^nve  *•  e . pn 

civi  die  aveano  declamato  contro  eli  aln«' 


ora  non 

sapeano  acconciaci  al  vune<lii.  A Vcnc*i“ 
i-accogUe  i gondolieri  ogni  festa  istn)iv'‘  '' 

cristiane;  ma  la  signoria  peo^a  che  i goi»dol>en 
cano  con  persone  d’ ogni  grado,  e ««indi  P^^.^^rctnella 
iiire  stromento  di  spionaggio  ; onde  Accl»n'“ 

congregazione  e caccia  il  Òesviiia.  U»  “'^''".„de.vcd>bc 
contro  il  carnovale , dicendo , meglio  s‘  contro  i 


quel  daiiam  in  aiutar  il  papa  ndla  fi"**''"  oria 
1 urchi  minacciosa  alla  repubblica  ; e l* 

‘^•vecia.  _ 

Pio  V.  d;  cui  Cacone  dieev»  « m:  mevirvi?,"'  ^ 


lo 


fra 


t-liiesa  romana  non  abbia  ancora  iiovcv'aVo 
questo  grand’  uomo  >3  ("de  bello J,  vieta  aà 


la 
santi 


EiVici 


di 


visitare  tre  volte  iu>  infermo  senza  che  s'a^u piedi 
clii  l'/o/a /a  domenica  , debba  stare  nr».  ^voVhV 
"vanti  alle  porte  della  chiesa  , colle;  mah' 
dosso;  se  ricit<lef  , sia  fustigato  per  Civuài 

''olu,  ubbia  la  lin-na  forata  e la  g-Ie».^ 

fa  corte  e 1»  ciittù  <!■  Ronm  prese,.^  V {a 

^tico  e spiri  to  « ■ * ' \ 

C^‘‘ 

Un  »iW  ^ 


io 

te 

dei'"- 


(f)  Il 

«Off  Voi  N-V. 
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eletto  papa  pi-i-diè  lasciavasi  sfuggire  certi  loinbaixlismi- 
La  resilienza  fu  ordinata  rigorosamente  ai  vescovi  e a 
tutti  i Iveneiiciati.  Cessò  l’ alluso  d’attribuire  abbazia  v 
collegiate,  vescovadi  a secolari  e fin  a militari,  che  dice- 
vano « la  mia  chiesa  , i mici  frati  »,  come  avrebberc^v 
detto  » i miei  famigli , i miei  cavalli  ».  11  nepolismc» 
i"estò  dlfamato,  e se  nel  secolo  seguente  rincrudì , as — 
smise  lutt’  altra  natiu'a,  usando  ì papi  mettersi  a fianco 
un  nipote  cardinale  e uno  laico,  che  aquistavano  gradi 
e ricchezze  ma  non  dominio. 

Grandi  uomini  illustrarono  la  porpora  e la  mitra  r 
san  Tommaso  da  Villanova,  areivescovo  di  Valenza;  il 
Rusticucci,  uoin  perspicace  quanto  retto  ; Carlo  Borro- 
meo, vero  restauratore  del  governo  ecclesiastico  e della 
dii-ezione  delie  anime;  il  suo  cugino  Fedei'ico  che  si 
bene  1 imitò:  Salviati,  ancor  vivo  nella  loile  de’ Bolo- 
gnesi ; Sanlorio,  uoin  severissimo  e degno  di  star  capo 
ileU’inifuisizione;  Gaspare  Coutarini  che  confutò  il  suo 
maestro  Pomponazio  cii*ca  l’ immortalità  deU’aniina,  e 
dettò  commenti  e polemiche  e due  libri  dei  doveri  del 
vescovo,  in  stile  men  ispido  che  non  suolessero  i teolo* 
ganti.  Tolomeo  Gallio  ili  Como  aperse  alla  sua  pati'ia 
inesausti  tesori  di  beneficenza  , fra  i quali  voglio  ac- 
cennar mi  collegio,  in  cui  i fanciulli  della  diocesi  do- 
vessero venire  educali , non  in  grammatiche  solo  e 
retoriche , ma  nelle  arti  e mestieri  ; scuole  tecniclie 
quali  il  secolo  nostro  le  proclama.  Il  Madruzzi,  caidinal 
di  Trento,  era  chiamato  il  Catone  del  sacro  collegio, 

® s applicò  a dirigere  la  jnditica  austriaca.  Così  gl’il- 
histri  l)  Ossal,  du  Perron,  Toleto,  i caivlinali  di  Souivlis 
e (lì  La  Hochefoucault,  detti  i Borromei  della  1* rancia, 
fabio  Chigi,  legato  itontifìcip  per  la  pace  di  Westfalia, 
poi  papa,  teneva  sempre  un  teschio  sulla  mensa  non  im- 
bandita che  di  radici,  e una  bara  sotto  al  letto.  Sirleto,  il 
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|H>i'Y>oiato  più  e Olosofo^  biblioteca  n,^i 

isdegnava  raccog^*®*^  **  Se  attorno  i bainbuj:  non 

o»  piazza  «Iella  legna,  per  't  yenjvan 

dottrina.  In  Agostino  V aligj..  „„„  ..^ano  «ella 

niìrarelanivaeri*dn^'one  o j più  am- 

Baronio  lavorava  l-tto  i]  jj  Cesare 

colla  servitù.  Fra  gli  au(|;.  sua  sto>u  , e iiiang/ava 
il  ^lanlica,  le  cui  ojiere  **  ancora 

tribunale;  e rAriflone,  n,  testo  nellii  scuola  e nel 


M ,.  . . — 

il  ^lanlica,  le  cui  ojiere  **®*nina  ancL/A  » 

tribunale;  e TArigone,  testo  nellii  scuola  e nel 

tra  ì quali  conservossi  ioiy^*  «^uto  ai  libri  che  agl/  afFari, 
sfidare  le  tempeste  (li  *j**'«^*'nto.  Dei  iiunzii  spediti  a 
menzione.  E gii  l’abbia^  ci  accad'à  frequente 

mino,  il  maggior  controy  del  caidit'alc  Bellar- 

glisUnno  a fianco  « il  più  vii'tuoso  uomo, 

che  scrisse  istoyl^^^''*'*'"*»  Clavio  e Giampiet'  O 
*^‘o  . alti-o  eccellente  finite  col  f*»to-  B 

«"Odo  or/ginale  e vivo  ‘J  ’ spi,„6  le  q 

««a  erano  oracoli  in  /^®l‘'‘t«sì  ,iJio  spagnolo  Axpi 
^.'o  Xm  andava  a trau'^"^*'  canonica;  e «l^esso  O.^- 

^ ' 'Sdegnava  i w doUc  ore  con  Imi  « V 

.'•  ‘Iconvdo  che  i «<feii  aU’ospeilale-  l-d 

'“r^de/^^ti  e dèi'ri'V'*'"'  **««“««° 

® i'anlor  loro  a **  secolo  prima- 

^'^^lirezioao  m/«l:  ^ sapore  s'alleu'®’  ma 

Gesuiti  i '"''•*  BecadùLuto  desi'  studu 

riformato  , »ote.  ““  «plrito  del  caltob- 

e di  collosi  nooT  ""Pad'ouirsì  deW  mseg"“- 

■'  !;'"*?»;«*’  "““a» 


<^^^«eans,  H.i-e  cbe  le.m.VersitÀ  'e,- 

turi  pi'ote.st«„ri.  h.he,.-  idiC 

nuove  vei'it-d  giù  non  erano  • ^'^'^tolic"  scopt'- 

" ii-iose,  airnhili,  scevre  da  persoii,^^ 

coadiuvanti.  !*•  questa  inva^-  V ..pS>  1 C Vu" 

^ - ’ .jf»  ^jvei-e 
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dell’liui-opa  i-omana  nella  germanica,  i teologi  tedesche 
contendenti  fra  sè  nè  accortlati  nelle  credenze,  soccon»' 
beano  a spiriti  meno  elevali,  ma  concordi  e che  presei»" 
lavano  una  dottrina  raflTmata  sin  nei  punti  estremi , 
che  veriin  appiglio  non  lasciava  al  dubbio. 

Contemporaneamente  istituivano  scuole  pei  poveri  ^ 
esercitavano  la  pre<licazÌone,  e ne  traevano  mii-abil». 
cll’etti,  sino  a portare  airenUisiasmo  della  devozione. 

Ai  vescovi  fu  imposto  d’avere  seminarli  in  ciascumx 
diocesi.  Gregorio  XIII  fondò  ben  ventili-è  collegi  coi» 
rendite;  un  germanico  e un  ungarico  per  cento  giovani/ 
uno  per  inglesi,  uno  per  greci,  uno  per  maroniti  ; rifab- 
bricò il  collegio  romano;  fondò  quel  de’ neofiti;  poi 
ne  pose  uno  a Fulda,  uno  a Dilinga,  uno  a Colosvar  m 
Truiisilvania,  uno  a Gralz  in  Sliria,  e cosi  ad  Olimitz, 
a Praga,  a X ìcnna,  ad  Augusta,  a Pontumousson  in  Iseo- 
zia,  a Bransherg  in  Prussia;  il  collegio  illirico  a Loreto; 
tre  serninarii  nel  Giapjxme  : inoltre  erogò  due  milioni 
di  scudi  in  sovvenire  a giovani  studenti  poveri,  e un 
milione  per  zitelle  bisognose,  onde  monacarsi  o mari- 
tarsi ( • ).  Al  Cardinal  Ferdinando  de’  Medici  suggerì 
d’aprire  slaiin>eria  di  caratteri  orientali,  il  quale  sjH!*lì 
in  litiopia,  ad  Alessandria,  in  Antiochia  eruditi  viag- 
giatori , massime  Giovanni  B.ittista  e Girolamo  \ ec- 
chielli  fiorentini,  che  recarono  coilici,  e fe  londer  i 
caratteri , sicché  in  Roma  si  stampò  inoltre  cinquanta 
lingue  orientali. 

L>i  maggior  inqKirtanza  è la  ‘ congregazione  Z>e/wO- 


Jiile,  dovuta  a Gregorio  XV  e a suo  nijiole  \ 

Lodovico  Lodovisi.  Tredici  cai’dinali , tre  prelati , un 
secretario  occupavansi  a dilFondere  la  religione  e di-  j 

rigore  i missionarii , accresciuti  poi  di  lasciti;  ed  e ^ 

<) 

(t)  Tih.,>um:bi,  lìli.  I.  c.  111.  ^ 
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r .it  ivi*;-  con  cu\  v\a  <ì<kA  cent.-o  difTomlen- 
l'ortcnlos*  . ‘ Aalle  Aiu\e  a\^C  A\ì[« , <lt»l  Tibet  alla 

dosi,  i missioi  ^ faticavano  a con- 

Scamimavia,  RuddisU  ^iestofiani,  Idolatri,  Plt)- 

vertire  Maome*-  » 


*'*l*n^ÌRÌ  colVeroisvflO  pii\  <leciso  « 

coi  tniracoV,  più  se^Ut\  si  rinnovavano  specialmente 

rcWe  nn^sJi  delle  due  e già  loCcam.no  lo  r.e\o 

de..U  avostow,  il  furore  delle  persectuioO'; 

avtVosione  e i butti  di  curi  Là  e di  coragS"^'  ^ V''*!’'’  ,do 
tante  pivditc  in  Europa  , «^ano  consol»^'  (r^'crsia, 
ainbasc.alond«\\Mj;ss.n,a,  dal  Giapp®’'"’ i 
datili  antichi  vegtu  d Oi  vente  e .1.;  L.,vi  de'l  Ai»e 


dagli  amiciii  ics-  -ciente  e dai  nuovi  u-;  - _^e  « 

ove  si  fondavano  vescovadi  nuovi  e conv^”*'  ® _v,co 


O.  miOVl  e COU''  uralico» 

spedali.  Urbano  MU  fondò  il  seminar'^  K,fovn.a 
vi.vaio  (li  missionani  e rcfugio  pei  prelati  da"“  ,^od»c'v 
sjvogliati;  il  caixlinal  Antonio  Baibov 

piazze  jXT  Giorgiam  , Persi,  Nestoria’.' ’ n„(.Viu«‘  ® 

Al^I^kU!  /> *:  nCV 


Melchiti,  Copti,  e sette  per  F.tiopi , sei 

Armeni.  , f.« 

Sisto  \,  più  gran  princiYie  che  grau  V®. 
scttantadae  bolle  pubblicò,  tutto  zelo  \e  Ut®" 

della  fede  e del  costume,  fulminò  eli  oduttev  ■> 


«elJa  fede  e (leJ  costiime,  fulminò  eli  aiVvU 

mirici,  l’astrologia  giudiziaria,  diede  su'.'*  va  i *'** 

t^«tratfi  di  società  le  norme  che  regolano  \\  > 

Monisti;  stabilì  a settanta  il  numero  eie’  cavò' 

Voleva  irrejii'ovevol  i . y,  fra 

Quanto  il  sentimento  reììg'»*®  Sv'A'^^ ' L.i<iu® 

lupaio,  ne  sono  prova  i tanti  , A"*  nii 

•''ieno,  allora  prod«nrxf»ti  , e le  f.equerr^-  io 

..  allora  pi  San  Si/vesti-o,  ap^  ' c.- 

Madonna  pnrJ«  „ San  Scn*.»,- ,i  \ i\i 

Hotna,  a Narni,  » a Cucca  nel  ^ od»  , 

Wosuda:  un  ‘ a Madonna  J ^ 

S'uoco,  Lesteni.»’*^  ^ P*’!^  » 
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mi»  in  queiratlo  gli  si  rompe  il  troneo  <lel  braccio;  p«’I 
qual  miracolo  i doni  fioccarono,  e «la  «liicencinquaiil^* 
processioni  in  ine/.z’  anno  vi  accorsero  da  ogni  parie  » 
dalle  cui  oblazioni  si  fabbricò  la  Madonna  de’ Miracoli 

san  Carlo  riconosce  1’  apparizione  della  B.  V.  a Cara 

raggio;  a Treviglio  un’efligie  di  lei  piangendo  «listogIl«^ 
i Francesi  da  .sterminar  il  paese;  e non  v’ è regione^ 

«r  Italia  ove  non  siasi  in  «piel  tempo  o prodotto  un  mi — 
racolo  nuovo  o ridt^ta  la  memoria  d’iui  antico. 

Bisognerà  ricorrere  agli  agiografi  per  ammirare  I»“ 
portentose  viriti  di  Caterina  dei  ducili  di  Caixlona , d/ 
suor  Beatrice  «l’Ognes,  di  Stanislao  Koslka,  di  Luigi 
(ìunzaga , «li  Felice  da  Canlalice,  di  Giovanni  «Iella 
(.roce  , di  Camillo  de  Lellis , «li  Pasquale  Bavlon,  Ma«l- 
dalenu  de’ Pazzi , Pietro  il’Alcànlara. . . . mii-acoli  del- 
PinlciTia  perfirzioiie,  della  carità  e della  contemplazione 
delle  «X)se  eterne. 

In  Roma  s’ istituì  l’oratorio  del  Divino  Amore,  al 
«{Itale  appartenevano  Contarini,  Sadoleto  ('),  Gliibcrti, 
Carallà , elle  poi  furono  cartlinali  ; e Gaetano  Tiene  e 
il  Lippomano.  In  Firenze,  il  canlinale  Alessandro  ile’ 
Me«lici  fondava  la  congregazione  «li  san  FVancesco  e di 
santa  Lucia  della  «lottrina  cristiana,  aflitlandola  a Ippo- 
lito Galuntini  setaiuolo,  e dura  tuttora  principabmmte 
a vantaggio  «legli  operai  in  seta.  Ivi  stesso , a jtersua-  «irwì 
sione  «li  frà  Alberto  Leoni , fondavasi  una  pia  casa 
«le  cat«x:umeni.  In  Milano  un  prete  Castellini  da  Casudlo 
formò  la  Compagnia  della  riforma  ciistiana  , che  in 
somma  era  qtiella  dal  «catechismo,  e che  p«)i  prese  il 
nome  di  Servi  ({p'putthii  in  carità. 

Con  diversità  «li  m«azi  tendeva  all’opera  stessa  della 

(t)  Al  SaiIuIpIo  fnmoo  apposte  nwasime  aemipelapiane  nella  aua  eapoai- 
foiie  dell  epieiula  dì  aan  Paulo  ai  Itoiiianì.  c proibita i epii  a Paolo  III  ae  lo 
«alile  ditdella. 
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Riforma  «««'’’  ° *''SenerazionI 

.lesV»  antichi,  “ rlnU'Ri^e  il  lU-incipio 

gioso,  c v'nS'o;:?”'‘  .'  ^'lacliismo  quando  i Germani 
» o U\>o\,vano.  j . '"''‘n  Francesco  di  Paola  napo- 
letano aveva  istit^  •'O'i.n,  che  in  Ispagoa  f,„-ono 

.letti  padri  delW»  v perchè  1 re  altribuirono  a 

loro  mtevcessione  I «lonf,  sopra  i Tilovi  1 e in  Francia 
Boinoniim,  pelile  cos,  ^ra  loro  fomlaU.ro 

aWa  corte  d,  Luigi  XI.  Giov,,„_;  .K  Guadalupa  aveva 
in  Isnagna  iutmtlotli  gli  c , . . . , c,.ro 

n c . 0 1 .,•  1 . olle  da  *'  disse*  « 

Kifonnati,  Recoletti  di,,  p ’ *-iie  a. 

U.„  r;t™„.ò  u «l',»»™»'  = c r'.e‘™ 

u=o  B.ri,i,  Lu, 

notare  come  il  vestire  del  nati-  . • jj.o,sol»rio, 

e d cappuccio  fogo,aio  ,v!!  ^ , polare, 

nè  scarl.  Vestitosi  V a CU^ 

•”  T".»  ' II.  a»  gli  pom.;;"''  •.  •!  V’;f  Ite  venne. 

rS"“LT  .irsr  "r,::sc;t'..e 

■•”,>=•.■■‘•."■=-1  <w  ;:v"  ■'  ■'nc 

^ «opo,  accolti  ria  Caterina  de’Mclici  e 
colta  . Come  i Gasnltl  ^eV 

« Per’  ^ P«>  volgo.  Fin  tvvNtaV'*^'’^''  ’ 

te  minuziose  osservanze  possono  «AeVide^^' 
“«nentic/ii  come  furono  gli  eroi  do  lUv  le,'" '7 
La- stretta  osservanza  dei  fra  ^V-apees'^?’ 

foi  zoccolarti/  o saa/zi,  fo  ^an  ^ 

f*«K  (love  aq^uistò  fin  ventiV-inque 

'"Vena  e £>oa-t«»S« 

*'•*»«)  paritri'no  iota-«aus,se  d tcn,  < ^ V 1*’^ ,.aO 

”>».  diw«S  d.-ill ,'>n7,.P  „et 
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os.servHitza  o <li  saiil’Aiitonio.  Gipimixini  «1  osservane 
iinjMitraiono  di  esser  dispensati  dalla  licenza  clic 
concilio  di  Ti-ento  diede  a tulli  gli  ordini  anche  me»i~ 
dicanti  di  poter  [Xissedei-e.' 

Paolo  (jiiisliiiiani  uvea  riformato  1 Camaldolesi  coll*^™-  ou 
nuova  congregazione  di  Monte  Corona  , i*eIegando  eia — 
semi  monaco  in  cellette  distinte  fra  deserti  e montagne  -» 
col  nome  d’eremiti.  Giovanni  De  la  Barrière,  che  tenevi^ 
in  commenda  la  Badia  dei  FciiilLins  presso  Tolosa,  re- 
strinse la  regola  cislei'ce.se,  con  silenzio,  astinenze,  coi»— 
tinuo  pan  e aqiia,  e i Foglianlini  si  diirnsei-o. 

Da  quei  di  san  Benedetto  usciiono  i Maurini,  con- 
fermati da  Urbano  Vili , die  s’ohhiigarono  agli  sludii 
ed  all’  istruzione.  Dopo  due  anni  di  nov  iziato , istruiti 
)M-r  cinque  nelle  scienze  filosofiche  e teologiche  con  una 
recoUezionf  d’un  anno  prepuravaiisi  agli  oiilini.  Islitui- 
l’ono  piccoli  semiiuirii,  ossia  scuole  di  fanciulli,  e ciel>- 
liero  tallio,  che  nel  1718  coniavano  centotlantasci  hailie 
e priorati  in  Francia.  Nicola  Ugo  Mènaixl  li  dirizzo  , 
verso  le  aiilicliità  ecclesiastiche,  e furono  il  fondamento 


della  storia  erudita,  dando  stupende  edizioni  e Varie  i 

f/i  verificar  le  date. 

Le  Cappuccine  o Claris.se  riformale  fuiono  istituite  i 

nel  15.j8  a NajKili  da  Maria  Lorenza  lamga  catalana,  I 

dedite  a gravi  astinenze,  con  una  corona  di  spine  al  j 


cajH),  vivendo  di  olferte,  ma  senza  cercarne,  salvo  fos.se  ^ 

Jier  i poveri.  ^ 

Santa  Teresa  di  Gesù,  di  Avila,  infervorala  dal  leg-  ^ 

gere  vile  di  martiri,  fanciullina  fuggì  con  un  fratello  ^ 

\>er  morire  tra  gl’  infetleli  j jKii  riconilotta  , passa  il 
tempo  in  assidue  pregliiere  ; entrata  nelle  Carmelitane,  ^ 

le  riformò  (Carmelitane  scalze),  l'astringendola  clan-  ^ 

stira  e volendo  diradale  al  |xjssihilc  le  visite  fin  dei 
parenti  ; e col  rigore  procura  eccitar  nell  anima  una  ^ 
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•lisi>os;7.ioiK-  clu^'  l’»y"i;'ni.sse  alla  ilivlnii;',_  j,  . 
“ luoriificuzioni  tit»vo  noi)  bastavano)  ma  voi 


e 

voro 


IÒ7 
azioni 


Ulicazioni  ••  oasldvanO)  ma  vob...  - . 

e V occu\»»*-'®”®  ‘^'^'«stica,  sale  Jell’a,  ** 

1-  no  neoc.'  . ..  ”*»•!«» 


avoix) 
a 

ipar  lo 


^ J ^ 4 V.v,*£  tìt»: 

impedisce  v’enti->no  pensieri  sterili  e vaghi, 

l'ei-ò  non  doveva  essci  ,1,  pi.  , jj 

ie.upi  stahditi  diletto  °d  00"^’” 

dcLr  umore,  cui  chiamava  la 

non  inlenduv  più  se  non  ].'*  *^'»>enlica  se  stessa  onde 
vive  seuiiH'e  come  fosse  •*!  divno  amante  » 

idii-o  dolor  prova  fuoe  0^  ,i\  petto  del  Signore , nè 
pvesoiiy.a  ».  *"  o di  non  goder®  della  sua 

La  vita  sua  scritta  d^  ì • 

rivelazione  di  donna  in,,-,  è una  curiosissi.na 

hriau  al  mrrei.le  dell’e «io,  l**  '«'^'‘7. 

demonio  p.ggi„r  titolo  ‘ 

Pd.  con  fbrza'rb 


hen  superiori  a ^n"'*  **  l‘  d '.- 


letliea  ; e 

nazione. 


° l^«-“»cesco  dei  conù  di  Saks, 
« PrédH-  ■ . di  Annecv  e di  Giivevva.  Pu- 

rZì‘  dòv’eeu  stato 


cl^i  n..  uav'erii  sVuVO 

corohiciurrcloì'^  mirabili  edetti  dr  con- 

«P«v.r.-,,  e 


di  so 


, ~ vi  i-ist«Lili  -V’*' - e 

.Wu.„, a ...  I«v„... 

C...»  »«..,uo- 


l*  ’ c , ji  »’*  l’'T. 


</iia/.i'  San  Carlo  em  coi^  ■**'''  ,,ao  ”■ 

•teli  * P®”*^**^** ''*■'»  sovi-ane,  <Ii  autori * dirèi 

ri  ^ *^'''0**  ‘fè  peM»  i Lenza  , per  cony^  ^ .-.Wd*-’ ’ . 

“ao  sn.V,'i„  •_•. : — 


interno 


Mattalie!  pa 


'spirito  interno  i aaltalic!  .oS'''”**  - 

^'•‘ocesco  stnto  rivfslito  di  ^ t>e  C ji 

''““«tiraggi  nns^li<^‘  'VtZgti » lV*-“‘'aù 

v'-^,  -li,;:.-»'  ■" 

fiji  I"' 

D 
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<ÓH 

(Chiesa  (^).  Con  Giovanna  Francesca  Frcmiol,  vedova  <6io 
del  signor  di  Chantal,  fondò  l’ordine  della  V isitazio*'®» 
principalmente  per  quelle  cl>e  la  dilicata  o infert^'^ 
costitii/.ione  escludesse  dai  più  aasleri  ; non  devono  pw»^ 
seder  nulla  in  proprio,  0"ni  anno  camhiando  cainer 
Icllo , vesti , rosarii , tutto  ; del  resto  le  dispensò  dal  ia 


(0  11  paniRooi*  Ira  i doe  santi  mi  è snpRPrito  dal  lìlirodi  Arnaldo 
frrpi€nle  comumimt  ^ da  cui  leverò  qualche  (ratio:  « Iddio  concesse  medici 
appo{;^ì  a «an  Carlo  pel  ^ran  iÌìse)(no  di  rirormar  la  sua  dìoreai  e risl.<a- 
bilire  la  prnitenia,  ciò  che  dovealo  avvolgere  in  gravi  contrasti.  IvO  fr^ 
autorevole  per  parenti  e congiunti  in  tutta  Italia,  per  amici  nella  corf^^^ 
di  Roma,  per  Pìllusire  nascita  fra  i genliluomìnì  ^ fra  gli  ecclesiastici  c; 

» principi,  per  la  dignità  di  cardinale,  di  nipote  del  papa,  di  legale  » 
della  sanla  sede;  per  le  pingui  ricchezze,  slminenlo  a tante  carità,  fr?^ 
i poNCri;  per  l^tosigne  pietà  fra  i buoni,  per  lo  umiliazioni  e le  roeraW  — 
gliose  austerità  fra  i peccatori.  Por  questo  gli  diede  un  volto  xencrabiU', 
pieno  di  maesià;  una  saviezza  e una  condotUi  capace  di  goxernar  (ntta  Ia 
(chiesa  come  avea  fatto  sotto  il  fmntiticatu  delio  zio;  una  magnanimità  di 
gran  signore  e di  gran  santo  per  non  leiner  le  minacele  de’ go'ornalori 
violenti,  gli  assassini!  de’monaci  disperali,  le  calunnie  d'ecrie.siastici  ri- 
belli, il  rafTreildnmcDlo  del  papa  e ile’eardinali  ingaunali  e sorpresi  ; forza 
di  spirito  straordinaria  |ier  intraprendere  grandi  cose;  costanza  imuiolùle 
per  compirle;  carità  ardente  e generosa  per  cAimninar  senza  tema  fra  1* 
jiesle  e i torrenti { vigor  di  corpo  inslaiicahile  per  visitare  incessanU- 
menle  la  sua  diocesi  e sopportare  le  macerazioni;  nmillà  di  peuitcDle 

pnhbltco  per  confonder  la  pubblica  impenitenza tulle  in.somma  le  ipa- 

lità  divine  ed  eroiche , che  occorrono  n un  ves<*ovu  per  riformar  i disonlioi 
d Mira  (dilesa,  e abolire  l’abuso  si  deplorabile  delle  confessioni  imperfette, 
delle  assoluzioni  precipitate,  delle  soddisfazioni  vane  e delle  coimmioni 
•acrileghe 

Perchè  Dio  destinava  il  vescovo  dì  Ginevra  alla  conversione  degli  ere- 
tici ....  gli  diede  una  dolcezza  tncomparahìle , assolulamerite  necessaria  per 
addolcir  I agro  detrerusia,  e vincer  lo  spirito  loccaoilo  Ìl  cuore;  un’alnlità 
non  comune  per  distniggi>m  le  falso  loro  opinioni;  nnn  scienza  più  della  gra- 
fia che  dello  studio,  per  parlar  allo  dei  misteri  della  fede;  un  discorso  pien 
<1  nUraUive  e di  santa  eÌo<|nenza  ; un'aria  di  pietà  e devozione  ne’suoi  gesti, 
nelle  jmnde,  negli  scritti;  un  viso  giocondo,  capace  di  eccitar  amore  uè  più 
Iwirbari;  una  purezza  angelica,  che  gettava  quasi  i raggi  doU  aoima  sua  sol 
*no  corfm;  un’iitniltà  prolonda,  nppos'a  alPorgoglìi»  ilelPeresia,  e un  umiltà 
If’^ye  oppàisla  a* suoi  disprezzi;  In  fino  nna  tenerezza  amorosa  e paziente^ 

® viscere  veramente  paterne  per  atdiracciare  con  moviiueiiti  di  pietà  quelli 
«^he  succhiarono  Veresm  cui  latte,  e i cui  padri  furono  parricidi,  per  sor- 
montare poco  a poco  la  caparbietà  del  loro  crroiT,  c pe^  aspettar  dal  Gich» 

’ Itulio  talora  lento  e hirdivo  delle  semenze  divine  sparsevi.  » 
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i-ecita  «IcU’uflizio  ‘Jalle  regole  tn)pp) 

«n  ò frenare  gli  esa  tainenti  interiori,  ma 
«locar  alla  jl*  Dio  3^,,^  alVellata 

«non  desulei-are  ‘1‘  {,« ler  Cerca,  e 


'*  ni'«....  , , sotto 

il  ca,n. 

Francesco.  ,„as- 


« mostrarsi;  siiesso 

« forma  di  estasi  ; n»"  «i  pr„, 

«min  ordinario  delle  n'iu\  seguire 

sime  la  Filotea,  spirante  ' . ^'^'i  di  Francesco  » mas* 

dei  nùgUorl  ascetici;  la  '^l'ancsiino  mansueto,  son 

cWio  e dello  scorretto  e pyj.  sentendo  del  vec- 

possiede  una  particolare  *®S'iberan7.a  d’  imiringini  , 
fondila  e lucidewa  di  spi,.j.  ; quanto  poi  a pro- 

saprei a quai  posporli  d'  ^'^*^sofico  e cristiano,  non 
secolo.  Siiiiilinulini  vive  ^'^'^mi  scrittori  del  gran 

« esuntc  dalla  natura,  delU^  fainjgj;^^.  r,  accumula, 
'Simboli  e Je  lielle«e.  ' pivi  ch’..Ùr> 

«jst.anesimo  ncll’a.nor  11^^^*’^''^  volentieri  mito  il 


Wi  ' 'ndina»;  sostiene  V...-  - - 

'«stanza  chi  fa  c,u  nu  "«turale;  aver  latto  »- 

gian  finè-«r  virtù 

‘"tto  vS  t’  «mano  e dv  prati- 

sull  ‘ Grand’ efficaci 


efficacia  esev- 
de- 


n^''^  ‘^««di.scendcn^^  l’atfeltuosa^ia 

j " «'dine  della  il  ballo  nega  a Filo 

. ® vo/ont4  che  tlelli.  v:crca  più  la  inovùf'cav. 


cì,a^  che  aelhT"'”®  P‘«  inovùfvca7.ione 

da  dj  ‘loune  ’ "‘a  mentre  era  sempre 

parlar  roai  con  .1  vigof»*»’ 

nello 

i?Cr”'  ““r^-irCb?  s»"f  S 

Me  f '"'™  <l^^«nrcy  O ne'j;\*-^'inosol'^\“dl 

noft  ■ ^ veniva  a . ^ ti  t 

Ucu.^ara  mai  simili  spassi  cui  ~ 

^'^Ooop,  eh/etl<?v'f»  UC  y’anclnya  tj  ^ a, 

P»ibva  d;  TiiLiIji-iche,  d/ /Wttiiie  * do  o^‘ 

’ Ef"’’.!''”''' 
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eie,  (ruecclli , di  piante,  <li  ginnlina'»gio,  «li  fiori,  non 
biasimava  quei  che  v’attendeano,  tua  avrtìblie  desiderato 
che  di  tutte  fjueste  occupazioni  si  fossero  serviti  come 
«li  scale  mistiche  per  elevarsi  a Dio,  e ne  insegnava  le 
industrie  col  proprio  esempio,  traendo  da  tutte  queste 
c«>se  altrettanta  eh’vazione  di  spirilo.  Se  gli  si  mostra- 
vano begli  orti  con  piante  ben  allineate,  Noi,  diceva, 
siam  l’agricohura  di  Dio.  Se  edifizii  ])osti  in  simme- 
tria, ìioi  siain  Vedifteazione  di  Dio.  Se  «pialche  chiesa 
magnifica  e ben  atlorna , noi  siam  i templi  vivi  del  Dio 
vivo;  fosscr  Vanirne  nostre  così  adorne  di  virtù!  Se 
fiori , (piando  fin  che  i fiori  nostri  diano  friUti  ? . ... 

Se  rare  e stjuisite  pitture,  nulla  è sì  hello  come  l’anima 
che  e immagine  e somiglianza  di  Dio.  11  menavano  in 
un  giardino  ? deh  quando  quel  dell’anima  nostra  sarà 
senunato  di  fiori  e fruiti,  regolato,  rinetto,  pulito? 
quando  sarà  chiuso  a tutto  ciò  che  spiace  al  dardi- 
niero  celeste , il  quale  appaive  sotto  Ud  forma  alla 
Miidtlalena?  Alla  vista  delle  fontane,  quatuìo  avrem 
nei  cuori  fontane  d’ aqiui  viva , scorrenti  alla  vita 
eterna?  qiuindo  attingeremo  a volontà  nelle  fontane  | 
ilei  Salvatore?  ( < ) 

(I)  ni  ».  Fr.nnrewo  <li  5kilp»  dico  la  >iia  o-in  «crilla  dal  P.  I.cioi  nE  u , 

ni«IK«E  minimn;  • Tou»  le»  diinanchc»,  pi  »o  loinp»  do  carosmo»  lo»  , 

>an.cd.»  apròs  di„,or,  il  on»oio,.„ii  le  catóchismo  ana  poliU  onfanU.  a<»»l  i 

«pioy  onvinin  imo  lioilre,  un  héniiil  fimoU  lo  tour  do  la  villo,  couvorl  d'aao  , 

ca«ii|uo  vinlollo,  «nonaiit  uno  cloclioUe  ol  rriaiil  : J la  dactrine  rhrritimm.  , 

a la  danna,  ,l,mli,uwf  „„  emi.  nocywra  l,  dr  Paradii.  J ay  on  , 

I lioanour  de  parlo. , per  à eo  l.óny  calóciiisuie,  onrqiio»  io  ne  vi»  pireil  ^ 

«pecunie:  col  ainiable  ol  vravmoiil  bon  Péro  o»lnit  a»»i»  commo  mr  nn  , 
thro.no,  oslovc  de  quolqm.,  cim,  dcKrò.;  Ionio  l'.rind.-  enfanlino  rrovì-  , 

ronnoit,  ol  Rrand  nmnl.re  do.  p|„»  „„i  „-„oioiil  B«rdo  do  donlai-  j 

Knor  d y venir  prendre  la  |iaslnre  «piriluelle.  Ce»loil  nn  conlcnU'nipnlnon-  , 

jMnuI  d onyr  conihien  faniilibremenl  il  oapo^nl  le»  rndinienl.  de  nolro  ^ 

foy;  a ch.»i|nr  prop„,  ie,  riebe.  comp.rai.on.  Iny  naioooionl  on  la  l«wl>o  , 

|u>ur  «ovprinmr;  i|  regardoit  »on  priil  mondo,  ol  »on  polii  mondo  lo  re-  ^ 

Ranloil;  il  >o  rondo, l eiifanl  avoc  oil«  ponr  formor  on  en»  l'iionioio  iole- 
riour  et  lliomino  parfail  »el„n  Jd.ii.-f.h,i,i  » E nllrove:  • Spocial- 


Digitized  by  Google 


ti  Fi-nand , 


CONCll^lO  ^ 

1 - --X  .VKstonns»c,  vedova  '‘‘‘‘‘chese  di  Moi.t 

iveUa  GtiJennala 

donne  i \8*ìassei*o  «I— 


^ la  pv'iilìa  dove 

iMr»  \ < t A 1 % T\  a « svd  inotlollo  . t* 


'sVrvvi\( 


La 


e cristiuna,  suA  ,oria  . 

-»,>,a  vedova  ge«ovese  Maria  Vd^  ^^  oiiiar.  fondo 

* '"“' le  Annmii«.iaie  Celestine*,  se<[uestra*®  rel.usione 

1 col  mond«j  pei*  viver  allatto  <lella  v''^  lòia 

‘ la  signore»  eli  Orleans— Ijoncueville  !• 

1 ^ della  Maelonna  del  Calvario  a Pai’*8'’  * '^•''1  f'aioso 

' '=“l'l'ucc,no  padre  Oiusenne  ^^'dielieu. 

‘•W  "seool-re  '■'“6“  •“ 

Gaet  lor.  ^'■  -Jt;  veneto,  buona  e 

■>i>' placida  l.e„e,  noh*^*^  J éhe  nel 

^ creatura,  ascetico  fin  ali’ ,1„ 

I piangeva,  e clesiderava  « , iformf 

raasenz^^,  che  il  mondo  s’accorgesse  Chicli, 

'»npet«.^oso  Gjam|>ietro  Caraffa  vescovo  ot  ' 
fjuale  ^ isto  come  1’ abbandonarsi  al  cuor  s no  jj^ 

*‘esse  cresciuto  le  inqnietuJini , **  cui 

'^-'seijodi  Dio-  Accorrlatisi  caint;  l’angelo  co  ac£Lti 

Monte  ,-idente  e popoloso,  allora  <1^  ^ r 

istituirono  i Cl.erici  regolttx^r  delU 


'*e  Ti^iiicio,  or  cosi 
l*osero  Xoro  stanza,  e 


élcrar-n»  lor»-I“ 


\\  se  rencout  v*c»\t. 


Il  KiiVifO 

el  inonu»  pUi«ir«  ^ il  l^.n  car<*«- 
si'gtacicii^  <loe  i*icii 


»«nl  ii  _ 

•“"«1  m,**  "••''arr»»;  là  esloient  >«*  „„i  . 

Ku^  |io^,  ' * l^«»«nloil  avec  «»u  Houris  t louUi  privauVé  «l,  ooAlìanc«; 

nroiput  • liciiiviit  »'»cco»U»if  ' ^.(,Ìr  Aror»i»é  dee'*** 

tn^u/v  ^^'^rloU-il  tJe  soa  JoK'"  »:ì«'»\\>lt.  borser,  *»' 

•eiiw//  , laifuolle  le  M»enapoient  *e« 

uà  kiiMiwiliclioi*.  ^^**  * ^^liretf  * «iw’ils  ne  ripipoi" 

\«>\tr  l'c«o\enl  si^ne  ***'i  il  tloucfineo*  **1 

vvV\  maXs  t^iuKiiti  tl  m’oii  P**'*  **'* 

*e*<>\V  »W  Mt  bminc  j;ràce  : '«*  i/.  --  — *,t  M^sfia 

- <i«.  »»  wv''* 

rtJf 


• ftUr  nttrn 

rtaUoiH.  «io  »a  fi-4T»/.  Au  d«inetira«it  plosiewr*  **- 

mow  peti/  ^*^io  b'*  \Kiupoiis  cncoi e |»<*ndilliiD»  à la 

» iniruc/e  ****  1^^,  Vn*»»  '«ur»  ml^res  il»  l<*  décou- 

»i  inst  4/ue  «io  /«>inK  €?f»ire  detmonotent,  et  «|u»nl  se 


le?» 

*.  MISI  «;ue  «io  ustn}/  «-•-;  . 

*<*  ,/pj,  rtie^*  «re|»*f,«*  liouiint*, duque» 

wt4tW  a Od  /IO  !<***  p*>*  **^***‘‘'^  ^ \ j^ptlatU.  •* 

C«  .fs  ■-••“ 
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coiigregii/.ioiie  «li  Laleiano,  «^illunemente  «letti  Teatini 
«lui  veseova«lo  «ItJ  Carall'a , il  «juale  fu  |K)i  Paolo  IV; 
preti  con  voti  monastici,  ma  sciolti  «la  i-^ole  strette, 
per  liljeramente  attenilere  alla  predicazione , ai  sacra- 
menti , ai  inaiati  ; professando  la  povertà  senza  |>ei-ò 
inendicai'e,  ma  aspettando  la  limosina  dalla  mano  che 
veste  i gigli  de’ campi.  S’imposero  «li  rendere  al  culto 
il  lustro  antico,  ra«x;«>mandare  fre«(uenza  ai  sacramenti, 
preilicare  senza  siijwi-stizioni , visitare  malati  e prigio- 
nieri e giustiziandi,  convertire  eretici.  Gran  luce  ne  fu 
ben  tosto  sant’Andrea  Avellino. 

Milano,  disastrato  dalle  guerre  di  cui  fu  pretesto  e 
vittima,  vide,  per  opera  di  Anton  Maria  Zaccaria  da 
Cremona,  Burtoloineo  Ferrari  e Giacomantonio  Morigia 
palrizii  milanesi,  fondati  i Cherlci  r^olari  di  san  Paolo 

0 Barnabiti,  per  far  missioni,  «liriger  seminarii,  ed  «sser 
in  sassidio  ai  vescovi,  aggiungendo  il  voto  di  n«>n  bri- 
gare veruna  carica  nella  loro  congiegazione , nè  fuori 
«li  essa  accettai'ne  senza  dispensa  del  pontelì«:e. 

Potremmo  aggiungere  le  «xmgregazioni  del  Buon 
Gesù,  della  Madre  «li  Dio,  della  Buona  Morte,  delle 
Scuole  Pie,  e «raltri  nomi. 

tilippo  [Neri,  fiorentino,  che  alPeriidizione  univa  «jiiel- 

1 umiltà,  «die  si  di  rado  le  si  concilia,  tanto  «die  cercava 
lo  spregio  del  volgo  con  tant’arte,  con  quanta  altri  la  sua 
ammirazione,  si  unì  al  cardinale  Baronio  e con  altre  «sno 
persone  di  gran  merito,  «xl  isliluirono  la  comunità  dei 
preti  «lell  Oratowo.  Ebliero  un  ospizio  per  «ptei 
pellegrinavano  alle  soglie  degli  apostoli  ; ove  nel  giu- 
biltOT  del  1001)  ricevettero  in  tre  giorni  441,500  jx^le- 
grini  e 25,000  donne  (i).  Possono  quando  vogliono 
tomai  nel  mondo,  non  avendo  altre  regole  che  i canoni, 

fi)  A .iwl  Kiul>n«o  romano  concom-Mero  3 milioni  .li  a..roli  a noma 
ari  ano..;  a pn.ic>,„  c cardinali  vi  r.iccaiio  le  slar.oili,  iod.atioli  dal  volgo. 
Molle  cunv..r».om  arvonne,,,  allora 
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fo'ì,  »l  battesimo  e il  sace‘  «*.o, 

che  (juelli  *le\\a  carità.  Padre  de  p'i  come  il 

®Qvtcvuftc>.gs:» rancesco  da  Sales,  Felici  , **^*^3lice,  amico 

r\  sVtwliosì,  eguali  Ìl  TaruS”  S‘‘»n  preiLcaiore 
e confesse:» i-e  poi  cartV»tia\e , Silvio  “‘hiio  letterato 
o fv^ta  ck^ti  scriveva  i brevi  papali»  'neilico  Mi- 

c e Met-*^ati  , il  liai'onio  cliVcV'  C*'*'*  8*’an  lavoro 

SOH  *■  Slava  Filippi  f,V«  i cO«‘ClOsi 

« «i  O oi  ‘Jc’c«.„hisli, 

^iW  e eo  P«Jaqi,  su«  i,.altera- 

j '^*^■“«1  inotti  iiatiiiali  ai/i*  St*»  «lazione,  iusi- 

« vacifC  “ canta  , I»ersua<JenfJr.  i,i  cainpamlo 

ocavsoj^  Virtii;  inostiav„si 

Oratorio  «eco  Jeva  L gLenlù  a devo/aon^ 

I evo  »,  e a studi,  liberali.  Coi.  dilettazione  ve.ieia- 
a,„  ? ''a  ancora  in  Traustevei-e  a sedri  tJ  sopra  uu 

.***  *mo  poggelto  , donde  si  domina  tutta  l^oajia,  c 
'Jb^'  ritlotto  ad  anfiteatro,  ove  alJ'oiubm  <1  i licgh 

• .^^sfccea  recitaiv,  ai  giovanetti  cometliole  voi goj:».li  alla 
j’  ''era  ribenedizioiie  dell  arte  e del  teatro. 

<iuad si  rividero  in  pulpito  preti  in  cotta  ^ e berretto 
mentre  diaiuiì  «on  vi  montavano  olxe  frati: 
«àna  RomiUon  fondava  iWn.e  della  Oot.t.i.ina  Cri- 

doise  ■‘  <^he  riordinava  lMnstru**o»«  ; llour- 

'•■‘lionoscendo  la  necessita  ‘ ’"“*ic=Uer  la  disci- 
\ regolari tji  fra’ cbeV'C’  in  coinime 

AcWe  parocchie  nell»  ComnxVuìv  di 

^^w’^  icolu  del  Chai  donnet -,  Fidici*  di  Bevulle,  eccIesiH- 

«>rx>  S*an  qualità,  siti  modello  di  Filippo  Neri  ordi- 
nava i preti  dcll’Oj-aloi-io  , legati  a semplici  promesse, 
dov«_^  «entra  chi  nuctle  e^sctì  ckVi  vuole  n,  e destinati  a 
''"°'*i  ^cc,t/ot/ ; ebbe'®  semmarii  e al- 
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ti'c  scuole,  e formarono  eccellenti  predicatori:  e non 
si  poti-el>be  «liro  quante,  in  brevi  anni,  ne  uscissero 
ojHne  (li  Uwlogia,  d’eloquenza,  di  letteratui-a  amena,  di 
critica,  di  storia. 

Allora  pure  Giangiacomo  Olivier,  uomo  di  non  ha- 
sUinte  pratica  ma  d’egregie  intenzioni,  fondava  a Piirigi 
il  seminario  di  san  Stdpizio,  accosto  a quel  sobborgo  (li  isd 
Saint  Gerinuin,  die  diiaiuavasi  la  piccola  Ginevr.a  pei 
molti  Protestanti.  Da  quel  seminario,  modello  di  tulli 
gli  altri  di  Francia  , uscirono  vescovi  e sacerdoti  di 
grande  zelo  e dottrina;  e tanto  ben  meritò  tale  con- 
gwgazione,  clic  fu  la  prinia  rimessa  in  Francia  dopo  la 
Rivoluzione.  A lui  jmre  è dovuta  una  SjHxie  di  associa- 
zione contro  i duelli , stendendo  un  regolamento  che 
molti  della  sua  parocebia  firmarono  solennemente. 

^ \ enner  poi  i solilaiài  di  Porto  Reale,  ebe  se  trascor- 

sero, olferser  però  attraenti  esempi  di  pietà,  di  niaii- 
siieliidine  , associata  ad  alto  saliere  e a dilicati.ssima 
edu(S(zione. 

In  ({uesli  ordini  e negli  altri  o nuovi  o riformati,  non 
si  videro  le  esuberanti  austerità,  le  eterne  .salmiKlie, 
le  piosti-azioni  rijvetute,  quali  ei'ano  state  imposte  in 
secoli  rozzi  per  sensi  bisognosi  di  scosse  violente  ; ma 
nella  ricca  varict.à  ora  introdotta  si  cerco  piuttosto  il 
raccogli  nienti»  dciruniiiio , la  mortificazione  del  cuore, 
leduciizionc  (Icirinlellello , e il  dominio  sopra  la  ma- 
teria acpiistato  pel  vigore  dello  spirito  ( ’ )• 

Fi-a  le  guerre  di  (pici  secolo  era  cresciuta  deh  quantiv 
la  iiiiseiia  del  popolo;  e il  chiudersi  di  tanti  conventi 
privi»  mi’ infinità  (li  uomini , non  meno  del  pane  spiii- 
tiiale  che  di  (pudlo  del  corpo.  Per  un  esempio  solo, 
<|uando  Fnrico  Mli  gli  ebbe  aboliti  in  Inghilterra,  b» 
tante  persone  che  viveano  sopra  de’ frati,  rimasero  a 

(I)  Vedi  Schiar.  * Noie  XXVIII. 
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onde  un  ^'*"'''0  aJIo.  u 

*’-'laanlo  prescisse  , che  tutH  *1  ^ R'i'ovaghi  fos- 

Ww, — schiavi  Cslxives^^  mal  ' ’ ^egatj 

feri'o,  e spinti  a lavorar^  ^ ®®’^nate.  Questa 
^ge  fi,  a-i  prodotta , -ma  senza  sc^*****-  *”>seria,  tanto 
^ 'Jis»,  l>etta  si  trovò  obbligata  ^ ’*  la  tassa  <lei 
^ en  , *-e,idfr  cioè  obbUgatoHa  e quella  ran.ià  . 


cho  „ ' ' ■,  'J“«ngatoria  't«ejia  canta  , 

H''>nirLif  'I  ina  ancH^  ^ t^ae  dalla 

®®sere  falsaUt. 


H^mian^itè,  e che 


^ ^ *^*^**ol>b<*rQ  ì |**^Ianio  Miani  , 

''*^***^*-*^»  *ììftìsa  contro  i fortezza  di 

f^ionier-,,^  ut  ante  Ja  /ega  j-  cadutovi  pti- 

»»  -te  '«"»■“  '"f'™»-- 

«i«  fi t »°n 

P®*  lexmarsi  a r.n,etl,tar  il  passato  e proporre 

le  ”*'^"*”*  rimasti  fra  cfuelìe  giienv  e farrtR  - scorre 

ond  venete  cercandone,  e r/animando  la  carila, 

. -*en  tosto  si  fòntlnno  ospizii  per  tutto  a ricovero 
*^^i'uzione  degli  abbandonati  e ad  emenda  delle 
fond*^^  traviate.  Poi  con  amici  del  pensare  niedesimo, 
« Somasca  altri  Cherici  regolari,  diretti  ad  istruire 
f/ali  ai  mestieri,  alla  virtù.  Ai  SotnascHi  fu  per 

delJj^^^  tempo  riunita , po'  *^*^«gi:^gazione 

toda^  ^ottinna  Cristiana,  istituita  da  Cesrn'e  de  Bussi, 
^*^-fesenato  in  Francia,  e rivolta  a (^Ucbv*.;t,^re  i poveri. 

^ ^^temporaneamente  Giovu'*  i 'o , Soldato  porto- 
^ , «\esso  ne’  paMarelb  clie  non  l’in- 

apriva  a Granata  rm®  P'v^CoVa  casa  a soocoiso 
V ^<valati  , la  quale  creblxe  io  V*^SVo  ospedale.  Altri  ne 
i suoi  discepoli,  assistendovi  essi  medes/iiii, 
e -formando  una  comijr»«n=*^  delta  i F'a.tebenefratelli , 

11  esortazione  ch'ti"Ii  slava  lor°  coinè  unica  regola. 

Pcj  ‘'^taaro  gli  yi^ostilxiaiVv  '''  nominasi  una 
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giunta,  cui  segi  elario  è Giuseppe  Calasan/.io  gentiluomo; 
il  quale  tolto  alla  .solitiuia  preghiera  |>er  coadiuvar  j 
vescovi,  va  missionario  ne’ Pirenei,  pieni  di  facinorosi 
e con  un  clero  avara  e ignorante;  crea  monti  frumen- 
tarii  e di  pietà,  doti  per  le  fanciulle;  poi  va  a Roma  , 
non  per  cappelli  verdi  o rossi , ina  jwr  cercar  ospedali 
e prigioni  ; raccoglie  i figli  de’  poveri  menandoli  alla 
scuola,  onde  si  formò  una  congregazione  die  ai  voti 
aggiungeva  quello  di  gratuiumente  istiuir  i fanciulli, 
e Gi-egorio  XV'  la  alzò  ad  oidine  i-egolare  col  nome  di 
Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie. 

Suor  Angela  da  Brescia , nata  a Desenzano,  entrala 
nel  terz’online  di  san  Francesco,  a ventisei  anni  an-  isn 
nunzio  elle  Oìo  le  aveva  oidinato  di  fondar  una  nuova 
società,  e trovate  settantatrè  compagne  di  primarie  case 
bresciane,  le  pose  in  protezione  di  sant'Orsola  : le  quali 
doveano  rimaner  in  grembo  alle  famiglie,  cercar  gl’in- 
felici per  soccorrerli,  visitare  spedali  e malati,  e per 
quarto  voto  quello  d’educare  le  bambine  : mirabil  isti- 
tuzione di  carità  e beneficenza;  e tanto  odore  davano 
di  santità  che  san  Carlo  ne  accolse  ben  quatti'ocento 
nella  sua  diocesi  ; poi  difi'use  in  Europa  non  solo,  ma 
oltre  1 Atlantico,  faceano  coi  miracoli  della  carità  stupire 
i selvaggi  del  Canada,  ove  predicavano  il  vangelo,  del 
pari  che  nella  capitale  della  Francia  e dell 'Inghilterra  ( '). 

^ E la  carità  trovò  un  magnanimo  campione  in  Vincenzo 
di  Paolo,  popolano  francese.  Sorto  nel  temjio  che  le  isre 
guerre  di  religione  aveano  desolato  il  suo  bel  paese , 
mentre  i re  coi  soldati  moltiplicavano  i dolori,  egli  col 
suo  Cristo  si  diede  a scemarli , e sollecitando  la  bene- 
ficenza dei  ricchi , forniva  danaro,  attrezzi , cibi  perchè 

(I)  Prul-itre  ,1  mrrifirf 

fml  un  JMt  lUUcat  rfr  la  heauté  ri  * la  iryittlMr,  srmitKl  * 
umx  pour  soalagcr  da,u  Ut  hójàtams  cu  ramat  de  toultt  Ut  mUcTu  kamat- 
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«»“  »■“  ‘^Vi‘*«»;Ur“'”':‘‘’”"' 

abba,Hl,n^«t\  dalla  miseria  o ‘^“1  si  «accolse  e 

«X  tu  ^a  a Suore  cicliti  Cavita'^  ^ ^ » istituite  da 

1-uaiiL  iVv  ^Marillac  cwV  fe  ^^***,*^ 

s'stere  i vnaluti  e divenir  madri  ®*«i  ®i  barii- 

itini  che  Je  madri  secondo  la  cai'«*^  reietti  ( 

l*oi  sibvrmttò  fra  i bagni  e le  gale»®’  *'^Correre  quei 

vU>uUli  olle  la  società  ributtava»  ® sentina  di 

castigo  in  scuola  di  migliorarne’iit^-  i-  . 

nfoi'mato  della  sciaauv  »•  'irti*  ^“*^‘*'0116  cui  la 
la  Lorena,  •'•pai^rvi  , e b- 

spediscC^  ‘^"”S«'egazione  al  p«*i  tT^TiÙ 

. « colik  quante  linm«:^  A .-.-icCOiTe.  Tal  era  la 

tuw/7^  , che  Fanciulle  anche  d/'con‘^''''‘’"^  7“  ^^“he 

proliUL  ^ur  la  vita  se  „on  vendendo  J’onorejl^^ 
«ompe^ano  la  clausura  per  cercar  pane;  ' f _ 
vano  di  Fame  co 'loro  parocchiani,  o ^ “ u. 

*ro  in  mancanza  di  buoi  ; che  più  ? le  madri  , non  c c 
6>ttar  à bambini,  li  mangiavano.  Per  le  de^ei  t.^  caini'^ 
^®®*:'»'avano  i lupi  di  pieno  giorno,  mangia*»  o g ' “ _ 
“j''*  dopo  che  questi  aveano  mangiato  i cavali*  e , cani. 

soltanto  in  contado,  ««  fin  nelle  m.gl.ov.  ella, 

7®  IVIetz,  Toul,  Verdun,  ove  «Igni  matti  si  racco- 

dieci  o dodici  «"«•'H/rir  ■ 

. V,;1e  nell®  carila,  m«ìsnv*n bile  nei 

„„  , eoo  mila  l.re  P°“ J5„,i  i«’n>«5ÌOT,arii  .b.  d» 

WVaaRer,,  traverso  “B  , earra„  „„irioi.  EfU  br 
infanti  , cintar  la^****  ~ 

/'prgtieìi  4amimn  ri  Jti  rev^itoHtt  pour 
^^”‘  ***  *'“*  hu$mtlÌ4MMt^  p<^  cofnmuNion  rombine  M'ont  imtié 

wofr*^  /.e,  ptrUp/fS  VOCTAlliE  EmS^Ì  **tr  Itt  JWOfUri. 

WK  c/un  ité  *Ì  génàrew^  g,Vm«„»„  a,  p.„|o,  dico:  .Co- 
^ ) * «po  eoae,  p«rl«ni/o  €ÌcH^  aworo  jacriVixVx  E\t(EUi,  « oou  dc'voilri 

aflelU»a«o  ““ 
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tanto  a Parigi  batteva  le  duixj  illttstri  porte , induceva 
la  regina  a dar  persino  le  sue  tappezzerie  : poi  quaiulo 
la  continuazione  della  gueri'a  cacciò  in  folla  gli  abitanti 
a Parigi , esso  gli  accolse  e mitri , collocava  le  donne 
pressoio  signore,  agli  uomini  forniva  strumenti  mirai ì 
e scorte  per  tornar  in  essere  il  terreno;  alle  persone  di 
condizione  cercava  soccorsi  dai  nobili,  animati  dal  veder 
com’egli  non  dubitasse  di  metter  la  sua  congregazione 
nel  caso  di  non  saper  come  vivere  al  domani. 

I re  estesero  i mali  della  guerra  suU’Artois,  la  Pi- 
enrdia , la  Champagne , ridotte  alla  desolazione  e alla 
fame,  ed  egli  estese  la  carità;  poi  quando  i guasti  fecero 
tregua , raddoppiò  di  zelo  neU’assisteie  i miserabili  e 
ravviare  le  anime  che  la  disperazione  avea  trascinate 
aH’einpietà;  e recatosi  al  Riclielieu  « Monsignore  » gli 
disse  : » date  pace  alla  Francia  e alle  desolate  sue  pi'o-' 
vincie;  pietà  di  tanti  sventui'ati  concittadini  ». 

Avea  fondato  a Roma  la  congregazione  della  missione, 
composta  di  preti  secolari,  che  facevano  voto  di  costanza; 
e per  otto  mesi  dell’anno  andavano  in  giro  predicando, 
confessando,  istituendo  fanciulli , mettendo  pace , rett" 
dendo  giustizia,  sollevando  poveri  e malati  ; e finivano 
con  una  comunione  generale.  Non  doveano  mai  meltei'si 
a tavola  se  non  fra  due  mendicali,  c dicean  loro  ; « Noi 
« siamo  i preti  dei  poveri  ; Dio  ci  ha  scelti  a loro  sol- 
« bevo  1 questo  e il  nostro  dovere  essenziale  ; il  rim»’ 

« nenie  è puro  accessorio  ».  E sùbito  venticinque 
missioni  ebber  istituite,  che  poco  poi  crebbero  a ottan» 
laqu^tt^o. 

Nc  si  restrinsei'o  alla  Francia,  ma  si  diffusero  dovun- 
que poterono;  nella  Corsica,  straziata  dalle  effrenalc 
vendette;  nell’Italia  nastra,  ove  il  Piemonte,  il  Genove- 
sato,  la  Romagna  offrivano  troppo  materia  al  loro  zelo, 
l pastoti  che  guidavano  gli  armenti  per  la  campagna  di 
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,n\\\  aeirApenn.no»  . e mesi  stavan<^ 
i-edicazione,  fi„  le.  ca- 


-ìlà  «Iella  £ede.  I 


" -^ex:  **•"  arto  , . 

Y®\-  istruivi!  xvelle  stalle  o a 0 . » smcl 

‘ta  li  c::5hiatnavano  attorno  a q.i*^  ®.'nacolo 


niissioii®*^*,  ^‘''^'^oglievano  la 
“ Aperto.  sincl:.è  la 
per 


Homa  e ^^l\e  V. 
senaa  V'  * 

Sera  ' 
festa 

nnnoveU.  arli  coi  santi  riti*  ' r»e.'can  1 

^^’>nce«^zo  stesso  scorile  il  monil®’  1 Ignoranza 

"Ja  isUuive,  il  vìzio  eia  cori’enoel'O  » 'J  “ Ja  sostenere* 

‘a  povertà  da  pascere;  e^sof^e  il  ‘^el  disprezzo 

aÌ“X?'“"o 

, com’ella  vale» 

>v,/  n ^'utò  potenleraente  il  i e conosciuto 

.li  pZt  S.  'ZZj.Ii,  «dlé  rvigW., 

-ie«,'r«...odu:se'fè".S:x  <“  ,r*'sX 

'»^.c^cli  Parigi,  promosse  1’ ^rt^eschine 
Jella  ^3arità  , e di  quella  del  Rifng'®  ^ 

^i*9ViaK~  t ì^ 

r»L  * . • 

C«n&  se  noi  riflettiamo  come  <Juesu  eroi  9 _ Voen- 

^spiera^a  e benedetti  tlal  dolore,  operass^iO  fnp  0 

'■•‘“li  ^\i  uni  dagli  altri,  eppir  convenissero  nel  U 

restiamo  chiari  del  quanto  fossero  oppor  «nl 
*^recl-^  ^ 1 » Vero  è che  limalo  non.  restava 

,1r  rC  „r  tolta  dalle  scnole  la  falsa 
Wos!^^**"”  rJuura  allcuniversitàv  nè  ai  corpi 

t “uaisUWone;  vero  è che  an^ 
c/,e\'^‘  ^Lpidirono  o ira«Vv^oàrono;  ma 

p ® abusv  e wn^od.ir  TestremO 

voi  p»t-e  che  \C.Btttoliei  abbiano 

\^5fc:^*rvaVTastato  trionfo  qUa»  ^ dubitava, 

canta  possono  opporre  indubitata  i^er- 

»ya,  aisiiugfreva;  <*  iiw».*' 


ne.4 


si  fonda  su 
ipre  un 
C\  rssideiitej 


P* 


-omesse 


= mpreun  cattolico  r»ei*  pi'eftuve 


indefetllbili , che  rimarrà 
sniii»  tornila  dell’ultimo 
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CAPITOLO  VIGKSniO 
HifoTinatori  ilMani.  —Antitrinitarii. 

Prima  che  altrove,  il  genit)  tlclla  riforma  crasi  mani- 
festato in  Italia,  il  (fuale  se,  a seconda  delle  circostanze 
c dell’  indole , fu  democratico  in  Svizzera , calrxtino 
in  Boemia,  coi  %aldesi,  eoi  Wicleliti,  aristocratico  in 
Danimarca,,  principesco  in  Germania,  in  Italia  si  mo- 
strò letterato  e razionalista.  Giordano  Bmno,  Gimlamo 
Cardano  «1  altri  avevano  portalo  l’audace  ragiona- 
mento sulle  cose  sacre,  e la  scuola  di  Padova  era  so- 
spetta d’empietà  dopo  che  Pomponazio  pubblicò  il  suo 
libro,  ove  dice  il  dogma  dell’ immortalità  dell’aniraa  •‘■io 
inventato  da  Mosè,  Cristo,  Maometto;  e non  potersi 
la  depravazione  umana  conciliare  coi  caratteri  della 
divinità.  Queir  opera  fu  da  molti  tolta  a confutare , 
a ^ enczia  bruciata  pubblicamente;  eppure  il  Cardinal 
Bemix)  la  <Iifese  alla  Corte  di  papa  Leone  (')• 

Bollasi  la  Jiaitaglia , la  fama  de’  nostri  letterati  fece 
die  novatori  forestieri  bramassero  il  loro  voto , e cei^ 
Tasserò  qui  divulgare  le  scritture , mentre  la  vivacità 
degl  ingegni  nostrali  facea  desiderosi  di  conoscere  le 
nuove  predicazioni.  I'rance.sco  Olivi  da  Menagio  (Mi~ 
nicioj  libraio  a Pavia,  andò  a cercare  dal  Froben  di  ,ii* 

• (I)  Sulla  niloma  in  lulia  pouono  redarai  il  Tib»»wscbi,  voi.  X.  5(30; 

TiiMMasO  Mvc  Crie,  Storia  dri  progni, i , dcWtttmziotu:  <UUa  RIforM  in 
Mia  noi  Xyisecolo,  con  un  comfoadia  Ma  olona  dcUa  Riformo  tra  i Ori- 
yiooi.  (iBgl.)  1830. 

CariTÒ,  StoriadrUa  rinà  r diortsi  di  Como,  libro  Vili.  # piroluziom  dotla 
f uUtihmt  nei  seroio  Xt’U 
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Basilea  W Lutet'o,  e le  |^'Vùr  Jn:  = 

aVenezii-  - ristampò  anonnna  ^ 

l'ater,  «==*  così  \ l.viofthi  comiiii.  ^ «nUon,  nome 
in  Ipoof'^o  da  Teiraneg»  ^ catechismo 

*li  Calvir~»o,  e il  coinmenVario  di  CCr  sui  salini 

col  notnes  <1*  A eexio  F'eWne.  le’ ta  r 

Trovr»  vano  i novatori  conseoS®  ' ^ ripw“ 

■''«vano  gli  abusi  <lella  Corte  *’  vero 

polare  ne  divenne  la  Corte  ili  f °'^e  Renata  di 
Fra, .eia,  i r.uici  Xll  d’Este, 


d«J|^ 

*'^>V  I 

chiesa  ” 
a l'w 


gì  Xll  e irìOS' . . , 

. pati-ia  recalo  quelle 

vino  e Marot,  e Lo.ìJ- 


I dissidenti  ; piccola 

che  durò  fin  al  ^ formarono 

,i,.-  , Viee„„, 

. Lj,  -y-i  uscir  pavu»* 


sizion^  vegliava,  sicché  molti  dovetti'’® 

^urom.  « tra  ffuesti  varii  Fen  arcsi,  olire  i cond 

Pietre»  Martire  Vermiglio  di  Firenze;  ^ 1 g cini  e 

^urjo:*:-je  eli  Torino  che  scrisse  la  scoria  ^ 

; - Francesco  5100081*0  Ji  Mantova  c ^ ^ fnc<ia- 

J'olot^in;  Matteo  Gentile  c due  suoi  %!/  ^ 

Oxford  e Altorf  : Guftlielmo  Oratatelo  medico 

‘''■S^X'Camo  e moltissimi  dal  Napoletano  C J>-  ^ 


d’i 


,^»'gamo  e moltissi 
Bernal', 


’^-i.  ^ da  Siena  venne  irx  finomanza 

-d,„o  Ofl'”»  “;„hè  c.,l„  V a-.oev™  „ fori. 


piar» 


- ■ . -fnenibo  le  teste; 

\ ® ,,ao  pazzi  - H'iaìéVcir^vienza!  qual 

^ utero  R^‘  ‘"«^?.’tvar-ono  scavar 

Scrittura  ^lo  f ^ Cardinale,  cominciò 

.«Tche  .1  nana  non  1 ® vemcndolo  fuggi  a 


^ w-»«Tcne  11  papii  non 
A.  ^^.«clamare  contro  di 


Olimpi,  M.niu,  nrofugr» 

iiK  ^K»tr  u>  Chrittianm  aniniacl'-'‘~’'*^  ... 

'*  ■'«.'’ill''"’  «//«•» 

fi)  He  ' * “ • 


•'•"'^oapoJelani 


li  «cr.vev»  6»  IrteUicrga:  FrTTorùr  mt- 
’trll^X'  ' ^ ‘“•nmU  tkc  infimil  pardi 

a- 

V«<J  ^ 1 
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Ginevra.  M.t  c£ui  non  rassegiiamlosi  a credere  a Calvino, 
egli  che  non  avea  consentito  a ci'etlere  alla  Chiesa  uni- 
versale, dovette  andarsene,  maledetto  e perseguitato  ; e 
d’errore  in  errore,  sostenne  pt^rfmo  la  poligamia. 

A Modena  erasi  formata  uu’aceadeinia  infetta  degli 
errori  luterani;  e nel  lo40  venutovi  il  siciliano  Paolo 
Ricci,  che  facevasi  chiamare  Lisia  Fileno,  uom  erudito 
c imbevuto  dei  dogmi  riprovati,  is|)iiò  tale  baldun7.a, 
che  da  per  tutto  se  ne  parlava  puhhlicamente.  Preso  c 
menato  a F’errara,  si  ritrattò;  ma  il  seme  crebbe,  ed 
appariva  specialmenUì  nel  hellìire  che  faceasi  i prcvlica- 
tori,  tanto  che  alcuni  scesero  dal  pulpito , c più  non 
si  trovava  chi  volesse  venire  a prediciirvi.  Roma  jx'nsò 
al  riparo,  mando  un  forinolario  di  fe<le  che  i sosj>eUi 
sottoscrivessero,  come  fecero  alcuni  e fra  altri  il  v<^scovo 
Lgidio  Foscher.'iri,  il  celebre  cardinale  Morone  e Lo- 
dovico Castelvctro. 

Quest  eletto  ingegno,  essendo  entrato  nel  turpe  liti- 
gio che  dicemmo  con  Annibai  Caro,  fu  accusalo  «l’eresia; 
ond  egli,  colpa  o no,  fuggi  a (ihiaveiina,  ove  ebbe  «mo- 
rata ospiudità  e sepoltura  ( > ). 

A Ciiiavenna  stessa  dimorò  a lungo  Girolamo  Zaiicbi, 
canonico  regolare  di  Alzano  Iverganiasco,  che  a Ginevra 
stampò  sei  volumi  d’opere  teologiche,  onde  salì  in  tal 
conto, che  «liceasì  baslcrehl>e  egli  solo  a comlwUere  tulli 
i pa«lri  tridentini.  Ivi  pure  visse  e morì  Agostino  Mai- 
naitli  agostiniano,  clic  scrisse  L’iuuttomia  della  messa 
e la  soeUhsJ azione  di  Cristo.  11  trentino  lacobo  Accon- 
cio giuiwonsulto,  ehlie  ripetuti  segni  di  stima  da  Elisa- 
betta  <1  Inghilterra,  alla  quale  dedicò  i famosi  suoi  Strn- 
tagenuni  di  Satana  in  fatto  di  religione , tradotti  in  « .si 

*«‘P‘>lcraK*^cI,e  ancora  ri  *ì  comarva  dico:  thtm  patram 

‘dSL,  .■aT4rr'^X"/.w''' 
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. e .love  ‘ 

esseijiial^  del  cr»stianesiii»t>»  afline  Una  vicende^ 

uA\^,^ra«xa  fra  \u  varie  sette, 

AiVa.  '[^^entov amino  Pier  Paolo  , ’ che  nunzio 

papi»,  in  Germania,  si  lusingo  .-jetio  Lutero, 

lieduce  nini  compensato  O già  messo  ve- 
scovo a C^apo  tl’lstria  sua  patri»’  '■®*’“nciò  a cor- 

*'‘=86cr  ijk.1jusi  occlesiustici  ; il  emuli  parve 

cy»\Mei4  ; e singolarmente  il 


c iiions 

P - ' ''  JTv — "•■^•«3iiie  li  njw»"^  _ .. 

sa  ne  denigralo  no  la  c^r.  i al  con- 

<din  di  -jv  " " condotti»*  f 1 ■ V.I 

^<///ha  P*'«rito  c non  luael  in  ' a»- 

fuj/OS(^ 

'!«  condii. 

lisi 

ìnnam  ^zztF'nto 


« «on  ottenuta  ’ >» 

e li  aispetto  o il  Lisocoo  trasformo  m ni» 

novatore;  scrisse  violento  ' prelati  ed  .1 

, e iiropagò  con  i-  'mO  e/lètio  la  Riforma. 
« ” g»-an<lissj«»c»  , ... 

noi-  Panizzi  nell*  edizione 

, 7;  ;...VDasiIen  lo-w;’ 


ripubblicò  un  opuscolo  di  lui 
ove  ai^serisce  essersi  il  Berni  valso  di  po«^»r»a  ^ 
'vel«^  per  dar  corso  alle  dottrine  nuove,  che  " 

l'atto  espunte  dopo  morto  J’autoi-e  ; e adduce 
Manze  formanti  il  prologo  del  vigesimo  canto,  atlaUo 

protestante:  di  che  l’editore  condn «do , che  le 

"P'"*c»ni  luterane  fossei-o  comuni  nella  classo  «ducala 


quanto  oggi  le  liberali.  Prova  inc«i^-t:«,  ma  non 

»mow-^  - i V vollero  coTTue  x-ifminali 

.7  T giacche  altri  «•»»  ' , „ii;  ».  . , 

" ° ; il  Manzoiu  (.^oc/* 

nierfc  ^®»no  , 1 .Alamann  > Vittoria  €"'•  i ii.ì 

,V;_  ,»•  il  elei  e » ' Colonna,  olili 

s-l  invettive  conti o n . . . 

ievAr,-;  - ' - .die  I«»^  * cotv\onil.a^  riprova 

% XUv°;:„^eh;‘ p.Ìun..  '»  ,~««J 

» quelle  dottrine,  « avve- 
ciirn.*^  veramente  pieso  _i 

«.^«cchè  in  fine  degli  s»oi  , b'  -Wvol  converSa- 

n\^nedelcaid;„a7e  J’o/o  «^avvedere, 

< -orir  cimo;, V, e «- 


e scriveiT 
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Nessun  più  volentieri  ascrivano  Ini  i protestanti,  che 
fra  Paolo  Sarpi  servita  veneziano.  K questi  un  cle’mi- 
gliori  ingegni  eli  quell’età,  e settecento  suoi  pensieri  isa 
manoscritti  mostrano  come  sentisse  addentro  di  geome- 
tria, algebra,  astronomia,  fìsica,  meccanica,  areometria, 
architettura,  magnetico.  Teologo  della  repubblica  veneta, 
nel  litigio  di  questa  contro  il  papa  fu  condotto  ad  esami- 
narne il  diritto,  e con  ragioni  ed  autorità  .scemare  l’in- 
fluenza di  cpiesto  nelle  cose  civili;  e sebbene  tali  cose  egli 
scrivesse  per  comando  (‘  ),  venne  ad  infervorarsene  per 
modo,  che  il  carattere  suo  più  pronunziato  fu  l’avver- 
sioiie  alla  santa  se<le.  L’attaccar  questa  non  era  prova 
di  coraggio  in  una  repubblica  sempre  robusta  a respin- 
gere le  pretensioni  papali  (*);  del  resto  egli,  insultando 
al  papa,  blandiva  a Filippo  II,  preconizzandogli  ridur- 
rebbe schiave  Europa  ed  Africa,  e muterebbe  Parigi  in 
un  villaggio;  umilissimo  servo  si  mostrava  a’ nobili  del 
suo  paese,  mentre  passava  per  franco  pensatore;  e lu- 
singando ad  essi  e alle  opinioni  interessate,  usiirpavasi 
gli  onori  del  coraggio. 

G)me  sentisse  in  fatto  di  libertà,  il  mostrano  pure 

(1)11  Griselt.ini,  nella  viui  o piiittoBlo  aptUogia  di  fra  Paola,  dice  che  «inc- 
ili « dopo  cho  fu  olello  coniuUorc,  ad  alcuna  opera  non  diede  ulano  *iani- 
mai  lenra  il  inolivo  del  pubblico  ialcrosie,  cioè  o per  difeodcre  il  «ornao 
diritto  del  principato,  n p«r  anlorinare  la  lanlilà  delle  noe  ordinniioni  » 

P"X-  E nnche  d'altre  opere  dice  lompre  «A  norma  dello  pubbliche  mire 
venne  dal  noilro  autore  intrapresa.  101  e pali, m. 

(S)  Da  fri  Paolo,  inansinie  dalle  sue  lellare  al  Priuli  ambascialor  a Ce- 
nare, il  vedo  corno  la  repubblica  vencU  pece  si  curasse  delle  ecclasiiili- 
ehe  immuniU.  Avendo  un  rralo  a Orai  pubblicalo  un  libello  contro  il  go- 
vernatore, lo  fecero  arresUrc,  logliendonli  di  mano  il  Santissimo  ch’egli 
avea  preso  per  sicurtà.  Condannato  un  prete  marchigiano,  maodaroao  al 
patriarca  che  lo  di,scacciasse;  c poiché  .luesti  esili.,  in  consiglio  aleooi  prò 
posero  di  dargliene  ordine  preciso,  altri  soggiunsero  che  con  ciò  si  larde- 
rebbe in  fature  il  corso  della  giustiiia.  e perciò  si  mandasse  al  supplizio 
senaa  degradazimie.  n,  pure  un  con.ulto  .se  l eccelso  con.ilio  d.'X  d.bh. 
esaminare  i rei  ecclesiastici  coll  inlorvenlo  del  vicario  palriarealc  r so- 
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*-'eru.  eost- i *■^'*■'**^^1*  osso  ideate  i -''Uo  or<J‘ 
non  ^.a  vveorrere  fin  alla  torU**^.’.®  ^'**»siniinr 

a \>i’ovetl»meiiti  i più  auto,.,(A  j_n^ 

voS.lÌ  neWe  cose  cLinali 

''  quale  «.«*^**^1*^*^  fosse  assunto  <1**'  ,^  '8’'o  dei  Dieci, 

*'  a-.battimento  C ‘ )■ «,emnio  a 
'evaati^e  - ®“88enVa  J le  colonfe 

“-tiéli  LT  i 

I**'  *‘**'^‘  spesso  ®S*’i  occasione 

pane  e ba«x^..e.  nerbando  l umanità 

spoglia 

s iiaf)o  - 


, '.pane  e ba«iy,ne.  - — 

.-  Io"  cUta"dei  ‘7«'“ 
p'ei'iscano  e 


■a  priv  iicgi,  ^■’''  8^' 

'•iam.CT-)ueJ  cbe”«''  '" 

•'■'■enc^x-ati  xV  mun.c.pa*'  '«ost^’aTio  pm 

, o guadagnai/ a -•«  T»^«- 

'fuaJsi^  qualche  capo  di  parte,  stermina  x'io  sc“  ' 

^no  P>elesto,  cvitatido  Ja  giustizia  ordinari i\  ; il 


la  vlo  sotto 

b*no  ^ cvminao  Ja  giustizia  orainarìt^  ; il  ve- 

[jpe  nicn  odioso  e più  profìttevole  che  non  - il,  carne* 

r,  —sso  denunzia  come  « da  poc/ii  anni  in  cjxm  escono 
„ lana  mente  a stuolo  Jibri , che  insegrxiuno  non 

n /jjj.  ^*-'e  da  Dio  altro  governo  che  l’ecclesiastico  * ilseco- 
'’•  cu^  ' ®®®®r  cosa  pi'ofixna  e tirannia  e come  vxtxa  perse* 
conti'o  i buoni  da  Dio  permessa  ^ che  il  po- 
««u  è obbligato  in  co^ienza  obbetlix-e  le  leg^i 
^<c/^^^ari,  nè  pagare  le  gabelle  e pubbUeUe  gravezze  : 
u ^ ’ pnx'cliè  l’uomo  sappi®  ® notx  sia  scoperto, 

^asVa  : che  le  imposi*''®”'  ^^'^Vvxhuzioni  puh- 

Vk\w!^  1^  __  . SOT\0  \Tìì  rvB^ 1 


p-ot»  oo.»e  a«b».a  v»  ,,p„bu.e»  p„.„„ 
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« conceUo  del  sudditi  pr  empi , scomunicali  ed  in_ 
« giusti  j che  sia  necessario  lenerli  per  forza,  ma  in  co- 
ti scienza  sia  lecito  far  ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  loro 
« soggezione  >j.  E conchiude  suggerendo  una  rigorosa 
legge  sopra  le  stampe. 

Lo  secondava  fra  Fulgenzio  Micanzio  bresciano:  etl 
Enrico  IV  Intercettò  lettera  d’un  ministro  ginevrino  che 
a un  Calvinista  di  Parigi  annunziava  come  fra  breve  le 
fatiche  sue  c di  fra  Fulgenzio  conseguirebbero  l’intento; 
e se  il  papa  s’ostinasse,  Venezia  si  staccherebbe  dalla 
Chiesa  cattolica , di  che  già  il  doge  e varii  senatori 
erano  in  desiderio. 

E per  verità  Venezia  dava  esempio  di  tolleranza,  e 
l’autore  del  Discorso  aristocratico  sopra  il  governo  ilei 
signori  veneziani  dice,  che  venendo  a morte  un  I>uterano 
o C:dvinista,  permettono  sia  sepolto  in  chiesa,  e i si-* 
gnori  parochi  non  se  ne  fanno  scrupolo.  Aggiunge  : 
« non  ho  mai  conosciuto  alcun  veneziano  seguace  di 
« Calvino  e di  Lutero  od  altri , ma  bensì  d’Epicuro  e 
« del  Cremonini , già  lettore  nella  prima  cattedra  di 
« fdosoha  nello  studio  di  Padova,  il  quale  assicura  clic 
« l’anima  nostra  provenga  dalla  potenza  del  seme,  come 
« l’altre  dell’animal  bi-uto,  e per  conseguenza  sia  mor* 

« tale.  I seguaci  di  questa  scelleratezza  sono  i migliori 
n di  questa  città  ed  in  particolare  molti  che  hanno  la 
« mano  nel  governo  ». 

Esso  fra  Paolo,  nella  Consolazione  della  mefite  nella 
trarufuillità  di  coscienza  cavata  dal  buon  modo  di  vi- 
vere nella  città  di  Vencùa  nel  preteso  interdeUo  ili 
papa  Paolo  P , si  propone  tali  quesiti  : 1°  Se  nel 
^wntefice  e nella  Chiesa  sia  autorità  di  scomunicai-e } 
2 Quali  sleno  le  jversoiie  soggette  a scomunica,  c le 
cause  per  le  quali  praticarla;  3”  Se  la  scomunica  .sia 
apivellabile;  4"  Se  il  pontefice  o il  concilio  sia  suiH- 
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Se  per  ragion  *‘’- 

eiuimon-^^sa  esser  privato  deprtl  ‘ ^ 6»  i>e  per 

\a  WWtà  ecclesiastica  S ^ 

»àU^«iu«\ca  -,  7“  Qual  sia  «n^K  ’.i"  ** 

estenda  solamente  alla  CViicsa,  Ielle  o ^ **  * per- 
sone di  r^uesta  ; ti°  Se  il  Yxjsscsso  //lo-Oo^  temporali 
spellanti,  alla  Chiesa  sia  de  juV^ 

pubblica  coinè"  un  principe  libe»^  ^ privato 

delio  Strato  per  causa  di  scomuiiit^®  ’ ^ **  principe 

nbbia  legittima  azione  d»'  ri»re  le  decime 

JfL^^  « legittima 

soi>ra  i beni  « le  persone  ecclesi astiche, 
**  i/ff  m-m • • _ ^ rx>  Cfneark  s»  •itOVllli 


il  X>i'incir>e  se^r^l  atilonla 

gli  ^clesias'tó 

fallibil  ».tà  <lel  pontefice.  Le  risoluzioni  ogn^n 

Asses^riscono  alcuni  ch’egli  avesse  realment  ^ ^ ^ 

^ure  continuò  sempre  a dir  wessa^n^  * he  la 
creder».^, ^ Nò  il  non  riconoscere  altra  fin  ^ ^ reare 

propria  ragione,  e 

avez'i^b,  senza  trovar  mai  dove  riposarsi,  ^ „„pn 

^ assicurare  la  pendenza  sua  protestante,  s «gli  n 
“eeslr.-  * <"  ' )•  Comunque  sia  , un  nei 

/^»»>isse  prove  dirette  k J i _ 

colpi  ^ r 1 allora  alla  religione  tu  la  sxia  oto- 

pórè  .vere  .««'  pve.». 

f/Jk  ^ „ j,poo»'no'**“teUe»e^  Sta wipile  colla 

dsu  . non  bastanso  la  Slorto,  . „„c '» o'SaW-^^  iliccmio  di’o’l'*- 

Verona  16T3.  Nella  53  corop'»  ^„e  »•  THarai^lio.  pr"*-' 

\’^  termezzi»  nella  »u»  c^o  nctn  per  raffioo  J» 

**  ^V^efO  toMo  Qi  Uom»  neliJ  cima 

<liver«i  eh©  ©allaro  * t^io  però  pac 

Riforma:  ma  chi  Uim©  tin»  co»  ^ m’iol^nrfo  «nia  pas- 

i»  *“**^‘*»«  parte  rlei  |>©fi*icr«  VV\  (Vtacoino  1 iltco  : « S»  ro  d'Jn- 

»ur  “•  l■.•l^,  8f , del  l*el'l>*  «l/b®  bene,  e Mrehhe 

fo*ao  doClor©  • pò»*"»  ^mccT«  »c  non  levatoi!  prin 

O-iv  K^o  principio,  non  ^0^  \tiVr«u\nc*nilo  i rcforniati 


i n ri  cercare 
hastex-ebbero 
s*«g\i  non  ce 
sia  un  ilei 
X \a  sxia  Sto- 


“”"„'’"""l’''>.  perebó  Spfn‘ 
aè  «oc»*" 

„„  I l’Iblii.  E «.  il  . * 

’=‘'‘  ■ i-e  «*,,es»«  fare. 


sarchilo 


jjc  oon  VaVnwlacemIo  i rcformali 
(a®*'*  ' "'"Xonoo  e qui  ••  (LcU.  »*) 
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e li!  l’clazioiiì  dei  legali  ili  Venezia,  che  dis|>ose  in 
mollo,  non  di  chiarir  la  verità,  ma  d’ottenere  l’elfètlo, 
nepjHir  facendosi  coscienza  di  alterarli.  In  tempo  d’im- 
petuose diatribe  conservò  un’apparenza  calma,  quasi 
non  ragioni  che  su  fatti  e su  di)cuincnti,  col  che  col- 
pisce gl  inesperti;  tanto  più  mercè  d’una  dettatui'a  lim- 
pida e facile,  e di  frizzi  e spiriti  die  dan  rilievo  ad  una 
materia  per  sè  noiosa  ( ' ). 

Ce  lo  dipingono  del  resto  come  uomo  integerrimo, 
continuo  allo  studio,  e a raccoglier  d’ ogni  parte,  per 
poi  pensare  a proprio  modo.  Cinque  volte  tentato  eil 
una  colpito  da  assassini  , esclamò,  « Conosco  lo  stilo 
della  romana  curia  «.  Motto  che  fece  fortuna,  onde  restò 
volgare  opinione  che  il  colpo  venisse  dai  Gesuiti. 

Roma  però  (lensava  un  modo  divereo  di  ribattere  i suoi 
colpi,  e commise  un’altra  storia  d’esso  concilio  al  caldi- 
naie  I allavicino  Sforza,  gesuita.  È uno  dei  migliori  in 
qudlo  stile  di  maniero,  che  allora  inUwlucevasi , tutto 
forbito  e pondeiato  più  che  non  si  fesse  sin  allora;  sta 
pero  a gran  p»ia  dalla  vivacitù  del  Sarpi;  oltre  lo  sca- 
pito  di  chi  è ridotto  a schermii-si,  e ribattere  ogni  trailo 

opinione  altrui.  Avendo  aviìto  a disposizione  gli  ai"- 
c livi  ponti  icii,  convince  ili  continui  errori  o di  mala 

lemieri 

Marro  Antonio  De  Domini s dalmata,  vent’ anni  ge- 
suita, rinomato  professore  a Padov  a d’eloquenza,  filosofia, 
matematica,  da  Rodolfo  li  destinato  vescovo  di  Segna 


, copta  a man  sn  I -va.  come  «empie  fa,  eche  «’i«pir»  "t* 

^tti  II  >001  dnpou,  i,  cosUello  confeoM»  . „ che  . l’mlio  acerbo  che  fra  Paolo 

, . * Itoma  il  faceva  ctaare  alcuna  volta  in  opinioiii  erroneo 

eo  in  aovcrchia  mordacità  ».  L.  Xf^l. 

Prà  Paolo  à difew  nella  JustificMort  ’ rfc  fra  Paolo  Sarpi,  oli  ìottr»  *'<“ 
EiLuchtoDegoir  - farigi  l»l  1 , eba  sono  del  geoor... 
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'wJeS^f^e  f *'^  I.*,*^^‘Unde  c|..eseedebl.e 

CVÀN^  V>s\g^  S-,el  ess^j’  f^*'»Sse  “ gli  procac- 

COtìVtO  vOW'i'^a,  e V or^  'eneziani 

Yhmvùs'ii'O*'®  • t»assA*^*^  riprovate  <lal- 

vo\ere  dav  *'>Ve  •«  Inghilteri’a,  dioeiulo 

tna  nel  fallo  \i  sette  cristiane, 

sione.  Pubblicò  Vi  gloria  del  S sputili  e di  profes- 
note  che  T invelenivamo,  wl  ebb^.7“’  prefazione  e 
‘la  Giacomo  Stuard  , ve  accoglienza 

morsi  o pe^  ■ ^la  pi*eso  da  ri- 

pfdpito  tl/s,i- L 'nomò  im  giorno  in 
^^orJo  V v*^®*^*^®**  ’ ì ^ d’ogni  credito. 

*^S^‘  vetìtie  suo  SCO  l invitò  al  ritorno,  cd 

r/cupei^r  il*  abiurò  in  ‘=°^«‘oro  di  carrlinali  per 

<625  ''^^^^yado.  P»"»  il  rigoi-oso  Ur- 

G-aste/  Sa/it*^^***«*  '«costante  ^ recidivo  il  fe  chiudere  in 
*mo  cada  Ve  «ve  mOi’i  ‘^“rente  il  processo,  e il 

ì.^^c/es-/^  bruciato  col  trattato  suo  Dalla  repul»- 
"•/‘oriti  ove  impUgoa  la  primazia  del  papa  e 

ri  7^^®*®  Riù  iu  materia  di  fe<le. 

m^r^move  come,  per  opporsi  all’invas.o..e 

^'reran^a  si  Jfosse  in  Itali»  cessato  da  quella 

^'aolo  prima  dominava.  Abbiamo  accennalo 

j**'one;e  . «'•Mtegrnsse  con  insolito  l'igore  1’ inqui- 

Go.s  P‘  '«olpi  lo  as^vecondarono.  Regnando  ilgran- 

P*^ssio„„  ’ *'  “ ^**^cn*^  un  atto  di  fede,  cioè  una 

^"•/>°nero  gonfalone,  eolia  croce  ui 

« d va, to d’ulivo,  e colla  scnUa 

T '-  v anivano  dieim 

Tr  quali ilar.ol«.««o  PanoiaUchi, 

all,  S^^nduca  alla  C*>»'«.e  di  Francia, 

sol*  dipint  li  a d^B-'OCii  *,  e conòoV's 

* brucia*  *'*  Ottennero  l’ass«i»l»:*a.\one, 
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compivano  la  stessa  ccceinonia  privatamente  alcune 
ilonne , sospette  «li  pensamenti  nuovi. 

Pui-e  il  gramluca  non  accettò  il  «lecreto  «li  Paolo  IV 
sui  libri  proibiti,  se  non  fossero  avvei-si  alla  religione  o 
trattassero  «li  magia  e astrologia  giwlizlarra  ; de’  quali 
il  •>  marzo  1559  fu  bruciata  una  bella  catista  avanti 
a San  Giovanni  e Santa  Croce.  Ixk1ovì<»  Domenichi,  per 
avere  tradotto  e stampato  con  falsa  data  la  Nìcomediana 
«li  Calvino,  fu  obbligato  abiurare  col  libro  appeso  al 
collo,  e a «litici  anni  di  «carcere. 

Dopo  presa  Siena , il  duca  non  volle  da  principio 
dar  ascolto  alle  insinuazioni  che  gli  si  facevano  contro 
i Socini,  eresiarchi  di  colà  ; ma  jx)i  vi  comin«àò  perse- 
cozione  e furono  presi  varii  giovani  tedeschi  che  vi  -sta- 
vano a studio,  oltre  alcune  donne  malianle,  cintpie  delle 
«luali  furon  bruciate  nel  15G9.  Aonio  Paleario  di  Ve- 
roli,  maestro  coli , vi  aveva  attinto  le  idee  de’  Socini , 
e le  aveva  ddfuse  a Colle  e a San  Geniiniano,  ove  per- 
seguitalo passò  a Lucca  indi  a Milano:  ma  quivi  Fi- 
lipjK)  II  il  fe  cogliei-e  e consegnare  alla  romana  inqui- 
sizione,  che  il  condannò  ad  e.ssere  strozzato  ed  arso. 

Il  , •txlato  per  nitide  edizioni,  se  n’andò 

dada  loscana  ne’ paesi  del  duca  di  Savoia;  i Giunti, 
a enezia  (ive  la  maggior  libertà  fece  prosperai  la 
Upogra  a ( Q,”  era  uscito  da  Lucca  Pietro 

Perna,  che  a Basilea  moltiplìoò  etlizioni  accurate  prin- 
cipalmente di  riformutori,  e«l  ebbe  Correttore  MinoCelsi 

sanese,  tinto  deU’uguaf  pece. 

Pietro  Garnesecchi  gentiluomo  fiorentino,  favorito 
dai  Medici  in  patria,  in  Francia  e a Roma,  ebbe  in  Na- 
!>oli  a conoscere  Pietro  V.ikles,  l’Ochino,  il  Vermiglio, 


A ir  Joditi  «II»  novi 

dulfo  RicMoli  «uoDico;  Fauslio»  Mai 


À nominano  .11x1100  1 

«arili,  lacobo  Faulouì. 
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W\\à\,  \0^^  ^Ue  tìalj  ^®”*  sancse.  Luigi 

CAw,  e cO  j,^.0[Vvlo  e AJtieii,  Mino 

so&teneva  coV  Col  s’imbewe,  e la 

Marganto  dv  ^*’0-  Vittoria  Colonna, 

Rovere  Orsini  \ ^®«»‘'gliar  .^'‘««cia,  Lavinia  della 

lelancton , e reduce  non  interi  ’ trancia  trattò  con 

**Ppe  il  carteggio  cogli 

^fioio  J\/  *1  *4' 

scomun:  pertanto  d cito,  e 

sua  Ma  perchè  comi^^,,  ^ con,p.arenrIo  lo  fé 

_/.  , ‘^P^tìsinn  • fnri  p-  ? tltssiinular  la 

f''f  «>«se  P«‘  IV  ottenne  che  Cosmo 

«sso/to;  Sì  ben  S“l.fese  che  fu  rimandalo 

„ e f».***^«  taque,  "i*®  'Janari  Pier  Leone 

d,-  So  <^eiido  ^«n  Miniato  , rifuggiti 

S66  se»r.  ’ *^he  ciò  ^ ^®asse  la  fuinigliarìtà 

questi  n richiesta  del  papa  il  con- 
pj-j  g nJ*^*'**'^'*'one,  confesso  e convinto  fu  de- 
e arsQ*^^®^*t«ndo  a u^ri  si  voler  convertire,  deca- 

^ ■•otaijtQ  y * 

ed'"é£!®?'  i'*  crescevasi  - il  numero  dei 

„„  ®^ti  ufficio,  distinti  con  una  croce  rossa, 

ciò  - •**sa  . ’ , ri  1 _i.„ 


er  Co  **•  ^'***®®*^‘  secolare.  Il  duca  temette  che 

sii^*^  ***®  que’  molti  che  avversavano  l’in- 

tr^j  ®he  a ^.*riazione,  pure  non  potè  frenar  gl’inqui- 
fItihk^'**^quG  ® esercitavano  grai»  rigore  con- 

Se  T’  Ri-asso , o proferisse  parole 

i l ?"•>  politiche  r t 

rJ  . . X,uce^  rigorosa  a governi  mo- 
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toglierne  pretosto  ad  usurparsela.  Lucca  dunque  orti^ 
i pericoli  con  un  divieto  di  parlar  di  cose  teologlchc(')> 
sotto  pene  gravissime,  o di  teiiei'e  o leggere’  libri  pi'oi- 
bili,  o aver  comunicazione  con  alcun  eretico,  « special- 
mente fra  Bernanlino  Ocliino  e don  .Pietro  Martire  »• 
AlU'e  istanze  dell'  incjulslzlone  romana,  la  quale  vi  no- 
minò suo  commissario  il  vicario  vescovile  , spinsero  a 
nuovi  ordini  e proteste  di  fede,  tanto  che  questo  tri- 
bunal inquisitorio  lu  revocato , nè  mai  contaminò  la 
piccola  repubblica.  Ma  nel  lu55,  forse  jiercliè  temes- 
sero l’esecuzione  di  quelle  che  fin  allora  non  erano  state 
elle  ininaccie,  molti  se  n’andarono;  fra  cui  Filippo  Bu- 
slici,  che  ito  a Ginevra  tradusse  la  bibbia,  Giacomo 
Spiafaiiie  vescovo  di  Nevers,  Pietro  Perna  che  apri  stam- 
jieria  a Basilea  ; il  medico  Siiiione  Siinoni,  che  due  volte 
fu  carcerato  dai  teologanti  ginevrini;  e intere  funiiglie, 
i:onie  i Liena,  gli  lova,  i Trenta,  i Bulbani , i Calan- 
drili!, i Miiiutolij  i Buonvisi,  i BurlamachI  , i Diodati, 
gli  SbaiTa,  ì Saladiiiì,  i Cenami,  die  poi  diedero  jvor- 
sonaggi  illustri  (*).  Pio  IV  prese  ombra  che  i molti  Luc- 
chesi che  andavano  in  Svizzera,  in  Francia  o in  altri 
paesi  d eresia,  non  ne  contraessero  Tinfezione  ; onde  il 
sanato  diè  un  alti-o  bando,  che  proibiva  a'Lucchesi  di 
abitar  in  quelle  contrade;  dei  banditi  poi  jier  eresia, ogni 
volta  che  saranno  trovati  in  Italia,  Spagna  , Francia, 
Fiandra,  Brabante  «diiunque  li  ammazzerà  guadagni 


(I)  o Percliè  ni  va  (tuhilaiitio  die  passi  esser  che  in  In  noslra  ciità  Si 
I-ucna  et  suo  dnminin  si  Irovìiia  et  siano, alcuni  lememrii  , emì  dell  uno 
Come  dell’auro  aesto,  li  quali,  con  Inllo  che  non  habbiauo  alcuna  intelli- 
Renlia  delle  icriUure  sacre,  né  di  aacri  canoni,  ardisoliino  ili  inellcr  bocca 
rlH*  Christiana,  et  di  esaa  mpionar  cosi  alla 

libera  come  se  fussero  pran  lheolo|.i  ccc  ecc.  Bando  del  I»  magni»  IMS. 

(S)  guali  Ciuvaniii  lliodali  e Carlo  e Alessandro | Fetlcrico  Burlanuchi 
« >1  ramoso  Gian  Giacomo;  Gian  Loilovico  Calaiidiini;  Ilpnedello,  Kiaii- 

ccaco.  Michele,  Gian  Alfonso,  Samuele  Tnrrellini;  V'ìiicenzo  Minutoli;  Già* 

Como  liartulomco  e Franceaco  Uraliano  Micheli,  c Gian  l.odovico  Saladini. 
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Nelle  Alpi  che  separano  il  Delfinato  dal  Piemonte 
o^Mcisopra  Pinerolo  viveano  i Valdesi,  avanzo  di  quelli  clic 
nel  XIII  secolo  ci  dietlero  a ragionare,  sotto  la  dii'e- 
zione  di  anziani  delti  barbi  cioè  zii,  donde  furono  an- 
che chiamati  Barbetti.  Avversi  a Roma  e ai  riti  che 
chiamavano  idolatria , pretendevano  conservare  la  pu- 
rezza dell’evangelica  predicazione.  Carlo  Vili  gli  avea 
tolti  a perseguitare,  onde  alcuni  abiurarono,  altri  si  ri- 
dussero fr.V  monti  più  inaccessi;  Luigi  XII  dopo  man- 
dato a informarsene,  esclamò:  « Son  migliori  cristiani 
di  noi  ». 

Quando  però  essi  ebbero  conUxza  della  Riforma , 
scrissero  ai  capi  di  questa,  qualmente  usassero  la  con- 
fessione auricolare,  i loro  ministri  vivevano  celibi,  alcune  ts» 
vergini  faceano  voto  di  perpetua  castità.  Pretendendosi 
che  le  dottrine  riformate  fossero  antiche  quanto  il  cri- 
stianesimo, spiaque  il  trovar  che  questi  pretesi  contem- 
poranei degli  apostoli  discordassero  in  punti  così  com- 
battuti, e singolarmente  che  prendessero  scandalo  del 
libro  di  Lutero  conti'o  il  libero  arbitrio. 

Maggiore  conformità  pretesero  trovai-vi  i calvinisti , 
onde  gl’  indussero  a pubblicar  la  loro  professione  di 
fede.  Fu  uno  strapparli  dalla  quieta  loro  oscurità,  e il 
parlamento  d’Aix  e quel  di  Torino  vi  applicarono  le 
leggi  contro  gli  eretici,  e il  rogo  e il  marchio  ; poi  pei^ 
che  maltrattavano  i frati  spediti  a convertirli,  si  ban-  is« 
disce  il  loro  sterminio,  e che  perdano  figli,  beni,  libeiii. 
Forte  s’oppose  il  Sadoleto  vescovo  di  Carpentras  ; e re 
Francesco,  vedutili  mansueti  e che  pagavano,  diè  loro 
tre  mesi  di  tempo  per  riconciliarsi;  ma  Giovanni  Mei- 
nier  barone  d'Appède,  preside  al  parlamento,  l’ induce 
a dar  esecuzione  al  suo  editto.  Adunque  una  soldatesca 
furibonda  vi  entra  c cominciasi  il  macello  ; quattromila 
son  uccisi,  ottocento  alle  galere,  venlidue  villaggi  ster- 
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iiniHignarono  le  armi,  e prima  alla  spicciolata,  |K)i  in  giu- 
ste battaglie  combatlei'uno:  alfine  disfatti  si  ricoverarono 
alla  Guaixiia  lombaitla.  Quivi  per  foraa  e per  tradirnenti 
presi,  furono  messi  sotto  fieri  giudizi!,  i renitenti  inan- 
ilati  a morti  studiatamente  atnH;l.  Si  contamno  da  sei- 
cento supplizi!;  e nan-aiio  che  in  un  sol  dì  il  carnefice 
ne  uccidesse  ottantotto , |x>nendo  in  bocca  il  coltello 
man  mano  die,  ucciso  l’uno,  legava  all’altro  un  velo  alla 
testa.  Luigi  Pasquale  loro  capo  fu  bmeiato  a Roma. 

In  Napoli  assai  proseliti  avea  formato  il  Valdes  gen- 
tiluomo spagnolo,  disputandovi  della  giustificazione:  e 
gl’inquisitori  attestano  che  lìn  tremila  se  ne  facessero 
apostoli,  fra  questi  Galeazzo  Caracciolo  inaix'liese  di 
X ico,  cercati  proseliti  in  tutt’Italia,  v’abbandonò  la  fa- 
miglia  e una  splendida  fortuna,  |ier  fondar  a Ginevra 
un  concistoro  italiano  e chiesa  distinta,  con  un  formo- 
lario  proprio,  dove  primo  ministi-o  fu  il  conte  Massi- 
miliano Marlinengo  bresciano. 

Carlo  V voleva  stabilirà  Napoli  \'a spaventosa  (Palla- 
vicino)  inquisizione  spagnola  per  svellere  questi  germi; 
ma  t Napoletani  inorriditi  si  oppongono  a quella  tirannia 
t hè  tutte  superava  (Sarpi);  benché  si  lìngesse  venuto 
1 Online  da  Roma;  gli  Spagnoli  assalgon  il  popolo  tu- 
multuante,. c la  via  loledo  divien  teatro  di  carnifìcina; 
nia  tpiel  tribunale  non  v’  è istituito.  Il  duca  d’Alcala 
lo  tentò  di  nuovo,  ma  la  città  mandò  supplicamlo,  e 
ottenne  non  vi  fosse  se  non  il  sant’uilìzio  alla  romana. 

Anche  a Milano  re  Filippo  avea  voluto  far  questo 
infausto  dono,  ma  la  città  deputò  alti  personaggi  al  re, 
*♦1  papa,  al  concilio,  dipingendo  come  ne  sai-eblie  deso- 
lato il  paese:  Roma  stessa  adombravasi  tli  queso  ti-i- 
buiiale  che  da  lei  non  dipendeva  e ricusava  mostrarle 
1 processi  ; tanto  che  si  ottenne  di  non  aggiunger  questo 
a*  tanti  nudi  della  Lombardia.  » 
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16»  EPOCA  XV. 

e Filipjw  Saluzio  avevano  <Iiiriise  le  dottrine  di  Calvlncv, 

I Gi-igioni , nel  1512  , aveanu  occupata  la  Valtellina 
coi  contadi  di  Borniio  e Chiavenna,  sbocco  all’Italia,  e 
benclie  1’  avessero  nella  pace  di  lante  ricevuta  come 
alleata,  presto  l’ehbero  ridotta  a serva,  e della  servitù 
più  trista , qual  c quella  delle  repubbliche.  Persone 
ignoranti  uscivano  a governarla,  non  d’altro  desiderosi 
che  d’ impinguarsi  ; ma  ciò  che  più  rincresceva,  qui  dif- 
fondevano idee  anticattoliche,  negavano  l’accesso  al  Bor- 
romeo, favorivano  i Riformati  a .scapito  de’ Cattolici, 
rapivano  chiese  a questi , e usavano  i sopmsi  consueti 
in  paesi  ove  i sudditi  son  di  religione  di  venia  dagl’im- 
peranti. Quindi  rancori  e litigi,  c violenze  repulsate 
colle  violenze. 

Tra  i Grigioni  stessi  le  differenze  religiose  s’  erano 
convertite  in  politiche,  formandosi  due  fazioni,  una  pro- 
testante favorevole  a Francia  e condotta  dai  Salis,  l’altra 
cattolica  e venduta  a S|>agna,  sotto  la  guida  dei  Pianta, 
di  che  peggiorò  la  condizione  del  paese,  già  mal  go- 
vernato dall  aristocrazia  , guasto  dalla  corruzione  stra- 
niera e tiranno  de’ sudditi.  I Protestanti  recansi  a con- 
trario il  partito  austriaco  ; e infervorati  dai  predicanti, 
abbattono  i castelli  dei  Pianta,  carcerano  gli  avverò,  e 
a Tusis  stabiliscono  lo  Slraffrericht,  tribunale  straordi- 
nario, che  ci’gevasi  con  jHrteri  dìttatorii  quando  lo  sta- 
tuto patrio  pericolasse. 

Qui  cominciano  processi  violenti  e .siipplizii  e bandi  ; 
Nicolò  Rnsca,  santo  arcipi-ete  <li  Sondrio,  muora  sulla 
corda  ; e spargesi  voce  d’una  congiur."i  or<lita  per  tru- 
cidar tutti  i Cattolici  della  Rezia  e della  "Valtellina.  I 
Gattolici  allora  mutano  la  pietà  in  sdegno,  lo  sgomento 
furore,  e accollatisi,  Unicidano  quanti  erano  proie- 
ttanti nella  valle,  la  quale  si  dichiara  intlii^endente,  c 
oixlina  governo  proprio  sotto  Giacomo  RoRustelli,  cli’era 
stato  anima  di  que’inovimeiili. 


16» 


Digitized  by  Google 


l O»' 

^ '“’‘'‘'®  '■'*  **”'■'"5  pe»xì  . 

U>»»scl«  ^ il  pa,„  introii.eUevasi,  e ' 

so‘0  e IraUflttve  e certa  infelici^* 


A^iTlTuiMTAKir. 

alla  vvn<l<ftta;  le  vittor~i 


**»vocaiio  rAustria,  per  cui  *>  * 
Valle  come  |>unlo  «l’iiniorj, 

S 


■t  «i9 


suoi  di  Germania;  e jpie.st- 


'“.àrsero  ® eoi  ‘^ou.ggio  a st>^  ' 

A'“"«  a Milana 

co"  • — css*  “ . VralK'^*".**^*''  fecero  un 

ai  G.-Ì4?i‘’*’’’ 


co"';;_.„,-os 

ai  vi  dnn^;:  ^ 

restava  -^.antata  .lainu,U 
Cosi  l»  ^ouu  iljuito»  ®o‘®" ‘*'*«‘"'Ih 

ano^  - rit5orose  oonse^enze.  Lut^^^  ^ 


nostri  ave 
ina  a 


lieti  u»' 


»..?--'_...i-,'v_«  ™--7v; 


: aella  Vauvouut  x:  ' ,. 

^ 11’ ■*  "x  'kiLarìì 

correre  ««}'  , ^\x  >nt«-essante, 

X^a  stor«a  ^ nra  pei  dogmi  suoi  ^ 

Ixdenr-e  e Predicati,  no., 


Xx  . 

x"*  Tx'  ' 

'l'iella  delle 

*X. 

e 


* Prilla 


mn  f^a  giureconsuli,  _''*X 


'\x.  e,„ 


-r 're  '’“''’L‘^' h »£::r,r;' - .;.  ««".e  ,y; 

on'ee'e  j «laia  Innit^  'ci,  che 

*•**'  lo  esP*”^®*  / /./tav'anu  O . **®*i  ri- 

^'"“’pbrse  fl^se  apeitament^  ^\^\tc^”*P“Sna- 

«.«  '•»  *';'f  .n  •■•'“ 

la  Sfc5.a  e,vs,..  ^ 


'••■Mi» 


Digitized  by  Google 


F.ror.A  \v. 


)7i» 

antitrinitari  i ; e forse  primieramente,  neiraccaderaia  che" 
tenevasi  a Vicenza  nel  15-ÌO,  si  sparse  tale  insegnamento, 
e ne  furono  apostoii  Giovanni  Valentino  Gentile  da  Co- 
senza, che  insegnò  a Ginevra,  in  Francia,  in  Polonia;  esi- 
gliato  dalla  Svizzera,  perchè  ruppe  il  bando  fu  decapitato  i.w«, 
a BtTiia;  l’abate  Matteo  Grihaldi  di  Padova  professore  a 
Tubinga  che  sarebbe  perito  con  lui  se  non  moriva  pri- 
gione; Gian  Paolo  Alciato  milanese  che  morì  a Danzica(')- 

belio  Socini  da  Siena,  passato  in  Svizzera  e Gei^  mr 
mania,  si  fa  amico  de 'principali  riformati,  vive  in  casa 
di  Melanclon,  poi  in  f‘olonia  legasi  con  Francesco  Lis- 
manin  di  Corfù,  priore  de’Francescani  e confessor  dello 
regina  Bona  Sforza,  e lo  converte  alla  sua  credenza; 
alline  muore  in  Prussia.  Aveva  egli  operato  soUatpia , ists 
pure  gli  antitrinitarii  crebbero  in  Polonia,  ove  rico- 
verarono quelli  i>erseguitati  da  Olivino  e Lutero.  Ivi  isi6 
aixli  predicare  apertamente  quel  dogma  Piero  Gonez  di 
Goniacz  della  Podiaehia,  e a Piuezow  ebbero  la  prin- 
cipale stanza , ove  il  duca  Radzivil  chiamava  i dotti. 

Nel  1571  stampano  a Cracovia  il  catechismo,  opera  di 
Giorgio  Schoman,  e tre  anni  dipoi  la  traduzione  po- 
lacc.a  del  Testamento,  ove  Cristo  è detto  « un  uomo, 
nostro  mediatore  pi-esso  Dio,  annunciato  dai  profeti , 
nato  dal  sangue  di  David,  elevato  dal  Padre  al  grado 
di  Signore  e di  Cristo,  cioè  del  maggior  tra  i profeti,  del 
piu  santo  sagri ficatore,  del  più  inviucibil  re,  pel  quale 
Iddio  creò  un  nuovo  mondo  rigenerato,  riconciliò,  paci- 
ficò l’universo,  e diè  la  vita  eterna  a’suoi  eletti  accioccliè 
dopo  Dio  cre<liam  in  lui , l’adoriamo,  ascoltiamo,  imi- 
tiamo. Lo  Spirito  Santo  è una  forza  divina,  lacui  pienezza 
fu  data  da  Dio  padre  dell’uuigenito  suo,  acciocché  in  qua- 
lità di  figli  adottivi  noi  godessimo  di  pari  pienezza  ». 

0)  .An((iun(ii  l'abate  LeonaKUi,  Nicolò  Parola,  Oiulio  di  Tre'iao,  Frati- 
COSTO  ili  GUcuuiu  «li  raliiari,  Franicsco  Nero,  Uurio  SocÌdo,  Giorgio 
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CAPITOIjO  VIGF-SIMOPRIMO 
Fine  di  Carlo  V.  — Battaglia  di  Lepanto. 


Dovremo  dunque  nella  storia  trovare  un’altra  distin- 
zione, di  paesi  cattolici  e di  protestanti.  Fondamento  ai 
primi  in  questo  secolo  fu  la  Spa^^na,  che  «lall’origine 
sua  avea  preso  un  carattere  religioso  ; poi  nella  guerra 
coi  Mori  s’era  avvezzata  a riguardare  come  una  cosa 
sola  la  nazione  e il  cristianesimo,  e la  purezza  della  fede 
come  segno  della  purezza  del  sangue. 

Questa  generosa  nazione  in  otto  secoli  di  combatti- 
menti aveva  aquistato  un  profondo  sentimento  di  nazio- 
nalità , un  leale  attaccamento  alla  sua  fede , una  nòbile 
affezione  per  prìncipi  che  voleva  dominatori  e non  sof- 
friva tiranni  ; un  elevato  sentimento  di  sè , come  di  rJii 
sostenne  i propri!  diritti  e conti'o  il  nemico  della  patria 
e a fronte  del  governo;  un  valore  esercitato  nelle  bat- 
taglie più  acconce  a formar  gli  eroi , quelle  per  bande. 

Quando  però  riunita  in  un  sol  dominio,  parea  dover 
olferirsi  all’  Eiuopa  come  la  nazione  più  grande,  le  cir- 
costanze ne  mutarono  l’indole.  Da  Isabella  e da  Xime- 
nes  avea  ricevuto  un  colore  ecclesiastico  ; Finquisizione 
v’era  divenuta  istituto  jJolitico,  necessario  a conservare 
l’importanza  regia  e l’obbedienza , mentre  sgomentava 
i grandi , teneva  docile  il  popolo,  comprimeva  il  pen- 
siero, e abituava  agli  odii  e al  sangue.  Nella  guerra 
straniera  gli  Sfxignoli  si  portarono  colla  ferocia  di  bar- 
bari , non  intenti  che  ad  eseguire  la  volontà  dei  capi , 
sfogando  la  brutalità  e ravarÌ7.in  sopra  i nemici  de’loro 
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N'f|>pur  il  vincitore  trovossene  giovato,  e sotto  quel^ 
grandezza  che  faceva  tremare  tutta  Liuropa,  scoprivasL 
la  cancrena.  Povei-o  in  mezzo  a smisurate  possessioni  9 
e dalla  mancanza  di  danaro  costretto  a interroinpea? 
tutte  le  im]H'ese  ; con  soldati  che  sul  meglio  s|>enlev'ansi 
j)cr  difetto  «li  paghe;  senza  aver  confpiistato  nessun  re- 
gno, malgrado  di  tante  guerre  e tanti  paesi  incamerati, 
Carlo  non  jiotè  salvare  dall’invasione  straniera  veruno 
de’suoi  Stati , eccetto  l’estrema  Spagna  ; dovette  ceder 
teireno  ai  Turchi,  e veilerli  inoltrarsi  in  Ktiropa  più  ch<^ 
non  avessero  fatto  neppur  ai  momenti  della  maggiore 
loro  jwLenza. 

Tre  fini  assegnano  alla  costui  politica  ; distruggere 
la  diversità  delle  religioni,  abbattere  la  costituzione  gev- 
inanica,  introduri-e  un  governo  assoluto  emlitario  a prò 
della  sua  famiglia,  li  a nessuno  rinsci.  Vuole  Tobbedienza 
passivale  gli  si  eleva  l’opixtsizionc  della  Ililbrma',  vuol 
la  inonai'chia  universale , e vi  sagi-ifica  le  repubbliche 
nostre;  ma  sorsero  invece  la  Svezia  e i princìpi  genna- 
nici,  i (piali  formarono  lega  contro  di  lui , e videro  le 
sue  spalle  quando  più  teneasi  sicuro  del  trionfo.  Ai 
dissidenti  fu  assai  se , dopo  tanto  sangue , potè  far  ac- 
’ cettaro  un  sopraltieni , all'ombra  del  quale  aumenta- 
vano. Con  mezzi  sproporaionati  alle  idee  , è c»ntinua- 
mente  obbligato  ricorrere  a s|>edientì  finanziin’i , che 
tolgono  i capitali  dalia  ciroolazione  e creano  il  paupe- 
rismo industriale.  Le  troppe  s’abituano  a vivtw  di  sac- 
cheggio in  mancanza  di  jvaglie  ; estorsioni  d’ogtii  spe- 
cie suppliscono  alle  regolate  contribuzioni.  Monopolio 
de’ mestieri,  ingoidi  dazii  d’entrata  e uscita,  fabbri- 
che iniivcriali , costose  licenze  erano  abusi  già  praticati, 
ina  (iarlo  li  fece  entrare  iiell’amministrazione  regolare: 
alla  libertà  di  commercio  fiiron  surrognlo  restrizioni  (^l 
••scinsioni,  sagriiìcate  le  colonie  alla  capitale.  Lo  spirilo 
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Carlo  adoprò  minacele  e promesse  peichè  Fei-dinando  q7/ 
cedesse  ie  ragioni  all’i  inpero;  gli  preparò  la  dominazione 
dell’Inghilterra  col  fargliene  sposar  la  erede;  bencliè 
alla  figliola  avesse  promesso  in  dote  il  ducalo  di  Milano» 
non  le  diè  che  treccntomila  scudi , alfine  di  non  isroi- 
iiuire  lo  stato  del  suo  Filippo.  Il  quale,  non  gratoa  lanle 
cure,  nè  pago  di  Najioli  e Milano,  pretendeva  i Paesi 
Bassi,  e per  ottenerli  maltrattava  il  padre.  Questi , rotto 
da  tante  contraddizioni,  divenne  mesto,  scontroso,  e per 
nove  mesi  non  sottoscrisse  una  carta,  non  diede  un 
oidine;  alfine  stabili  rinunziare  al  figlio  i Paesi  Battsi  e 
la  Spagna.  E il  fece  in  pomposissima  adunanza  a Bru- 
xelles  ; ove  a ragione  si  vantò  della  portentosa  sua  atti- 
vità , rammentando  come  dai  diciassette  anni  in  poi 
sempre  avesse  drizzato  il  pensiero  a ceixtar  la  gloria  nel 
governo;  aver  volato  ogni  cosa  vedere  coi  propri!  occhi, 
e per  ciò  nove  volle  passato  in  Germania,  sei  in  Spagna, 
quattro  in  Francia,  sette  in  Italia,  dieci  nei  Paesi  Bassi, 
due  in  Inghilterra,  altrettante  in  Africa,  e undici  volte 
traversato  i mari  ; soggiungeva  si  ricorderebbe  sempre 
deU’  amore  dc’suoi  Fiamminghi , e pregherebbe  Dio  per 
la  loro  prospentà.  A Filippo  non  raccomandò  l’amore 
dei  sudditi,  ma  di  mantener  la  santa  fede  e l’inquisi- 
zione ( * ). 

Poco  poi  rinunzia  al  fratello  Ferdinando  i possessi 
di  Germania  e il  titolo  d’imperatore:  e come  scarico 
d’  un  iiiiportabilile  peso,  sbarcando  in  Discaglia,  pro- 
strasi a terra  ed  esclama  : « O madre  comune,  nudo 
uscii  dal  tuo  grembo,  nudo  vi  torno».  Nel  convento 
di  San  Giusto  nell’  Estreraadura  due  anni  visse  colti- 
vando l’orlicello,  e aUendendo  a lavori  meccanici,  ad 
esercizii  di  pietà.  Non  riuscendo  a metter  d’accordo  due 

(I)  V*dì  le  lUraxiont  di  Carlo  V a Filippo  II,  traJotla  io  fraikCMO  da 
Antonio  Teiaaìer.  Aia  1700,  in>19. 
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sconti'ando  il  suo  buffone  Pedro  «le  San  Erbas,  gli  cavò 
il  cappello,  di  che  mai-avigliamlosi  quello,  disse  «Ora 
«t  non  mi  resta  alti-o  a darti  che  questa  dimostrazione  di 
« cortesia  ». 

Dileltavasi  a legger  Tuci«lide  in  italiano  e le  memorie 
di  Comines  ; a lungo  trattenevasi  col  Guicciardini  e ai 
magnati  che  ne  movevano  «pierela  rispose  : «In  un  batter 
« d’occhi  posso  far  cento  grandi  come  voi,  ma  Dio  solo 
« può  far  unGuicciai-dini».  A Tiziano  mentre  il  ritraeva 
essendo  cascato  il  pennello  glielo  raccolse,  dicendo: 

« Tiziano  merita  d*esser  servito  da  Cesare  » e soggiun- 
geva ; « fi  la  terza  volta  che  mi  date  l’ immortalità  »• 
Ebbe  anche  a dire  ; « I letterati  m’ istruiscono,  i nego- 
nzianli  m’impinguano,  i grandi  mi  spogliano».  E altre 
volte:  « H lungo  inflettere  ò cauzione  del  buon  successo. 
— 11  tempo  ed  io  Valiamo  quanto  due  altri.  — Gli  Stati 
si  governano  da  sé  quando  si  lasciano  andare  ; gl’inno- 
vatori non  fan  che  perturbarli».  Disse  anche,  un  esercito 
per  esser  buono  dover  avere  testa  italiana , cuor  tedesco 
e braccia  castigliane. 

Casa  d’Austria  va  giustamente  orgogliosa  d’un  uomo, 
cui  essa  non  diede  il  secondo,  c che  l.n  portò  a tale  al- 
tezza, da  far  temere  all’ Europa  l’ universale  .scrviui. 
L’ Italia  non  può  nominarlo  die  con  un  sospiro:  la 
Chiesa  come  un  principe'  indeterminato,  che  ne  seppe 
rigidamente  conservar  il  passato,  nè  dirigere  i scrii  mo- 
vimenti che  portavano  a dar  maggiore  importanza  agli 
interessi  nuovi  «le’ principi  e de’jiopoli.  Dn  guei're  san- 
guinosissime, da  persecuzioni  severe  non  cavò  che  fre- 
gue  e interim;  al  Turco,  vincer  il  «piale  era  il  compilo 
suo  più  onorevole  come  capo  della  cristianità , lascio 
prender  Rodi  senza  opposizione;  la  gloria  della  spedi- 
zione di  Tunisi  restò  offuscata  «lai  disastro  di  quella 
«l’Algeri.  Pure  a sostener  la  guerra  civile  in  Spagna, 
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Mai-c’ Antonio  Colonna  pillila  va  le  palee  Jel  papa;  Vc- 
ne/.ia  ne  |K)sc  in  mare  1^0;  la  Sualia,  cuniHo<iate 
da  Andrea  Doria , il  quale,  forse  per  gelosia  della  città 
rivale  alla  sua,  ondeggiò  e lardò.  Intanto  Marco  Braga- 
dino  difendev  a da  eroe  Fainagosta  ; ma  dopo  respinti  sei 
assalti,  capitolò  onorevolmente.  Con  altri  ullìziali  è invi-  ibi 
lato  alla  tenda  di  Lala  Mnstafà,che  aven  mostrato  desi- 
derio di  veder  que’pi’odi;  ma  insorta  rissa,  e’ii  fa  pren- 
dere, squartare,  pellare;  e Famagosla  tratta  come  nemico. 

Allora  i Cristiani  sentinnio  il  comune  jxfricolo,  é fa 
comljìnalo  di  unir  50  mila  fanti  e 4 mila  cavalli  ; Fi- 
lippo 11  darebbe  meMe  le  sjiese;  un  tento  Venezia,  un 
sesto  il  papa  e in  tal  proporzione  il  Ijotlino;  le  conqui- 
ste d’ Europa  e d’Asia  resterebbero  alla  repubblica; 
ipielle  d’ Africa  alla  Spagna;  comandei-ebbe  in  capo 
alla  nolta  don  Giovanni , baslaido  di  Carlo  V ; vi  si 
unirono  Firenze  , Savoia  , Ferrara  , Urbino  , Parma  , 
Mantova,  le  repubbliche  di  Genova  e T.ucca.  Sdpati 
da  Messina,  alle  isole  Calzolari  videro  la  flotta  torca 
di  224  vele  uscir  dal  golfo  di  Lepanto,  comamlata  da 
Ab  basciù.  Sì  viene  airatt.icco  ; All  è ucciso  ; i Turchi 
spaventati  e rotti  lasciano  più  di  25  mila  morti  e 10  mila 
prigionieri , e 15  mila  Cristiani  son  liberati  dalle  galee. 

I racconti  dei  tempi  ascrivono  ai  Veneziani  il  migrilo  di 
quella  vittoria , ma  la  fama  più  volgala  ne  glorificò 
don  Giovanni  ; il  papa  nel  tripudio  di  tale  notizia 
esclamò  : fiut  homo  missits  a Deo  cui  nomcn  ertU 
Johannes:  ma  il  freddo  e geloso  Filippo;  «Ila  vinto  si, 
ma  rischiò  troppo»,  nè  gli  (lermise  accettasse  la  corona 
d’Albania  e Macedonia,  olfertagli  da’Cristiuni  di  cola. 

La  cristianità  senti  ancora  per  un  momento  1 iiuiia 
sua,  e santìfìcolla  con  miracoli  ; attribuì  la  vittoria  alla 
Madonna,  il  cui  rosario  in  quell’ora  si  recitava  da  liuti 
i fedeli , ed  eternò  con  annua  festa  la  memoria  di  quel 
fatto  c di  quella  devozione. 
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col  fai-si  devoto,  e fìguravasi  ua  dovere  alla  sua  manìei-a. 
L’indipendenza  religiosa  riguardava  come  lesa  Miuestà; 
e principale  alleato  ebbe  1 inquisizione , i cui  rigori  pa- 
i-eano  giustificati  o scusati  dai  mali  che  l’eresia  portava 
alla  Germania  ed  alla  Francia.  Assistendo  a un  auto  da 
fc,  c un  de’condannali  rinfacciandogli  che  tollerasse  si 
barbaro  supplizio,  egli  lispose  : « Lo  applicherei  a mio 
figlio  se  eretico  fosse  ». 

Ma  il  suo  zelo  d’introdurre  per  tutto  l’inquisizione 
eccitò  la  rivolta  de’  Paesi  Bassi , l’avvenimento  più  im- 
portante del  suo  legno.  11  nome  d'Olanda  (hol~land, 
paese  fondo)  indica  la  natura  di  quella  contrada,  formata 
dalla  pianura  che  scende  verso  il  mare  Germanico, 
depressa  in  più  luoghi  fin  disotto  del  livello  del  mare. 
L’uomo  dunque  vi  è destinato  a combattere  continuo 
colla  natura  , conducendo  le  aque  per  infiniti  rivoli  a 
fecondar  le  ghiaie,  c opponendo  robuste  dighe  all’Oceano, 
il  quale  nella  sua  calma  palpila  più  allo  che  i tetti  degli 
Industriosi  casali.  \’i  si  sta  dunque  'come  in  città  asse- 
diata, con  attente  vedette,  le  quali  se  il  terribile  elemento 
prorompe,  diano  il  stanale  di  chiuder  le  porte  e riparare 
le  vite.  Non  va  anno  ch’esse  non  s’apra  qualche  via;  e 
allora  la  desolazione  si  diffonde  per  tutta  la  campagna 
col  grido  d’all’arme,  coi  rintocchi  delle  campane  ; ed  è 
un  alfaccendai-sl  compassionevole  di  chi  tragitta  i suoi 
cari  in  nave  sopra  alle  case  e ai  giardini  dove  avea  spe- 
rato vederli  prosperare;  mentre  altri  si  oppongono  all’ir- 
luenle  piena  ; e il  giorno  sotto  il  sole  sferzante,  la  notte 
al  chiarore  di  mille  faci  s’affaticano  a creare  nuovi  ri- 
pari, tornar  l’Oceano  negli  antichi  confini , per  rimet- 
tersi a dispuUrgli  pidmo  a palmo  quelle  glebe,  cui 
sovrasta  una  continua  minaccia. 

Immense  dighe  traversano  il  paese  e servono  di  strade, 
costruite  di  pietre  e di  tronchi  in  paese  che  non  ha  nc 
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Kuix>i>a,  e soleraia  i%er  ottenere,  e perseveranza  j>er  con- 
servare: poi  del  mare  ch’è  suo  terroi'e,  formando  lu 
|K>tenza,  si  spinse  a dominar  fin  aH’estivmità  della  terra. 

Alcuni  accidenti  aiutarono  a prosperar  quel  paese 
lioulloz  nel  1198  vi  scoperse  il  carbun  fossile.  Le  arin- 
ghe ricchezza  di  quelle  cosU;,  Giovanni  fieulelu  fiam- 
mingo meritò  una  statua  per  avere  nel  1416  insef>nato 
il  nio<lo  di  salarle , e così  |>oterne  fornire  tutto  il  -u« 
mondo.  Nel  1230  una  rivoluzione  naturale  svelse  l'O- 
landa settentrionale  dall’ Oslfrisiu , in  prima  separala 
solo  da  un  lago,  traversato  da  un  braccio  del  Reno  ; il 
quale  essendo  stato  respinto  dal  mare  del  nord,  som- 
merse tutte  le  terre  a settentrione  del  lago,  die  divenne 
il  golfo  nominato  Zuydersee,  e formò  la  fortuna  di 
Ainstenlam. 

Come  le  agitazioni  naturali , così  vive  vi  furono  le 
^Mililiche.  I governatori , posti  dai  suoces.sori  di  Carlo 
Magno,  si  l'esero  indi|Huidenli  col  nome  di  conti  d’Olanda 
e di  Fiandra,  duchi  di  Brabante  e di  Gueldria;  oltre  il 
vescovado  di  Utrecht  e la  Frisia  che  formava  quasi  un 
regno.  Gran  parte  de’Paesi  Bassi  apparteneva  all’antico 
ivgno  di  Lorena  , onde  fm'ono  uniti  alla  Germania  , 
finché  i duchi  di  Borgogna  ne  li  sottrassero.  Filippo 
1 Ardilo,  figlio  di  Giovanni  I di  Francia,  creato  duca  di  Ubj 
Borgogna,  si>o.sò  Margherita  , figlia  di  Luigi  IH,  ultimo 
contedi  Fiandra,  sicché  ereditò  questo  paese,  l’Artois, 
la  Fi-anca  Contea,  Nevei-s,  Rethel,  Malines  e Anversa; 
poi  il  suo  nipote  Filippo  il  Buono  comprò  la  contea  di 
Namur;  ereditò  ì ducati  di  Brabante  e Limburgo:  per  uw 
trattati  ottenne  da  Giachelina  di  Baviera  le  contee  di  mb 
Hainault,  Olanda,  Zelanda,  Frisia,  per  convenzione 
colla  principessa  Elisalictta,  nipote  di  Sigismondo  im-  mo 
^leratore,  occupò  il  Luxeiiiburg;  al  che  fiarlo  il  Teme- 
rario aggiunse  la  contea  di  Zutfen.  '«J 
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Così  cresceaii  i Paesi  Bassi  di  prosperità,  quando  pd 
matrimonio  di  Maria  figlia  di  Carlo  il  Temerario  con 
Massimiliano,  vennero  alla  casa  d’Austria  undici  pi-®- 
vincie,  cioè  i ducati  di-Bral>ante,  Limburgo,  Luxeni* 
burg,  le  contee  di  Fiandra,  liaiiiault,  Namur,  Artois, 
Olanda  e Zelanda,  il  marchesato  «l'Anversa  e la  signoria 
di  Malines.  Filippo  nato  da  quelle  nozze,  e Carlo  V figlio 
di  lui,  v’aggiunsero  la  Frisia,  Uu-eclit  con  Oberyssel,  la 
Gueldria  con  Zutfen,  Groninga  e Cambray;  dipoi  Carlo 
le  crebbe  colla  Franca  Contea , e fonnò  un  principato 
unito  aU’impero  col  nome  di  circolo  della  Borgogna. 

Benché  governati  da  uno  stathouder  o vicario,  debole 
legame  congiungeva  questi  paesi,  avendo  ciascuno  i prò* 
prii  stati,  composti  in  modo  dilferente;  ma  tutti  e ti« 
gli  ordini  mandavano  rappresentanti  agli  stati  generali. 

Di  molti  privilegi  erano  donati,  fra  cui'il  non  ricevere 
mai  truppe  forestiere  ; e la  prammatica  di  Carlo  V sta- 
bili restassero  indivisibili  e le  sottojK>se  alla  protezione  <st9 
deU’iuipero,  e aU’obbligo  della  pace  pubblicu , benché 
restassero  sovranità  libere , indipendenti  dalla  giurisdi- 
zione dell’imperatore  e della  camera. 

firlentre  Carlo  era  fanciullo,  Massimiliano  deputò  a 
governarle  sua  figlia  Margherita  vedova  di  Savoia , die 
vi  stette  fin  alla  molte.  Carlo  ben  conoscea  l’importanza  «sjo 
de  Paesi  Bassi , e minacciava  di  metter  Parigi  nel  suo 
guanto  ( gand  ) , e diceva  : « II  mio  paese  fia  sempre 
ricco  sinché  le  donne  di  Fiandra  abbiano  diu  ».  Ma 
que  popoli  erano  gelosi  dei  loro  privilegi  , e abborri- 
vano  la  gravita  spagnola,  sicché  l’imperatore,  quantun- 
que li  chiamasse  a parte  delle  sue  imprese , e dieci  volte 
vi  venisse,  e mostrasse  fin  preferirii  alla  nobiltà  casti- 
gllana,  pure  sentiva  ognor  più  diOicile  il  tenerli  a freno, 
e soffocar  i lamenti  che  levavano  per  le  gravezze  straor* 
dinarie,  le  quali  sommarono  a quaranta  milioni  di  scudi 
d’oro. 
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i-e"olaUi  inlerainente  dai  mini  sii  o Antonio  Pm-eriot  di  .k; 
Gi-aniiella  vescovo  d’ Arras,  uomo  di  tanta  capacità, 
)|uanta  superbia  e desjxjtisino. 

Filippo  confermò  i severi  oivlini  del  padre  contro  i 
Riformali,  volle  piantarvi  l’inquisizione  alla  spagnola  ( ' ), 
e perchè  le  città  si  opposero  risolutamente,  egli  mandò 
inippe  forestiere,  levò  danari  per  mantenerli , o chiesto 
di  ritirarle  come  contrarie  alla  costituzione,  cercò  illu- 
dere coll’esìbirne  il  comando  a Guglielmo  di  Nassau 
principe  d’Orange,  governatore  di  Utrecht  e dell’Olanda 
c Zelanda,  e al  conte  d’Egmont,  statolder  della  Fiandra 
e dcll’Ai'tois,  illustratosi  colla  battaglia  di  San  Quintino, 
l'.ssi  ricusarono , e si  posero  centro  dell’  opposizione  ; 
l’Egmont  franco,  sincero  e guerresco,  l’altro  anima  forte 
sotto  volgari  apparenze,  quasi  aspettasse  occasione  di 
palesar  la  sua  grandezza. 

Ai  nobili  olandesi  andava  Filippo  debitore  delle  sue 
vittorie  sopra  la  Francia,  eppure  così  li  maltrattava;  men- 
tre essi  avvezzati  al  lusso,  e rovinatisi  nel  servire  a Carlo 
V , ora  ridotti  alla  pace,’  trovavansi  soccombere  ai  ricchi 
borghesi  e insieme  concidcali  dal  re.  Inoltre  Filippo 
crebbe  da  tre  a diciassette  i vescovi,  sbancando  così  gli 
abati , e crescendo  i tribunali  delle  co.scienze  , ove  met- 
teva chi  piò  gli  paresse;  fece  dichiarar  cardinale  il  Gra- 
nuella,  e primate  de’Paesi  Bassi  rareivescovo  di  Malines. 

E Cattolici  e Protestanti  conobbero  che  Filippo  tendeva 
a impiantar  un  governo  spirituale  a modo  della  Spigna; 
doleansi  che  ailulasse  gl’impieghi  a Spagnoli;  onde  a 
Maigliei-iU  fu  presentata  una  petizione  di'quattrocento 

(1)  Cirio  v nrl  I5SJ  avri  «Libililo  noi  Dnibante  on  in<|ui«ilore  laico, 
iiiiiitila  da  alcuni  perle, iailici  ; CIpmrnlp  VII  ve  ne  dcpuló  Ire,  elio 
Paolo  III  ridnvie  a dnej  ma  non  erano  ilraBÌprì  nè  donieiiicani ; ì loro  dp- 
rrpti  pappano  lupiì  arliiirani,  men  arrana  la  proceilura,  e poi  i nomi  lalora 
fan  pni  fin»  la  mia. 
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indi  in  corpo,  con  abili  uniformi  e volgari  si  presemaiw 
a Bruxelles,  supplicando  a Margherita  fosse  tolta  1’  in- 
quisizione.  E perchè  il  Barlemont  ' disse  alla  reggente 
«Che  paura  avete  di  cotesti  gueux?»  di  giieux , cioè 
pitocchi,  presero  il  nome,  e per  distintivo  una  medaglia 
d’oro  che  da  un  lato  portava  il  re,  dall’altro  una  bisac- 
cia sostenuta  da  due  mani,  e il  motto  «Fedele  al  re  fino 
alla  bisaccia  m.  Altri  tenevano  invece  una  scoclella  di 
legno,  sospesa  per  un  nastro  d’argento,  alla  quale  poi 
Egmont  fece  sostituire  il  motto  : Concordia  res  pan'Of 
crescunt. 

Filippo  era  troppo  lontano  dai  sudditi  per  vederne  i 
bisogni , troppo  ostinato  per  valutarne  i richiami  ; ed  era 
persuaso  come  Giuseppe  II  ohe  « il  fuoco  della  riliel- 
bone  non  possa  spegnersi  che  nel  sangue  >;>.  Anzi  avendo 
la  duchessa  accordato  die  gli  eretici,  invece  del  rogo, 
fossero  appiccati , a lui  parv'c  lesa  la  i-egia  dignità. 

V’era  longanimità  che  potesse  non  istancarsi?  I Rifor- 
mati inesauditi  traboccano  ; s’accozzano  a migliaia  ar- 
mati, fanno  centro  in  Anversa;  e sfogandosi  contro  il 
cielo  de’mali  venuti  dagli  uomini,  spezzano  immagini  e 
ci-oci , devastano  conventi,  quattrocento  chiese  in  un  sol 
giorno  mandano  a guasto  , fra  cui  quella  miracolosa 
cattedrale  con  settanU  altari  ('). 

Di  tali  eccessi  presero  nausea  i Cattolici  del  compro  - 

(I)  tuis  Caireba  de  Cordova,  Hitt,  Jti  rryjon  Phitippo  //.  MsJrid  ni9. 

Roi.  WaTsob,  The  iùtory  ef  thè  king  Philipp  //.  Londn  liri. 

Fax.  Strada,  De  bello  belgico  decaHei,  lienché  noAuila  t pariÌRle,  «HinK» 
alle  fonti,  p BprTP  a corrcEgpre  i protpAtanli  infervorali  in  aposo  opposto. 

F.veraBd  vob  Rarn  (Heidani)  Àmt.  RelgiH. 

WiQoaroaT,  Hitt.  det  Prooincei-Vniet. 

■VVabdeb  WriACET,  TrouUei  det  Payi-Bat,  sopra  docnmcnli  tolti  dagli  ar- 
ohivii  di  riandrai  ma  fu  tirala  a soli  sei  espmplarì. 

Brntivoglio,  Della  guerra  di  Fiandra.  Stette  come  nuorio  apostolico 
nelle  Fiandre,  1607-1616. 

ScRiu.r.a,  Storia  delta  loUeeaumt  dei  Poeti  Batti.  ' 
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ep<k:.a  \v, 

gmssi,  non  H ti"oUeUe  e sanlinc  u,  diceva  q»Ii  ; ^ con- 
segueiitómente  invitò  a praiu&o  Kgmont  e il  conte  dì  iio 
llorn  ammiraglio,  li  fe  arrestare,  e tosto  rizzò  un  tii- 
huuule  die , lui  capo , processasse  chiunque  avea  messo 
mano  nelle  lurliolcnze,  o non  vi  sVra  opposto,  o avea 
segnalo  rimosti-anze  contro  l'incpiisizione,  o ricevuto  in 
casa  predicanti  riformati , o detto  che  si  dee  obbedir 
più  a Dio  che  agli  uomini.  Tjc  condanne  non  variavano 
che  dalla  forca  al  fuoco,  dalla  galera  allo  sr{uartameiiio  ; 
anzi  (deci-eto  senz’esempio!)  l’ intpiisizione  di  Spagna, 
da  Filip|H>  eletta  a decidere,  proferì  reo  d’eresia,  e 
jierciò  di  maestà,  chiunque  non  fosse  nominatamente 
eccettuato. 

Egniont  e llorn,  non  perchè  risultassero  rei  dal  pro- 
cesso, ma  perchè  occorrova  un  esempio  illustre,  e mo- 
strale che  non  s’avea  pania,  fuiono  U’a  le  vittime;  altri 

Umeolo  gr»vB  o conlegso  BusIcrD;  «ria  nobU«  s corpo  robiutoj  ditoonw 
miaiiralo  o tìlcuiìu  cloiiiMmUs.  Sobrio,  doroiiva  poco.  Iiraravo  a««ai,  wrivcrt 
»kIi  .leso  lutti  i ,uoi  .(Tari.  Tolte  le  circosUnre  della  sua  vìu  offrono  s|fcl- 
Uoolo  iBlcTPiMBte.  L’ itiraaiia  alia  fu  rapoaerolc  ; l’eU  araDuU  lon 
portò  nr  ridìcolo  nè  ilebole.ra  ; il  lumollo  del  campo  non  gli  fu  occasione 
d.  di.„,ui,Dcnlo,  « Ira  la  liccnxa  deli-armi  ,i  fornii,  alla  pol.lica,  y.ando 
opinava  nel  consiglio,  non  badava  né  a desirlerii  del  monarca,  né  ad  in- 
eressi  e mini.lri;  ma  aemprc  dicliiaravasi  pel  parlilo  obe  credra  più 
giusto;  spesso  ricoiiduceva  alla  probità  .lueilì  clic  raacolluvano;  o aluicno 
non  1 ^uiva  nella  loro  iugìuslizìa.  Vinlrcpìdczza  sua  non  limilavasi  al 
giorno  di  •none,  ma  la  porUva  per  lutto,  c i suoi  amici  frcrartlcra  millo 
no  vedendolo  difender,  con  una  S|iccie  d-nrgoglio,  la  nicinoriii  di  (^rlo  V 
con  o o in^eUÌTo  dì  Filippo  II,  |j  Irooxa  un'aria  di  ^nil**x*a 

c e a DeMBno  aveva  «gli  copiala,  « ch«  sventuralanicnl*  newano  imiU» 

• ut;  la  empiva  di  giovani  nobili  che  piaccuai  ahiluar  alla  guerra  cagli 
* ki'  ^ ' •***'®'^*  suoi  occuparono  gran  tempo  le  prime  pia«e  in  .Spagna  e 
™ ******  fipwtaaìone  Mai  ruli  di  sua  Daxionc  non  trovasi  capitano 
pili  abile  di  lui  a far  la  grande  guerra  con  poche  truppe,  a rovinar  i mag- 
jpori  eserciti  senza  cunibaUerlì,  a eluder  il  nemico  nenia  lasciarsi  mai  pren- 
■ Ruadignar  la  confidenza  del  soldato  o snfTocarno  i taiaenli.  rrelcndesi 
c « in  sessantanni  di  guerra,  «olio  varii  climi,  contro  nemici  differenti, 

0 stagioni,  non  fu  mai  battuto,  nè  prevenuto.  n«  iwrpreao.  Qual 
* **  **®”  «vessa  offuscalo  Unii  talenti  c virtù  con  una  severità  eccea- 
tva,  c e degenerava  ia  barbarie  o crudolU!»*  iUTKai.,  da  Sutthmukral, 
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j»atenti  a’  nobili  de’  Paesi  Bussi  j>ei'  calliinii'e  le  m,; 
spagnole  i-educi  coll’oro  americano;  siccliè  costoi-o,  col 
titolo  di  pitocchi  del  inare,  predarono  ingenti  teson,  e 
divennero  potenti  suira([ue  ; e il  loro  ammiraglio  Gm 
Prraa  belino  conte  de  la  Marke , «letto  il  Cinghiai  «Ielle  yli'- 
■nX  denne,  prese  Briel  nell’isola  di  Voorn,  cliiavc  di  quel  im 
tratto  marittimo.  Fu  «fuesta  la  culla  della  repubblica  di 
piccole  provincia  paludose  e minacciate  dal  mare,  che 
i-esi-stettero  al  più  forte  c politico  re;  e fondata  la  loro 
libertà,  recisero  gli  smisurati  incrementi  prima  della 
casa  d’Austria,  poi  «li  quella  di  Borlione. 

Tosto  le  città  si  chiariscono  a gara  per  l’Orange,  ac- 
cogliendo a hraixia  aperte  le  tnijipe  die  vengono  a ù'Z»e* 
rar  dalla  decima;  nella  prima  unione  a Dordredit,  «^li 
è salutato  statolder,  sorpi-ende  Gertruidenberg  e ri- 
porta vittoria  navale  nello  Zwidei'see.  11  mal  esito  toglie 
reputazione  all’Alba , che  vecchio  e mal  .sano  chiede  lo 
scambio.  In  prova  di  sua  giustizia  dicea  «Pavere,  ne 
.sei  anni  di  governo,  giustiziati  18,600  eretici  e ribelli; 
e FilipiK)  ne  lo  premiò  dimenticandolo. 

Dolile  invece  e moderato  era  «lon  Luigi  de  Retjuesens  ir.;j 
sostituitogli,  die  atterrò  la  statua  del  pi-edecessore  e 
bandì  perdonanza,  quando  la  nazione  sentiva  non  averne 
più  mestieri  ; danari  non  potè  raccorre  ; in  ai-nii  fu 
battuto;  avendo  latta  l’intimata  agli  asstnliati  di  I.eitla, 
s udi  rispondere  : « Non  lo  sperate  findiè  udite  pur  un 
««  cane  abbaiare  ; e mangiati  che  avremo  questi , ci  re- 
«<  stera  a mangiarci  il  braccio  sinistro,  mcntro  col  dietro 
««  comlialterenio  »>.  In  fatti  Grange  ruppe  le  dighe,  sic- 
ché il  mare  allogò  gli  Spagnoli;  e la  citUi,  in  premiu  c 
ristoro,  ottenne  1’ univer.silà , che,  dopo  quella  di  Gi- 
nevra, fu  la  seconda  di  Riformati. 

Moivsi'hi  ed  «-hrei  usciti  dai  paesi  spagnoli  ricov«!ra- 
vano  ne’ Paesi  Russi;  Rolleidam  c Ainsleidam  laaol- 
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cerò  gli  eretici»,  sotto  veste  tli  |Kice  sj.ingeva  Ih  coite 
,Ii  Madrid  al  rigore;  onde  avendo  Enrico  I\  mundnu 
air  Grange  una  violenta  lettera  di  lui  intercetta., 
Stati  lo  pubblicano  scaduto , avventansi  di  nuovo  alie 
armi,  occupano  o smantellano  forteize,  eleggono  niwanl 
del  Brabante  TOrange  con  potere  dittatorio.  Qui  guerra 
con  varia  fortuna,  fra  la  quale  don  Giovanni , sos{>et- 
Ulo  da  Filippo  d’ intendersela  con  Fiamminghi  e Inglesi 
per  erigersi  principe  indipendente,  muore  od  è iiioito, 
e gli  succetle  Alessaiidi'o  Farnese  duca  di  Panna,  che 
colle  truppe  ilalianeaveafattoilpeggior  male  ai  rivoltosi, 
Filippo  Irovavasi  dovere  più  che  quaranta  milioni  di 
corone  a mercanti  spagnoli  e genovesi  ; i pitocchi  del 
mare  rapivangli  ogni  tratto  alcuno  de’ galeoni  d’Ame- 
rica, i cui  tesori  non  hiistavano  a sottojvir  un  pugno  di 
pescatori  d’aringhe;  inoltre  dididente  dei  governatori 
medesimi  cui  attribuiva  piene  facoltà,  li  cambiava  so- 
vente e con  loro  cambiava  sistema  ; sicché  al  principio 
«piando  avrebbe  giovato  la  fermezza , governava  una 
diinna;  un  ine.sorabile  quando  conveniva  indulg«snza. 
Per  gli  Olanilesi  il  disegno  fu  sempre  un  solo,  liberarsi  : 
aveano  per  fautori  tulli  «pielli  nelle  cui  corti  Filippo 
ixnnprava  traditori,  e i perseguitati  «la  «jU«»to  portavano 
col.'i  ilhi;a«x;ioe  l’ira,  sitxhè  gli  esrrciti  rifomivansi  senza 
scapito  del  paese.  Ma  sciaguratamente  Cattolici  e Rifor- 
mati erano  spesso  ad  abbaruifate,  che  passaròno  fin  in 
giien-a  civile  tra  i Ganlesi  capi  «le’Riformali,  e i Valloni 
cattolici.  Seppe  valtìrsene  il  Farnese,  generale  abile 
«pianto  avve«liito  ^lolitico,  che  ben  condus.se  le  guerre  , 
mentre  creava  un  partito  di  malcontenti , i quali  per 
segno  portavano  un  rosario  attorno  al  collo-  Quanlun- 
«pie  uom  dol«:c,  creilea,  come  i suoi  contemporanei,  po- 
tersi atloperare  pugnali  e veleni  ; on«le  rotta  ogni  sj>e- 
lanza  d’accomodamento , pubblica  un  editto  coiiUo  il 
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(lassait;  (ìfiai-d  *li-Ila  Franca  Contea , nomo  a’ suoi  sei- 
»ì"i?e  die  coi  ilanari  .ste.ssi  di  lui  comprò  le  pistole 
onde  il  colpì.  Al  tormento , ora  confessò  averne  com- 
missione dal  duca  di  Parma,  or  da  un  Francescano,  ora 
da  un  Gesuita  ( ' ) : e forse  non  era  da  credere  di  nes- 
suno, mentre  lutti  nc  furono  abboiriti. 

^ Gli  Suiti,  d’olanda  commisero  allor»  il  governo  a un 
consiglm  di  stato,  |>i^ie<luto  da  Maurizio  tìglio  dell’uc- 
ciso ; e in  paese  tagliato  ila  tanti  bracci  di  fiume,  di  niaie, 
si  preparareiio  a disperala  resistenza.  Ma  il  Farnese  con- 
tinuava prespenunente  la  guerra,  e le  tru]V|>e  tneixienarle 
lo  speqiei-o  ; giacche  jvare  veramente  che  « sui  funesti 
campi  di  fiandra,  come  in.  puMilico  steccato  d’abbatli- 
lueiito,  abbiano  voluto  ridui'si  e concorrere  quasi  tutte 
le  nazioni  d luirapa  a gare , per  isfogar  l’ ira  e l’oilio, 
e cimentarsi  col  feriTi  in  mano , sempre  più  oslinala- 
inente  1 una  contro  1 alti'a  « (Bk.stivoglio).  Singolar- 
inente  memorabile  è l’assedio  di  Anvei'sa,  sostenuto  lui  twJ 
armo  psH-  abilità  di  Fwlefico  Gianibelli  di  Maulova,  e 
fluito  con  onorevole  capitolazione. 

1 eidiite  ulloi'a  molle  pixivincie,  la  repuldilica,  scon- 
fidata si.  .se  stessa,  sVsibì  ih1  »1uu|.  Già  i>i-ima  causi 
dati  .1  . s uca  d Anjou,  che  poi  scaduto  sii  grazia,  fu  ri- 
mandato. Ora  s’ollcseio  ad  Kiirico  III  di'  Francia  clic 
non  g I accettò , alirsHlanlo  lece  Flisabelta  tl 'Inghilterra, 
ina  lauti  is  e coni  ella  era  di  tutti  i RiforiDati  jier  avvci'- 
sioiis  a i ippo,  e sperando  ìnipudronirst  di  quella 


«IH  cieJo  c Hclla  terra 


mi  farete  hi  grazia  ili  lìlierarini  colla  vita 


aver  tluato  il  jtiìo  dìscgiin,  ho  offerto  uua  WIIh  Iroda,  una  ve*ta,  una 

«n.  u ^ ^ 

zu«u.  »•  i'un  riumri.  * 

I V?  a "*"***”  'i'*'"*'  inipric»r  altri.  Alla  uiurle  del  dclfian 

Ui  1 laiicritco  I :i 

r ...  ..  . " “*•>•  copiiirre  .UuiiU-i'urculi  al  lorinenlo  fnu- 

areno  avx v|a.|aai,.  . • . ’ . . . , 

SJuuusa  e d.  Carlo  V d Aiilwi  da  ilsl  niaivlioa 
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‘|gooria,  promise  soccorsi  x-  ..  r 

di  lei  conte  di  Leicest  condusse  in  faWn  i 

piacenteria.  fu  noiniu®*^® 

‘®'»a  per  intrighi  e fuz.ior»ì^*^  <^fuell’ inetto  man  ° 

' HAessero  con  orribili  ciiacV*  d>e  gl*  Spagne  i 

volgo  e I predicunti  , s,  - * ’ *ì  scontentò  tutti , 

.•—lliotere  supremo;  a,ichè  ' . • 

■:.0I.„I.  cLi  salvoss  ° -li  vi.ul»~  “ 

■>  q»«“>  '«"'..«sZ- 

*!ii>.el«rs«gl„„.l„|a  d;  aitili 

«.«lati.  wnt..n.o,.i,.lóUro.-um»acgl. 

lo.-nò  pro„»r.  !..  toru, 

..  ~=  dopo  ,*e , il  f ZZ.I»S1»S'>“  "°" 

* senerole  Z,ii„.  E ve, -.moni» 

^..0  n,.,„,gl,„  gli  . -^1  i^^olopoese,  cl« 

r • a.  . eitllo  Avalli,  grot»» 

rma,  mUmto  che  pel  cor«,„ercio  prosperava  piit  che 

mm.  Amsterdam  dovette  *» to pi iarsi.  Olanda  e Zelanda 

untavano  più  di  settanto loila  marinai;  ogn’unno  spe- 
divano (piattrocento  vasoelli  a n.ercatare  a Lisbona  , a 
radice,  a Lucar,  ni  altià  y»orti  di  Spagna  e Portof^allo' 

Mn  insegna  foresUera.  Filipp^o  II  avrebbe  voluto  esclu- 
derli, ma  dissimulava  per  l’utile  de’suoi  paesi,  ove  por- 
tavano il  grano  di  Polonia  ed  altre,  merci  del  ^oid; 
(piando  però  Filippo  HJ  credette  ferirli  nel  cuore  vic- 
<5»  landò  ogni  commercio  tle’suoi  sudditi  con  essi  , gh 
Olandesi  interdissero  a ogn’  alti-o  Stalo  il  traflicc»  ad 
«»i  proibito,  sicché  la  fienisola  fu  ridotta  a miseria. 
Essendo  poi  allora  stato  il  r*or togallo  riunito  alla.  Spa- 
gna, gli  Olandesi  ne  ussal^orio  le  ricebissime  colonie 
trnnsroarine;  Cornelio  IJoutman  guida  quattro  l»iisti- 
menti  a Giava  e l.a  prende  ; <ii«coino  von  iVok  vi  f*oinda 
la  compagnia  delle  Indie  orieiit;«Ii.  Cosi  (come  vetlcìEi&iiitj 
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anche  ai  dì  nostri)  le  iiiiprovide  proibizioni  tornarono 
a rovina  di  cb!  le  faceva.  ,, 

Tra  ciò  {'li  Stati  contrassero  con  Elisabetta  e con  ih. 
fCnrico  IV  alleanza  oiiensiva  e difensiva,  talché  presero 
j>osto  fra  le  potenze  europ«ìe  coinè  repubblica  iiidi|ien- 
dente.  E benché  il  valore  di  Ambrogio  Sjiinoln  vi  rial- 
zasse alquanto  la  bandiera  di'  Spagna  , il  vuoto  rielle 
finanze  di  questa  non  jveniielteva  costanza  di  sforzi. 
Ostenda  ovea  resistito  allo  Spinola  tre  anni  e tre  mesi,  icw 
costando  ottantamila  Spagnoli  e sessantainila  Olanilesi; 
poi  la  battaglia  navale  nello  stretto  di  Gibilterra,  ove 
jierirono  enlrambi  gli  aimniragli , fu  ridtinio  atto  di 
ipiella  gueira. 

Già  sperando  che  col  cambiar  nomi  si  agevolerebbe 
la  conciliazione,  Filippo  aveva  ceduti  i Paesi  Bassi  come 
feudo  a Isabella  figlia  di  Filippo  II  sposata  in  Alberto 
d Austiia,  che  con  essi  come  con  paese  lilvei'o  convenne 
d una  tiegiia  per  «lorlici  anni,  riconoscendo  l’indijien- 
denza  delle  Provincie  Unite, lilicm  a queste  il  commercio 
e la  navigazione  ne  rloininii  spagnoli  d’ Europa,  escluse 
dall  birba.  Quest  ultimo  era  punto  essenziale;  giaccliè 
i granr  nomini  della  rivoluzione  avevano  veduto  non 
ppter  1 Olanda  aspettare  grandezza  che  dal  mare,  e per- 
ciò pwlamavano,  per  la  prima  volta  al  mon.lo,  la  li- 
I)Cita  I •■utfi  sul  liquido  elemento  ("mare  libeìimj. 

I.  ottener  ciò  tnalgratlo  Postinazione  spagnola  dierle 
all  l.iimpa  alto  concetto  dell’energia  di  un  popolo,  non 
i.onosciiito  fin  allora  che  come  mercante;  e fu  il  primo 
esenjpio  i una  liliertù  arjnistata  per  diuturni  sfoiri. 

A ora  a lepiibhlica  abbracciava  sette  pi'ovincie  con- 
federate e sovrane,  disuguali  d’estensione,  «li  forze,  di 
pesi,  non  < i pubblici  diritti,  avendo  ciascuna  un  voto  ne- 
g i stati  generali,  come  chiamavano  l’as.seniblea  all’Aia, 
s ove  ciascuna  potea  mandai'e  quanti  «lepulali  volesse. 
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Involta  ria!vereinaiuluJcr"^®*^7*^»’*'’  ^ 
l'^vincia,il  che  t^nciotirt  dagl»  stati  t 

‘iUihwi^o.  L’Olona""';»  « «■»*•’''■  ,'Tt,i 

•\«i  pubblici  pesi,  e fra*=,  *'*?*^'’ **  more 

v„L.b.,de«o  poi  *«»si»»»»';:2oTì 

c«  M póoci,,.>o  J„r„ 

tZSll  Str-!T'ì  ^ritù 

nmunofu  «;tolder  W 

a.  Nassa..,  che  por  tr«„totlo  anni  regolò  la  repnW>l.('a, 

i«titolaromi  W‘«"' 
nigl.  generai,  deir  Un ‘ 

Quando  la  repnUhli^a  avrJa  potuto  alfine  goder  la 


pace^liela  tnr.^.^no'ì; 

•la  che  e lasciato  il  carrvpo  all’  individuale  ragione, 
hurero  avea  p.-oclamato  1*,  - Ube.iA  cristiana,  ma  non 
conobbe  altro  mea.;..o  <l’  «s.sioorarla  che  il  negar  la  h- 
berto  morale;  far  V uomo  vii  pendente  allatto  da  INm 
l>er  sottrarlo  alla  «li  penclony.a  dell’ uomo  c alle  opere 
satisfattone  su  cui  jaicantn vasi  il  sistema  cattolico-  n** 
questo  principio , tanto  vicino  al  fatalismo,  jiotearao  de- 
dursi del  pari  e la  sovecitù  e rindnigenzo.  H la  severità 
ne  trasse  Calvino  j>ei-  oi-^aniza^ar  politicamente  In-  lài- 
fonna,  prese  per  fondamento  la  rivelazione  iiiili vidnnlft 
applicata  alla  sacra  scnittunn,  col  che  costituì  min  Chiesa 
e diè  un  catechismo,  sii  «^{lanle  obbligò  ad  uniformarsi', 
e il  dogma  della  predesti  nozione,  messo  in  prinaa  per 
protegger  i laici  dal  «lespoti.stno  olericale,  divenne  stro- 
mento  d’un  nuovo  «lespotismo.  Ne’ Paesi  bassi,  intro- 
dotta la  libertà  delle  crerlenze  co~  ’ ••* ' 

bisogno  di  fienarlu  coll ’occcttari? 


con  Liifei'o,  si  scinti  U 
La  Ciliiesa  di  C avalvi  no, 
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che  vi  fu  Uaplanlata  c vi  dominò  colla  solita  intolle- 
ranza, escludendo  non  solo  Sociniani,  Anabattisti  «1 
altri  eccessivi , ina  lìnaiico  i Luterani,  e pretendendo 
che  i magistrati  punissero  i «lissidenti. 

Contro  tale  tirannide  doveva  insorgere  l’antico  prin- 
cipio della  Uifoniia,  e formarsi  quasi  una  tei-za  religione 
pi-oleslante.  Giacomo  Ilermensen,  allevato  a (ìinevra  e 
tutto  entusiasmo  e avidità  di  sapere,  fu  invitato  da 
alcuni  ecclesiastici  di  Oelft  a confutare  la  dulti'ina  della 
predestinazione,  e sostenne  aver  Iildio  daireteriiità  riso- 
luto,  che,  chi  riniinziasse  al  peccato  e confidasse  in 
Gesù  Cristo,  gixlrebhe  vita  eterna,  mentre  i peccatori 
ostinati  si  dannavano,  giacché  Dio  non  foi-za  alcuno  a 
rinunziar  al  |ieccalo  e persistere  nella  fede  ( ' ).  Ma  Fran- 
cesco Gomar,  proiessore  di  Leida,  contendeva  aver  Dio 
predestinato  alla  perdizione  o alla  salvezza  ; onde  gli 
uni  erano  strascinali  a far  il  bene,  gli  altri  abbandonali 
al  male,  opinione  ili  Calvino  e Bezu,  come  l’altra  era  di 
Lrasino  e Melaiicton. 

Subito  il  paese  si  divide  in  Arminiani  e Gomaristi}' 
stan  coi  primi  i tolleranti,  che  bun  bisogno  di  campo 
libero  pei  1 intelligenza,  e |>oichè  aprivano  la  grazia  di 
Dio  a tulli  gli  uomini,  furono  delti  tuHversiilisti.\paì~ 
ticolaristi,  loro  avversarii,  di  nuovo  si  suddividevano 
circa  al  tempo  in  cui  Dio  [lorlò  la  fatale  sentenza  ; alcuni 
sostenendo  con  Calvino  die  dall’  eternità  Iddio  abbia 
destinato  alla  salvezza  e alla  jierdizione,  e prima  del 
jieccato  C^upralapsariì J , in  guisa  che  Fuomo  non  In 
può  in  vemn  modo  evitare;  altià  abhorrendu  da  qiiest'or- 
ribile  idea  di  Dio  che  punisce  avanti  la  colpa,  dicevano 
non  aver  egli  determinata  la  caduta  d’Adamo,  ma  solo 


0)  U p.«  compiuta  .lori,  Hcll’.rniiniaiii.mo  in  Ol.mia  c del  .«o  «0; 
liilnnenlu  in  InKli,||,r„_  James  .MchnU  (lerndra  1 Sii)  con  niol- 

t.,..».  dmrmnen.i.  , e, .11.  ,rr.,n„e  Mu. 
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»*arsi  jos 

P*>'messo,  e die  per  j, 

«ne,  da  cui  Dio  risolse  fu  devoluto  anna 

grazia  sjieciale  ^.*^*'**'***^^'®  alcuni  die  avonsc  • 

Tal  era  la  quistione  te  la 

■*^iale.  Poiché,  se  più  uel^  »^^*^**’  si®''*'*  . 

/ inione  dei  Paesi  Bassi  guatili»”'*^  ® 

c_li  odio  alla  religione  ^™'no  i 

^jrÌDcipli motori, c tuli  sic*  n»entre  caltoDci  e 

TÌ:trrr-.-L-~v^ 

Signore.  Nel  fondo  erano  e 


*«h1o  uno  straniero  j>«.*i' 

magistrature  de’Cofnn 


, , 1*1^1  elio  Volevano  prevalere  sopra  i 

"**  ^ “«“«le.  e Che  p.*i,rra  cacciaiono  Filipi^i  H,  1>«‘ 
«Posero  a Cmgl.el,„o  tl’Oruuce-  Maurizio  ridussero 
a cood.zK,ne  pm  bassu  ch«  zson  fosse  suo  padre  sotto 
Spagna;  ml.ae  abolirono  lo  statolderalo.  lid  ora  d 


n^es.mo  pnnc.pio  coml>«ttc*va  sotto  i nomi  teologici  : 
Oomanam  sou  i popol«^*i  , ^otti  e ritiHi  seguono  Ar- 
mm,o:  quest,  più  clel>oli  pa-esentano  una  rimostmnzci 
agl.  stali  pn- essere  naiti  in  sinodo;  gli  altri  una  con- 

/«toaow,  onde  il  nome  ai  i-imoslranti  e contro-r*nio- 

slranli.  (di  siali  m-arnar*c»no  il  silenzio  ; ma  non  si  so- 
piscono jier  decreti  le  sette  l'eligiose.  Anzi  invelenirono; 

• Rimostranti  fui-ono  sconmnìeatì  ; gli  altri,  sostenn ti  da 
Nlaurizio,  volleixi  estender  la  Riforma  al  governo  della 
ciUtt,  destinandovi  ì magistrati,  e divennero  partiti  po- 
litici, repubblicani  gli  L«ni,  orangisti  gli  altri.  Capi  dei 
primi  eran  Grozio  e tiiovanni  d’Olden  Barneveldt,  avvo- 
cato d Olanda,  e uno  ae’piò,  grand’uomini  di  quella  ri- 
voluiione,  die  tendeva  sempi'e  alla  pace  come  NIavariz.io 
a|la  guerra,  e che  eo’snoi  oonsigli  uvea  condotto  Isa.  tre- 
gua dei  dodici  anni,  e |>oi  »"<?o incerato  P'Iessinga,  l^riel 
e Raniekens , ultimi  resti  della  straniera  <lipeiacl«7^tsz.a. 
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Menti-e  Maurizio  s’era  |>osU>  col  parlilo  po|X))ai'e  tifi 
('lomaristi,  sperando  far  prevalere  la  monai-chii)  al  fr- 
«Icralismo,  Barneveldt  cogli  Arminiani  voleva  appoggiar 
la  libertà  della  repubblica  sovra  ciascuna  città,  e assi- 
curarla dal  servaggio  mediante,  il  frazionamento.  Pre- 
diche violente  vinftKmvano  rinimicizia  fra  i due  emuli; 
l’uno  era  tacciato  cl’ambizione  tirannica,  l’altro  d’ava- 
rizia mercantile;  i (lomai’isti  gridavano  la  convocazione 
d’un  concilio,  gli  altri  non  lo  voleano,  e l’Unione  parca 
sul  disciogliersi. 

Nel  sinmlo  a Dordrecht  allegarono  ciascuno  raiitorità  ini 
della  sacra  scrittura  , senz’altro  stabilire  se  non  che 
liT»hi  questa  è una  rivelazione  insufficiente,  non  avendo  po- 
sitivamente chiarito  i punti  essenziali  ; onde  tpiel  sinodo 
fu  e il  punto  culminante  e il  principio  della  decadenza 
del  protestantismo,  che  andò  pertlendo  la  sua  polenta 
dottrinale.  I Rimostranti  furono  condannati  come  cor- 
infiori  della  religione  e autori  d’orribile  scandalo, 
esclusi  da  funzioni  ecclesiastiche  e accademiche  ; mol- 
tissimi fuggirono  nell’Holsiein  ove  fabbricarono  Fride- 
rikstadt;  altri  in  InghilleiTa,  dove  la  loro  fede  trionfò 
accettata  dai  Metodisti. 

U’srmìnianisQio,  ravvicinandosi  ai  sentimenti  cattolici, 
e ponendo  per  dogma  la  salute  di  lutti  procurata  dall» 
redenzione,  emancipò  di  nuovo  le  opinioni  dal  despo- 
tlsmo,  e indus.se  tolleranza,  col  che  conciliò  a sè  altre 
sette,  mentre  il  calvinismo  le  esecrava  ; e propagando 
il  sentimento  dell’egualità  degli  uomini,  spianò  la  strada 
'alla  filosofia. 

Maurizio,  spiegatosi  tiranno,  fa  arrestare  i capi  del 
partito  avverso,  caccia  di  posto  i Rimostranti,  onlina 
processi.  Principal  odio  portava  egli  a Bameveldt,  c 
unitosi  agli  stati  generali,  il  fece  pi  end  eie , e per  i 
soliti  pretesti  mandar  al  patibolo  (‘).  Gi-ozio,  che  area 

(t)  \rtli  ScliUr,  I*  Noie  XXIX. 
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•'AKs*.  B.\SSI 

«lorosamente  difeso  lu  lìl>(.  . ^ 

petptlua  nel  castello  di  de’ mali,  nou.^ 

^ Zirlilo  contrario  a a confutare 

/opinione  degUOrangisti  ^ ^isedessene- 

Asuiigenerali,  e che  c,cii«ai\l  viutervi  non  era  caso 

pol.l>lLca  prevale;  e i 

a Maor«»o  la  sa 


lisi 


s-tranli  sono  lieti  d . 

^««Klomiiuzione.  “"»>e<lito  . 

r„i  tumulti  cresceva  1.  .tepehblic 

Bi  . Quan  o a tiegu.»  fu  sullo  SCOCCO,  1^  ^ 

tfDrdina  ad  Ambrogio  ' « - e 


^pì  Itola 


«li  Bssediai-e  Bi-eda;  e 

meudo  egli  rimostrato  cli’«ra  i.apossihlle  d prender U; 
ebbe  per  risposta:  « voi  pi-endeiete  Br^a- 

Io  il  re  ».  11  mapf'K^cu-^  £* . é»  inliixi^^ 


Il  marchese  fuoe  ogni  sua  possa,  e .nUiuti 
«5  penronaper  questa  a'egia  ostiiiatioiie,  ma  Bredu  no» 
tesse. che  per  capitolaaniooe  , dopo  spossate  ambe  te 
pwti.  Nè  meno  famosi  foi'ono  gli  assedii  di  Maestricti 
e Bois-le-duc;  Mauri-,&io  t'icuperò  la  giuria  e rinflueiW|a 
jenlute  nella  pace  ; e cjoesto  lungo  star  coU’armi  alla 
mano  porU  grande  poa'fe'ue.!  otta  mento  nella  stratcg»a, 
massime  in  ciò  che  i'igtaar<la  le  oppugnazioni. 

Ingliilterra  e Praneia  , pei-  rancore  colla  Spagna  , 
sostenevano  i Paesi  l^ussì  ; fin  il  nuovo  Mondo  andava 
a fuoco  e sangue  per  le  cfuistioni  deiranlico.  Spinola, 
onde  rovinar  il  corniiiereio  «lell’Olanda  colla  Gei'inatna, 
progettò  un  canale  <lul  flotto  alla  Mosa,- vielanilo  n*  Ba 
stiinenli  di  risalir  il  Ketto  oltre  Khinberg,  ma  la 
colta  di  difenderlo  il  fe  aLahaaiidonai-e.  Più  forti  a im  ti  ft* 
Olandesi,  crebbero  per  le  conquiste  nel  Brasile,  o con- 
linuivono  a toglier  possessi  ai  Portoghesi  finché  c£iaesU 
restarono  dipendenti  dalla  Spagna.  Alfine  nel 
gtesso  di  Miinster  si  tratti'»  die  Spagna  i iiiuiiziass«  alle 
Provincie  Unite,  e alle  conquiste  «la  essi  fatte  rie  faesi 
Bassi  spagnoli;  nelle  jiossessioni  delle  due  Indie  ci«»sc.rtao 
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i-imanesse  in  istato,  ma  nè  Spagnoli  nè  l’ottogJiesi  m)ii 
estenderebbero  la  navigazione  più  di  quel  cÌk;  allora 
facessero.  La  Scbelcla,  i canali  di  Sas  , Zwvn  e altre 
bocche  di  mare  che  inetton  in  essa,  saran  tenute  chiuse 
dagli  Stati  ; abbiettissime  condizioni  per  cui  Spagna  pri- 
vava i suoi  sudditi  «lei  vantaggio  de’fiumi  natii,  rendeva 
mutile  il  ]>orto  tl’Anvei-sa  , e servili  i suoi  paesi.  Gli 
abitanti  delle  Provincie  Unite  ebbero  intera  libeilà  di 
coscienza  ('  ),  nè  più  rinaipic  occasione  di  guerra  fra 
le  due  potenze  che  per  un  secolo  s'erano  osteggiale. 


D.d  paese  che  assodava  la  sua  libertà  torniam  a quello 
che  la  rapiva  e la  jterdeva.  Filippo  11,  col  voler  intro- 
durre rinquisizione,  come  sacrilicò  i Paesi  Bassi , cosi 
spinse  I Moreschi  alla  sollevazione  die  già  narrammo  al- 
trove (^),  come  narrammo  le  sue  imprese  contro  i Tur- 
chi, colle  quali  parve  giustificar  il  titolo  di  difensore  della 
cristianità,  che  assumeva  anche  contro  i nemici  intcnii. 
Se  l'ilipjK)  era  il  gran  nemico  de’Kiforiuati,  universale 
protettrice  n’ern  Llisabetta  «ITrighiltena,  che  dava  aiuti 
o abiien  conforti  ai  Paesi  Bassi;  e in  onta  di  Ini,  man- 
dava insultare  le  colonie  d’America  e fin  il  porto  di  Ca- 
4ice.  t > ippo,  che  nientt'e  era  marito  di  Maria  la  Catto- 
Inghilterra  , s’  era  chiarito  piotettore  di 
Klisabetta  fanciulla,  struggevasi  di  punirne  l’iiigratitii- 
dine;  mentre  atto  meritorio  parevagli  il  sollbcare  il 
f.H.ola.o  < dferesia.  Sisto  V ve  l’aniinò,  aUrilnieiidogli 
d * ^igliiiterra  come  roba  d*erelici,  e ofìi’endogli 

un  mi  ione  di  corone  per  conquistarlo;  onde  Filippo 


(I  Ks*  sono  sedici  chiese  nei  CaClolìci»  Irrclici  pei  Rir***‘* 

"**  .ii;  P<T  Rii  Aiulalliai,  un.  pei  ITMhiteri.ni,  «»• 

B B irayi,  una  |iei  una  ikt  iili  Anucui,  una  pel  Cresi. 

"*ol.*'xnV  p''  «na  per  cpiei  ili  Ccriuania. 
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'»>  gran  secreto  allestì  ...  ' „u^  non 

•>6»  avuto  più  di  tre  *\«tta.  L«  vide  »-• 


■ l.d< 


Wun  l^.u  e.-ano  cliv^otnU  -‘i 

<loima,  dodici  con  ^^..1?  .oli  - cento  fi-aù  1‘ 

■nomavano  sotto  Martino  a^Xì  “‘^  Trarlo  «enevale  del 

sant’uflizio,  con  Iiolle  r»'^  t-  ar.on  v orinalesi 

Il  • pnpal,  die  sciofil‘®*'®“°  . 

«'“"r"!»-  ofù  il  à!,“  .0  ■>."„« 

d.  ir., porto,  e aov.r„  c=„.„.„d.re  lo  ,b.toO  rlell'.-- 
8e„.rto.l„  e..  Alfornodo 

duca  di  Medina  Sidonia  j Loitmì  de  Veca  li  seguiva  per 
mimmialar  col  canto  le  vittorie  Ikii-sagliaU  dalla  in- 
glese che  con  vascelli  sottili  ananovrava  più  lesta,  que- 
^Unvmctbde  arma.fc*  «ionse  in  vista  di  Uunkerque,  ma 
orribile  fortuna  di  inm-e  n.andò  a fondo  e a fracasso 
SI  gran  preparativo.  Il  di  Medina  Sidonia  com- 

parve innanzi  a Fili  pp«  , x-ai»f,uagliandolo  come  avesse 
I<erduto  trenta  navi  grosso  con  dit^;iinila  uomini,  le  altre 
incapaci  di  più  tesser  il  mare;  e Filippo:  « I>nca,  io 
o V avea  mandato  a comlsattere  gli  nomini)  non  eie- 

«menti;  sia  fatta  la  volr>iitù  tli  Dio  >>,  e continuò  a»  scri- 
vei-e  una  lettera. 

Non  è possibile  non.  nmmii'ar  questa  fermexi.’.ix  , sia 
pure  in  un  tiranno  ; e 1’  ecfiianiniità  nelle  foi'ttnie  è 
veramente  il  carattere  eli  F’iliivpo.  Cupo,  severo,  solingo, 
lavoratore  indefesso,  talento  vastissimo,  tutto  vedevi»  coi 
pi-oprii  occhi;  sceglievi»  oppoi-tunissimi  generili»  *:  mi- 
nisti-i  ; ne’quaranl’an ni  clje  i'cgxiò  fu  centro  rii  la 

politica,  e cogl’intriglii  rme/ne  ai  nemici  pili  clx«js  colle 
ai-mi.  Non  gli  sì  |iarlavn  die  a ginocchi;  raro  donm- 
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iiiciivosi  ai  grandi,  ineuU-e  riceveva  .luche  i più  volgari, 
e salutava  qualunque  villano  inconlrasse.  Devoto  stoi^ 
tamente  ma  con  persuasione,  ciedevasi  dalla  providenza 
destinato  ad  estirpar  l’eresia,  e vi  consumò  rintera  vita 
e potè  lusingarsi  d’  averlo  conseguito  quand’  ebbe  a 
Lepanto  vinto  i Turchi  , trucidato  i Moreschi  negli 
Alpuxaras,  gli  Olunde’si  colla  spada  di  Alba,  i Prote- 
stanti di  Francia  coi  pugnali  della  notte  di  san  Bar- 
tolomeo. 


Ma  per  guerreggiai’e  le  idee  nuove  rovinò  il  popolo 
suo.  l.e  navi  inglesi,  insuperbite  dalla  vittoria,  rapi- 
vano tpielle  pruveiiienti  d’America , e devastavano  le 
colonie  e le  uoste  di  Spagna.  Altrettanto  e {veggio  fa- 
cevangli  le  olandesi,  e le  colonie  impacciate  nel  com- 
mercio, comperavano  di  contrabbando,  a tutto  vantaggio 
de  nemici.  1 tesori  del  Messico,  quando  pur  gli  giun- 
gevano, bastavano  appena  agl’  interessi  d’un  debito  di 
cenUK{uaranta  milioni  di  ducali,  sicché  ioqiegnò  tutte 
le  rendite  a bancliiori,  poi  revocò  gli  a.ssegni  con  vitu- 
iveroso  fallimento  che  rovesciò  molte  banche  d' lulia, 
di  Germania,  de^  Paesi  Bassi;  si  vide  periìn  ridotto 
a ecclesiastici  di  porla  in  ]>orta  accattando. 

1 nuova  rovina  gli  tornò  l’altro  aquisto  che  fece, 
i.  orloga  o.  Questo  piccolo  regno  era  salito  a mera- 
vig  iosa  potenza  .sotto  Giovanni  if:  oltre  scoprire  le  Indie 
oiieiilo  >,  miei  nainente  quel  re  provvide  a riparare  agli 
**  ' ^^.l”**^**'  passati,  emancipare  il  poter  regio  dalla 

uobi  lOiO  a quale  tolta  la  giurisdizione  criminale,  rallidò 

b'^risperiti.  I nobili  disgustati  tramarono,  gui-  nw 
dati  dal  duca  di  Braganza  cognato  del  re;  ma  questi  è 
«ecapitalo,  i duca  di  Viseo  che  rannodò  la  congiura, 
fu  pugnalato  di  propria  mano  del  re. 

***^'^^^'^**’  ebbe  dalle  imprese  marittime  uk 
i Ilio  o <.  1 l oitunalo,  e i>rocacciò  al  Portogallo  il  regno 
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chi 


Sci 


*^»**ic,  accarew»» 


la  nobiltà 


ae„i™  confortava  "u”''»'  PI”  ■>» 

^Vilqi-0.  ^<5rinunia  a 

Giovanni  III  suo  firrl:,v.i  . • r,„vnort»-. 

Kgrato  ai  beneficli  reco,  i”  .iT * S’ i'»- 


tioilusse  nel 


♦-caU  ivll»  i„ji„  jai  Gesuiti,  gl 


legno  cor.  ir.oltt 


livcntlosi  egli 


..ISO  airoi^ine,  pcr  V, 

e pianto  1 UH, u,s... ione  co..iVo  ' i tanti  ebrei  die  fu?: 

!Ìi  ricoverati,  Ciin«n^^«^‘ 

Sebstiano,  nato  post:«r..o  da  Giovanni  Hglio  ’ 

«.alette  a tre  anni,  « i , 'educarono  a ceca 

somnj^^ione  voso  h»  Oocte  romana  e«l  odio  contro 
gl  infedeli;]  addestrarono  a.ndie  ad  eserciti  di  corpo, 
ma  non  agli  allari.  Ahhorreodo  le  donne,  mai  non 
volle  moglie,  ed  emanò  contro  il  lusso,  anzi  con- 

tro tutto  ciò  che  il  cotnriiei-cio  recava  in  Portogallo- 
Questa  inettitudine  economica  non  poteva  essergli  cor- 
retta dallo  zio  reggente  il  cardinale  i:mico  ai-civescovo 
di  Lisbona  e gran  maestro  «lì  tutti  gli  oidini,  iiom  «1  ot- 
timo fondo,  tua  inespei  to  delle  pnbbliclic  cose, 
l’reso  a quattoni  io.  anni  il  govcirno  , Sebastiano,  ac- 


cojipiando  ai  pregi  lidi 


«lell’eilucazione  riiulolc  caval- 


lei-esca  comune  al  suo  paese  e in  Ini  esaltatfi  dalle  Ictl-cit^. 
ideò  una  spedizione  contro  i IMori  d’Africa  ; licllissiino 
divisamenlo.  che  riuscendo  avrebbe  congiunto  le  «Ino 
rive  del  Mediteri-a neo,  toe;liendo  chela  civiltà  listile  cor- 
rerie de’ Barbareschi  fosse  ritardala.  Filippo  IL  ve  l’iti- 
fervorò,  non  foi'sc  per  zelo,  «filanto  per  fiducia  ch’e’  pe- 
risse : egli  sjxtdì  la  cotta  d’;irme  e i’elino  clic  Ca»-lt* 
portava  allorché  entrò  in  'JL'ttxiisi. 

In  fjncl  tem,K>  Miile'v  JMoliitinct  re  di  Marocco  n-vea 
statuito  clic  il  ti-ouo,  (lofio  Jsi  sua  morie,  passasse  o’ svuoi 

flarf.  Voi.  W', 
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fi{»Ii  (la  fi'atello  a fraUillo,  anzicliù  ai  figli  <lel|»rimogenilo. 

In  conseguenza  Abdallah  suo  successore  non  ebbe  niag- 
gior |neiiuira  che  di  sterminare  tulli  i fratelli;  c Mult;\ 
Moliamet  suo  figlio  su<x:t^liitogli,  uccise  andi’esso  i fra- 
telli. Ma  Abd  el-Malek  zio  di  questo  crasi  sottratto  alla 
strage,  e guei-reggiando  coi  Tuiichi  conilo  i Cristiani, 
aquislò  la  benevolenza  del  sultan  vSoliniano,  che  gli  forni 
aiuti  per  spodestare  il  nipote.  Questi  ricorse  a Sella- 
stiano, che  volentieri  accettò  I’(x.'casione,  e tragittò  un’ar- 
mata in  Africa,  benedetta  da  Gregorio  \1II  come  crociata.  <!^.i 

L’entusiasmo  non  basta  a vincere.  Le  truppe  venule 
di  Spagna,  d’Italia  , di  Germania  non  sa^ieano  durate 
daccordo  ed  obbedire,  e il  clima  africano  puniva  con 
midi  contro  cui  noti  valea  l’intrepidezza  del  re.  .4d  Al- 
casar  si  fa  battaglia  ; Sebastiano  cade  prigione  ; i soldati 
se  lo  disputano  colle  armi , onde  un  ullìzialc  esedamanJn 
« O che  ? quando  Dio  vi  dà  tale  vittoria,  voi  vi  scannale 
« per  im  prigioniero  ? « lo  stende  morto.  Abd  el-AIalek 
perì  di  febbre  durante  la  niistdiia,  Midey  Mohainet  s’af- 
foga fuggendo  ; tre  re  in  una  giornata. 

Non  restava  allora  della  dinastia  portoghese  che  il  o'S 
cardinale  Lnrico  di  sessanlasett’aniii,  il  quale  fu  assunto 
al  regno,  l'ondò  l’univcrsilà  ad  Evora,  e collegi  a Lis- 
bona e Coimbra,  indusse  il  padre  Maflei  beigamasco  a 
scriver  la  storia  delle  Indie,  riformò  i costumi  del  cleiu;  ^ 
ina  inetto  a pubblici  maneggi , ri  mette  vasi  ai  Gesuiti-  ^ 
Credette  prevenire  i mali  col  fare  (die,  chiunque  ci'edessc  ^ 
aver  ragioni  a su(xedergli,  le  insinuasse  : e cin(jue  (WO”  I 
parvero,  lutti  discendenti  da  Emanuele;  ma  Filippo  H»  ^ 
nato  da  Isabella  costui  primogenita,  adoprò  l’oro  e i ^ 

Gesuiti  e grosso  esercito  per  ottenere  la  prevalenza,  in  ^ 

onta  de  preti  e della  nazione  , (die  estinta  la  linea , ere-  ^ 
dcasi  in  diritto  d’elegger  il  successore. 

Alla  morte  del  re  caixlinalc,  Filipjio  occupa  il  paese  ^ 
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pnxneueado  in  generale  . ; airiU'  »« 

“fidiea  stranieri.  »»»i»iuii«  crato,  nato 

•’o  ime  sei-reie  <li  Luigi  »U  j*  Ei»an“«'®  ^ 

« fe  proclamare;  il  paese  e ir’r^e  vanno  pa*ùli  • 

\lippo  fa  decidere  dai  cusuisti  e d^otlovi  che  colla  foi« 
iqote  sostener  la  giustizia  ; m-iehia.na  d duca  d’Alba  da 
t iaeimni  relegato  al  castel  U*eda  lo  manda  a vin- 

^«ere.  Gli  ^ntofiirù  i ÌBitaixluno  «uesta  come  guerra  sacra, 
mason  battuti  per  tutto  -,  Antonio  vinto  ed  errante,  non 
tradito  malgrado  i aioeimila  ducati  banditigli  sulla 
cala; poi  andò  a mendicar  soccorsi  alla  Francia  e all  In- 
ghilterra, e n’ebbe,  ma  vani  ; da  ultimo  mori  in  Francia, 
asilo  de’principi  sfortunati  , chi  amando  ei-ede  Enrico  ^ • 

Filippo  promise  perdono,  eppure  cinquanta  nobili  e 
preti  mandò  al  supplizio  ; px-omise  stare  fra’  Portoghesi 
il  più  tempo  che  potesse,  e non  l’attenne.  E per  venta 
scegli  avesse  avuto  l’arte  del  consei-vare  quanto  1»  s*"®' 
nia  di  aquisUre  , poteva  nuove  sorti  condurre  alla  pe- 
nisola ; l’ingegnere  Antonelli  mostrò  possibile  il  mettere 

in  comunicazione  tutti  i fixinii  de’ due  regni;  le  citta 
popolose , collocate  sull’  Oceano  ed  esercitate  a conv- 
mercio  marittimo,  avrehhero  superate  le  naiionali  anti- 
patie per  fondersi  in  un  i-ee^no  poderoso.  Al  contrario 
il  tiranno  non  pensò  che  a smunger  il  paese  per  tenerlo 
soggetto;  proibì  il  cornmci-cio  cogli  Olandesi,  porto  v*“ 
trecento  vascelli  e più  di  duemila  cannoni,  e t»00  imla 
ducati  l’anno  consumò  in  mantenervi  soldati. 

11  Brasile  e le  colonie  portoghesi  d’Africa  e d c e 

Indie  riconobbero  il  nuovo  signore  , mentre  le  'l  erT&e»re 
lencvansi  per  donn’ Antonio;  ma  l>en  presto  gli  Olandesi 

assalirono  i nuovi  possessi  del  loro  nemico,  e il  to 

gallo,  spogliato  di  ciò  clje  con  Unita  fortuna  e ^loiia 
aveva  aquistato,  più  non  conservò  che  1 ultimo  x'ii.i.aigio 
«Irgli  oppressi , le  trame  o la  iMhellioiie. 
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Mollissimi  luoi-uscii’ono  e dai -iieiiiici  di  Spagna  elh 
beiD,  al  solito,  ospitaliu't  benevola , stentati  .sussiclii  e 

fallaci  speranze.  Tre  impostori  si  finsero  re  Sebastiano; 

({uanto  al  cjuarto,  la  storia  esita  a dirlo  tale.  Da  alcuni 
Portoitliesi  riconosciiìto  a Venezia,  s’annunziù  |jer  re; 
chI  arrestato  dalla  Signoria  , narrò  come  dalla  battaglia 
d’Alcasar  campasse  vivo  e giungesse  negli  Algarvi  dove 
guarì;  vergognoso  della  sconlìua,  non  volle  palesarsi; 
ina  viaggiò  Abissinia , Persia,  Georgia,  finché  reduce  e 
spogliato  d’ogni  aver  suo,  ricoverò  a X’enezia.  Veulotto 
volte  lo  inteiTogarono  i Dicaci , e .senza  dichiararlo  bu- 
giardo, lo  tenner  prigione  tre  anni.  In  questo  tempo  i 
profughi  portoghesi  ed -Enrico  IV  il  i-eclamavano,  onde 
il  senato  lo  lilierò,  con  onlinc  cl>e  fra  otto  giorni  Iuscias.se 
il  teri'ilorio.  Da  frate  passò  a Livorno;  riconosciuto,  Fci'- 
dinando  di  loscana  il  coirsegnò  agli  Spagnoli  che  il 
tradussero  a Napoli.  Quivi  al  viceré  Feixlinando  Ruiz 
di  Castix)  rammentò  particolarità  a ogri’altro  ignote, 
pure  fu  condannato  ai  feiTÌ , né  più  se  ne  inte.se  (’). 


n..« 

Or  Uh 


Men  felice  era  riuscita  a Filippo  11  la  guerra  contro 
la  Francia,  dove  avea  musso  ogni  macchina  per  usurpare 
la  coinna , o turbarne  il  pos.sesso  a chi  la  teneva  : pure 
nella  pace  di  V ervins  aqnistò  Cambray. 

l u maritato  con  Maria  di  Portogallo,  die  mori  nel 
pai  tonigli  Carlo.  Questo  garzone,  reso  stupido  da  una 
cascata  che  fece  a diciassett’anni , coinpiacevasi  d'ucci* 
dere  anitnali  a strazio;  gelosodi  tutti,  quando  il  duca 


(I)  I n ^bnstUnn  fu  dai  ri|;fiardalo.  airronw  Arlnrn  dai  bal- 

le,,, <|ual  aimbolo  dalla  loro  indineodenia , a aperauza  del  ben  loto-  ' i*« 
og^l  ancora  in  1*01^, .-allo  e nel  Ilra.ik.  I,  «.Ua  .loi  .SrioaliWi/o* , »P<'c>» 
. I in  » ero.  enii  nrll  immortalità  di  qiu'l  firincine,  e rarrriwnidoio  ne 
peraon.w  Principal,  dell,  .lori,  ; |„i  i„\l„„',;.„,l„„i  IV.  Ini  nel  -c- 
clice  <11  .,n,l.a| , |,„  ^ ^ 

il  H.grwr„J.,  e Kisazì  feein- 


l 
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•^’AU»  venne  a toglìei-^.  ’ 

^*ssi,  lo  investi  colla  s 

il 


213 

Paesi 


- *'ncì"c  anmuaia»« 

H..,yirivoUe  a*.^^ru’  oT -che  Vass  ’ 

ussero  dal  assass.n.0  eh’e*  vc.i;.  . ! lMeUece  sepia 


isol- 

uu 


isa 


•'ùssero  dali  assassmio  eh’e' 

"VVon»  (l’altissimo  gratlo  r»  * (»nni''^”~  pensò  po' 

hrdl’insapnmdel  p«dr« 

gl. sera  mandato  si^rati^a  di  ere^rlo  re,  P'«'^‘’‘= 

(lesse  hbem  culto.  Don  Oiova„„;  suo  zio  cui  conWo  d 

segieto  lo  nvelo  a Kilipj,o  oho  il  fec..  ai-i-estaie  e con- 
se^mr  al  duca  d.  Peria.  H oavdinale  Uiego  Ksp.nosa, 
n«,m  qualaa  d.  inc,u,isitox>  8enerale,n.adipresidentc 

aicMnsiglio  di  Castip;lia  , col 


,1’  Klioli  Ilio  di 

ri  ' - ’ '-wE  principe  . , i „ 

Urlo  e im  consigliere  di  Casti  olia  presieduti  dal 

i ri  vece  di  tiatiai’lo  da  mentocatto^ 

maestà  e promisero  la  morte  , sug- 
gerendo però  come  il  re  v»o tesse  dichiarare  che  le  legff' 
■ ■ reali.  Carlo,  for- 


fecero  il  piocesso,  e 
l'imputarono  di  lessi 


Dolisi  estendevano  sovra  i primogeniti  re-.- 
sennatu  dall  ira , si  ostinò  a non  prendere  ciho  j "*•' 
quando  il  padre  l’ebLie  visitato  per  consolarlo , mangio 
Unto  che  fu  preso  «la  fel>l>re  maligna;  poi  via, Via  de- 
perendo, fe  dal  confessore  cliiedere  penlono  al  re  elio 
^ '“i*  glielo  concesse , e morì  ( * ). 

Il  principe  d’Orange  e gli  altri  sollevati  e i tanti  fuor- 
usciti ordirono  su  f|neste  fila  il  romanzo  notissimo,  e 
gli  amori  di  Carlo  con  Hllisal>cttu  di  Francia,  prima.^  clic 
suo  padie  la  sposasse,  al  che  husti  avvertire  che  1*  ilipP" 
(|uando  la  menò  avea  trentun  anno,  e qiiattoidici  lo, 

2)su>e  che  essa  morì,  non  avvelenata,  ma  d’aborto. 

Incolpano  pure  Filipf»o  d’avere  ad  Antonio  I*ere^ 
segretario  di  Stato  commesso  cl’iissass inare  Oiovnnnv 
fseovedo  confidente  eli  Griovanni  d Austria.  Delitti  irorv 
|>rovati , mentre  è certo  il  -sjmgtie  che  versò  a tor'Cc;nti. 


CO  Vp.li  Scliinr.  e > o l « XXA.. 
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Kppnre  cre<leva  operar  bene;  tanto  die  in  vecdiiala 
sentivasi  rimordere , non  tlalle  persecuzioni  usate , cliè 
troppo  erano  comuni  al  suo  secolo,  ma  dagli  S|tcttri  di 
Carlo,  di  don  Giovanni  e di  Sebastiano. 

Con  coraggio  e i-assegnazione  sostenne  l’orribile  ma-  o« 
lallia  jiedicolare , quattortlici  volle  ricevendo  i sacra- 
menti;  e morendo  raccomandava  l’infanle  «gioia  del 
suo  cuore  e delizia  de’  suoi  occhi  >»,  e faceva  liberare 
alcun!  prigionieri  di  Stalo. 

I piccoli  regni  avean  avuto  capitali  diverse;  i Fran- 
chi la  posero  a Barcellona  e Pauiplona  ; gli  Arabi  a 
Saragozza,  Valenza,  Granata;  i principi  goti  a Oviedo 
e Leon;  i conti  di  Castiglia  a Burgos  ; e divenuti  re, 
nelle  città  che  man  mano  riu^lievano  ai  Mori.  Isabella 
volle  avei  tomba  a Granata,  ove  fu  pur  sepolto  Fernando 
il  Cattolico.  Or  ridotto  il  i-egno  a unità,  una  doveva  pur 
essere  la  capitale,  e sotto  Xiinenes,  poi  più  sotto  Filippo 
comincio  a considerai*si  pei'  tale  IVladrid,  .sebbene  posta 
nell  elevato  deserto , fosse  assai  meno  opportima  di  Si- 
viglia, piantata  nelle  più  ricche  provincie  e sopra  il  mag- 
gior fiume,  e atta  a diventare  centi'o  alle  comunicazioni 
con  Africa,  America,  Italia.  Ivi  Filipfio  edilicó  l’Esai- 
riale,  che  per  voto  fatto  alla  battaglia  di  S.  Quintino, 
doveva  nel  piano  imitare  la  graticola  di  san  Lorenzo,  e 
dove  impiegò  la  spesa  di  cinrpie  milioni  di  ducati  e 
1 opera  egli  artisti  di  maggior  fama.  Grandioso  vein- 
mente  si  mostrò  egli  in  lutti  i suoi  divisamenli,  senza 
misuiar  I ai  mezzi;  ridotta  a unità  politica  la  Spagna, 
volle  almeno  l’unità  politica  stabilir  in  Luixipa , e per 
quaranta  ue  anni  dirigendone  i gabinetti,  avrebbe  jxitoto  I 
esser  eroe  de  suoi  tempi,  mentre  nc  parve  il  genio  sini-  ^ 
eguale  des|K>tismo  voleva  egli  reggere  Aiweri-  ^ 
cani,  “sligliani.  Aragonesi,  Siculi,  NapoleUni,  Belgi,  ^ 

om  1.  Avendo  lo  jiistizia  d '.Aragona  difeso  Perez, 
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•nimstrodi  lui  caduto  j,,  ’ ' • .. -«eiulosi 

’•  favor  di  esso  rivoltata  Sar:»SO^'^.^ 

A»Xmso  decapitare  lo  **  ««  le  e<n»ale 

^ chiunque  contrastasse  -.1  ***  ’ ^ninacci»»»  ° quella  ter- 

^.sj„^ev.„o  i e-KXdrSp“'6rAOarloV 
fcceurto  .1  diritto  che  cocesti  aveano  di  tener  il  rappet  « 
mpi-esenza  del  re,  ecl  «ssi  eonclLesero  « »«»  nvetlerlo 
m cupo  se  non  per  suo  cersuo.  K poiché  quest’atto  me- 
ilesimo  otrendeva  i sij-rro.M  aj  G;rmania  dov’esso  ne 
meno  alquanti  per  la  ^uu  ooronazione , lo  alK>U  «««tto, 

e tacitamente  anche  il  titolo,  nominando  alcuni 

col  dir  loro  « Copritevi  >3.  F ' ” ' “ 

^Tandi  in  due  classi  , coll’in 

nominati  cominciassero  u v»a riarsi. 

«lioesse  «Copritevi  >».  Kilij>po  IH  fece  grandi  di  prtm» 
e di  seconda' classe,  il  elle  rese  necessarie  le  patenti  che 
il  dichiarassero.  Quei  della  prima  ti  attavansi  col  tu , 
ma  tulli  al  pari  restavano  esclusi  da  ogni  potenza  in 
affari  politici. 


Filipixv  II  distinse  pò.  - 
np<nre  che  quelli  da^  Im 
urlargli  .scoperti,  hnch  eg 

_ 1*  .i: 


Cxkì  un  vano  fasto  sotlentrava  alle  severe  virtù  spa- 
gnole, e il  cenno  cl’nn  re  oreava  la  nobiltà  che  prima 
traeva  suoi  titoli  dal  sangue  ver.sato  a difesa  dell»  i*eli- 
gione  e della  patria.  Jntanto  il  paese  , unico  forse  in 
Europa  che  non  sentisse  percossa  tl’armi  forestiere  ne. 

*li  guerra  civile,  andava  a trahocco,  e Filippo  II  Io  la* 
.sciava  povero  e,  eh’ è i>eggio,  spo|>olato  e senz’ in«Ivrstria. 
La  fama  esagerala  dei  tesori  d’America  trasse  inoltissi- 
iiii  oltremare  per  arriccliii'e  di  colpo,  onde  il  tei'reno 
giaque  incolto  e ine.splorate  le  miniere  iiuligene,  «:  tra- 
viate le  idee  intorno  all’orieiiie  <lelle  ricchezze. 

1 padroni  de’ merini  .s’ii|>f»i'opi'imono  l’uso  dt?’  « t?i-reni 
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traversali  ilalle  gi'iiiuli  stra<1e  e il  diritto  di  farvi  pasco- 
lare le  gref>gic  che,  secondo  le  sUi^ioni , coiiilncevariu 
da  paese  a paese,  e così  furono  riservati  a loro  i pascoli 
per  cpiaranta  tese  ai  <lue  lati  delle  strade,  pa^^ando  un 
tenue  diritto,  licito  la  niesfa.  Tanto  più  ne  rimanevano 
sfiopolate  le  campagne,  già  vuole  j>er  la  peste  nera  e 
per  la  cacciata  ilei  Mori.  Ma  ipiesta,  più  che  alla  po- 
}x>lazione,  noc|ue  all’  indnstria,  die  i Moreschi  avevano 
t[iiasi  soli  esercitata  e che  seco  portarono.  11  fesco  non 
volendo  scapitare  di  «pianto  da  essi  ritoieva,  aggravò  i 
rimanenti,  che  jxTciò  fuggivano;  nè  più  si  luvorareno 
le  selcili  N alenz.i , le  lane  d’Anilaliisia  e di  (bastiglia. 
Per  allettar  gli  agricoltori,  onoi'avunsi  colia  nobiltà,  ma 
intanto  le  terre  si  straccaricavano  d’iiiiposi/.ioni  ; esa- 
geravansi  le  ilogane  che  ancor  sussistevano  ai  confini 
degli  antichi  regni,  i]  che  inlcrrup|ie  le  comunicazioni  ; 
e ponti  e strade  più  non  si  curarono.  1^’ inifuisàione 
salvò  la  Spagna  dalle  guerre  civili,  ma  compresse  il 
pensiero,  e le  idee  e i progressi  delle  altre  nazioni  vi 
erano  tenuti  rome  erosia.  I/amminislrazione  fu  corrotta; 
ilisivei'sa  la  niarinn  , i Barbareschi  dilajiidavano  a hal- 
daiiz.a  le  costo,  sicché  fin  le  navi  comere  i>ef  le  Canarie 
e rAmenca  bisognava  noleggiarle  da  forestieri.  Il  debito 
publdico,  già  enorme  alla  morte  di  Carlo  V,  nel  Voi» 
assorbiva  per  gl’interessi  tutte  le  rendite;  sicché  fa 
fiuv.a  fallire,  he  entrate  erano  in  mano  degli  appall»' 
lori,  clic  resi  despoti  dal  bisogno  altrui  e dalle  proprie 
riccli».ze,  e padroni  di  unti  i terreni  , tiraniieggiavinio 
la  p elle,  menil  e sottraeva nsi  alla  piilvblie.a  giurisdizione, 
avendo  ufliziab  e tribunali  proprii.  Come  avviene  d’im 

vascello  naufragalo,  ciascuno  non  , «osava  che  a far  sua 
piei  a di  CIO  che  vi  rimaneva;  e governatori  e aniimni- 
.straton  e subalUimi.  tutti  rubavano  e vendevano. 

I ronlezza  e moi^  sarebliesi  . ii  l.ieslo  pef  avvivare  e 
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c,«erra-  ‘«sta  dominazione;  e 

^ Wro  «u\)V»Vieo'^^*''‘VH  * c lier  eterne  li  nfiie. 

"“"ili  cariche,  o lo  stranieri  ; e i.oicl.e 

(riìu,^  ‘ in  .spie  e traditori  e 

Sbrano  col  s-  * **  *^“^1'  idliciali,  .sovente  i /><- 

^*'^'^gere  trupjie  in  Italia)  si  |>a- 

/ na.>«:  P*'ovincie  di’erano  innndali  a 

*^  ^‘^^^*'**^*>  n*^I  pi*'«  (It'plorahile 
'ert-;  i_  «1  tesoro  minlitri  costavano. 


HVS 

*"nti  l'nstosa  e innlile  ; 

elle  rif»’  *^*-*^>"  "n'Iioni,  eran  eli  al»i- 

2<K)fn  i**’***'***i  S|»,,„/,.'"‘‘'“’ Filipi^o  11  si  trovò 
'■‘‘^'Sios.-  '^"*'«stici  tl«ir„  preti  secolari, 

l.'-i.  ‘ * *’‘l*«emedio,  e i>it.a  <II  400  mila 

.*  '"Ppo  Ilf  * 

d’  a„;****^*^**^*'o  Jt,  ****  l'»i'eveiiirce\ie 

i V.z.unèle 

nariflo  cimto  ' ’i”'*^"****^  ^ Francesco 

^:^^vnia,orde 

“Icf  ' ^•i/etila  MtMH  clj  venuto  ar.  o«^.'  V'"”" 

•<o/>o  / <r7o.sitc>r-o  (fv|acdif> 

lie-tn,  * ^'"‘Vinvo' 
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Unile  c pace  coiringhillerra  ; ma  «»  non  conoscendo  Je 
radici  ilei  mali,  o non  sa|>cndo  svellerli,  nascosero  al  re 
il  vuoto  delle  finanze  col  trattenerlo  di  feste  snntuo.se. 
Si  credettè  incoraggiar  gli  agricoltori  coll’  istituire  un 
oixline  pei  migliori;  e questi,  apjjena  ottenutolo,  smette- 
vano la  marra;  per  animare  l’ industria  si  dispensarono 
dal  servizio  militare  gli  artigiani , c divenne  impossi- 
bile reclutar  gli  eserciti.  S’introdussei-o  i Jnniiglìari  àt\ 
sant' uffizio,  yif'nie.  di  prima  sfera,  che  per  «levozione  ser- 
viva a quel  tribunale;  e invelenita  la  peracciutione  contro 
i Moreschi,  creblve  lo  spojMjlamento.  Un  eslitlo  regio 
elevò  la  moneta  di  rame  a valor  nominale  quasi  pan 
all’argeiilo  ; tanto  questo  era  scarso,  e tanto  as.surdi  i 
ministri.  Contro  siifatto  disuixline  parlò  fortemente  il 
gesuita  Mariana,  accennando  agli  arbitrii  del  lantna  e 
all’  indolenza  del  re,  onde  fu  messo  prigione. 

. Alfine  i lamenti  universali  jvoi’tarono  la  disgrazia  del 
I.erfiia,  cui  successe  il  figlio  duca  d’Uzcda  ; c Oliva  fu 
processalo  e ucciso  per  delitti  non  commessi. 

Mentre  il  i-e  se<leva  un  giorno  in  udienza,,  provava 
gran  noia  da  un  braciere  di  carboni  postogli  vicino; 
ma  nè  il  «lecoro  permetteva  a lui  di  lamentarsene,  nè  i 
cortigiani  accortisi  osarono  rimoverlo,  per  non  usurpare 
rnllìcio  serbato  al  gran  ciambellano.  Mentre  dunque  eri- 
rasi  di  (luesto,  il  re  no  restò  offeso  a morte  ('): 
circondasi  di  quante  reliquie  v’aveano  in  pidaw.o,e 
spira  baciando  la  ci-oce.  Madrid  è tutta  so.ssopra  pn 
le  pompe  funerali , poi  ricade  nella  sonnolenza , eli' 


«'raudo  il  l68ltMaria 

d.  Carlo  II.  C„c«u  d.  cavallo,  e a,yil„p,«i„  il  ,>icd«  nell.  M.ll.,  " 
vtm«in.U  p.1  corhlo  , h.^J.Io  dell,  che  alcuno  “ 

.«ano  >.l  «ero  cor,M>  d „„,  ,0^1^  Fortan.lamente  dar  Rcnldoon»"'  ^ 
roarono  le.  che  le  cereuionie,  e acconero  a fermar  il  p.l.r>««»  ‘ 
rari,;  .nd.  ,i  d.edcro  ,lb’r„„,  „r  „.Mrnr«i  P'"»' 

avrcl.be  I,  oe^i^.;.".  In  Rr.xrin. 
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4vivaA^^\a  V® ;„ ’'*>o  i 

\ ^róasi  4'^  *^“  "" 

fiovemo,  ma  voleva ^T“"  ,r  I 

tìtolo  ,1-  1 ***^o  •**  qualche  migliore  assetto  il 

'«  il  ’ Ri?  'i  lo  pad«,l  si«tenesse  il 

«Mern,*?  * fatto  assumere  , ravvolse 

c/tc  Vftip  ^ J^entó  frattanto  proseguiva 

intrisi  e^*?^  i . '*®*>tigliani  si  solJevai-ono,  per- 

di  non  militare  fuor  di 
*"'*'i’però  l'indipendenza. 

* * *’0L()  VlGESrVOTKIlZO 
'■'>;u,cia  _ / ratoi,. 

V e '-ivev. 

i>iltà  tutta  la  vit«,  l’ accortezza 

faco  P***^*^  **T*  c frandiicie  alla  no- 

■■•Si.  - ■'  MO.-0,  ti,  sii  «..i 

can  ^aj  toffoi-Aj  - ° lamenti  fin  allora  sof- 

chd  CoJI’^kJTi-*-  •'Vuole  le  libertà  galli- 
le, S'Vjr-iscliV  P*am«t»atica;  la  nobiltà 

7”'  '«custodia- delle  for- 

stato  ra-sel;,.  ; 7“'"  : anclte  il 

si  ®*eno  irutn,n^  i -7  — *!  ^ a'^u'wulaiue  m^,lve  s un  sol 

P««ga  • fc’-;iici,eniuna 

<// 

*■1  y‘^//’attttnan-x»  «tesi  <•»  G. 

lf'f.1  <^redort^Èth^  «eottr  un  popolano  *e' '*’ 
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Anna  ili  l>eaujeu  reggente  seppe,  con  eieditario  ac- 
corginicnto,  tenerli  a pai-ole;  jioi  Carlo  Mll  nia- 

trlnionio  aipiistava  riiiiportantissiniO  fendo  della  Breta- 
gna; ma  a t'oi-nando  il  Cattolico  i-eslitnl  il  Rossiglione 
e la  Cerdagna,  e a Massimiliano  l’Artois  e la  Franca 
Contea,  per  avvilupparsi  liberamente  nella  sciagurata 
giieiTa  d’Italia.  Di  questa  fu  tessuta  intera  la  vita  di 
Carlo  X HI,  onde  non  ci  resta  cosa  ad  aggiungere. 

Luigi  \II  suo  successore,  tristo  principe,  fu  ottimo 
re.  Esortato  a vendicarsi  ilei  l^a-Triinouille  suo  oppo- 
sitore, rispose  ; « Il  re  non  vendica  i torti  del  duca 
d’Orlenns  al  nome  de’ consiglieri  di  Carlo  statigli 
avversi  appose  una  croce;  di  che  spaventali  essi  ven- 
nero implorando  misericordia; ma  egli  : (-ol  mettervi 

« il  segno  della  reilen/.ione,  intesi  annunziare  cli’erano 
« pei-donati  «. 

L)a  venti  anni  egli  aveva  sposato  Giovanna  ili  Francia, 
buona  ma  defonne  e a lui  esosa;  onde  con  processo 
scandaloso  provò  quel  matrimonio  conchiuso  contro 
sua  voglia  nè  mai  consumato:  e scioltolo,  s|>osò  Anna 
vedova  del  predeci-ssore.  Nozze  di  lungo  amore  non 
meno  che  di  politica,  portandogli  essa  in  dote  la  Bre* 
lagna,  ma  a patto  che  restasse  divisa  dalla  Francia. 
Innainorala  del  suo  paese,  pievemit.-i  a favor  deU’Austiia  «'O 
e devota  al  papa,  essa  inquietò  alcuna  volta  il  mariU), 
e col  l>orsi  attorno  ligliole  di  buone  case  die  poi  ma- 
ritava, cominciò  quelÈinqvero  della  bellezza,  che  tanto 
ix>i  in  Francia  potè.  Allora  le  gentildonne  comiucia- 


J«,.m  rer»m  ^uffrag,,,  fuisK  creatos,  tt  tot  f<" 

»u.  .irte,,  « ,wuwr,„  rr/iyuat  LJrcnt  Hi  •«  r'»" 

batum  r.«  otUm  rt„,p„btiram  rrm  ...t  ' cl  rr.jUmt  ob  « . 

r,«yMr  ,u.  ,i  rtt  at.itt,  uuU„  rr 


tijrpcilo,  min  fdtbrm  nrt  itUot  i 
«Ao  ui  .,„teu„, 


ted  omKtt  rujKì'» 


•uiiiuni  hufus  rrg»i  sunattos,  L trtr 

’iuM  tmuihrr  rttatn  prtttft/tos  t'omptr^l^  or 
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ftt,  a \\  e '■  ''"Iiai-di  che  ini  esse 

vacano  U eL  *1  frv'rono  d esempio  ai  ma- 
* ÌMn»-  *D  » *^S''er,'  ' Anna  sopra  il  re  inst?i'T»ava 

•wr”  1.5,"  a..alia  dello  spirilo,  lo  viri.., 

desàie,  e ° ad  esser  colte  senwi  cessare 

‘^op/dar '/ ^ *^  '**’S''**e  in' solidi  attaccamenti  i 

alle  deli  <1^1^  in  un  istante,  l’d  ac- 

izie  dj,-j  5^.  O spirito  e dell’  iinmaeinazione 

.,,  nicinsst^tt^  **=»• 


/ ,1-  - sens!-.  spirilo  e dell’ iinmaeinazione 

•,,  ‘''«'■'«ssette  .. 

alleato  Già  •'**!?no  di  Luigi  sono  pieni  di 

fyl/a/fi  '■  *^a  j,p  ' Ja  sua  ijuerra  in  Italia,  da 

« sii  il  Cattolico;  col  . 

Yiiìe;  a trattato  di  Blois,  proiniscClati- 

T lu  poi  detto  c/iiiiito.  Nel  prò- 


''  «»  1 VII 

tali  e 'I**!**  S*'Ossa  ^ «lasi^lii,  ciò  portava 

non  stl  p gli  stati  gene- 

Cla.,  i-  if^  T I . dirliiararono  ii-rito  il  patto, 

er«  . «PosaT  '’'diena,  e luovincle;  c 

nellj'„/^®  '^'esacerbò  presunto 

n,  • S**ei'i-e  «l’I»  i-  degli  sfogalo  poi 

«'••-■one.  ^ menate  da  Luigi  oo»  cieca  osti- 

. 'eiulette  I*  - .. 

in.ili  et'finr  dnnnze  per  piigi^re  i soldati, 

‘‘-■«^  Saint  G<jl-,  ■ degli  alfioi.  cc  ÌT  o Iio  veduUo> 

-un.:.,  :*;^  "'‘/««''do  genti  d’arme  «z-eivavano  in 

f^riggire,  vipv 

luoglVi  forti 


" ^ -^7»«ndo  g;^,  d’arme 

aetulo  ij  JL»e/i'e  i7b^  S*' «hitan  ti  * ei ggire,  vip 

J'ódesi,  Ch’era  Y»*età  d ' 

P'-'t-occL/a  , una  notte  T«s  o m v 

stesso ^ r*"*  taglia  <X’,^ 

* pu/i/jJ/fjfy  deplorava  fi ue»,tc.  . 

f')  /’nr  4.,  . 15»  t,ix  waiu 

/...ri ^ 


. fo  Par  4.  y 

''•«■ri,  ■ '*ririri  yui-r-rr-.r  .ttt  In-ét  i,arU;Uri 

'"*/vn  f } /HJcJ'  f Ol.xSjthirMIcur^ 
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ed  essendo  spirala  la  capitolazione  cogli  Svizzeri,  cercò 

far  senza  di  queste  truppe  mercenarie,  costituirne  di 

nazionali,  e indusse  alcuni  signori,  fra  cui  BaiarrJo  sema, 
paura  e senza  colpe,  ad  accettar  il  grado  di  capitano  di 
mille  uomini  a pieili,  col  che  quest’alma  tornò  in  onore. 
Soggiungono  che  Luigi  disciplinò  i soldati  in  modo 
Ciche  nessuno  avrebbe  tocco  un  uovo  a un  contadino 
senza  pagarlo  ». 

Pose  a capo  del  consiglio  Gioigio  d’Àtnboise  arci- 
vescovo di  Rouen,  cui  non  scemò  mai  raniicizia  ; e d’ac- 
cordo providero  a sollevar  i sudditi  e svellere  gli  abusi, 
di  che  aquistarono  il  titolo  ili  amici  del  jtopolo  (•). 
Titolo  glorioso , che  farebbe  perdonare  a«l  Ainboise 
d’essersi  riposti  undici  milioni,  ed  aver  avviluppato  la 
politica  per  ambizione  del  cappel  rosso  e fin  della 
tiara.  La  giustizia  , primo  bisogno,  fu  riformata  , non 
solfiendo  Unbunali  speciali  per  qual  si  fosse  delitto,  e 
oidinando  che  i magistrati  non  eseguissero  i decreti  con- 
trarii alle  leggi.  I qualti-o  balii  die  riceveano  gli  ap- 
pelli dalle  giurisdizioni  signorili,  erano  scelti  fra  i grandi 
della  Corte,  in  numero  crescente  a projioi-zione  dei  feudi 
die  SI  riunivano  alla  corona,  ma  costoro  sedevano  in 
tribunale  sol  (piando  n’avessero  talento  , e lasciavano 
le  cure  a logotenenti  graduati.  Avendo  Luigi  fermato 
che  le  ammende  non  competessero  alloro  se  non  (juando 
fossero  dottorati,  altrimenti  un  quarto  andasse  ai  logo- 
tenenti ; piuttosto  che  applicarsi  agli  studi!,  disdi(*voli 

imr/j,  iJiAlUfliaiu,  immisérintrdieus faiiwtt  de  vice  verltt  ; timpe  raeiseaiiU  ; 
faiU  poter  mtirt  à cAacun  ; mt  iWÓa,  m eaehmt  nul  fri»  « «T««  /««; 
cwlnueri  de  numger  et  ddyorer  le  petepU,  le  démider  et  dépouMer  de  taut  um 
pardre,  gdter  et  diseiper  lout  re  ^uiU  troueent^  beittre,  matiler,  chtuerr 
ei  meUre  le  lumlumme  kart  de  ta  meàton;  tuer,  marlyrieer  noe  petum  tajeu 
n lette  [aire  plus  d*oppreeee,  de  violeitce  et  de  crmauté,  que  mele  enetemis,  fattemi- 
ile  turct  et  imfidèiet^  me  voudroienl  faère  me  peneer.  OrdoDP.  n>y»lc  ISI3. 

(I)  Sono  inlerewantiuioM  l«  Lellree  de  Latut  XII  et  du  cardimel  .^mfrmjf, 
racoolU  da  Gio.  GoDtrnoi.  Biuaellei  \llì,  i voi- 
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a s»\f  \\‘-'^'v^V''^nta,-„nsi  di  tale  soUra^ione, 

'wwi  ^o«vV>V'  * Vu.  alla  nascita , i tribun»  > ^ 

H»-  ^^rie,  e la  spada  separata  daìU 

Secondo  Claudio  ^ 

s questa  era  un  ve«  nella  Monarchia  di  f>  ^ 

rappresentanti  \ *^nip€ralo,  ma  gli  stati  gene 

focati;  e sol  potenti  *^r<lini,  rai-amente  erano  con 

^imposta  e presem  ^tiando  del.ole  il  re;  approvavano 
/^nevano  di  ma  richiami.  I parlamentisi  coim 

^'«•ostranze  '«“movibili , che  poieano  far 

’'“e  opposixJo  *.  6‘>  editti  prima  di  darvi  corso.  Questo 

yt^-irte,  non  av#»*  f arliitrii  del  re  non  turbavano  la 
^"'artnico,  qu.,I  ^ . *’*n>ziativa.  « Se  il  re  eccede  in  atto 

e c»-eciuto  /o  prelato  o altro  religioso  ben  vivente 

baeJba  ; jjò  il  redarguire  pubblicatnonte  alla  sua 

ioT^  ^®®*^bbe  nuocergli,  per  r»on  provocare 
Al  ^ popolo», 

dieci  o dori'  ^ *^e>se  di  Stato  assisteva  «r»  consiglio  *■  » 
•Oei-a  dei  segreto  trattava  le  pi gelose;  la  c->* 

"“'■ie,  spese  ordinum-ie  e sU-aordi- 

Rioo^  * ri'itto  di  espungere  le  eccedenti- 
costo»  clero,  ma  aperto  a tutti,  nè  depravato 

nobili"»  ****  r>ei'ciò  sciiivava  le  invidie  e i l'ancoii.  ^ a 
1 **1-  tnglie,  era  tenuta  a sei-vir  gratuila- 

- Stato  nell’ anni  e negl’ impieg lai  - I borghesi 

j *^®pt  ivano  gli  ntlizii  di  giudicatura  e finanratehe 
serv”***  *^***”*”^  pos/fonevatio  alle  anni  ; e y>or  segn*^'*" 

1 Potevano  CTiti'iire  nella  nobiltà,  cioctoltè  scema"' 


ie  antipatie 
di  legge. 


I borghesi  rncctii  erano  inerca*^t.i  e pc' 


ctsoue 


O ° 

ni mente»  ps* terno d ispose  gli  aa »x » m\ a 

la  coiiOclotr^.a  crebbe  la  -auVOV'^'' 

''*'^o'co,  €li  /jitrjiofattoic,  di  pad*-»:^  «A  e\ 
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Talvolu  so\>ra  un  giumento  sen//aJcun  segni 
avviso,  giungeva  in  palazzo  nienlre  si  tenevano  i ..Ju- 
diz.ii.  Sajica  vacante  un  posto?  noiniiiava  il  p£,j  j 
seconiU)  le  liste  che  teneva,  prevenendo  le  sollecitazioni. 
Abolì  gli  asili  delle  chiese;  nessun  mai  condannò  a 
molte;  mandò  tra’  Valdesi  il  confessor  suo  Loi-enzo 
Ihiifau  per  sos|>endere  le  |verseciizioni,  e diceva  : « Uii 
« huon  pastoi-e  non  la  nini  tmppo  per  ingrassar  il  suo 
«gregge — Amo  meglio  veder  un  cortigano  piangere 
« per  la  min  parsimonia  che  il  jiopolo  per  le  mìe  profu- 
« sioni».  J'icco  perchè  lo  chiamavano  il  re  plebeo. 

Vcilovo,  sposò  Maria  sorella  d’iiiirico  ^ IH,  jier  com- 
piacer alla  (piale  s’accorciò  la  vita.  in; 

La  splendidezza  del  duca  d’.\ngoulènie  aveva  su  lui  ' 
(issalo  lo  sguardo  prima  che  diventasse  Francesi^)  I. 

Di  venti  anni,  bello,  coraggioso,  eloquente,  amabile, 
liitlo  francese  nelle  (jualità  c nei  difetti,  fu  amalo  j>er 
cpiesli  non  inen  che  per  (juelle.  Se  il  predix’.cssore  fu 
il  re  del  jvopido,  Francesco  fu  (piel  de’geiililuomini('), 
rJie  ligi  alla  Corte  per  uso,  e lutto  da  lui  promettendosi, 
invece  di  congiurare  nelle  associazioni  politiche  usale 
sotto  i precede.nti,  liniitaronsi  ad  intrigare  per  abbattere 
un  favorito  <k1  un’amic;i , o per  ottener  un  posto  ove 
si-rvire  al  re  (*).  Francesco  diceva:  «Corte  senza  dame 
e anno  senza  primavera  e primavera  .senza  rose  »; 
onde  cessata  la  gravità  del  tempo  di  Anna,  vi  si  fa<»;ano 


(I)  Cum  LuJwinu  A//  turrrlur  pleheittt  ajfmus  iinpnfcMtcf  mtanu  itobi- 
Uum,  rfirtui  rx  en  a mtttrit  l'ilpr  populi.  Tarn  trgre  id  f rrha/il  prtH-iiniaUs 
cujMiiiK  Uri  rrgidi,  ut  iUu,„  „ ip,„,  pipi, pi, un.  aui,  ut  /p^Biwar,  rolli- 
rnriiim  rrgn-m  fncarent,  Suttessurem  imtcm  FrutirÌActtm,  a ywo  trneftus 
yuiij  ta*riviis  rm  umt  imfH  rtittqur  lìtrntio4tUÌmts  iW«/^rrr«,  vtH  trlMnteiontrinw 
tvi-pm  .Mornac,  OAwr.  m Ctni.  liò.  //.  Ut.  3,  rf*  p€utÌÉ. 

(i)  Il  m tf  n /jn'jHrr  fui  ait  la  «oi/r/jic  pimf  t ttlnntairc  f ut-  U notrt  l « petU 
9«u>t*  de  Ann  mnUire  rsc/tau/fe  U s plus  reffrmdirs  ^ crni»t€  de  tAan^r 

^rf4,  pig$ffs  fi  mmilittf  en  cftet'oux  et  arsMcj}  ou  i*a  mourìr  au  lui  que  mmu 
ftppeivHs  te  lif  t d liPMueur,  MoAfiu’fu 
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*■'*'  ancia. 


^'uò  .lii-si  che  l«>ma  «1» 


sa.^ 

non 

con 


mW  '.VeTla  e ’ g«r 

V'  sv^vvovX  oVVOvno  ‘ th.i 

^'iWiani  ^ iAca  i1\  &€»»,_  .. 


^^XVVft  V ^ s\^'' 

«ÌU^VIACN  __^  ^ - 

eo.h^a«;  V.aca  u»_ 


o«ii  della  regg;*,  ' 


«~gei.rel.ia  di  seivi. “"’ 

« dell,  reggia,  Uto  "•  '''“l-  ■'"' 

J^»»lalo, 

t.  “’.  '"'“«>  “J  "d«l‘'‘«  » “’~'"'”'':i,lii. 

«^Wa  a '..‘ì-  ’^''«««~ea  j.emiH^igiflva  ; 

.y  y”  ^ in  terza  iH?rsona;  iiistjnim  I 


Allo  regie  feste 


^ 1 l«*lame,  come 

„ , accorrevano  volcntiei  i , ■ 

a catniro  <l;  - ,.  . r ia>  i baroni  nm 

,.  .*.  é,*oriu  e di  (noidi;  0011*-  > ■ ,„,Vi  , 

Oa-istelJi  ve, .ivano  alla  eai.iu.le  il 

«.-aendoi.e  u.ss«,l;.,„«„u,  la  regia  a..tor*it«  . i„ 

feuilahsino  .livciva  la  forte.  Il  re,  liberti n« 

J>«s.sjiv  ii  d’umore  in  amore;  le  \oro 


CaUiJlii;. , 

luavu  ul  pniavey.o  con  litoli  e assegnali»*^  •**•' 
caiuei'a  divenivi»  il  centro  degli  alliiri  oiwò‘‘‘" 

grazie.  Ali»  la  vendetta  del  marito  della  lacjO^ 
gl«_costò  la  viti.  C>  ; coWayer^"' 


Francesco  alla  sansa  educazione  .sappi  • . nUvu'- 
e coli,»  ni’ontezza  nel  far  sue  le  coi^*'*'*^*"^"  ,,«uVo 
’ ^ iscii-o  di 

eli  c\asc«"«’ 
lamen'^'  i 


111  ogni  pae.se  teneva  agenti  che  riiiformu-s, 
avveiiiv.»  e dei  tneriln  e delle  dis[>osizio*»» 
per  potere  ull’itopu  iegarselo,  e per  udii-  » 
veliere  il  luogHu,  voi  ch^-  impediva  pure  ol««  ^resc 
fazioni  mi  uouùni  /f£n  ic:e>lo^‘-^  Oidinò  che  » aUi 


r.'.ì-  ^y^*<X!Ìot$i 


•itfi-IUt  U 


"•'■•  r,,/ 


‘Il  ìtorftoi^^  * 
O'iesla  il  *■‘■■ 


,11  inai*’  dir  »lli«*  »'»>  mì«  !»«■%.-»»  VAUduO'' 


■1  »• 
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corti  supremi!  fossero  slcsi , non  pia  in  latino^  ma  In 
francese,  si  tenessero  nelle  paroechie  legistri  baiu^i- 
iimli,  mentre  prima  non  faceasi  memoria  die  <JeJle  na- 
scile ilei  pianili. 

Gli  stati  generali  non  convocò,  ma  solo  nssembier 
(li  notabili,  ila  cui  otteneva  allrettento  senza  mettersi 
a rischio.  In  sua  assenza  avendo  il  parlamento  tentalo 
rialzarsi  , egli  il  ridusse  ad  amministrar  la  giustizia , 
salvo  l’inoffensivo  diritto  di  far  l’eclami  ( • ).  Riunì  gf-  imi 
fatto  la  Bretagna  alla  corona,  malgrado  il  patto  messo 
dalla  regina  Anna  : e vantavasi  d’over  tratto  di  pipilli 
i re  di  Franci.a,  portatili  cioè  a potere  ogni  lor  voglia. 
Trista  gloria  ! In  fatto  non  ebbe  vcrun  rispetto  per  le 
liliertà  della  sua  nazione  ; inebbriato  dai  romanzi,  ideò 
una  cavalleria  bizzarra  (piando  la  vera  già  era  perita  ; 
perseguitò  i Riformati  più  atrocemente  di  Carlo  ' ; 
ncpiìstò  qualche  simpatia  perchè  fu  sfortunato,  ma  la 
Francia  noi  può  riguardare  che  come  tristo  re  (*). 

Cerco  stabilir  legioni  dì  seimila  uomini  villani  alla  ro- 
mana, ina  presto  .si  tornò  alle  bande,  sostituendo  a quel 
servigio  la  lassa  dei  cinqtuinlamila  pedoni,  cui  ei-auo 
tenuti  tutti  i proletarii  del  regno.  Cogli  Svizzeri  con-  r.ii. 

(I)  Dicela  ai  ilepiitati  del  pail.-imenln,  ali'occaninnc  ilei  concortliilo;  // 
ir  troure  dn/li  mou  piirtcmcHt  ttim  nnmbrr  dr  fnlti  el  d* étnurdi f ; jt  Iff  fonutiif 
***”"■*.  « ìgnorr  avettn  rfrjt  propos  fu'iVjr  ttrfuteni  4/0  mn  ctindHÌtf  et 

€ èpense  ffc  nta  mauottf  maiji  je  S0uraie  Uen  Ìt$  ranger  à Uut  deroiri  tetr 
**^^T”**"^*  ^ ^ *■«/«•(£#  (fuiU  txtdlent  jus^'au  del  mon  prittéecueur^ 

i «n<immrir(  le  pi-re  tlt-  la  justiee je.  «W  paj  moins  tCeneie  qut  lui  que  U 
jusUce  smt  bien  atùnimstrée  à mrs  sì^Imì  mais  ce  roÌ  guite  vasUent  aujmTtrbui 
nc  ua  pas  tTintrrdire  de  leurs  foaetionfet  tkiuser  de  la  cour  quelques  rspriU 
m’y  forcr^  je  prrjtdrai  bicttfM  le  ménte  parti.  A|».  (iARRIEB, 

Imi.  de  Francr,  XXIII  |57. 

(f)  concbìudo  die  Franrds  / ne  fut  en  effet  pouf  t esprit  tipw»f 

la  eimduite  qu'un  ^ca%  Kar?on,  èpats^  barar,  ram  et  prdnmplueus:  pour  Us 
jernmes  ce  fut  uttu  doute  um  heau  ^nr5*on}  pone  se*  faaaris,  imi  HfM*  K**’C®R| 
pour  le*  kommes  de  gnerre  ua  brave  pardon  j mai*  ce  fut  p*mr  us  rnatma, 
paur  l^on  X et  Charlcs-Quint,  ua  Irèf-petit  pardon,  et  paur  la  btnnce  re  fut 
un  mauvais  roi. 
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Alleandosi  poi  col\t»  \^  '^**^oniila  j>agati  per  altri  «lama- 

tV\UlÌ<>U  n T\rv»-w  \ ìnca&r«»lA  A*  «atini  SUCCCSJHJri  C 


*11»  politica  a non  Vijij' 


a’ suoi  successori 


, - insegno 

*1  puiTo  interesse.  aJ  antipatie  religiose»  nia 

Per  acJietave  U rm»^  i; 

Carlo  MI,  coneh;..  Seotuento  della  praimnalica  di 

'•■ooflo  il  ootì  Leon  X un  concordato,  se- 


odo  il  »jun]„  I ' u..  — 

'Pattava  ai  ^ar»:»  di  vescovi,  abati,  priori  non 

'nane  dalla  va.-  ® conventi;  ma  il  i-e,  fi»  sei  seili- 

se  nov»**r*^’  doveva  proporre  al  papa  un  can- 
fnesi;  a/J’eleti  trovalo  idomio,  un  altro  fra  tre 

dal  pnp^i  j|  conferito  il  benefìsfiio  colle  annate 

da  nove  mesi  pure  nominava  ai  benefici  sco|Witi 

S'^ozie  titolare  morisse  a 1-tonna;  abolite  i 


«a 


_ j.  ‘ parte  spirituale,  cioè  su  »c 

itana  **'’®»*i  ei-ano  conferiti  dai  patjroui,  ma  uftn* 

«liu  » volta  polca  per  mandalo  apostolico  disporre 

privar  ' <lne  ogni  cinquanta  beneOzii  <-1*  coUa*u>***’ 

Qua  t * ****/'  pei-ò;  conferimc  due  nella  chiesa  stessa. 

• ” ® 8'M»*isclizione,  tutte  le  cause,  eccetto  le  n»»S' 

aridassei-o  ni  gindlci  ordinarii. 

P*  **rv»  usai  idi  fu  nel  concilio  di  L.atca'»»r»o  abol*'’* 
me  peste  piMhblica,  abusiva  ed  empia  i vana  ì patrioti 
jj  i<  avario  elle  il  papa  e il. re  aveansi  volm»^t-o  spavùc  b"* 

® ®Pc>glje  tlelJa  Chiesa  ; il  parlainent^c»  s* oppose 

• orza  al  coiicoixluto,  e sebbene  Frar»«.3^scio  Yol^*b” 
.,:****^^ " />/  F’s-nt-iaia  v’ha  un  re,  «s  *-»c>r\  intco^® 

vuvUttic^'^ 


. ----Me  €x  t/j  /'j-noo-i*.  » UH  un  re,  « »vor\  iTC 

sosZnT""'  -come  a Venezia  iX  Y»**vAa 

' “ ^ ^ procesasi*:^!^-^ 


pvo^' 
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come  in  pnUhlica  calaiiiitn,  e H«>crt!lo  che  l’aicivescom 
di  Lione  primate  delle  Gallie  iiilima.sse  un  Concilio  se- 
iier.de;  ma  il  re  fe  stiappaie  -li  eililli,  e con  animeiSÌ' 
c violenze  ridusse  al  silenzio. 

Duprat,  consiglialoi-e  di  t|ue.sli  onliiii  e che  sempiv 
jHirtava  vei-so  il  despotisnio , otliato  dai  .sudditi  senza 
esser  amalo  <la  Francesco,  avca  visluto  che  s’aimienle- 
lebbc  la  pieixjg.itiva  (piando  lutto  le  ramiglic  dovessero 
accarezzare  il  re  onde  otlener  collocainenlo  ai  loro  ca- 
detti: e in  fatto  molle  volle  i bcrieCzii  erano  conferiti 
a secolari  ( ’ ) , che  vi  tneltevano  a loro  spose  vicarii 
delti  custodi  nos  ; e al  dire  del  Coi-rer  ambasciatore 
veneto,  vi  si  Irnfiìcava  dì  vescovadi  c abazie  coita;  a 
Venezia  di  pejie  e cannella:  eppure  da  quel  punto  la 
Francia  ebbe  vescovi  insigni. 

L’mnore  cavalleresco  e le  adulazioni  spinsero  Fran- 
cesco a conquiste,  giustificate  ( parevagli  ) dalle  ragioni 
c'ie  vantava  sul  Milanese,  e dalla  ncct;ssità  di  ri|>nrar 
l’onta  delle  ultime  disgrazie  del  suo  predeces-sore.  V’el- 
1 eterna  sua  rivalila  con  Carlo  V la  vanità  nazion.ile 
restò  Itisingnla  da  imprese  che  rovinavano  il  regno,  coinr 
la  compassione  nella  sventura  gli  fece  jicidonare  lino 
la  slealtà.  L per  vero  il  trovarsi  a |>ello  di  (pici  freddo 
Uranno,  rilleUe  su  Francesco  una  luce  che  non  merita, 
e che  lo  costituisce  uUinio  rappresentante  de'secoll  eroici, 
in  lotUi  con  (luelli  del  calcolo. 

Pom|K>sìssimamente  ricevette  Carlo  V ad  Aigues  Mor- 
tes.  Con  Enrico  VII!  citbe  pure  collotpito  nel  campo  dal 
drappo  (foro  fra  Andi  •es  e Cuines,  cosi  detto  [terolio 
le  tende  ciano  coperte  di  tele  d’oro  e lutti  sfoggiavano 
di  .abiti,  sicché  « molli  ptrlavano  in  dosso  i loro  Itostdii. 
i prati , i molini  «.  Sulle  prime  si  stette  alle  rigorose 

(I)  Al  prntlc  Crìlloii  mn  invp«lili  r.irci\p»covt**li»  «l'ArliK,  ì vp*rniaili 
*1»  ^'rrius  di  Toulon,  .li  Spus,  dì  Saint  ra|Miul,  <•  l'ahadiK  Urll  iwla  ItaiU-. 


J 
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X.  ""À  tave  A »''8\\o,/\  **»»co,-.  “T^'’  P "‘-  K Tllo 

^ vostro  ¥t'g,oui  *'‘»tto  ’ * *” 

:^»la  la  sua  coWa^l  ^ ^ 1- 

''■‘'coialeiio  ai  ina  ^ • Inglese,  e gli 

{/,,  - *'R8'Or  X,  , *'®Ueesco  il  ricambia  con  un 

con  Francesi  al  co- 

I*  , I -l  *^*%€*i  •.  •♦.  • 

' "l<i-o  ,.  . . ' l>mni  listarono  vincitori, 

'-'o/i  Voi  * *'^***Se-  ® lieviito  , Knrico  iilFerrò 

*^^*‘**^*'"0,  doglio  aneli’ io  lottar 

pe,-  * desi'!*  '*  ™“ 

ZVe/l*'  *^*'^'*»*.  - P^g^iò  a mezzo  il  coq>o,  e lo 

manco  *'***^*^*^0  di  ».-  , . 

sita  i*  ^ se  non  ir»  dominio,  al 

V^**'*»**ò  «lovette  pi-otoggere  Parti  e 

tvVi  Co  intitol-  àscari,  al  cfimle,  ed  a G«- 

faciv,  /?*^**Se  di  p,,  ^ ^'■asnio ^ronV^/o  de//aFra«^ 

Vai.:  in.iie  la  biblioteca  rii  l-^ontainebleau, 

■ltì  clS'''’?='.’  ‘^'>=  ■'>‘  ''•■■■'■  ' l-vi.„„do  gio- 

4]/>  \Ssici.  1-trxI  ‘ COI  Francesi  isl i 11  assero  l’amor 

tur  istit.,r  *“  la  stamperia  reale, 

ren?  «^Ioc/oe„  eHrr«ica,  lettera- 

^"‘«••lila  soodi^J’!;  n‘«temali<d»e,  e fissò  du- 

W chele  J.'JJopiw"^-  di  J3«vrrges,ove 

'-Uiaccio  • ^ ■'  citmrno  Fi-auceom  n..  .. 

^'O,  t tstaurutn.  / ,1  ì!  ■ i>uai-<i*-»  e Giacomo 

‘-^nmixlo  età  V ■ S'unsp, udenti*  i xx . T* rancia, 

i^uto  r'../».-  . ^ ^inci.  tl  JPfjmai.V/.:„  :i  rane 


p.  '•‘••■Clone  /•  •‘■....ni  oaa  K 

"man/,/  g.  r/iMt^.fti  siiseitò  ailisii  Tr'a -- 

*"' ''/‘Oca  C il  rtJotxurnento  di  Gi,i  j 

(Ìe/Jn  jicro/tixi  a.  Fitsse  i 
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lainebleau,  San  t>t*m>ano,  l^hamowl,  ^’ilJfrs 

CoUafU  e ([nello  di  Madrid  nel  bo.sco  di  Boulf^ne, 
e [(cnsava  fabbricare  il  Louvre  cd  un  collegio  reale, 
ove  professori  d’ ogni  scienza  fossero  riuniti  con  sei- 
cento allievi  gi-alnili  e cimjuantamila  scudi  di  rendita. 
LcUcrati  ed  artisti  ainmetlewa  alla  propina  tavola,  a 
[passeggi,  a viaggi;  ma  le  nuove  dottrine  religiose  al- 
lora disseminate  riiidussei’o  ad  istituire  una  rigorosa 
«ensura  ( ’ ). 

Tante  spese,  le  prodigalità  della  moglie,  della  madie, 
della  soiella,  l’ insaziata  ingordigia  di  Duprat,  esauri- 
vano l’erario,  siccliè  mancava  ai  bi.sogni  della  guerra. 
E poiché  dominii  da  vendere  più  non  c’erano,  si  ri- 
coise  a disastrosi  coiiijicnsi.  E prima  si  domandavano 
anlicip;<7.ioni  ai  finanzieri  .sovra  l’entrale  fului'e;  poi 
creaivinsi  rendite  sul  palazzo  di  città,  al  dodici  per  cento, 
dando  in  garanzia  il  diritto  sul  vino  che  spacciavasi  in 
Parigi,  primo  passo  alle  rendite  di  Stato,  e alla  razza 


^ (n  una  IrtUera  putrnle,  dala  ìt  93  f«hbnìo  1534  >!•  San  GfrmiRo 

ib  Ijìa.**  proHoUa  fedelmente  rlal^ifpnor  TAiLLANniF.m  nel  Hrtumé  kUten- 
yur  * ridCroc/urlKiM  rfe  timprimcric  à M».  Panni  1837. 

Coifi&iVn  rfi'ii  ie  XU i j(i«r  dr  jnns’irr  1534,  "oiij  eussitms  frohiki  ri  rfr- 
fmdu  ipte  Ntt<  n nul  des-torg  cn  arunt  à imf^mrr  Ab  /mrv  imprinur  tmlctm» 
ìifrrt  rn  nmirt  roytwrne^  sur  ptittr  it  (n  harty  ioutesfoi»  , , . nou*  a^imt  ipow/m 
...  c(  »nu j jAiiut  tfue  C rxéfuUtm  rt  aeront^tiiufmrnl  tTicrlU»  woi  dicitt  Ì€$tr*s, 
tt  drftnirs  soil  et  drmeurt  tn  nspenee  rt  surtéirnv*  jus^mes  ad  rr 
pav  NiHii  aìiitrrmrnt  y ni(  etté  pourstu  ; et  cependani  nims  mandm)g*  et 
urtfonuntu  à rota,  gens  de  ttiulre  ditte  rowrf  de  Pariemmt  de  PnrU^  fbe  h- 
conrifftnf  ayez  à eeiire  tdmjt-gualre  prrsrmttmyrs  kim  eeeUifiez  et  tmeiiom- 
dc:,  de*tpifU  en  chohironi  rfnure,  utdu^  ei  moh  auUtes,  impnmtrtmt 

danx  mtxtre  viUe  de  Paris  et  non  aiUeurt,  Iwres  approw'rz  f*  néctuaitrs  pemr 
le  bten  de  la  chase  pttbiigue^  $ans  imprimer  mteuMe  cempnsitio»  nmeeUe^  sur 
d estre  puguis  eotnme  tromgressetirs  de  nos  nrrfowwrmi  M,  par  ptint  ar- 
bilraire  . , . Pt  usgu'ad  ce;  u'it  mmt  estè  uaitfaiel  h re  qur  destsuè  . . . notu 
UTOiU  drrerhef  prohibé  et  ddfmdu,  ;jrnAiAfW<  rt  défrndtms  à teus  tmprimeters 
géMdralrment  ^ ile  queigue  guatiti  tm  coirdtlioM  gu^itt  soieut^  guHz  nayrnt  à 
imprimer  auleuMe  dinse,  sur  peine  de  la  hart,  le  tout  par  mamrre  de  pro^’isiaa. 

Ca\pfi.ct  nel  Rniferl  Etienne  tmprimeur  rnyal  ^ rt  le  rm  frant  ois  / 
(Parigi  1840).  cerca  difrndprgli  U fama  dì  pi-oleltor  delle  ieliere 
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'ws\\  à\  ’ S|>eciilanti  i’Jk*  non  lavoi  »'io 

'^'^vkàagno  * V R‘>verno,  per  coi-lier  occnsioiu 

"'^Vt\e  llvvcofliO  * '^l>i 


"'^Vt\e  ^vvcOfliO  * ' 

e la  snperslly/,,^ 

(*;x T . ^ 


inlbrinalo.  ** 

‘ 'a  l’ìano- 


non  f! 

**llora,  lucro  sopì' 


he  .li  ginn*:  ?;:i' 


p - ‘ , ’ — 

y.a  sotto  san  Wi»-, 

'•«ione  inferiore  , e lì  ven.lute  corioiie  — s 

*‘^^ò  questo  sne«ì;«  “ P"n“>  o‘‘  **  ”*■  ®‘ 

P*yi>ose  una  Caino».  ’ ‘'nché  il  cancelliere  l>«ir>"t 

•®ci‘o  si  * ^uova  di  »cnti  consiglieri,  il  cm 


^ . _ jierinise 

Pnqx>s<i  una  caino».  ’ l'tichè  il  cancelliere  ^ 

••flìci'o  si  venti». . * ^^ova  di  venti  consiglieri . 

•'inatto  protesto  "*T  ” prolilto  del  re;  e fu  adottato, 
^Ofnp,.,^i„,.j  ''«o  il  parla  mento.  Faceasi  giurane  ai 

cAe  »>oi  le””  rullizlo  ; l>agi" 

^ -/TRye  eretlita  levò,  senza  levar  la  cosa,  anzi 

|iersone  di  n *"'*  I*®r  pre27.o.  Così  vennero  alle  cariche 
<I»esto  o «'erito  che  la  .-ioeliezza  ; eppure 

St».,...  -'«tt>  ijj.J  I tAn*»» ....«A  ......A  1^  «liP  volta  resi- 


<I»esto  pai».,---  merito  che  la  .-ioeliezza  ; eppure 

stere  al  re  <1***^*^  '5*‘^'pcndcme  [xjiè  <pistlf.lie  volta  resi- 

renalitji  **  non  temeva  esser  tle|*t>sl-u.  «inde  la 

conti Jscond^T:^*  '^”  ‘^«lla  necessità  dell’  intrigo  e della 
“^issorti  ■!-» 

sero  nav'r  e coiligianei  ie»  i Fi'i»  «cesi  non  pi  e- 

f?enten»».ìn.*!  «rantli  scoiR-ile  d’alloi  a ; videro  i^l'- 

eavver.fr  ^ *«»'frere  l’A merica , ove  nn a unzione  si  viva 

la  mo.l  “*'**!'*“  sarebfaesi  gettata  con  impeto  se  n entrava 

(4^  loi-se  avrebbe  ovviato  i guai  tlolla  -nuova  eia 

cav'?i*^**  *””*”'”*^***  1®  Prancia,  non  piix  a livellila  dalla 

tenzio^*  **  ” riallf»  protezione  delle  lettere  , mnn  fiera,  con- 
fr-agioii,  con  un  nuovo  sistema  tl  i z^ovemofot*" 
nato  esser.'., . ,,,  . ...«in 


Jjjj  ’ tragicii,  con  un  nuovo  sistema  tl  i 

sull’nrtifizio  e sull’ in". , _ 

CI  ^ Uscisse  nessun  tlci  grandi  che  x- i £V_>vii»aYOtt'^ 
‘uo.sob«,  /a  , — , 


filrfc  r nassijrì  «iei  granili  die  x' 

p**  *n,  /a  fìsica,  Ja  rnat'ina,  le  credenze. 
invesco,  niorentlo  •'  e/nqiiantadue  u a 
ri  1 


» »-a  i 


fOtVe//’o_  - 

•'■«e  ^"^r„o„bro  €ii  #'-r»ncri»co  I,  P»tr.ChifI»i  „ ^ 

«nla.  fa.,  i 

P-”-''”»  P«»«« 
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mniulava  al  n»Uino  il’ aldiassai-e  i Guisa,  cnW 

iropjw  i Mimlinorency  e ilifllilare  «Jii’Gulvinlsti.  In  fj,n, 
riniial/.arsi  della  monarchia  aveva  cozzalo  troppi  inte- 
ressi, i cpiali  ilisen-eliliei'o  formidabile  resi.stenza  sol  che 

fossem  riuniti  in  un  centro,  li  centro  ollrì  la  Rifoi-ma 
reli{^iosa,  siccliè  sotto  iìiita  di  demotu'azia,  j>Ji  aristocra- 
tici ritolsero  alla  monarchia  cpianto  m lunghi  anni 
aveva  aipiistalo. 

Enrico  II,  sordo  ai  consigli  paterni,  richiamò  il  duca 
r-mM,  Montniorency  disgraziato,  vide  salire  al  primo  pisto 
i I-.orenu  duchi  di  (ìuisa , e si  lasciò  governare  atfaUo 
ad  essi  e a Caterina  de’Meilici  sua  moglie.  Quesl’asUita 
ilaliaiia  nipote  di  Cileinentc  N II,  erede  degli  scaltrimenti 
di  sua  iamiglia,  per  reggerlo  si  asteneva  da  intriglii  di 
politica  c galanteria  , e chiudeva  gli  occhi  sugli  amori 
di  esso  con  Diana  di  Poltiers,  dama  di  trentadiie  anni 
che  avea  soggiogato  Enrico  di  treilici,  e della  ijualc  egli 
portava  i colori  nc’tornei,  gli  stemmi  sugli  aliìtl  e sulle 
iacciatc  de  palazzi.  I Guisa,  facendo  al  Dellìno  sposar- 
la loi-o  nipote  Maria  Stiiarila  legiiia  di  Scozia,  spinsero 
hnrico  conti-o  1 IiigliiUer-i-a,  ;dla  (piale  tolse  Boitlogne; 
j)cr  1 occupazione  ili  Parma  venne  in  nimicizia  col  papa, 
e le  protestar  .a  Trento  che  non  riguar-derebbe  mai  il 
concilio  che  come  una  fazione , alla  quale  non  ol.bedi- 
reblre.  favorì  i Tedeschi  riformati  e Maurizio  di  Sas- 
sonia, jrei-  punire  le  disgrazie  paterne  contro  Cado  V, 
e romper  a costui  lo  sperato  scettro  del  inondo,  invase 


P***preMM»  per  vile  adiilArÌAnp,  parrò  prosta  alla  Sorboro» 
tjua^i  I rcKitvo  non  crodeiae  al  purgalorto,  e no  mandarono  acraaa  alla 
irle.  Ma  Oiorannì  Mondose,  maeslrv  dì  palazzo,  accolse  lìelaiDenle  ì drpu- 
lali,  e nel  coni^odarli  dìstte  loro:  n Siate  di  buon  animo.  Se  aveste  cono- 
t semtu  da  vicino  Ìl  re  che  fu,  avraate  coraprriio  il  senso  delle  parole  del 
* 'ascoro.  Francesco  non  poterà  alar  feraio  in  nessun  luo^,  e w fece  una 
^ ^1*  P<?l  piir^lurio,  in  neasun  motlo  si  sarebh©  |MitiiU>  indurlo  a restarvi 
'***  hi  rìscj  e al  nao  i Francesi  qual  «osa  non  cedc«o? 
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ivj^gente  iluranle  la  jn-igioiiia  del  it;  e lo  chiese  pii 
stubililesi  n Meaiix,  .1  Monllxtlliiml,  .i  Iaoji  MK'eoinhet- 
lerij  alle  decisioni  della  Sorbona  e alle  jiroceduix;  «le! 
|iui'lamento. 

V Kiirico  11  , spinto  dal  proprio  zelo,  «lai  cnitlinal  «li 
Lorena  o da  Diana  «li  Poiliei-s  , crebbe  i ripori  , e lasciò 
pianlar«!  nn’iiu[uisizione  e camere  aixlenti  che  trascen- 
devano ogni  legalità.  I niiigisU'ati  frenavano  pii  eccessi 
coll’nssolver  molti  dei  coiulannati,  nialprudo  che  Enri«x> 
si  piesentasse  talvolta  armato  alle  corti;  onde  la  Ki- 
forma,  coinbattuU  non  solo  dalla  verità,  imt  «InlFincre- 
«lulità  e dalla  scostiimatezza,  in  nessun  luopo  ehhe  tanti 
martiri  quanti  in  Francia,  n«ì  fu  costretta  errar  ne’de- 


serti,  e cres«M*r  nel  silenzio  «lolle  provincie  prima  d’av- 
venturarsi nella  capitale. 

Olile  esecuzioni  cresceano  i dissidenti  ; e stimolati 
dai  Lalvinisti  di  Ginevra,  si  congregavano  cantando  i 
salmi  volgari  di  Marot,  e foialarono  in  Paripi,  poi  nelle 
altre  città  , delle  chiese  sul  modello  della'  pinevrina.  1 «'.'•« 
Borboni  li  favorivano;  i principi  di  Germania  ne  svia- 
vano le  i>erseciizioni  ; ma  avendo  il  j>opolo  assalila  la 
« Illesa  parigiriii,  quei  che  non  ixHerono  coirarnii  aprirsi  r.'* 
Ih  via,  furono  presì  e alcuni  giustiziati. 

Ira  CIO,  Enrico  armeggiando  in  un  iorn«?o,  è ucciso; 
«lebole  trastullo  di  donne  e di  partiti  , che  lasciava  li- 
nanze  esauste  e regno  scompigliato  n Franc-es«50  li,  di  «'.w 
ser  ici  anni,  debole  quanto  Ini.  I.e  fazioni  religiose  pei- 
tanto  ingaglianliscono  e si  oollegano  cogl’  interessi  e 
Colle  vane  passioni.  Menavano  rima  i sei  fratelli  Gni- 
»»  ( ),  potenti  per  l’appoggio  di  Spagna  , e perc»» 


«ti  Lon-nii,  t550.  l-«i»*i^  «i  ‘s'>, 

di  ‘'•“‘«i  fairlo.  «rdin.le 

<1-  Troj».  l «‘«’P»  “ 

.m.„.r.Bl.o  d.  H,n,l«.  acfiU  tllHral. 
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I/op|>osÌ7.ioiK;  civsce  il  ruiiiitismo  <ii  questi , che  cIhI 
nome  de’ collegati  svi/^ri  (Eùlgeiiusscn),  s’intitolano 
Ugonotti  ; e autorizzati  dalla  decisione  di  giureconsulti 
e teologi  a premier  le  anni,  tolgono  a capo  il  pi  'incipe 
di  Cotalè,  e suo  logoteiienlc  Giovanni  dii  Barri  signore 
c»ii-  de  la  Renaudie;  propongonsi  d’ alibatt<;r  gli  stranieri, 
c*—  cioè  la  Medici  e i Lo  rena  » chieder  al  i-e  libertà  di 
culto,  e se  ricusi , prendere  Blois , arrestare  i Guisa, 
costringere  il  re  a sceglier  logoteneiite del  legno  ilCondc. 

Invano  i (>uisa,  avvisati  da  lettere  stnniiere,  menano 
il  re  in  Amlioise  e lan  piibhiicare  amnistia  ai  Riformati, 
eccetto  i predicanti  , e sospesa  ogni  persecuzione  fin  al 
concilio  generale:  i congiurati  assalgono  Aiiiboìse,  ma 
sono  colli  e la  forca  o la  J,oira  nc  stermina  niilleclucento. 
Il  principe  di  Condè,  superiore  alle  processare  ortiina- 
ne, prolestossi  innocente  e gitlò  il  guanto  a chiunque 
lo  negasse  ; ondi?  assolto  se  ii’  andò  colla  vendetta  in 
cuore;  gli  altri  confessarono  aver  tramato,  ina  solo  con- 
tni  la  rea  amministrazione  del  Guisa.  Condannali,  tuf- 
fano le  mani  nel  sangue  degli  uccisi,  e imprecano  su 
Caterina,  sui  figli,  sulla  Stuaida,  sulle  ilarne,  che  come 
a giocondo  spettacolo  assistevano  al  suj>pliz.io.  Intanto 
1 Calvinisti  sono  perseguitali  a furore  di  poi>olo;  ap- 
pena  que  i Parigi  disse  « Lanciatevi  sopra  gli  eretici”, 
gli  altri  parlamenti  fim  eco,  e tutto  è guerra  civile,  più 
ombile  perchè  comandata  dagli  altari.  Un  procuratore 
del  re  obbliga  i suoi  confratelli  a condannar  a morte  il 
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Appena  vi  giungono  con  salvocondotlo,  il  r«  di  Nh- 
varra  è guai-Jalo  a vista  , il  Comic  arrestato  , messo 
alla  tortui-a  , condannato  a morte.  Doveva  eseguirsi  il 
giorno  di  natale  all’apertura  d^li  .stali,  ove  i Guisa, 
lenendo  in  lor  inano  i capi  ugonotti,  gli  avrebliero  for- 
zati a segnar  una  professione  di  fede,  che  sarebbe  slata 
obbiigatoria  per  tutto  il  regno;  cosi  troncata  d’un  colpo, 
come  diceviino,  la  ribellione  e l’eresia.  . * 

Foitiiiiii  de’ Calvinisti , il  debole  Francesco  II  morivi 
diciassette  anni,  e Caterina,  assunta  la  reggenza  a nome 
dì  (^.-irlo  i\  siin  figlio  di  dieci  anni,  allarga  il  Comiè 
dichiarato  innocciile,  pmniette  al  le  di  Nnvarrn  il  titolo 
di  logotenente  gtnierale,  insieme  conserva  i Guisa,  ri- 
chiamii  il  coiine.slabile,  cattolico  zelante,  consulta  l’atu- 
iiiiraglio,  protestante  dichiarato. 

Sitto  tali  aiispicii  aprivansi  gli  .stati  generali  , ove 
l.’linpital  pixjjvose  iin  corpo  di  leggi  sopra  tutta  Fammi- 
iiislrazione  pubblicaci  opterà  immensa,  clve  in  men  di 
«lue  mesi  fu  deliberata  e votata;  e la  cui  parte  relativa 
al  eotnniei-cio  «■  adotU)  «la  tutte  le  nazioni  tralGcanti. 

.■V’ pena  sì  «crede ‘die  mi  uomo  solo  potesse  far  tanto, 
in  tempi  cosi  buri’asco.sl , eppure  ricrearsi  nella  coltura 
«Ielle  lettere,  e riuscir  uno  de’migliori  poeti  latini. 

Egli  esortava  a consigliar  il  meglio  del  governo  senza 
riguardi  a incisone;  «<'\ ia,  via,  «{oesti  nomi  diabolici, 
«uoim  di  partiti  e sedizioni , Luterani  , Ugonotti,  P«- 
« pisti  ; non  cangiam  il  nome  di  Cristiani 
erano  in  estremo  scompiglio,  con  un  debito  ai  «juaranto- 
trè  milioni  al  doilici  per  cento:  ma  poiché  voleasi  conto 
delle  somme  disperse  nei  regni  precedenti  , i Guisa  di- 
sciolsero  l’assemblea.  Raccolta  poi  a Pontxvise,  apjiarve 
come  in  fondi  , „o„  contando  gli  ediftxii  , 1»  Chiesa.. r* 
p^sedesse  quattro  milioni  di  entrata  , cJ.o  oggi  var- 
rebbero il  quadruplo;  onde  si  propose  di  vitnileili  » 
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■telo  l’ai-gttstta  del  CZondc  in  prigione,  «/Voi.  *>’ 
«punta  mento  che  la  ptinl  * «A»„  v , 

l?et-ò  I Calvittisti  P**e*«'«  imWanza,  j, 


‘^••ttiai-on 
*»VVc- 
altro 

”= 

T*uI»I»Ii»--l>«'.  « «'“  ''"'11//.  cenr-S 

; t-jnsciiorio  a sp/gi-;,.^.  p '*»»cptania 

-j/rieUcrido  lesliinìi.-i;  •■  ****^*l-»ii 


lìese  ; ma 


Guisa 

si  re  <1  i IVa  . 

_tlo;  onci’ egli 


-“»e  aggiravi»  /a 


i Guisa  fiascirorio  a p '*-»C£Uania 

v art-a,  '«slUuiVg//  ,/  ^^'•^•*^ixionu* 

egli  s’u-til  al  *^''*”uvirato  de’.s„r>r  1*®''’ 

«"la  coJ  tcT  e '«fluenza  n 11- 

•^’egiiia. 
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ino 

Questa , risoluta  a cloiiiinafe  , si  avvicina  al  Coiulè  , e 
jwr  consiglio  <li  L’Hcn»ilaI , concede  ai  Pi-otestaiiti  di 
esercitar  il  loi'o  culto,  ma  fuori  di  città,  e senz.a  turbarc  i«i 
il  cattolico.  • . 

Questi  sojvraltieni  fecero  rdlctlo  stesso  che  in  Gei^ 
mania.  Antonio,  anabÌEÌoso  (guanto  debole  , iii<lis|teltiU) 
che  il  fratc-llo  Condè  priiiiei'j'iasse  fra’tJalv  iuìsti  quandu 
egli  vcdeasi  spre2Ziito  da’  suoi  e da’  nemici  , tolse  a 
contrariare  da  furibondo  la  nuova  religione  : i Guisa 
ue  pigliali  baldanza,  e cliiaiiiano  il  duca  a .soccoiso, 
ma  per  via  avendo  i suoi  sergenti  insultato  i Calvinisti 
raccolti  in  un  oratorio  presso  Vassv  in  Ciiainpagne,  si 
fu  alle  anni,  e il  primo  sangue  mutò  quell’ ondeggia-  iw 

■ l*  »•«  I -is  ^ nwru 

ineiUo  eli  c(iiarant  anni  in  una  guerra  che  iie  ciuro  lieiita, 
e elle  costò  peggiori  guai  die  a venin  altro  paese  ('). 


(r>  Di  qilo«li  faUi  Marrantnniu  ìtirliaro  ainl»a*ciatlorc  «lava  «idi  InlonJ» 
ri>UiimiF  alla  signoria  ili  Yrnciia  nfl  IMià,  la  quali)  si  Ipruc  nrl  voi.  Il 
delle  ÈidaÙAHA  <irj  ami/astaJeurt  riwliru^  sur  Ut  a^Jìtiret  tic  hraurt,  l'ari» 
I8.W.  Dei  sururssivì  In  tiirurmava  Ciovanai  Correrli  nel  ITilìO.  «IVilrovai  qm‘1 
'■'•Knu.  pialo  in  )^ranili»»iina  cnnfu<iinir , perclit',  slaiiln  <|iiella  divisione 
di  relÌKioiie  ( conserliU  qiuaì  iu  due  raiiaiii  e inimlciaio  parlicolari)  era 
rausa  Hi’onouno,  sriira  elle  aiiiieiiM  a |iaienlela  pol«-sl«)  aver  luiign,  slava 
con  l’oreeeliie  allciile  ; « pieno  ,li  iwspeiio  asroltavn  ila  die  |«rle 
seeva  qualelie  roniore.  Temevano  qli  l „iinotli  leniev.-vaio  li  Vjillolici,  le- 
me.a  il  |.icnci,Mi.  temevano  li  anilifili;  e »e  vo-.|io  ilir  1»  v.  rii»,  molU.  pm 
Irmev.  il  pi,.„i  i,„.  „ imilti,  più  lecevano  li  Callolici  , el'V  f»™’»'"’ 
Rii  iRonollii  peiilife  eaai  falli  anlili,  «nri  inwlenli  , 1*«‘  « enrandoM  d. 
rdilli  di  imciUniaione,  o d nllro  coummlanienlo  renio,  corcavano  con  op»' 
|««s,l,.l  mi  rro  di  nuiplmre  e il.laUre  la  loro  relieiom-,  prclicaodo  in  a«ver,. 
InoKli.  prodi, li.  e ,i„„  .lenirò  la  ciUa  di  |•,riKi  ove  il  pivrolv»  « 

(levatone  „n  piecol  numero)  e eo,i  inimico  a loro,  chea  «=«"  ogni  rapiom' 
rossnallerniare  die  in  dieci  ciUà  delle  manciori  .rUarua  non  v.  aia  alile - 
laida  ilevonone  e nltretlnnlo  eonlfo  li  «emici  .Iella  "e‘'™ 

.|.-.nl,.  m qnell.  l.nm  easi.  », cenando  qneUo.  ai  facevn.ao  lecilo  ranmo. 

moUe  ca»e  d,  privali,  evi  in  Iuoro  di  campane  d.i«.T,ivvn».i  I.  noUr  » 
.ol,«  darilMbuKinie.  Airi„|.„„u„  i Catloliei  «an  lel.»li 
— regina.  »p„ven.a„  dalle  «illevarioni  La.«  . a.o" 

C.i  n T‘  “«•««r  polulo  prendere  ««» 

• c"7.*r 
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“ ir*^"  vr "r  ' 

«»„d»oer.  , -i>..Oi.n,„„„  . “ * **"— 

^ z:"i:  " “""“  p"-i.ne  „„ 


li»  it  * u 


> • *l  r«rl„  ‘’»*«  "«i  pomi 

***^*‘  n»ma„«  «,,l,.»,„.  '«**"*“*‘*“-  • Brandi  , 

' ^'*l»l'  , \»1'V  c'tj-»  I-»  ***  li»»'*’  ••'»«\«-r  «llrnitin  i„  ■ 

ol»«  ,..a,.eo  - V'“""''‘"'^'«-  là  7' 

■<  no.,^ 


À»  Vàà.  r‘"  ‘=;**  n.a.»eo  «à 


*'*  '’»".hài“""  '^’“' 

^:v;:-  -r 

•’”»  reli- 


li  1»op.^.lo  inti.iil»  . t..tr  .1^  " “«■  (on, 


•'•*”*’  ,*f*®‘*  •*  l»c»pi.ll»  ratKiilu  , ,„,r  nicl»>  ,|i  — farn  di  ^ "" 

^*«no  <1,  »„.,„u».r«i  .1  par»..li*«.  |.,r  ,m,i 

•-.<=>  et<»>  »i»  pr».»c'»pnlo,  il  ,,unle  lenita  a, | di 

««=»■’«’  nel  re.  Re  .tt.ee  >4..»a -, '**•'»  r»~..  '“* 


ro 

Onftmo  tuoi 
li  <|ualt 


‘ Ifo- 

U«i| 


, ..  C^g^ 

»«’  pum  di-ti...  K«v«-''*»"l»™  noi,  e„ 

'1^*  « u»«*l4.i  allrt  «ultordtiMli,  je  /o|.„ . 

ra.  Il  <|uaii  sparali  per  il  parso  i-ou  l’aulorili"™  '"®<^«ioi7  *'* 
lutti  %^nti|*  uomini  onorali^  c di  nani^u  f>«»#  * ^ 

iit**  in  oIUkìo  poniti  n»i.»»ato.  ....„„  ,..es.r'  r'"''; 

t oon  un  «9s«|utHiia  4l«liu*«nzM  istruÌMiMo  Jà  -.  ***''■«0/;  ,.  - **Oo  « 

.lanatm,..,,,.  li  raareoà'"”*^*-^ 


*zv 


• ■nnioiiio 
oro,  elio 

_ a , o pr«*»t 

"U  -«lalc>.  Oc*a' 

^Blezxa  tuu* 

■«. -^  <»Ig  o poric’ol4».'ia  pc*r  c“Ììiac*uìjc* 
Itaci  Voi  X%'. 


J.  Dt> 

t|U«*Mto  «itit«>  «voriaim  i prmi.-,'p/ t"**  ^ g*  *V*''**«* 

tion  ^ cJ  u l>l»io  <?Jjo  tonlivano  |»i^  j- ***^  ^*^  *«u'  * n»i*- 

r licofit  t*t-  d>rti  «l«  f^u«>s/o  ordino  m .j,  di  ^ cljo 


*^**  l'Ila 
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sopra  Foiilainebleau , rapì  il  re  e la  madre  per  tlap,i 
aspetto  di  legittimità.  Condè  pretule  Orleans , piena  di 
Calvinisti,  rignanlala  come  la  prima  ciuà  dopo  la  capi- 
tale; e con  titolo  d’esser  da  Caterina  invitati  a liberar// 
tiglio  e In  madre , tutti  i Calvinisti  fan  un’jissociazioue, 
prendono  molte  città , il  sangue  scorre , t inonuiuenti 
.sono  /listriitti , i tesori  delle  chiese  saccheggiati  , nè  i 
Cattolici  restano  dal  munirsi  e dallotremlere  ( ‘ 

Il  re  o il  triumvirato  li_  dichiara  ribelli,  as.Sfdda  Sviz- 
zeri, cerca  alleanze  in  Germania,  Spagna,  Savoia,  Italia, 
mentre  altri  assistono  Conde , e massime  Klisabetta 
d'Inghilterra,  ricevendo  j>er  guarentigia  le  Hàviv-Jr- 
Gràce;  ma  i soccorsi  di  lei  e di  Filippo  sono  deixvii, 
come  di  chi  brama  si  trucidino  per  fame  prò. 

L già  la  guerra  è guerreggiata;  il  re  eli  Navarr.i 


(1)  ModIIuc,  «pedilo  a comaDilare  Ia  GatrnoA,  ci  racconta  con  oiinbile 
in^cDiiilià  la  condiziona  dot  paece  e le  esecoiioai  clk'oi  tì  contandtvA.  Ltj 
minislrej  prccAocenr  pm6lify€memt  ii  let  «rfAe/iyne#  •#«  fntttoient  d»  Umt 
rcligÌ9tt^  il$  1*0  jHtytreitni  atàcmn  devsir  airx  ^mlUshommes^  ny  oh  foy  mtcv*" 
IfMU , <fue  ce  ywi  tuy  «croif  rydotmé  par  tux  ; «m/rr#  preàchnirM  yw  U»  wy* 
«e  pmvoirnt  avoir  aucune  puitsaact  y«r  «//e  fili  pMrnit  m 
prcschointi  yuc  la  woUcMe  n'ejfoii  noi  plus  yiiVttJr  : rie  yaead  If» 

prentreurs  ties  genliUkommu  demandoitìU  Us  remtes  h Uurs  rcae«i«>ri, 


— Y»  trur  moniroisem  en  mi  oiMe  j»  ••  r-^  _ 

HOH,  €t  ya«  «I  leurs  prédicessturt  alieni  estr  seU  ou  be*tes^  iU  rtmimsa 
paini  ture.  Quel4futs^ums  He  la  noòtefse  eammmreient  À ^ 
ulte  serie  cHiraicut  en  eempesititm  «w  ntf  , trs  prirsnt  de  Its  loiirr 

Viete  m seurrté  en  leuts  maisons,  avec  Uurs  lahimrtsgrs  ; et  ì/uomì  a»x  rtnics 
ri  fUfs,  xU  Ht  Uur  rii  demanHaient  ritn.  I/aUer  à In  chussxe,  H «’V  neextlummt 
u prdf  jui  «„r  y alUr;  cr  iU  luer  U,  U<^rUr»  a Ir.  rh.ru.  « 

i«i/<«  ^ la  campagne,  et  N’oeail-aa  dire  mal,  à prine  de.  vu,tlr. 

MonU.c  «duiKiae  conire  ,oa  malurel  li  |«tò  cMlrello  eurr 
^ r.3«ew,  mai.  de  crnantd.  e,  co.  ciò  meritasi  il  nome  .li 
«.uicnni.  Avedo  i Pro««.UBti  Iraoid.lo  il  ,i™or  di  F..t»el,  '* 

r«.ar  , colpevoli,  o io  „„  .ppiee.,„e  0.I  «rrot«r«o  ...U  o 

n..U,  Saputo  che  . (iirond.  v'.vev.  S^olUolin. 

^mp.ccrne  «llanta  ai  pi|„,ri  dell.  pi.,„  .ans  —«rr  « 'p.'. 

pr,o  paura  nel  p«e„  »Lehè  un  i.n piccato  fa  P™ 
che  cento  ncciai  |>r«vinu.  («  f*' 

O Ui.cm,  Somuierivn  in  un  anno  che  aovcrno  1»  ■ ™ • 
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^ i Rifc»nri»t,;  -r»,,  *^»sa,  che  \<^ 

sotto  Orloa^s  ^••s«cass« 
l>«arotKa,  t^a^tta,  doir‘"“’ 

' ^“«"r'^'i  "■'  lUn* 

^ '«  *^l>OSo  di  g^er,avo 


*H5 

1'^‘le  prigionieio 
«el  proprio 
uniiagUo  di  Co- 
da  un  P.x>. 
'■'‘  mol  te  di  lui 
editto  d’Am- 
^ amnistia, 
tre  milioni 


ole%'o,  oos»  i»-»  ^ '•  pei 

X»Woclio  oo  ax^oo  solo  di  nuex  ;’^  . 

atx>  il  delxito  Y>xxV»l>lico  dai  cinc£x»*»ntatró^*“'" 


txieixtx'o  l*oxxtx'ata  g;ixingcv_  

l[**ù.  clic  vxxx  tox-Ti^.0  s’incassava  ne^r 
'a'"  ^ X15MX,  C_.atc\'ixxa  txveva.  la  corte  pià  Si>Iend|(/*^y^l 

o*''  ^ j>.ani\o  xiOTX  avesse  ad  ostentare  rriagujyj,^  ^'-tiropai 

V»oV  ^ colla  grazila  e col  guistoj  P''odigayg  all*^*^*-^**  ’ sui>- 

■*  con  dii  Y*iijx  obliava  ; colle  t^onnivenz^^r  ‘*^co- 

tentò  Ictsar  alla  Cliox'te  ì grandi  che-'  ** 


^grie  <»  iicco- 

tentò  legar 

t alleziionax'scle.  trelibc  le  c..„ 

ore  a cencincjxxaxxta,  ove  tra  le  »*glie  delle  ^ . 

■•'iir'-coinan/?!»» . P*Jaio  case 


ma  sciiz.a 

inx]^xma>mw<.,  "a^teueUe  nn'n  ° 

:*:-aiicia  n'eraixo  altx-e  x'accomand  a te  solo  dalli  ò*^i‘''***‘ 

.«1  oK-a  le  menava  seco  a l^ii.  * "<^*tezzii 


;^ovialità  : 
•-do 


•otegge  v a a x 
ne  di  sxxo 
ima  che  xi 


ed  ox-a  le  menava  seco  a i«»p  ^ * , 

.11^.  ^.-n  U ‘^'“'«Icate,  a 

~ - 1 , «ailV/’/i 


a corx-er  l’anello  ; ora  le  faceva  eseenire  i . 1,“’  " 
lei  comnosti  e tolti  dal  Furioso  o dall’ ^ **itti 
artisti  e Jotti  ; ad  Amiot 


tisti  e dotti  ; aa  Amiot  commise  rlT, 

^ figlio  ; conobbe  ,1  * «duca- 

xxllà  avesse  stampato;  amm/.ò  J?on« 

1«  d’ allora  ; ehlxe  «d^ionato  B * '* 

J — _^-delle,  Ba.r,  Dora  i le  col , * 

».  sur  il  naluzizo  clell«  1 inJeiies,  c Giovanni  G^;  * 

V—  » cavasi  titolo  <Ii  Ficl.a  francese  p^.  ^^1««  me- 

_ occor- 

mbmHCÌ»dore  dett»  •er«.j«,„, 

,„ir..n.ot«  de  -.«>•  »-KR-n  ; p.^,  * Jies  . ,»•, 

fmltbriche,  hhrarie,  ‘‘““•"ic  ***®«i«r  ipe- 

9 lutlf 


t>  Gio.  Correrò, 

«n  reirine  de 


> «ke  <|uelle 

-»  rtm  dopo  dt  »Ò,  d* 
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resse,  niontuva  a cavallo  come  utui  bella  Marfìsa,  per 
assediare  le  llavre,  eJ  atlVoiitare  i cannoni  tli  Roueii. 
Tulio  iiitanlo  parca  reiidei-si  ilaliuno  e gentilesco; 

h«  litio  priucipio,  e luUe  bo  comcuuto  lanciar  cU  parie,  <•  aUcodere  »il 
altro.  Si  iliiuoslni  priiicipeflMi  umana  , corlow',  piacerolr  con  «vgnuiio.  Fa 
profcMiuue  di  non  lasciar  partir  da  tè  alcuno  te  non  contento  e lo  A al- 
meno  di  parole,  tielle  <|uali  ne  è lilicralif^ftìma.  »)U  De^ozi  ò aatidua  con 
alupure  e lneravl^lia  d’«>;mino,  |»erctiè  non  ai  fa  nò  ai  Imita  cosa,  per  pic- 
cola die  aia,  M.Mixa  il  ano  intervento.  >è  man^^ia  nè  beve,  e «lorme  « pena 
ibe  non  abbia  qualcono  ebe  le  U'mpcali  roievdiie  Corre  là  e qaà  ac^li 
eaercili,  facemlo  quello  che  dorrebbero  faro  gli  uomiitì,  senza  alcun  riapar- 
mio  della  vita  sua.  Nè  con  tulio  ciò  è amala  in  quel  regno  da  alcuno;  o ae 
è,  è da  pochi.  Gli  UgoiioUi  dicono  ebe  ella  gli  InUenOTa  con  beile  parola 
e finte  accu;;lìenz«  , poi  datFaUro  canlo  aSotendeva  col  re  ca llnlìcu,  e mar- 
cbinava  la  dcslruxìonc  lom,  I Calloliri  atl'incnniro  dicono,  elio  sVIla  u«n 
gli  avesse  ÌDgrandili  e lavoriti,  non  avorieuo  potuto  far  quello  che  lianuv 
fallo.  Iti  più,  egli  c un  tempo  adesso  in  Francia,  che  ognun  si  pretame^ 
e tutto  quk>llo  che  s’iinmagina,  domanda  Bi'diUmrutc  ; ed  csscnclogii  oc- 
gato,  grida,  e riversa  la  colpa  aopra  la  regina,  parendo  loro  che,  pereuers 
ella  fui-sKliera,  quaiitumjue  ella  donasse  ogni  cosa,  non  per  questo  dsjrbie 
mente  del  auo.  A lei  ancora  sono  state  sempre  allribuile  lo  resoluiioni 
fatte  in  pace  o in  giicria,  die  unii  sono  piaciute,  conte  se  ella  gnvernjwe 
da  »è  assolutamente,  senza  il  parere  e consìglio  d'altri,  lo  non  dirò  che  la 
regina  sia  una  sibilla,  e che  non  fwssa  fallare;  e die  sua  mar»li  oon 
creda  iruppo  qualche  volta  a se  stessa;  ma  diro  Itene  che  non  so  qwl 
preucipe  più  savio  o più  pieno  di  spertenza  dod  aresso  perduto  la  acnaia, 
vedendoM  una  guerra  alle  spalle,  nella  quale  dirUcilmcnle  potesse  discermre 
amico  dal  neimco;  o volendo  provedere,  fusie  cnnslrctto  prevalersi  del- 
o^ra  a cous.gbo  di  quelli  che  gli  gianuo  intorno,  e questi  oonosceHi 
tulli  luleressoi,  « paiU  |k>co  lideli.  Torno  a dire  cUe  non  s»  q«»l 

“*  ^*^*‘**  »miimln  in  Unti  conlrarìi,  non  che  una  donna 
»P«'.nl»U.  eh,  ».i  .enliva  »n.  «U. 

.i.  Zrn,.  T:  l-rnicip,,  ,„era>inli=.toche,ll.»o«« 

1»  total  ro.‘-  .1*  **'  '■>  preila  ad  una  delle  pnvli  i rha  «na  data 

L...Ù  r“  " ‘ 'i'"”  e.«  ha  connervllo  r«'  M-"*  P"« 

Ìe™n.C  i»  buon  prò, «..lo;  a pon- 

“a  .1-  . r'V’  «"»  trovava,  tu,  W eoa- 

•uo  sàbiuluo  V So  of'» 

a«cÌ02aij,i  „|  P|*"B«ro  più  d’iiua  volu  : poi  , TalU» 

Mici  aeri  Jcl.r  'li  vedoro  nei  luo..hi  ,ml.- 

cui»;  !««ral  r*"‘  ‘'iapoaiaioued,!  auo  volto  racavan  giadu.» 

pol.odu  rn.  r.n  l"’"'  "■*"  “ Poi  ripidi. . ncK«u....u» 

i qu,l|-a|,r„  * ’/“"•  *■  «ooomodava  purU  «Ila  volo..*»  di.|«„l«,p.dc 

a haC'<  o auiUar*  *'*  'I-’K' --Pi-'n  »— 
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I (JllCa  Ji  Gyjj;., 

’ '*  'naixjsciallo  di 
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^*'^'V7Sr;iA. 

""  ® e%'«no  t.otte  b.l^l^  * ®5  Muanclo  Aniiot 

icat.0  1 tt  Km-|»  "y  In,, 

miel^  ^v*»  t»  *»cJn-^,one  <J-«  .,  “"*'CO,  UiUi 

ebb^  ^ imitar  f-li  rro^,^V,£.  il/z^stri,  er  ' ’ 

lc#«^  % spectiUio  iScii  Y»» «=»»*«  ; Fal>i«^ 

j,re«^  ^ » Gatonti  cxeixsox't-; , il  cormestal3>  1 

i solc^  Calarlo  IK.  non  *i'asse  nennin-o  Ja 

É5  generosa  di  *ioe^li  eroi.  F-'i**»  Stefano  e, 1 aliW 

Olii  «lei  Imoo  g'iisto  ti  a f*  eli  a vano  *^<^1  bastai-,  J,,,np  ,j- 

cose  it-iiiiatiiv-y-aoto  ^ e ooeti  e itsalianj  « • 

-o  «lai  Y^*^!?*^**^  swvolt-%  m mi  cxlio  c^oinnnp. 

^•a  C:ialvinisl-i  e C::*» t.toliei  erusi  interposto  „„  „,.os,o 
,^tv\  che  , sotto  as Y"»*^*-*^*^  ci-isiiaru>  , in  f;,t,,-  ^ ._ 

5- od  e re  e non  al  d opo  morte.  Ci,  . amai 

- \ po/if.of  , e al  modo  cle.A/o^^/?  s^coio  passato 

.^^vano  per  vxnieo  Oio  la  ragione  „ ^ 


.^vaiio  Y>ei'  H>\o  a ra^M30tì,  *'^|nit.Tvario  |,- 

o¥ie  frejnai  * P_^P^  o»  e munto  r^oira- 

■ V-,  oVèsoov»»...  1=  =.n— ''acmle,.,..,  „„, 

*-«r.c-.-ie.  N«  p.-er.a.-or.o  »p-«o  . oor,,gi.„, 

» ~ * M — „»,.£ino  dai  r,..!..;.? . ««vi.ie- 


. set'ie  e il  popoio  ---  -™-.v«ato  c 

i Oesxdti  li  .si  fe 

^ J7, i»z:, Oli©  morale,  mentre  T,»,-,*- i 

.ido  orRaoo  del  libe.linag.:!  ‘li 


a«  si  ergea  o«.epì«o« 


to  i«  elliS'«  ^ ^ 

aA  .loi  tea:»  *... 

^ron*u*s,  .-.^avrnnt  ^ Aon- 

_ - « _ — #-#  r*<» 


>r  CJl 

®S8'o,  onde  Fu  b^.,,. 


at^r4  ^ »,  *Ì»r.  »"  *■ 


Aorr> 
OttroNf 
«*,»f  mi.r 
fr«r- 
/»/m- 


- A c«r-eXM,-  ^ ,„Vr„  ^ J-'rr, „ *■  ' 

I,.  rey,  ««  '"■  <^hmM  *'•''  P«<- 

,"•  '‘’’/«^<,r;  r, 

"*  _ rim  taiKfr  Ji*"  tnurbrnt  .«»“••  " /»«  i»<it^y»rfc,i/,  ma- 
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S«0 

li  if,  dichiarato  ina"2;iore  per  siiggeriinenlo  ili  L’Ilo, 
pital  onde  sottj-arlo  alla  dominazione  del  Coiulè  , aflìda 
le  co,se  alla  madre  (*)■  Qne.sla,  oscillante  tra  Riformati 
c Cattolici,  e sperando  un  coU’alli-o  rovinaix;  , ambi  li 
scontentò;  alfine,  per  non  sublimare  il  Condè  , gitusi 
ai  Cattolici,  restringendosi  con  Spagna,  e inenti-e  al  con- 
gi'esso  di  ilaiona  davan.si  tornei  e feste,  essa  conferiva  oit 
eoi  duca  d’Alba  sui  modi  di  sterminar  i dissidenti. 

Questi  insospettili  preparausi  a resistere  ; occupano 
iiK>lte  piazze;  cercano  aflamare  Parigi  ; a Saint  Denis  si 


(1)  Tra  tft  moUÌMimc  lettere  rii  Caterina  de'Me«li<*i  a stio  figlio  n'è  una 
lnn^hÌB«rm«  ove  riftiriiiscc  miI  roodo  di  tener  la  Corte,  poco  prima  della 
Ktra^e  di  «an  Itarloinmeo.  Si  congratula  con  e«ao  che  ••  abbia  rc)5tilato  tulln 
per  la  |Mce  che  Dio  gli  avea  «lata,  oun  perduto  un  Istante  a rimetter  le  eoa* 
aecontlu  l'orilinc  e la  ragione,  massime  (|Utdle  che  rignardnno  la  Chie<ia  e la 
rrtiginne,  per  conservar  la  quale,  e per  buona  vita  e<l  esempio  dee  pmen- 
rare  di  rmieller  tulio  ad  essa,  e conservar  i buoni  e nettar  il  regno  dai  nul- 

b'  bramerei  che  voi  prendeste  un'ora  fissa  t»er  nWarvi  di  tello»  <• 

per  contentare  la  nobiltà,  fnccìile  roinr  il  fu  re  fitatro  patire  ; che  t[«amIo 
prendera  la  camìcia  c gli  abili , entravano  pure  Intlì  i principi,  signori, 
capitani,  cavalieri  delPordioe,  genlilnoinìni  di  camera,  maestri  di  palaw". 
genliluosiinì  di  servìaìo,  ed  i^gti  parlava  con  essi,  cit*ccbc  li  conlenUva  di 
mollo  ». 


«ili  mvrmnanua  di  non  |mssar  1«  dieci  oro  seni'andar  a messa,  praniar  anr 
undici;  a*«egna  il  tempo  da  dar  agli  affari,  alla  caccia,  ai  piaceri;  due  volt-- 
l«  V'tlinuna  tcnR.  «al.  da  liallo, . p^rnhi-  1,n  inic»  Hai  re  rostro  nonno,  H>r 
por  pasnrsola  m qirieU,  c«l  Fraacosi , o por  farsi  amare  , bisognava  Iraoil 
alirgn  c occupati  a i|ualcl,e  cscrcirio  . 

Ag|!.iinKr  portìcolarili,  sul  buon  governo  della  casa  «ti  Francisco  l.  -I 
guardaporlone  non  lasciavano  mai  entrar  nesrnn«  nella  corte  del  castri  ", 
se  non  fossen.  r.„i:  .1.1  __  , ....  -osali». 


•m  V r ••  •"'*'^'"'"“0  mai  entrar  oesruno  nella  cor^*’ 

« non  fo.«.r«  figl,  del  re,  fratelli,  i„  em-eliio,  » s asall».  in  WvsoU, 

si'  T'  ■'  '*  **"  'ili™*".  rl.i..dr,n,i  le  por^r 

SI  mellev.  la  cliiave  aollo  i|  „„  capemle  . . Ooao«lo  rrerrannn  nnpir*»'- 

cLe  làrC  7 ' r ' loro.  q«a«vlo  non 

che  tarlare,  della  casa  loro,  tanto  per  dir  <ii..lcl.e  «-«.sa  . . . ■ A q-rslo  no*' 

le  imposlnro  per  svisarri  ai  «.diiti  vostri  sar.sr.no  «noKi.tjj- 

I X«r;.^l  •"«  punto  molto  imporla  rsU- 

imrticidari,  che  voi  min  la  sappiale  » - 
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ove  ive»  ; - 

^ «TStoo  ^ ‘ *' 

ttuiU  ^ ^ 


-■  — -•A.  5j,,. 

'^•i«o  <1ìMo.^5  sella» 

^.»»-t,.sc-.iaUo  * '“‘'‘eville  diccv 


lini 


_ Rua.lagnai 
*"ail  i-e  «li  Sna 

- «s.Ht 

^ 4C1»  , J,pp  J 

«•  f Imm, 

aalU'nea» 


liKlU^^'  ■ ' <=  V-0.4t. ^ ■•Ilio  w 

^‘''-taglie,  il  ' •T^'aostù 

...  l V C«'*‘* 

"S*»^  IT^O  - Co»ia«  io  V it^  - » •tiran<l> 

T «laooo 

r si  Ce  là  o».  * ® Ijanm 

^rit^e.’ito  di  Oete^^iio.  ; »n  T 

^ 1 »»v.»  oo*le  camv>«»~e  f}.,,i> 

^ ’ -^«ogeclete  1«  t,-upp« , i J 

n'gt  seiT»l>l»cx  l>aE-Ucol«,-i.  Allo,-,,  s/j.' 

^»o  g\t  Ugo-ooCti  , ste%-io-,eu„,loli  o fo 
’ »*'opi>ar  «Ile  sieoi-e  i rric*'«i  violeorf  c,'  t- 

«^o»^sig\i«tovi  di  « I..’/ì„  .■“  ®“'«nano  i 

^-V\\  Y*'-'*^C»idot.o  eeot.a«eonte  e seeoo«J„  che  .s<!,n. 
^ ^e&VaietiviVo  di  lo.i  è oti  cjiiadro  lV?We/(  lyegg/. 

^ 9 •-*  do-po  l^rericosoo  X ; c<  Io  cedottì  a i/e  arin^‘  ” v ven  i - 
i foi'ti,  e e^i  i'it.i%'ai  ai  camjii  eoJh,  mopi”' *^^*^  ***’“*“’ 
Ttei  nìpot.iiti,  pi.'egandt>  il  ree  la  '^’  ** 

-«  ■.-»»■%  sLobilito  rompe,- g,j  *^***^‘"**^  **iiìca 


^»-:t»y.ia,  giaccKÒ  ev«ano  1-'  gue.ra  -, 

v-oaTio  trattato,  e nie  es«-/..  i * T*clli 
ntr-ario  alla  loro  iin,x.^.  C‘«tJo  «lajj;, 


► “MI  coi  dianzi 


<T 


escili J *--v,aii 

pcvc.lnc  oootcario  alla  loro  iinf}fgfg  ‘ialia 

ohe  i»lmeoo  , dopo  al>h»eveniti  •'•iciir, 
giic  dei  loro  siidditi,  ahbracciasst^i-Q san- 
cii pace  che  si  olFrisse  , innari  c/w  h *y^«s«on,- 
dotta  «ll’ollion»  roina  ; giaccJiè , «»m„n«,„e  , • '■ 
cfoesta  goerrs»  noi»  poteva  che  tornar  niicidia|  ^**^*’*'“’’ 

isigli  i>rt»derit|-  hanno  asco/jo  m,  .-,  : 

I ■/  i CaicrùiH  <enta  ^ 

-ipo  <li  C::omJe  e 

esse;  campati,  essi  rifuggo,,^  ; 

L/ffonotli . 1 ■ 


d otta 
c|t»esla  5^ 
e al  regno 
!Ma  i con 
«silo  l'azioni 
.«re  il  prillo 
KT  >li  che  temesse 
Sie  diviene 
t m'ini  e 


-■'"SSonoalIf.  ■ 

t-entrry  degli  t/gonoUi , ,' «XocelL, 

I$M'Ì€juem(^rit  portava  ,ma  coll  * ****'”  '•* 

*'»r»«  av 


laeeil* 
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,«H!chic  11  liuti;  lU'lle  loro  «liiiliilie  non  dissinni- 

litvaiio  l’intento  iruccider  la  regina  e gli  altri  principali; 
i Cattolici  non  fan  di  meglio;  Pio  N con  zelo  inteni|)e~ 
rante  distoglie  dagli  accorili,  e vuol  die  i nemici  di  Dio 
si  sterminino  in  ijiiulnnijue  siasi  modo  ( ' ) ; tornasi  a 
hattiiglia,  eil  a Jarnac  il  principe  di  Condè  è ucciso  di 
trentanove  anni  : nomo  di  estremo  valoi'e,  d’instancabile 
altivitii,  eloquente,  lllxnale. 

Allora  Giovanna  d’Albret  regina  di  Navarca,  menando 
a mano  il  siii>  figlioletto  che  poi  fu  Enrico  IV,  e il  gio- 
vane prìncipe  di  Condè,  raggiunge  l’eserc;ito,  disposta 
a divider  con  esso  le  fatiche  e i resti  di  sua  fortuna: 
è accolta  l’i-a  plausi , e il  Bcarnese  (cos’i  cliianiavasi 
l'.nrico)  esclama  ; « Giuro  difender  la  religione  e perse- 
li venire  nella  causa  cotmine  fino  alla  morte  o al  conse- 
<1  guimento  delle  desiderate  libertà  «.  Coligny  li  conduce 
di  vittoria  in  vittoria;  i Teilesclii  da  lui  chiamati  deva- 
stano la  Francia:  egli  evita  gli  assedii  « cimiteri  delle 
armate  «,  e le  sconfitte  aperte  ristora  colla  prudenza  e 
la  perseveranza,  finche  Caterina  concede  la  pace  di  San 
(lermano  in  Caia,  per  addormentare  i Calvinisti  eoppri-  is-* 
mere  nella  calma  quelli  die  colla  guerra  non  avea  potuto. 
Anche  con  Elisabetta  d lnghilterra  fece  trattato  d’ami- 
cizia, secondo  il  quale  iliceasi  che  il  Coligny  sarebbe  de- 
stinato a guerreggiar  ne'Paesi  Bassi  Filippo  ÌI,  come  tutta 
Francia  desiderava.  La  concordia  fra  le  due  religioni 
fu  festeggiata  con  matrimonii,  massime  di  Margljer'l» 
sorella  del  re,  col  Bcarnese,  allora  divei»i»to  re  di  Na- 
varra. 


- — ■ T 

C*rl!  ix“-t  "“""V" 

.j  i.»  ’ '*  B*nn*io  15TO:  Comprrtum 
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^ Coì-,o.r»y.  **\>i  a lo  ni» 

Spulano  «I  lesto  et* 

-»'s*riT^o  <lf*  r*^^'n»o,  e vo£ 

» suoi  eli vi«4-»»-r^^  *»^ik  temendo 

™,e  , . 

^ ^r.„o  „ " ;-''-'-«otrp£ 

*tr»eriii  |>oy>«^Ifl,.;  pi  imo 

. «■  r-e  , chedall«  no 

«1  rr,ao«llc>  «li^v„uisli  X *n,Jnu» 
^atto  era  la  li  risaltato  .la  ama  cica r.  „« '!  7”'  Orribile 
aa^te  eli  ventieleae  ariaai,  e dal  diae-o  d'7  • 'c 

^^'^m'e.  1 >a  aiotte  eli  san  Barte-»1<>^_  7”'!  *'*“  ^'■‘''- 
#iacia  la  sta^age  , aa»ia-iistr-o  princì  |^ -j  J " ^^nto  tocco 
è lanxcieltito,  e Isi  sua  testa  itnlyl  Guisa: 

è macello,  fì„  ‘'Pedita 


5' 

inlf 


3'i9 

* TZ 

^ aU’anuni. 

li  vM  « s«^ 

^s.se^  y^P^rtn, 

— .o7i  « 

^ «'  Protestanti , 

dove  eles- 


a 


v«\ 


;nv  ti 


lato,  e la  sua  testa  itriba/j  '-»«isa: 

ma  z eia  -per  teatto  è macello,  fi,,  nel*^7^*”  '**P^dita 
camere  di  ^'laa't'hcritn  ; molti  Caiifjj-^f  i'*-ale, 

•artieoi ax'i  vendette;  e l’/lt,  **^' *””*^  Uccisi 

rae  d’im  professor  delT*^  ^*‘er  Ra- 
ompri  trenta  colI< 


fdfi;o  di  ps 

coati  11  lì  ss  io  rae 


aver  ri  co 


i"!”"  l'SonM  pe“".*^'”  ’ 

X,  cupo  per  edur.,:^f  *ortu- 


diletto.  C^aa'lo  I .X  , cupo  per  eduZ-' 

stava  guardando  ; tentò  ***«<=e 

; - var  j arniui- 
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•ino 

non  avea  potuto  iinpeilire , etl  esdamandu  : H.-rci(lfU 
ilUi  dJcs  m’o  ( ‘ ). 

Carlo  alla  mattina  ordinò  severamente  di  cessare  le 
uccisioni  e i saccheggi,  e oidinò  alle  provincie  dì  aste- 
nersi d'ogni  eccesso:  ma  (Caterina  lo  inelleva  in  paura 
die  il  Guisa  non  fosse  acclainaU)  re,  nè  le  passioni  po- 
jiolari , scnUuiate  una  volta , rallenlansi  a volontà.  Già 
per  lutto  si  seconda  il  terribile  esempio,  e le  ire  e le 
venilelle  copronsi  del  manto  della  legalità  per  isfo- 
gai-si.  l'.nnco  di  Savoia  conte  di  Tenda,  governntor  di 
Ih-ovenza,  negò  obl>edire  al  decreto;  il  visconte  di  Or- 
ihez  governatore  di  Baiona,  scrisse:  «Sire,  ho  trovalo 
« solo  buoni  cittadini  e prcnli  soldati,  e neppur  un  ma- 
« nigoldo»;  Saint-Hemn  governatore  d’Aiivergne:  «Ilo 
r«  ricevuto  un  ordine  col  suggello  di  vostra  maestà  di 
« far  niorii-e  tutti  i Pi-otestanti.  11  rispetto  che  ho  per 
« vostra  maestà  vuol  ch’io  lo  cieda  falso;  se  fosse  vero, 
«il  risjieUo  m’ingiungerebbe  di  non  obliedirvi»;  il  boia 
di  Lione  ricusa,  dicendo:  «Io  non  uccido  che  i rei, 
« e non  eseguisco  che  giudir.ii  legittimi»;  il  ve.scovo  di 
Tàsicux  l'accolse  ì Riformiiti  nel  suo  palazzo,  e con  ciò 
ottenne  la  convei'sione  di  molti. 

La  strage  di  San  Bartolomeo  fu  preiueditnta  o ca- 
suale? I Cattolici,  vantandola  giusta  e santa,  si  coni- 
jiiaquero  farla  credere  una  maturata  risoliiatione,  come 
«lappo!  i Protestanti  per  infamia  dei  Cattolici  e degli 
Iialiani  (*).  Eppure  la  ragione  distoglie  Ual  ci-ederlo. 
La  Corte  doveva  temere  dei  Guisa  non  meno  che  degli 
Igonotli,  e avea  scinpi-e  cercato  tenerli  in  liilancia.  Se 
med.lavasi  un  macello  univeKale,  peroliè  dai-ne  fumo 


fU  r-  N"  .XXXI. 
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^ clax>  or«l,ni  l?»»^ar-*e  de’t 

rux  oric*  aa*.ì  ia 

-^  •e  tra  cj,»el  ^ 28  ap; 

al  0„Ua  ^ 

in  ix^ricol-  ^ l>‘occssarl 

I3ei,l»  «coisi  eh 


« V»ex'  colj>o  falli 

^ ir*och«3  ore  Ita 


a Sf>! 

‘li  colpo 

*;  *Jlto  ij  P®*'cÌJè  non 

■2SS.  to  ? c >nenlix* 

* *•  nm*^  si 

-*  “"'  ‘li 

e peni'*"^ 


r t n.  **'  il  numero  **.  cpnf^  ^ 

c co.s  o^r^v ■“'*  8‘°i4r"'"’'  '~"w- 

Vi  *-»*-t«liche  i »1  caixlinaleai  »«o.st,-..„.om. 

owa  regalo  «li  eento  inon<;te  d’o^^^V^^'^^^sciatfoiv 
^ i^otiz-ia  i Y»aj^a  Oregorio  >CJJi  ‘ ‘^^•'l'ievc  c/u> 
^ «.ir»  tt  ionfo  «Iella  r eligione  (*);  a l\tad,!d  come 

un  altra  vittoria  ar  ' - • "c 

11  gi'a  tiri  azi  on.  i 


— Y*®*'  i o- «tia 

<-.arlo,  ti'ahalzato  sempre  dall.. 

■ ' - - - P«*»ca  aJ/„ 


l»  hepauto:  Vep^,  cfuamo 

L-  «luesta  gi-azig  j.  ■ spej,  uUicfali 


— — vanao  alcurki  , manaantlo  altri  a ?'  ~ tei>op' 

lo  zimhcllo  adì’  universale  fa,,  fu  f ’ 

*^oatisn]o^  - * 


^«i-ocia , 

’«  f 

® «lentie  a 


-7  ^ ti 

S^ully  citoA  sot.l4«nlAn>«la  i e«fii 

mila  ^ il  mart.ir<*lckf<ào  do’  Oolvinisti,  m”*' *’  ^'^/**'l***lin • ' 

l'aHstlo  dì  O&votrao  crede  *ndice  i ^***^®’  ^^enli- 

C^)  r»mo**o  ^*“**®***»  *^**‘*“#f^r  * che  dì 

ferì  incMinxì  al  |»a|>a  ««  enoomio  della  «reffe  J- ***^?"‘*” 

della  ooat.M»  ffoolie*»»  : O nnr^  * *■’***  *^^eriat»k<* 


'lesti  snonio 


mjrimitm  a/a<r«#/ae«  tmottm  <»e^‘«*<r/rV>#*r  s^ffftandmm^ 


r&firor,  e<  piarne» 


laaeoa 

rruijtmi  untai  ‘"^lan  *^*I****'«  /«■- 

r^vni^‘ci-tU  et  ejrourrant  ùt  narr'  ó"*  "•»•«<•» 


>MX<aM«  tn^cravit  / C*uo  ^UMit/em  noeta  tttiiai 

^ em  - ^ tethilna  . , . 'P**^  ita -m^  ^ * 


horairs  Barre  ctMtCttvmra 

^ituuUme  retfnmm  fUio,  /t/tnin  regno  .omnmini,  ^ 
^liuun  oHspejett:  O regi.i  /ratre*  ipsot  yxoy»,  • 

^tato  enteri  nix  oJ/ine  arma  traetare  incif.ua,,  ^ ipoT^"* 
1^.0.  frateenos  hoatoM  /re^isurt  ae  /itgottet,  *V^t 


rea. 
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„ confessava  i riinnrsi  che  lo  stia/.mvano,  volle  jjn- 

carsi  nel  parlamento  incolpando  Col.gny  craver 
mutare  il  regno;  c il  parlamento  ordì  processi  e 
'\r»icc«>  i complici,  e tlall  integerrimo  presidente  Ite 
fe  ringraziare  il  re  flclln  sua  prtuicrtz^,  ^\nfae- 
stahilì  un’annua  processione.  Ma  le  anime  oneste 
fremei*®*’*’ » gli  accorti  vedeano  (pianto  sangue  fnitte- 
i-eliVsc  (jucl  delitto,  che  ebbe  la  colpa  pili  grave  in  poli- 
tico, (p*®H"  d’cìssere  stalo  inutile. 

In  fatti  l’ira  si  esacerbò;  i profiiglii  'liflusei'o  l’ormiv 
con*-*'*’  ' '*’*’*’  **ss®ssi**'  « altri,  accortisi  che  il  i*e,  compren- 
dendo «li  non  aver  vantaggiato  a nulla,  meltcvasi  sui 
rigoardi,  munironsi  nelle  fortezze,  e comincici  la  (juarla 
gues’ra  civile.  La  Ilocella  sostenne  nove  assalti , gareg- 
giando le  donne  cogli  uomini  in  coraggio  ; ma  (piando 
il  duca  d’Anjou  che  l'assediava  fu  eletto  re  di  Polonia, 
si  venne  a un  accomodamento,  concedendo  libero  culto. 

Usciti  vuoti  i rimedii  violenti , ripigliarono  piede  i 
Politici,  presieduti  dai  quattro  fratelli  Montriioiencs', 
figli  del  coiinestabile  ; il  re  di  Navarra  e il  princl]>e  di 


cipuérn  gloriof^  **  pMitiimmm  ro/uil  ptrtiurrt;  aìtrr^  quamquam  <pM/r 
monduHt  ad  Trtn  militttrem  idonea  lauta  tamru  e»l  ad  rirtotrm  iWo/r,  n/ 

ntmtmem  froirem  in  hi*  rthus  germdt*  «ryvn  iinima  sitù  petsnru*  fumi 
uutepaui.  O rf**""*  denitfue  \Uum  ptrnuni  ttrtiùot  tt  kUarilalis,  ^uo  #«i,  heaussinte 
pater t hoe  **  inincio  aUetto^  Iho  immnrtati , et  diva  Ludovico  re.^ , cuju* 
furc  in  ipso  ptrvigiiin  evenerant^  gratias  actnrus,  in^'rtiijr  a te  suppiieatiottes 
pedet  obihli  ! Qt***  fT^otutior  ad  te  nunrian  adferri  poterai?  aut  nos  ip*Ì  tfuni 
feiieiu*  optest'*  pe^oramus  prtmeipium  ptmiificatus  ini,  ni  pHmts  tlU  men- 
sihtti  ietrarr*  caiigtnem,  guasi  exarto  sole^  discui/iam  etmeremus!  (T.  I.  p. 
edit.  Hukuhm). 

Il  priiK-ip®  di  Toocuoa  uriTcva  il  Vasari  »oUo  il  «0  oore»- 

bre  1573: 

« Ci  piiC**  b*^*>‘*  ‘01^*0  nnn  solo  l’arrÌTo  \cslro  io  Rom»,  m»  •*>®® 
«rptie  ft  fs'®*’*  fsRi''  da  aita  boaliladìop,  la  quale  fa  pradcoteioeDU  ■ 
Tolere  che  opp*’’*®*  nella  sala  dei  re  cosi  saolo  el  notabile  ooceeseo.  co«e 
rpMecutio®*  contro  ^li  I ^nnotlì  in  Francia n.  jdp.iinxK  H-  CX'*CXI- 
Nel  |8|-^  fi*  pnbblicaU  nna  relarione  del  Tasso  sopra  le  eooe  di  Ffonuin. 

»'•  approva  ^ 
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^ **^^lai'ailrk  \A  ^ r*  A ^f>pOSI5^t 

Ugpnotu.etolse,?^  ‘_  ^'»i..,.„o  c= 


Irono  ot>|:5l  i 


’'■«  cr'"’  ' ■' 

,e.«.o™.rr',  '^PP'»  "^  r ‘^M"''^?  = •».  Ti  ‘^“' 

malattia,  glier>«  iin  « 


«a  r “ ;xr*-r.  ■ u: 

fra  gli  strani^,.,  >:.  r-k  ^»'l^  * *»/j  .1- 

1 t>ecoralo  n«5»* 

V norie  .li  J«roao  ^ ^lov.u.aniovtf^'’ ^ Sioy^^'^  . 

eieUiva  all^  .sua  i: • .i,:  *'»iiiv.  . ^ ^ *•^1] 


f aveva  <let^>  «N^^:  , 

v llot.e.1,  J.„„„  Momcnioi»'»  ''•II’  ° Sm„ 
e e iva  a svi»  *ii'Oclit.sària  ™oiii 
già  . ai  Polacohi  sm*Ìu  tornato 

inolfensivo  a’jaiut-igliosi  loro  privile», • . *t/j  ^ 

bciO  amato  il  lustr-o  t-  la  l'oi'za  che  »/•’  * 

^ 'eoe  ,1 


r»»-. 


'Jic,. 

,>Po 


egli  non  uvea  ruost.»-*it,o  che  noia  ir 


«lovea  colle  vii-tii.  ^iostificaiie  la  sce/tl*”  /'“/i  * ^ ^ * 

avvilenti,  si  cHìlisc  nella  re"cia  .,»  *11» v ^v, 
glio  quel  regno,  e ruggendone 

r*»_  . 


glio  quel  regno,  e ruggendone  ann^„  ^ 

sbronza  della  iiM>i-te  <Ji  <^'ai7o /^  ‘ .j.  * '""tli  v/y  *•/./ 

Mia,  ove  IVIas.sin.iliazio  11  g/,  />ro.Ì,„  ' % 


giunto  a l uridi, 

vazione  di  cuftisiaMte  uniscono  Ju  spa,^ 


(I)  « All  nutrice  fn/n,  "'*■  i”'*  f«>lin’„^ 

•inii!  Oli  cl*«  caUir.  cuafi/rl'  ho  toffuito!  o «iW  ^ 


HI  tih  " 

^tìlvi..  l,  ^>1 


•qm!  Oli  Cli«  callirt  kv 

bbialtt  mitfricordi*  di  me!  lo  non  so  J„\f  mi  ^ 


'%Ha  di 


P^Hso  eà  apt»to.  Cowo  9***^*"^  ^ féròy*S  ^ ^ 

^UuzioxtJi  Pidrsdc  rUsloi/e.  »t  t 

'‘v 

Vv.'",,!.. '•»•>'•.  >v.;. 
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KI*OCA  XV. 


consuma  il  , a<l  ac- 

ilar  i coll; 

^ al  li'ottol-  , 

3„yeuse  spende  1,200,000  fr-,  e non  ha  d.  che  p«'*gnne  un 


"nUar  i collari  alla  regina,  a trastullars,  con  cagnoli, 
f»i-  al  Irottolo  per  le  vie  nelle  nozze  del  suo  favorito 


j-sso  da  spedile  al  Guisa  per  importanti  ailari  ; contento 
'nxrehc  il  lasciassero  co’suoi  bardassi,  dava  a (questi  terre, 

''rrtvli,  panati,  baldanza.  Da  simili  fogne  lisciva  talvolta 

o ■ * 

pe 


[II-  i-ecilar  rosarii,  ostentare  pemtenze,  seguir  a piedi  il 
iibileo;  poi  vi  ripiombava  ; istituì  una  confraternita 


devota,  come  l’ordine  cavalleresco  del  Santo  Spirito; 
onde  sprezzato  dai  Cattolici  pei  vizii,  dai  Protestanti 
per  l’ ipocrisia  , da  tutti  per  la  oscillazione  , ebbe  gli 
aulici  di  sua  religione  nemici  di  sua  autorità,  e viceveisa. 

Itlentr’egli  lasciasi  reggere  da  chi  lo  adula  e corrompe, 
et’co  spiegarsi  la  quinta  guerra  civile  contro  i CalvinI' 
,[t.i , che  a Niines  si  confederano  stabilendo  un  vero 
Stalo,  con  magistrature,  leggi  , armi,  tesoro;  e man- 
dano al  re,  non  suppliche,  ina  pro[iosizioni  di  libero 
culto  ; che  in  parlamento  e ne’  tribimali  abbiano  metà 
(lei  posti  ; si  puniscano  gli  assassini  del  San  Bartolo- 
meo; si  convochino  gli  stati  generali  ; si  alleggino  le  im- 
poste ; ® obblìo  del  passato.  Stavano  con  essi  i poli- 
tici, ora  detti  Malcontenti,  e se,  fra  l’urto  di  tante 
ambizioni  e particolari  interessi,  puossi  distiiiguei-e  un 
intento  comune , pare  fosse  di  smembrar  la  Francia  in 
molte  j-epubbliche , formandone  un’ arislocinzia  fede- 
rativa. 

Non  P’“  dunque  una  lite  di  religione,  e la  guerra 
s’infervorò  ; il  duca  d’Alencon , disamato  dalla  madre, 
deriso  dai  inignoni  del  re,  si  pone  a capo  de’PoIitici, 
per  restit““'C  l’ordine;  il  re  di  Navarra,  che  alla  Corte 
dissimiJava  e godeva,  riscosso  fi^ge , ritratta  rabiura, 
c divieti  capo  migliore  del  partito' ostile. 

Calei'it'®  recasi  ella  stessa  nel  camiw  nemico  a IltMU- 
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g,U-o;  accomunali 

loi-o  sci  piazze  ui  sìenvewa'.  o,  ' «lati  ««xievali 

fra  sei  mesi.  ^ «evali 

Ai  Cattolici  parvero  eccess»'^  '-**54h  ji  .''“Jiilce, 
r.nrico,capo  allora  JeUa  ^Uisi* 

laiione  «lei  Protesi  a mi  formò  ^ •tt{|  ^ ^ 

(li  bilanciare  Poliliei  e iv.tovm“  .^i^j  “t  n,  ; 
nursi  la  strada  al  Irono;  e ftòw  . oom  ^ ^ 

implacabile  a dii  eoo  f*  sr J '''W«  **^' ^ *'  Sp,*;,, 

lu  dato  a veliere  come  ì C.»\wt»  ^«t?cn,/  rwl* 

introdotto  le  lilierti 

d«e Enrico  di  Ciuisa,  siicoessor  lcRilli,,,^^^?  ei«^ 
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KI'0«;A  XV. 

li  laUbonacclò  pei  qiiatlr’aiiiii.  Il  duca  .l’Aleii- 
''  * fallo  capitano  deiresercilo  collegaU>, 

Fiandre  Jov’ei-a  chiamato  a <loui. tiare  , fu 
'iti  lilisahetta  colla  s|>eran*a  di  sposarlo;  infine  la  sua 
*'  r>rie  crebbe  le  ambiziose  speranze  tlel  «luca  di  Guisa. 
Qaesti,  trovandosi  sul  primo  gradino  del  ti-ono,  re- 
sU-ingevHsi  colla  Spagna  che  pagava  50  n.ila  scodi  il 
alla  Lega,  e convenne  che,  morendo  lim-ico,  esclusi 
,,rincipi  eretici  e ogii’altra  religione,  la  corona  jias- 
'serehl'c  in  Carlo  Cardinal  llorboiie.  Quest’  inetto,  die 
i i-ealisli  chiamavano  l’asino  d’oro,  doveva  esser  velo 
g,i  divisaiiienli  del  duca , mentre  l' ilippo  S|>erava  |a>- 
jtji-  mellere  su  quel  trono  alcun  di  sua  casa  : e cosi 
l’ano  ingannava  l’altro.  Il  Guisa  intanto  somiiiove  Parigi, 
imitando  difender  il  re,  la  religione,  le  Irancliigie  della 
nobiltà,  i diritti  del  parlamento,  il  lien  del  popolo  ('), 
parole  sempre  allettatrici. 

^1)  Il  fiuinU'ritto  del  cardinale  dì  Bourbon  dopo  coiichiuvi  la  laPt^a,  6niva 
culti:  ■ A <|Ufst«  ^ìlulte  canse  e coiiatderaiion't , noi  Carlo  di  Ikirboaa, 
j»rimo  priociite  del  sangue,  cnriUnale  della  nanfa  Chieita  cntfoliea,  a|>o»lti- 
bca  c romana,  avendo  più  interoMc  die  altri  n rieeiere  aotio  la  nostra 
aalvagua^**  ^ luloU  la  religione  callolica  nel  regno  « o proaeguira  Della 
dei  buoni  e fedeli  swldili  di  sua  inaeftà  e dello  Stalo,  col- 
di  molli  princìpi  del  suingiie,  canlinali,  e ollri  prìncipi,  paci, 
prelati  e oWcinli  della  corona,  governatori  di  pmviacie,  cillà,  aignon  ill«' 
atri  e geiilil'àomini  , di  mollo  cumuniU,  e d'im  gran  iiuiiieru  di  buoni  e 
fedeli  amlilìl* , che  co«liluiarnno  la  parie  migliori»  e più  amia  di  qoesJn  t 

regnoì  ponderali  i inolivi  di  late  impresa,  e couaultali  ven  ! 

amici  della  i|uiele  o deil'alile  delia  Fniucùi,  P |M!rM>iie  illiiot*"  j 

Bilie  e ***">  ‘t'fliisiÌBnio  «rer  lutti  prnnioio  e ,ulfnn«in*^"l" 

**  Brini,  acciò  ebe  ta  nauta  (.bican  iti  l>io  rciiga  ri»1»- 
hilila  nel  o*'"  ***t'®”  '“«tro  s nella  |m>rF«,ionc  della  rcli|iioao  caUolica  aaica 
vera;  din  '*  pi  cu  a me  lite  de' privile);!  dovuti;  vbe  il  popidi.  | 

eia  wllevnl”'  imposiiioni  create  da  Carlo  IX  in  poi  (ebe  Dio 

•alvi);  ri|>r*^''“^''  ' P«rla«euli  nella  Mvranilà  de'lnro  viuditii,  M"** 
no  lua'vu'lr’"**^''  roaciciHo  ; die  tulli  i iiiddili  del  re«uii  siano  maiit- 
uuli  nolli-  !•’*'“  <•  cariche,  nc  privali  che  noi  lio  cali  coiilno- 

plali  daluv  ■nlicbc  IcKS'  ‘lei  remilo  e dalla  aenleaia  dei  jtiudici  ordinarli  dn 
tmrlameali  • '“***  *”  ""l'"’'**  itU'i'e  aut  popolo  alano  vcroalo  a dileM  ^ 

'lello  Stalrv  ^ all  eflì'Uo  a CUI  anno  deatinale,  e che  di  Ire  in  Ire  aum  *1 
P'ù  «iauo  K*'  ’tali  H'iuorali,  lihcramoiilc  e lenra  bri((a,  con  piena 

l'l>erla  a '**'  loili  non  riparali  ». 
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luUO 


li» 


f?*» 


aaf'y 

la,  iiiuncl^B 


'*^f«inios4»  «li 


»'ich\aviiSS^  ^ 


**iorle 


u. 


cKi 


'ciosa  eA  re, 
prfno  i 


,»s  professa  aiUa 

Sisto  > , benché  ,i;  ù- 
alio  SUU.  e allu'  . Ji'"  . 

(x)iidè  e il  ix«  a;  N ’ .*  Pi?rioÌY>e  di 

»lln,,,«.  J f,,»  .li-J  -<.1  'J*  credilo 

' 80' 


: vis..aUUÙ  c: 

ve.noe.l  ve,  « el»«  Hoolsevo  se-' “ » i 
«l.»rt.e.v  d„vevu««  i.UevvovaC 
a lora  al  l^u.sa  ; l-'-«'vic.>,  d‘^*  ,,,..  ^ sj 

altro  scampo  eho  u«irsi  ai  Vi-olO^*"  ' — * 


^/Uali 

'■ai»» 


*>•»> 


auro  scampo  elio  u«irsi  ai  VrolO^*'  » r»U 

c si  stringe  iiivcoo  u i colle{^aù  ^ .,  ^ 

a pieno  i di.togni. 

Queste  iioit  ea'oxio  c|xaistioiii  ‘li  P***titj 

nasuta  Il  ^ - al^llta  ^a  ■ la  ì 


si  connetlevaiio  olio  -sitato  «Iella  civiltà  i,  r ’ 


"-'ic/, 


per 
" *'esia 
' ''ede 


- - • 

stanlenienlo  j«<lo|s*?a'£tK>  a sostituir  alti,  ^ 

eazione  roinaiiia.  Ita  troiali'alità  al  feuJuJf.  * ^ ^ . 

via  iiie«Iesima  si  tia-*aiao  |>osti  i re,  tolenj”^^'  -1^"  '^a.  *’ 'fta 

mere  il  clero,  il  «l'anale  ««^ostavasi  al  , ^ Ch 

loro;  dal  elio  lo  i«l«i«  ‘*«***^*"‘'^ della 
-iovaltic  «ioi  Prof»/.....- 


'osca 


Co. 


j»wniaiiico  erta  Ira  v«?c:«i  iiOÌ  Profej^^jjj^-  ^ 

ritù,  e li  fuvoi*iva»r»a>  a #?‘^"0lijoi,„-„,-  ’ | 

....periosa  e »l  i'«^-  aisj>uUco.  Quest,  r/ 

- Uà  fr»ncc>se;  ^ 


scoaiftotre  rm* 
ma  con  itlee  diversa 


. con  .uee  .....  ' a,  to.  /#  'o- 

Si  fu  allora  ni  ^enu,  i pn»ap/ ^ t, 


*^4/^0 


111  «Ifur.  - ' ■ ",  * 

vecchio  Tewlore  Ver.»  , mandano  '«/</ 

ilteu.  »o«-  J.  Coa,r^  „ Vti^  . ^ 

onde  ne  USÒ.  , I"  u di  - 

™»;«  ,.c  .oW  -^<v, . 
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moao  «utxliUilo,  c macchinaiuJa  «nu  solJ«.v 
“;o.rc  ove  occupar  rai^cnalc.  e lu.  co.lm.gere  a 
^1  Mi  alFari:  e inalgiado  tl»  esso,  il  duca  di  Guisa,  il  tU- 
.‘*.lìo  dell’ei-esla,  il  Macabeo  francese,  entra  i«  PaiigiJa 
j^-oue.  Il  re  aduna  armi  per  difcmleisi  ; um  j 
^ollevauo  il  pojKilo,  il  quale  asiwrraglia  lo  vie,  spingisi 
fitx  al  Louvre,  e trucida  gli  Sviateri,  vittime  prtilesli- 
‘'^ìT.  e >cndercccie;  assedia  Kiiricoclie  lugge  ; il  duca  di 

(jjvùsa  occupa  l’arsenale  e la  Bastiglia,  cou  un  sol  ceiniu 
"***’”  ranni  e il  tuniidto.  Se  volea  farsi,  i-e,  qut^l»  era 

il  jiiomeulo;  ma  pochi  sanno  esseic  tristi  liii  al  cuui|h- 
e resilan/.u  sua  ridonò  gli  spirili  agli  avveisarii. 
^ non  che  sempre  liacco,  Liirieo  IH  accetta  una  veign- 
giiosa  )iace,  confermando  lu  Lega  e piomcUeudo  sevwilù 
conU'o  gli  Ligonolli.  il  Guisa  ormai  jiun  dissiiimlava  l’in- 
tento suo  di  sbalzar  Enrico  ; e sua  sorella  dncliessa  di 
Moiilpensiei'  portava  sempre  al  colio  un  pai-  di  forbici , 
per  fargli , diceva,  lu  chierica  quando  sarebbe  diiuso  in 
eoiivcnto.  Em'ieo,  strap|)alu  aH’abiluale  sua  iitiìngaidag- 
giiic,  ricorre  allo  s|>edieuto  della  forza  oppressa  od 
inetta  ; e cliiamnto  il  Guisa  nel  suo  gabinetto  a Blois,  lu 
fa  pugnalare,  e al  domani  il  caidinal  suo  fratello  ; Ma-  ^ 
yenne,  alu-o  fratello,  fugge,  molli  son  urrestati.  Enrico 
pi-esentan<losi  n sua  madre,  esclamò:  «Il  redi  Parigi 
« non  è più  , iiiuilaina  ; e ormai  io  son.  re  «-  Ma  issa  : 

« Voglia  Dio  die  cjuesta  morte  non  vi  renda  re  «li  niente- 
« Ben  taglialo,  iìgliol  mio;  ma  bisogna  imbastire.  Avete 
«tutto  disposto?»»  Poco  dipoi  Gileriiia  inonva  racco- 
inandaiiilofi**  di  ricopciliarsi  col  Nuvan-iiio.  Donna  leciti 
azioni  |»oU'anno  essere  scusale  dalle  spieiate  necessita 
della  politica  (•),  non  mai  dalla  iiioraie. 

(|\  J^|  Claiulio  Grouliril.  Enrìm  IV  diervaf  » I*t 

■ PoUva  ““  PV'*™  «tonila,  r»Ula  Vttdova  eoa  cimine  UotiaHi  tali' 

• braccia  * Ump^lin,  U miaìra  t <|ticiU  Ciuisa  che  vub?*«uD 
« cifra  la  doveva  oUa  xr»leDfr«  aUanc  n*rli  iogaw**»  V* 


»Uv 
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Emico  semi  i^\r  f\\ 

aveano  «nsiiiuaio  , r,  *»»t^  /l*'el  di«^ 

*.^ii i^";>o,-,vai«„o... 

i Sedici,  ma  avo.^  i € : ^*  a » **»'►  '^*  ® cogliere 

il  popolo  prende  ji  ? cittì»; 

predicatori  ftdnainanT\A,Sf»^^^  ^Blì  ^ Je  chiese  ; ì 

sono  figui.  del  in  ce,;  pon- 

^'oticesl 


IU-«»K-,1-  ® ve  nerfid*"  ^*»ne  ^ 

.UUobl^  .en;r.a.  I.’uvec  i "*•  * 

cw,^balda„^  al-voì«o;  il 

‘ ' e chiamato  ca^>o  » 

cenerale  dello  „ a ..'  e 


^ ^r* 


»s/i 


'^»)f 


•Uca 


•f»rtiato  cai>o 

generale  dello  Stato  e della  cd 
tnnco  non  sa  pi»\  «It.-a  vi»  cl»^ 
e tardi  eseguendo  dò  elle  nlcnr**  ^*l|Ji 
salvalo,  va  al  Navareino»  che  gli  cade  ^ 
in  leale  amicÌKiii  ( » ),  etl  uniti  rnov'oa^  ^ 

)v»a  ad  assediare  l*arigi.  Sisto  V che  gi-J  Sr»  ^ ^ V 

I <»•'•«  j,  giustificarsi  «lell’assassinio  del  tì ^ ^ 

scomunica;  e tlineomo  Clewient.  ^ 


'O  Clemeiu  e;  ^O»/- 

hila,  ignorante  , fanatico  e CV 

ielia  pinv/d  S ^ // 


tato /icr  san «-«'-  ‘"‘o  noi  "tii  ' „• ''•' A' 

niereKlopstok  far  i apot«wi  di  C,,,  J 

ci  è tutto  giorno  neJle  scuole  vaiitai^U  A 0,  %/. 

^ ùoScevoh?  . ^ Sr  •'C 


nioleoae  e di  Muzio 


. ani  « B»  •»".« 
« s«cc««>< 


,.|i  «llri,  e pure  mirar  coto  ftr«  ,•  „ 
Jìvamoote  per  U »**>•  coadoiu  duo, 

- ««‘viKlio  che  lenoa  \ *v 

Xt/.t  dell*  colleMiooe  d‘  Prltlot,  peg.  3^.  A 

m Voroey  ecrirer*  »/  ^•r*rn«o:  « Sire,  /-.  , 

%yLZn  di  nei  ri  dorcr.  soggenre  .. 


r 

^1  '-o, 


^ *»on 
'^i. 


Vjo»®  v-,^ 

^ JjJ  Or<X^* 


,li,  *’*•  »*K». 


200 


vicksimoquarto 


/ Borltoni. 


Enrico  III,  morendo  incompassionalo,  raccomandava 
nel  trono  il  re  di  Navarra,  e a questo  diceva:  n Non  l’a- 
vreie  mai  se  non  rendendovi  cattolico».  In  fatti  ad  En- 
rico di  Borbone,  benché  parente  solo  in  vigesimosecondo 
grado,  toccava  Tei-edità  reale,  essendo  S|>entl  i Valois; 
ma  invece  di  gridare  al  solito  « È morto  il  re,  viva  il 
re»,  gl'  animi  rimasero  perplessi.  I Cattolici  ch’erano 
nell’  esercito  rimarrebbero  uniti  al  principe  protestante, 
malgrado  la  scomimica  ? e i principi  del  sangue  lo  ac- 
cetterebbero? e cpiei  che  l’avevano  offeso  ? e i suoi  l'e* 
lìgionarii  che  temeano  esserne  abbandonati  ? egli  stesso 
còme  doveva  comportarsi?  se  si  dà  cc^Ii  Ugonotti,  perde 
i Cattolici  e rinvigorisce  la  Lega  ; se  coi  Cattolici,  troppo 
gli  restano.  A questi  pertanto  giura  farsi  istruir 
nella  loro  fede,  restituire  agli  ecclesiastici  i beni  tolti 
dai  Protesi***' , non  permetter  il  colto  nuovo  se  non 
dove  gi*  tollerato  ; onde  molti  principi  il  riconobber 
per  Enrico  IV;  altri  rimasero  disgusUti  ; alui  gli  gri- 
davano «Voi  siete  il  re  de’pro<li,e  solo  i vigliacchi 
vi  diser*^®'®**® 

La  L«eS®  esultò  indecentemente  della  morte  d’Enrico;  • 
la  Montpe**^*®*"’  c**®  “no  de’più  fieri  mantici  delle  ire 
d’allorn»  o vantavasi  aver  fatto  ella  più  per  bocca 
de’suoi  predicatori,  che  lutti  i collegati  insieme  con  ma- 
neggi, «noi  0*^  armali,  corse  Parigi  annunziando  la  fausta 
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nove 
Oeine 

venl»"®  IHvt'tò 

che  il  Bearnes». 


.ff  % '‘<M 
1 »>»,,. 


e U se»’ 


!s/* 


Si 


ac  * 

m»K~t-ii'^ 
*■'  Beuto  il 
'too.  LI  ^>oi— 


*'c,  e il  C^t^tìsa 


era  morto,  e «OT»  J ^ 

nomee!.  Carlo  X il  col 

nnnioniero  <1»l  \>  »^ave\iO‘*  . 


i»«?"<iod.  w ui  ‘<‘  « L •■-' .??  sforai 

’™;'  *"  m’  " i <*'»4  l'j  s,,™'*’ 

<liini|iie  Mayeinic^.  l^i-otr»eUosse  i**^**^r  ^ i 

s a|>i>i2ionas«<>,^^  i.^  . _,w]..  . ^ ^ 

scompiglio;  ii 

l'ec/ie  IJ'  ® 

CUI  Sisto  dieevn  r c<  Occupa  pài  Aj.  O h ^ 

l'mnco  a (loriiiii-c  •»-»  ; il  **e  di  Sfv,„^  ^ * J>i»  ^ 

■•■•' nella  spera ii5r,;*  tl  i t*'»*'  coitì*],/ ^ 
ò iwrJava  in  t«io»io  «ii  roetl^,.^ 

c'..  . __  ^ ‘"«seriiV„  '«è.  • 


s appigionassero  le  Hoesire  ,>cr  vM?ri 
collegati  ad  Ar«|ocs  ( » ) e ad  Ivri,  O ^ 

*^n’’  Quivi  lutto  era  scompiglio;  il  <li  ^ ^ 

nipstnivasi  nemico  a ori  |>fincipe  c/le  j 
non  abltaslaiiKa  risoluto  |»er  cafionawi*®'^"’''»  r. 


{t)  I«"  MVM  di  quella  haÌÌMf;tia  Bcriverà .m  Ct' 

cnllon.  Abbirm  enmhmUato  ad  An/urt  f /„ 

1».  lo  i talo  ptr  drillo  e por  Irtrrrto  ..  g 
dirert!  t Ecco  il  più  prode  del  mio  regno 


ton 

r» 


*’%;  * f iele  roi». 


, I<op'«*«u . 

^ _ C»«  *“•>«,»  'v 
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^aleatori  lanatici  tuonavano  incessatUemetxie,  lalj^ 
V!\i-;co  diceva:  «Tutto  il  mio  male  v.ctc  da]  pulpiu,». 

/Vi  fme  oon  s’aveva  più  altro  a mangiare  che  un  uiisUi 
..  jjcùesia.  fieno,  paglia  etl  ossa,  che  dicevasi  il  pane  di 
Montjiensier.  Knrico  volea  risparmiar  un 
2^sal*^i  sperando  che  la  fame  li  ridurrt;|>l>c : eppure 
jjjccorreva  ai  famelici  , cnl  accettava  le  Ivocche  inutili 
mandale  fuori  ^ Alessanilm  t arnese  ducn  di  Panna, 
indugiatore  , arriva  dai  Paesi  Bassi  con  venticin- 
q^iemila  soldati  di  Spagna;  allarga  [.assedio,  vitlova- 
^lia  la  città,  poi  volge  indietro , vindloi-e  senza  com- 
\>i»tlere.  Allora  la  Soi'bona  dichiara  caso  mortale  e di 
scomunica  il  trattar  col  Beariiese,  o creilei-e  che  a un 
eretico  {lossa  darsi  il  trono  di  Francia.;  il  nuovo  pon- 
tefice Gregorio  XIV,  ligio  a Filippo  II,  spedisce  danari  imu 
(d  anni  ni  collegati,  dichiara  Enrico  eieticu  relapso  e 
scomunica  dii  non  desiste  dal  favorirlo.  Ma  le  sue  bolle 
furono  arse  dal  l>oia,  e ballule  le  lnip|ie. 

intanto  la  Lega  stessa  andava  in  partiti;  i Sedki 
tiranneggiavano  ap|ioggiati  da  Spagna,  e tra  loro  stessi 
escivitavaiio  macelli  e siipplizii,  fiiidiè  a lepriiiierli  non 
deslossi  Maycniie,'  che  li  depose  e punì.  Haccolt!  allora 
gli  stali  generali  , Filippo  di  Spagna  maneggia  u|>er- 
lainenle  l^er  far  dare  la  corona  a lui  austriaco,  del  (piale 
pericolo  inorriditi,  i Fraintesi  moderano  la  .loro  avver- 
sione cóii'm  Enrico  IV  (*). 

(I)  Ilice'*  ‘1“  '*  o‘"'raij  ijutui  mirux  u'nfoir  foìut  JeParit,  fur  dt  /'««'<■ 
nuMc  paf  mori  de  fonf  de  j»eTeiinnt$.  Còlti  villani  ch<*  portavano  fnin*  • 
Parigi,  o ntrnati  alla  forca,  incontrano  Enrico,  e gK  riurlamano  d'nvrrlo 
fallo  aveano  altro  inouo  di  vuero.  ■Grazia,  grazia ■ racla»» 

Enrico,  t‘  frugandoii  in  taara,  da  loro  il  poco  dinaro  che  IrovBW  aitalo, 
•ogginoge*»^®*  Beamele  h povero,  io  poleaso  vi  darebbe  di  piò  •* 

(t)  Enr»®®  ordinalo  di  Gondi  • aM'arcive»oo«o  di  Lione  d»«e>e; 

'Ber  aveV^  baliaglia  io  darei  un  dito  e per  la  pace  generale dae:  »» 

• domandale.  Amo  la  mia  città  di  fangi  »« 

““  innamorala;  ondr  voglio  uzarle  più  r P** 
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stesi  da  Mornay,  o>;e  l’eltMfiienza  nasc^e»  .la 
di  senliiiienli.  Mal  voitoIk* 

*'*,  4-x>meun  forte  pensatore,  |>er  cui  era  indiflTei-enle  una 
'^•lifiioa®  o l’aUra,  a nessuna  emieiulo  : Jetien?  sue  ci 
h\i»riscoiio  come  fi>sse  at^itato  dal  desiderio  dì  conoscer 
\a  i"  alVari  di  Uintii  importanza  ( ‘ ).  locasi  |)oi  da 

pezzo  insos|>ettito  de  capi  próteslanti,  ac-rorgeiidosi 
goff***  mirassero  a sfasciar  il  ivgno,  rinnovando  il  feu- 
dalismo e le  dominanti  aristocrazie;  mentre  fra  i Callo- 
Uc»  riconosceva  gente  d’onore  e devota  alla  nazionalità 

' • ► 

È pTPiioso  il  Frrueiì  ites  letfrrs  fnisstvrs  de  //mri  //'  fm/dié  par 
Beiir.En  db  Xi>ery,  Harìci  1843.  Ivi  «ta  cjuptta  airarrÌTeteoro  di  Roaoii. 

JifitM  eavtìft , l’ocra  vosfrt  fcltrc , et  eroy  rniontters  ^ue  taffreUtm 

qve  pwlrt  et  il  l*t  grtmdrur  dr  unetre  maitem^  vptu  faict  perrlrr.  !a  iruU 
pamt  dietee  de  mnw  intention  itaUer  ù ia  Coar  est  très  vray.  7'oule4  Ut 
fois  7“^  3^  l'rrrrty  ptus  fTutilité  pour  U jitpiVc  du  roy,  à y ulier  fu'rt  dr* 
nteUTef  »Vy,  trray  preti  ò fiartir;  et  te»  rktet,  yràcf  A »*aehemt- 

ftfnt  tetUmeJd  en  ces  ymariiert^  qm  j etpère  que  ce  »era  bietUeut.  Uden»  tur  ce 
aue  ttdjautle'»,  qtie  pour  ejtre  agréahte  à Ut  nobiette  et  au  peupU  it  foM- 
drait  qvf  y rhanyeasse  dr  rWrjioii,  et  me  rcpi e’sente't  de»  incoNeèmeTit  tip 
f^is  a^treateul  » / eeiime^  mon  eoutm , ^ur  le»  gens  de  bieu  de  ia  noòUue  et 
du  peupte,  aus^ueU  p detire.  appraueer  me»  artient,  m'aimrroiU  trop  mieuh 
offèctioMfuiut  une  retigiuu^  gur  n’ftì  ayanl  du  tout  poinet.  Et  ih 
tiùtt  de  rriwVr  g*ie  jt  tCen  eiutc  poinet^  ai,  sant  rtmtidrratiùn  tutllre  que  man- 
daine  (car  emitre  me  mi  aUèguét  m roi  lettre»)  il»  me  royaient  poster  tTune 
à VauHre.  DUtes^  mon  eouAin,  ò reutx  qui  rou»  metient  telles  ehosr»  r»  aeMi. 

^ur  la  rch$‘*'"*  Janiais  *cru  yue  r’«/,  ne  te  deepouilU  pa»  cemmr 

une  themi*e\  car  elle  est  am  arur^  et  qrdees  à Dieu,  ti  aeattt  intprinue  au 
mieti  qu*it  e*t  autti  peu  à moy  de  m'cu  riMNiNc  il  ettait  au  rommeu- 

eemrMt  tTy  estant  eeUe  grace  de  IHtu  teul  et  non  iCailleurt.  t'ou»  «W- 

lèguèt  petti  nietnvenir  au  roy  et  à montteur.  Jt  ne  permett  jamaità  mo» 

esprit  de  /toureair  de  ti  loing  b ebotet  quii  ne  m*eit  ^itMiroAC  ny  de  prèemnri 
ny  de  pre*'^^*  n'at»Ìguay  oucq  ma  granHeur  tur  la  mori  de  cetUx  aux~  I 

quei»  je  tJeiis  moti  tervice  et  ma  vie.  Mai»  quand  Dieu  en  mtroit  ainsy  ordaemè 
(et  que  ?»*  rttiroù  avveri  reste  porUy  par  la  mrtme  pra^ 

denee  et  puntante  nttu»  ss^auroit  bien  applanir  la  vaie;  car  ee»t  luy  par  qm 
Ut  rayt  fi^^'*'***’  ® fuain  U ceeur  de»  pettjdr».  Crayet  moy,  t»a» 

(«tutM,  qU^  ^ rour»  de  vostre  vie  rou»  i^r'rndra  qu'il  a'est  que  de  te  rtmei- 
ite  en  pécU  f*“  touUs  cMotet,  et  qui  ne  punit  janiais  rien  pht» 

t^eni  q»&^  tabu»  du  uom  de  religian.  roUà,  mon  coutiit , mon  ÌHlentiaa,n 
laqurUt  y*r*/^*^  ^***  Sheu  me  mainlicndra-  t 
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tJiU  cOi-o»a-  Tosse  i\uiu\t‘^  ^ ^ ^ V ^ !'^*^«»to, 

.....  cecowla  Voli»  -.i  ...'  it^'  é/f  i-:..... 


nlii«»'*'» 


sensi  del  nobile  mvìiivo  suo,  e ■ 

onde  allui-eliè  verigouo  ad  essi  ***  * 


^«i’sev- 

...,uv  ...y.v...^  vei.^oivo  aa  essi  - ^bos,  ^«^'n,ci  , **«*n7.H 

linaci,  ns)>on<louc>  : « ILss»  »o*  -f>lo  i ^''«Oo 

buon  >»,  Aleviiii  uveasio  Porte  * 

vico  esclama  : e«  ISO»  i>‘» "l 
c<  mio  perdono  o se  «e  i-epulaiio  «j.  ^ P 

« nuiv  l’ainbasei««loi*  «l*  Sj»n{;na  <>  • <-'aiylj. 

b quando  questi  se  rse  er, 

fìiieslra  gritlttva  i ««  i miei  coiup  mie/jjj- 
cedrone,  e a no«  .-i  vederci  mai  p/^  „ 

ciocava  alle  carie  colla  Monipen.siei.  * rV. 

Anche  r unetitloto  "npoiia,,,^ 

Ita  biniA.  cui  si  ^ ...Al, 


tanta  bmtà,  cui  si  ^ 

Frattanto  Cle.ue"^*^  ' *"  « Kt„„„  pei,j*  ^Vx 
«io  la  Francia,  oo.uc  eicmente  V//  a,e„  , 

diito  n..;;hilter.  » ” p <^ou  \ 

r -Il  imitano  Panai;  T,.  '/*•  • 

" ‘aveano 


provinc-e  tornali  aìL, 

il  S Ttlayenne  viene  alla  A* 

e alone  h stesso  . ^ m,, 

Era  molto  pmgtte,  Kh 

ÈMmet»  Tk  ..«ccf>n<«l ..  _ 


V) 

‘•ofù 


, ^ colonna  di  ''  liaSseggiH,^;'!.. 


S 


«wiv* 
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Giuncò»  pui  ridendo  gli  disse;  « Quello  ù V unico  male 

•he  vi  farò  «.  ' r • - 

hi  veramente  per  calmare  tante  inciOTii  non  vnleasi 

che  questa  clemeiiwi  e un  regno  di  buon  senso,  d’ilariti, 
di  lealtà,  d’economia.  Alla  Corte  avevano  rancoii, 

^ memorie  d’oltraggi , e repello  d^un  autorità  perduta; 
il  ve  non  avrebbe  potuto  saziarli  d onori  e <li  riceberze, 
i*»a  s*  mostrava  sincero,  afTabile  ; cercava  si  distraessero 
col  raccontare  le  imprese,  coi  giuoco,  con  caocie  fati- 
cose ; incalzato  a qualche  atto  arbitrario,  rispondeva  : 
cc  Me  lo  viestano  due  padroni  ; Dio  e la  legge  ».  Dando 
posti  ad  antichi  nemici  , assomigliava  se  stesso  al  chi- 
mico che  dai  veleni  trae  gli  antidoti;  e diceva  che  la 
sosldisfazione  «l’una  vendetta  dura  un  momento,  quella 
della  clemenza  è élcrna.  All’ainhasciadore  turco  che  me- 
ravigliavasi  della  poca  guartlia,  «Ore  regna  la  giustizia 
non  è mestieri  la  forza  ». 

[>ue  illustri  amici  il  giovarono,  Filippo  di  Mornav 
signore  di  Plessy,  e 'Massimiliano  di  Belhune  duca  di 
ShUv-  Il  primo,  stoico  protestante,  guerriero  consumato, 
economo  amministratore,  profondo  e sincero  politico,  i';r> 
comprese  di  buon’ora  che  mezze  virtù  non  bastavano 
contro  l’irrompente  piena  di  vizii,  e al  suo  re  dava  pre- 
cetti come  un  aio  all’allievo,  ma  aio  pien  di  senso  e no- 
biltà ( * )•  Aveva  egli  dissuaso  F.nrico  dall’abiura,  mentre 

(I)  naraolo  l’arabiH-eri*  alla  Corta  d'F.nrìro  III  nel  15»1,gli  «CTiveva: 
f Sin»,  v’ìjpirò^  «llorqaandn  a Pao  pr«ndMilP  U rlwilnaione  «Ti 

rivelare  ^ coiubricole  contro  il  tao  SUto,  a naiftrado  della  co»i*' 

drnizioni  polilìche,  che  nvreblkero  potuto  dUtonene.  Avola  *|iiindt  n»cri- 
•*U  luliA  confidenza  in  tin  tempo  in  cui  S.  A.  R. , colpito  da  m*- 

l■ll^a  inorl»*^*  lawia  il  po«lo  d'erede  preauntivo  drtls  corona;  m*  pcnMl» 
che  da  moinenlo  Krancia  ed  Eucopa  stanno  per  lìiwar  gli  occhi  *o 

▼oslra  dovele  ordinare  io  modo  la  vita  e Ir  aaioni  ro«tre,  cl»e 

non  soli»*****"*^  pobblico  non  trovi  a rìprrnder^i  in  milla.  ma  in  tulio  a 
lixiarvi.  lnle»»do,  o sire,  che  vi  siano  riconosceitli  il  r«  della  riverenra 

^er»o  di  della  fratemìlk,  t parlamenti  driramor  alla 

*** , la  iio^'dlà  della  graiideara  d'anirao,  il  popolo  dell*  premnra  p^l 


Digitized  by  Coogle 


y'\,. 

civ.  «,  aUarRan^l^  la  V»S  senxa  t.-a- 

„r  le  rnmuie,.^^  comlgU  **^.mr.v»^«  'e 

noni  » iva  le  uemn-aVit-^  .'*lir._  'Wl  l»tir  nlt-t;ir»«*.vsi 


17'  ,.  . -C|  • -*  

»\la  V«*  e a do  che  fx  y..  ’ <^  cere 

e«ian.emen,^  l-eeonornla\VV  V,  Uifl;,; , j 

unti  alHisi  e 8co»nT»\„V.  ^ ''a  , \ 


8co»np\gV,  , cXic  * j, 

sua  oslina/.ione  per  vn.v\sV\na''*V. 

Eniioo  uvea  reonY>erato  IVve^! 
sossopra:  Irecenioti-eiita  imWoi'* 
Stalo,  la  CUI  entrata  i»or»  pass»'’"* 


V 

# Xl 


a 

opo 

..a  "* 

'e*,.  t>iv.., 


>1  * tli* 

ire  lro\i\>  altro  si  s^voiasleva  «e»*  . at,-,f'^''Oup 

IS96  vasi  negli  al>usi  slo'fiiidtvx.ieri. 


vasi  nega  amisi  tie'  iiiKiivx.ieri.  .,"5, 

HerU-ovarvi  rioieRO,  l-^ni-ico  «la-*^  , ,,  ' 1,,  ^ 

n di  passare  per  Inioii  «licilore  » ' poi-i 

(c  belle  parole  die  Iviioii»  volontà-  a h.  . *0 

-»  a - V ..  dmt  I 


lU„'  fidavi, 


*>‘en. 


■ 

_ -.  ^ . , 

'«  ligi  d7miel  ‘fe«l«i:  servi.lwi,  e 

« prode  e generosi,  -oi»  io  U 

«gioedalla  r..i»«  = -- 

Ih-b»wi»,  il  clero  <1^1  ^ ^ ^ ^ t^y. 


belle  parole  die  Iviioo»  volontà-  a tii(,„j-  ^ 
iiarlure,  aspiro  »«1  titolo  gloiioso  * 

raloi-e  della  Francia-  l*®' del  c/ 1 , 


«i/. 

*1?. 
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Ilo  splendor  primitivi.  N'enile  a parte  dV  (|uesti  sc- 
oda cloria,  come  della  prima,  on  v ho  radunali 
-ome  i miei  predecessori  perche  ciecamente  appro- 
**  ^ iate  le  mie  volontà,  nm  |>er  ricever  i vostri  consigli, 
" ^j-edeili , seguirli , in  somma  pormi  in  vostra  tutela. 

volontà  dillicilmente  viene  ai  re,  ai  canuti,  e ai 
vittoriosi  come  son  io,  ma  1 amor  che  porto  a’ miei 
sudditi  e restreino  desiderio  di  conservar  il  mio  Stalo, 
jii'i  fan  trovare  ogni  cosa  facile  e<l  onorevole  ». 
L’assemblea  non  fece,  come  all’  ordinario , che  gar- 
\>vigh  ® inutilità.  Sully  al  contrario,  da  lui  supplicato  (‘  ), 
^.-jj^inse  a intt’uoiuo  a riordinar  le  finanze.  Nel  sovver- 
timento universale  delle  ricchezze,  recato  ilalia  scoperta 
del  Nuovo  mondo  c dalle  guerre,  bisognava  pensar  quah 
t-he  com]>en.so  migliore  d'aquistar  e ritenere  il  danaro, 
c metter  regola  alle  imposte,  e così  naque  la  scienza  fi* 
nanziera,  |ier  opera  di  lui  e del  parlamento  inglese.  Fu 
SiiUv  il  primo  amministratore  che  non  camminasse  alla 
ventura,  ma  con  spirilo  d’ordine  .studiò  e i mezzi  e 
le  gi*avezze  di  Francia,  formando  il  primo  conto  preveti- 
livo.  Pcf  ispet^ner  il  debito,  pensava  applicare  a ogni 
ramo  di  spesa  un  ramo  di  entrata,  che  non  dovesse 
mai  stornarsi  ad  altro  oggetto.  Frenò  gli  appaltatori  die 
i;entociiwp**"^  milioni  esigevano  mentre  al  tesoro  non  ne 

(I)  Sono  curiow  le  lettere  con  cui  ICnrico  prega  5èilly  ad  entrar  nel  con 
■ iglio  delle  Snanie.  UiipiiUU  la  coulìtione  generale  ilei  regno,  aogginnge: 

• Voglio  »nel>*  <*'''■  » eh*  alalo  mi  trovo  ridotto  io;  tale,  clie  eawndo  a 
line  parai  "e®**©,  non  ho  quaai  nn  rarallo  *u  mi  combattere,  non  an 
rornimenlo  compilo;  la  mie  camìcie  vaa  a brandelli  ; la  giublm  moatn  i 
gomiti  ; il  8“**®  Pee  lo  piò  agl  fnoco,  e da  dne  giorni  pean»  e cano 

da  i|iieàlo  * 1“e"o,  giacche  gli  apenditori  miei  dicono  non  a,er  mollo 

di  rornìria*’  **  Invola,  Unto  più  che  da  tei  meni  non  han  loccato  un  soldo- 
Eppura  r««*®**  * '®  ®ee'*‘  tratUlo  coli,  e ae  debba  aoffrire  più  a loogo 

che  i Sombsicc*  e leaorìeri  mi  Tacciano  morir  di  fame,  ineotr’caai  mettono 
tavole  invai*'*'’’  **  *“  P'O*  <!•  neceaailà  e la  loro  dì  ricckeaae; 

e ae  voi  avt>*  *^**  obbligato  dì  venirmi  aaaiaterc  lealmente,  come  'e  oc 
Prego».  l»«  Amiens,  15  apt.  1590. 
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versavano  che  li  ei„  . ^ 

in  nectif,  „ . . esci' 


.., non  conobbe  I-.  ^ 

•K,b,Ie  spre«,„ndo  eli  «it, ^ 

e fu  per  guast«i-si  wri  Knrico  ^ Vv 

«‘I  O ,v,e.-o  di  iieri-e5*  C fé  p 
|H?r  (Jiocesi.  E «•«  otto  s'o/tiea^  i?f 


C< 

c< 

<y 


.ricT,  ai  oerix?.»  (_  - te  pi^  ^ 

!•«•  diocesi.  E « c^fj«  s o»tù4  ,^""7Ua  ’ ^ 

« nel/a  coltura  cl«»lla 

« dura  c /aboriosa  de  camp,  .*** 

5cro  dalle  fumici ic  di  «>Auj// co/|y  *'i 
nei  horut/,*  surj’offtttevi  */o/«,i,;  ^ 


«4. 


^ ner 


rr  lavoro  da  fanctuin,  e iton  li  trovei. 

n m'ditatv,  jndisptfjjsnòile  alla  situa, a,  . ‘i-  ' 

(I)  SeritM  il  Teatro  iTaffriro/tmra  oro  n dtr  V\iu  gir  '**'* 

^Hatmeato  deWtrte  più  utUo,  troia  iolrndor  K 'lu'**  \“U'.  *-*1» 

*kinlà  ot/«caf<»,  che  per  waa  di  torri  fa  ^ tÌeU“ 

V iTi  an»'»”*'’''*.»».  ■ 

\,r"  ' 


Vv- 
>V> 
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i-Jie  snervtrrete  il  po|K>/<>  ^JcU» 


^ liiianlo  V*oi  . . 

..  ven  sostegni  aell»  Staio,  .nUodunjete 
-,l  lusso  e le  sue  conseguente,  b chef 
|T  j-ancia  abhaslanta  e troppi  di  questi  diswtilh 
c<  s«l»ito  d’oro  e di  scarlatto  nascondono  costumi 

„ « ( ‘ ) 

-i  Confessa  ch’egli  avrebbe  voluto  impedir  le  j^jonc 
o farne  pagar  cara  la  vanità  ; volea  far  iiu/«u 
dolili  persone  prodiglie  e dissolute;  e ^**^^*“' ^^ire. 
prestiti  se  non  si  giiistilicasse  a che  doveane  ^Vraiicia 
pei  pregiudizii  stessi  pnrevagli  nibato  man- 

lotto  ciò  cl»e  si  importava,  lutto  il  danaro 
(lavasi  fuoii,  onde  fu  de’ primi  ad  intiodoi’ 
sistema  mercantile  con  pene  rigorosissime 
handieri;  escluse  la  moneta  forestiera,  ordii*^ 


^li- 


portata  alla  zecca;  ciò  che  fece  lichlurleu’  ■ 
e quando  i mercanti  di 'seta  di  Parigi  ventlCS^^ 
lai-si,  vestili  come  solevano,  con  l>ei  pa^j  • 
fodere  di  seta,  Sully  prese  il  loro  capo,  ^ ^ 

lare  «Come?  venite  qui  a piagnucolare  f«*Uolo  roto-' 
« meglio  di  ine.  Come  ? ecco  lalfetà,  ecco  ^ vestiiu 

« broccato  » e cosi  continuo  ceJiantloJ;,  sicchò  and.n- 
doseiie  dicevano:  « È più  su|wljo  il  v «Hello  che  H 
padrone  ».  (*) 

Che  ne  segui?  i mercanti  d’Italia  cli«  *dl’Inghil««rr» 
c alla  Fiandra  avviavansi  per  Francie»  »*•<>*■“»  ssomeatati 

(t)  T.ll.  p.  380  fUlk!  , , ,«*<•  «cooomie  ai  *l*lo, 

di»ntich>.  pomìcli.  e nim,ra  *p'^“*  "Vc «"•**>•  ‘'"Jtì  ftlin' 


ran>ÌKl<*«  • “t'''  ”*■ 

. . , — ano  oai  V>-  —“i  * Sono  ai  aodici 

a»li  « Mnilon  del  |;nn  Mirto  An  Prooo*»'  aitnon»»®  tallo  lo 


c«.^  « dille  lorYÌli  «uu,  ol.brii«„'e«ov.«. 
a.  Mitn..l,.io  di  Bolhoii.  «IO  do.  pii  «"f’r-fiàoo  «.tali- 


wereUrii  il  niiulro;  lorni  irido  o dog»*  iltari  aoll»  paco  • 

«w«,  s qitlli  parloUi  oogniiùoio  oh»  »'  ‘ 
aolli  guem,  1 nomlliUo  dot  cinU*ro  i 
(»)  Vidi  Sekii».  • Sole  »•  XXttlU. 
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o»^*  .,„Wa 


^ivà*^ir> 


•»« 


Via 


**«niesi  ìaafi*^ 


y7» 

t»nu>  >‘^1 

del  . . i** 


governi» 


volt*’ 

ov>'' 


,tf»® 


Vparlaro^nti,  l noUTir^"®  scom pigliati* 
lempc*  ae’feudi  ; vuoti 

gevano  ad  mgi-andire  i vicini. 

lu  ico  iXipressc  le  soldatesclie,  congeda  ^ 
poiane  (•),  proibì  di  portar  armi  da 
nobiltà  a rimanere  a studio  dei  proprii  ^ ^ 

che  inOngardire  alla  Corte;  vietò  i duelli, 
un  anno  erano  periti  auaUromiU  gentiluon»»  ^ 
tre  ,n  Spagna  voleasi  che  le  classi  basse 
lutto  profitto  aei  nobili,  egl»  cercava  che  ano 
soUoslassero  ai  pesi  comuni- 

E in  ciò  appunto  consiste  il  merito  del  gn^ 
calore  della  F”a-ai*c:ia  , d’aver  compreso  la  pò  ' 


aftl''" 

^ cwcii’ 
.«^asseto  a 
s-  \no\i\\i 


0)  ■ la  latti  i.  ricordi  <Ie*giierrì«rì  ^'«llora,  e anche  in  ^ 
si  r«  MAM  riguardo  alouno  nicn/ioiie  dello  ruberie  che 
qiicsU  e ia  quella  città  c «Iella  parte  die  vi  si  ollonne.  ^ 

che  TolU  cosi  coiiaicJeresvolo , che  dovevi  rifondere  *i  — ^ 

«J'iu  caoipagoa,  a ancho 
guidi^oato  tremila  acucl 
piccole  ciltè,  come  Koo  t«9oai 

•neon  nel  Iwllino-  Il  riaoallo  uvi  jiri^oiiert  direnijua  ^ ^ 

che  sfroe  volle  aao«o<l«v*  aiao  i dieci,  a venti  cnià 
r*i/Mgi  erano  per  b1’ì«K*’"**  •/^“••t<ri,  cl,e  pn)tUy,g 

«**»“"  ‘“.‘T-  '[ri^nohi.  eppur, 

Ulo  mil'o»'  <fe’"o»lr>  »e«r 


, — . ai  ^ ^ 

o nc« ri-ocero  la  loro  forlnna.  Sully 
■ al  saccbeKgio  del  eoblKirj-o  d,'  o ^ 
leu**  nel  l-oilou,  fili  aievauo /bn,jj  l, 

icalto  dei  firiffioaien  direnlay»^^  ^ ^ ' 

.X  A f 


Digitized  by  Google 


' „..|o  coadiiiW'^  ^ li*' 

poiK.k>  c la  necessità  . . «i  ^bili,  non  vo/*?”' 

i„,l,r«c,  non  i>ortpn<l<>l«  u „ j^,^.e„doloacorB<jUtstar 

.lolonf«rn,au>ocauol.co  da 

un’  csislenw  coinocla  , e viver  wnio-  , 

,,ucsta  ; omle  <inel  voto  su  F ( ) 

I URni  villano  al»l.m  la  domemea  u ^ ,ieo^e.-U. 

Antonio  Perev.,  fuRRendo  da  ^ • li,  /inrfta, 

a»  Enneo,  fili  die<le  in  ^o,vlo  ; 

consejo,  pielago.  Coi  pap»  ‘O  alti  ® ®*  irascura 
ar’laioni  consiftli  si  ricoi-dò;  nc  J;;  "'“IJ  « col  4' 

Stipulò  libertà  di  commercio  coll  l"Sl"^  . ua\ur*Ì^  -- 
tano  Acinet;  di«le  un  eilillo  pn-  . A 

lesolamenti  i>er  lo  scavo  «Ielle  min.ere;  abbellì  1 
Zl,»ò  rl-pcM.  e 1„  «cu„l.  ■'  ■'""•'.W 

Iti  iare  fra  la  Senna  c la  I.oira,  e meditava  coiiRU  ^ 
i due  mari  unendo  la  (laronna  all’ Amie.  ^ // 

Ambe  aH  Ainerica  si  potè  allora  volger  gb 
Nel  l’.i<52  Coligni  avea  spedito  nella  Florida 
Calvinisti,  a cercarvi  non  U-imri, 
ligiosa:  p«ao  1 ammiraglio  sjiagnolo  Mencnuo 
la  colonia,  appiccando  i(uanti  coglieva  «non  come  ^ 
cesi,  nia  come  eretici  «.  Domenico  Gorgues  genti  uo 

■ ly» 

(I)  Abbi»»».  lr«cci«l»({U  d',  bmu,  di  Sntty,  l»  »»»  , 

Francia.  I*  luUi  i ribelli  a «bbo*iicn*a  « eo*i  \y 

S«  «doprarsi  ad  eatìngner  le  ire  e animcMftitk  dell*  «eli*  * *mWb*' 

un  esallo  rilievo  delle  ealrate  del  re^pH».  loro  orifl^*!'^  u a ^ede, 
rameati  ebe  ponno  ricevere;  4»  uno  di  tolti  • debili  di  r"^  di»»»'*' 

ap.yn.ilii  5*  ««  reitietro  di  tutti  pii  orEcioli  ooi'\  « y^.fcr- 

qoenlo  ai  può  '•  nomerò  e gli  alipendii  i ®"  «“»  *"  ,#1» 

leu*  del  re  e de’ aignori,  notondo  «raali  •«•oluUmeoI®  ”*‘***»ne,*J^i 
peimbbero  demolirai  j»co  a poco  *en«a  offendere  cbi  eonvien 
f Ter  noe  viaiU  generai,  all.  fronliero  «tei  regno.  *■""»*  •l'*, 
marilUme.  per  trarne  carte  eralle,  „,o 

gbi  opperinni  a fondare  porti  . cale  «ooiocebb  la  V «a  p<d»  j 
larr';'::,.lo  in  .erra;  8.'^ico„„,“'; ’ g..«i 

pnocipr  alleati,  e alrmger.  una  feder*»"»»  •**  ® ^ ^ 

Icnaooo  eata  dWnalric. 
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q\s\  duranti  J«^ 
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U>llcr®‘‘^  v^'^^?°(viro””  ^òn  singolare,  dìceasi 

J-ico  r®‘:Ìv-  2 ve^:;,evole  -f^^rc  devoti  . Spa«n«, 
P*"f  Filippo  U,  mentre 

I c a*  ^ a»*' ;„(n,isix»one  e dal  r« 


‘ l,ole«me' 


tur 
c)m 
e. 


faceva;  ^ 

che  ‘>S”|_^.’f^c» 


:rrv""'  . e i\  padre  Coton,  accorte, 

.^tes*»’  dv'*^  chi®*""  1 k Xnsvre  pi-even«one  *1. 

P'orico  6^'  ^ei-V»^  .eco  „on  denuiu.erestc^ 


ci-ettcì 


v^s  c p\sc<> 

CSSO- 


• tf*  *>> 
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«hlcndtili  in  parlamento  C )-  l e 

tativ.conUx>  U vita  d.  1“  linr£*.o  «"« 

Cappuccini  ; e Giovanni  Chatel  <1»* 

hoL,  conlessò  esse.-v  . stalo  „„  ere-t/^  ^ 

Gesuiù  che  sia  azione  meritoria  qcm^Jl'o^ 

liranno.  Perciò  rinnovaronsi  i processi  co 
«line,  come  turbatori  del  riposo,  nemici  3,- 

e furono  sbanditi  da  PaiiRi;  n«  ft  . 
lamenti  non  accettarono  tale  decreto,  ono 
varono  i collegi  di  fuori. 

In  conclusione  nessun  priiici)K*  enne 
vinceie,  piu  ii'e  a si>egnerc  , pili  nemici  a dom^- 
Ulna  sua;  giacché  nella  vita  prosastica  diagli  al  n ^ 

reblic  stato  un  volgare  dissoluto  ; lasciò  0^. 

ricoiiosciuli  e una  quantità  di  altri  dotati;  e della  sua 
discendenia  alle  donne  i nemici  seppero  talora  vA  ^3  _ 

|>cr  raggirarlo.  Gabriella  d’Estrées  il  tenne  più  lur^^^ 

(1)  Ile  Tbou.  noinieo  dei  Geauili,  riferito  1*“  *****  0ti* 

«Ulta  bt>cca  d’ Enrico  i « Cmzie  della  proniurn  cbe  mo*lr«te 
(|uanlo  avelc  dello,  io  Tlio  già  poti  «alo  e comidatalo.  AP«w*y 
fwiiuUi,  non  rarobiiiooe  de'Gosuili,  ma  la  loro  cnpncilà  ì «d  »®  i»*"  “ 
trovir  irobÌMoic  |toraone  che  ricuMno  le  cligitilà  e le  prelel®*^»  * * . ^ ? 

di  non  anpirenri.  Che  gli  vrc1eBÌasiioi  »e  n’ adombrino,  *p»l  ^ 

rignonnin  eolie  eetnpre  male  alla  •cienia.  Un  Sorbo#*  1»  coodenno  »ei 
coooiccrli.  L*unWer*iU  ha  di  che  ribramarli,  rimatU  dceerU  per  t ameer^ 
loro,  giacche  gli  scolari,  malgrado  i voairi  dìvieli,  gli  andyono  a ceit^^ 
foori  e denlro  del  regno.  Dite  che  traggono  a afe  moUi  begl’intW?#».  • 
gunu  i laigliori?  ma  di  eìò  li  aliino.  tonami'  io  fo  ge»l®  P**  **  *'**^”**efc^ 

che  ai  «clgaoo  i più  prodi,  e oe’ aoaUi  corpi  bramerei  non  enlraaeero 

tietaoiie  degne,  0 che  per  tulio  la  rhià  Toane  «I  dielioliro  rt^li^® 
a'inainuano  come  poaauno  nelle  cilU?  Ma  a coni  fan  gl* 
ealni  come  bo  polulo  nel  mio  regno.  Oisogna  confe*»i«  cht  celi* 
paaaiunc  o la  buona  vita  rieacono  a Inllo.  AJuanlo  alla  Iot  dolViina^ 

Itoaao  credere  *\vm\  cho  le  appongono,  non  neendo  me»,  di  s*^**  ' 
Ironlo  parano,  neppiir  di  quelli  die  reliK*®#®.  cb* 

steauUi  averli  aditi  permettere  di  uccidee*  • limoni  e cospiimrecoi  re  i 
diaceade  ■ caai  particolari).  Dioono  cl««  ^ ***  ** 

te  vo’aertinaeae  aacU'i«^  aà  la  Kn  n tleUb'eeacie  a |»eKgioc  cpadi«»*\^ 
.lelUSp«Kn»  ...  ch'io  ” “l’*  "ho 

pili  dincili;  » vui  non  |>enMI«  eh»  , f»re 
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ne 

plicità  floinestica  e il  modo  onde  coltivò  le  amicizie  gii 
fan  perdonare  i traviamenti  dell’amore.  Avendo  ricevuto 
.nccuse  contro  Sully,  esso  gliele  espose,  e poiché  questi 
nel  giustifìcarsi  se  gli  gettò  commosso  ai  piedi,  En- 
rico esclamò  « Che  fate  ? se  vi  vedessero , si  crede- 
rebbe eh’  io  v’ abbia  fatto  grazia  ».  È il  sublime  delia 
delicatezza. 

Perpetuo  scojKì  della  politica  sua  fu  umiliar  casa  d’Au- 
stria, non  tanto  per  trarla  a mina,  quanto  per  torJe  di 
opprimere  altrui.  Filippo  II  non  cessò  mai  d’attizzargli 
trame  e rivolte , invase  la  Francia , prese  Amiens  che  (sut 
reputavasi  inesp^nabile,  e minacciava  Parigi,  sostenuto 
dai  mal  docili  signori  ; ma  Enrico  riprese  quella  città , 
e ridusse  Filippo  alla  pace  di  Vervins , ove  la  Francia 
lecuperò  quanto  avea  perduto  in  un  secolo  di  sinistri. 
Emanuele  di  Savoia,  per  forza  ridotto  a cedere  i paesi 
di  là  dall  Alpi  per  recuperare  Saluzzo,  intrigò  colla  Spa- 
gna e col  marchese  di  Biron(*).  Costui,  non  creden- 
osi  abbastanza  compensato  da  Enrico,  tradiva  la  patria, 

’ ''**"***8''  mani  due  canne , se  ne  fecero  caialli , • 

• ° «no  «opra  Tuna,  e Paltro  sopra  l’allra,  Tolse  Gioliano  che  ^lì 

mon  aae  in  (groppa  Gìnl«o,  e Lorenzo  che  il  sioiil  facesse  GioTinni;  • 
cw  spronando  ciaacano  senxa  i sproni,  panano  proprio  iapronargli  dad* 

Orerò;  talchh  ì hamhìnì  tutti  ridenti,  qoel  piacere  nella  loro  innocentra 
proTavano,  che  prova  in  la  sua  tenerezza  ogni  genitore  che  la  di  lo» 
di*F*  tl*^^”***’  '^***®K**  Mariano  che  poi  ebbe  il  titolo 

rate  dal  piombo;  e ridendosene  da  senno,  fu  chiamalo  dentro  dai  per- 
sonaggi SI  gramj;  . ; pregarono  il  faceto  e leale  nomo,  che  noo  prima 
jicesse  motto  dello  avere  a'dne  fratelli  (i  quali  poi  furon  padri  di  colale 
«Ppia  di  pontefici)  trovati  io  tal  materia  di  scherzo,  non  prima, dico, ch’egli 
▼esse  figlioli;  inferendo  in  sì  prudente  voce  di  parole,  che  la  minore  di- 
•«ostrazione  dì  semplicità  che  si  faccin  coloro  che  ne  hanno,  è lo  tmpav- 
drieto.  » 

il  yV**  *^****’®  Birou  era  stato  nn  de’ guerrieri  più  repntali.  Avendogli 
"Rlio,  duranti  le  guerre  d’Knrico  IV,  domandato  seimila  nomini,  con  mi 
j l’esercito  del  Hoca  di  Parma  in  rilirala,  esso  glieli  negò,  fraf 

'•  n , . *^^entnriero-  poi  in  disparte  gli  disse;  «Sapevo  bene  che  In 

^ potevi  riuscire;  ma  se'il  facevi,  la  guerra  era  finii»,  e In  ed  io  non  avr- 
'*  più  altro  à fare  che  andar  a piantare  cavoli  ■ Biron». 


Digiti.^  d Goo^IJ 


I 


® 1 . 


177 

per- 


VU 

“<“r*  '^''"*  a»Tu‘  *‘*'»**io.  i , fi, 

gsp^U^  ^ell  Europa.  A.  questa  divisava  egli  dar  unmK>'^‘=' 

- ^fl^n.^  j ^ V m . 


formando  ima  repubblica  europea.  Cinque 
■ ereditarie  doveano  comporla  ; Francia,  Spag*»** 

SvcaÀa,  bombaidia,  comprendente 


ijeiv 


Milanese  ; sei  elettive,  cioè  gli  Stati 
__  V»S.tici  con  Napoli, VEnglieria,  la  Gerinania,laBoerr»» 

\a  Danimarca;  due  repubbliche  democratica®^ 

^aesi  bassi  con  Juliers,  Cleves  e Berg,  e della  Sva3 
zera  con  Alsaaiia,  Franca  Contea,  Tirolo;  due  aristoci*rs 
tiche , cioè  Venezia  colla  Sicilia,  e Italia  composta  ^ 
'toscana,  Genova  , Lucca,  Mantova,  Modena,  Pari 


Monaco.  Le  contestazioni  fra  queste  |x>tenze  dov#=>_^ 
giudicarsi  a pluralità  di  voti  da  un  senato,  che  risolv «a».  ^ 


pure  degli  affari 
^l'e  Ungheria  e 


.'ali 


generali,  ti'a  cui  primi  erano  il 
Polonia  dai  Turchi , Svezia  dai 
popoli  «lai  despotisino,  i i^e  dallo  spirito  .sedizio^ 
Utopia,  già  balenata  ai  |wntefici  nel  medio  ^ ^ 


eguale  guarantigia  potevasi  darle  se  non  la  gueri-.^ 
che  si  voleva  estix'pare Pure  di  queste  ipotesi  ^ 
cercava  Enrico  ellèttuar  le  possibili,  e serrare  l»^Vss. 

ta 


in  alleanza  contro  Ì^A.vtstrin.  Pertanto  questa  tr^  ^ 

estremo  pericolo,  allorché  ne  la  tolse  Francese^  ^ 

ff*Oyane  d’Angoviìònie  che  l'assa.ssmò.  Costui  ^ 

^sòayerlo  ncciso  perché  »*#fonoUo  e nemico 


. ^2?  Fr»  H»ol®  «criv^ra  »/ 

vtfirum  abomùumtur_  <aiù 


iti,  ?*" 


>tlri:’  pictft  non  vaieo  ^ 

-miui  UbtrUUts  ckriM/iJtMér 
y j f^U  eaUmitas^ 


spé^m 
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e aspettava  concordi  applausi  dal  popjlo , elle  iiwece 
esecrando  Vinsef’tii  fìn  al  supplizio. 

La  politica  da  lui  tracciala  sopravvisse;  Top^^iosiziunc 
all’ Austria  fu  sostenuta  da  Gustavo  Adolfo,  poi  dal  car- 
dinale di  Richelieu,  anima  del  regno  di  Luigi  XIII;  e 
Francia  seguitò  a sostenere  la  libertà  religiosa  e l’equili- 
brio europeo,  finché  ella  medesima  parve  ronijierlo,  ed 
allora  vide  contro  di  se  allestirsi  quelle  sospettose  al- 
leanze , mercè  delle  (piali  essa  aveva  salvato  l’Kiiropa. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO 
L’inghilttrrn. 

li  avaix>  e severo  Enrico  VII,  primo  dei  Tiidor,  che 
avea  procacciato  all’  isola  la  quiete  esterna  a costo  della 
dignità  nazionale,  l’interna  con  duro  despolismo  e con 
estorsioni  e col  deprimere  l’aristocrazia  decimata  dalla 
guerra  delle  due  Rose,  lasciava  il  regno  al  figlio  con  un 
milione  e ottocentomila  sterline  e nessuna  sperienza  de- 
gli affari.  A diciott’annl , attivo,  studioso  e strabocche- 
volmente cupido  dei  piaceri,  e nella  scolastica  e teologia 
versalo  più  che  a principe  non  convenisse,  cominciò 
Enrico  Vili  splendidamente  con  feste,  tornei,  caroselli, 
spingeva  coll’esempio  i signori  a metter  fuori  le  nasco- 
ste riccliezze , componea  musica , punì  i concussori  ; 
'nodi  certi  di  acpiistare  popolarità. 

Tommaso  Wolsey  di  Ipswik,  da  umilissima  fortuna 
Sfililo  nrcive.scovo  di  York,  poi  cardinale  e cancelliere, 
«omo  operosissimo,  pieghevole,  accorto  quanto  avido, 
'ifeune  suo  confidente  e ministro,  tanto  da  poter  dire 
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arti  e 


»-ic«vè®  rtCmi  st^*  larghi 

Jeu,^V«  da»  alimenta*''*  «„i  e 

i fondò  ttO  «fe»o  ad  Oxford  : s‘  ancoia 

/nj7/e  il  suo  ad  Hampton  CoW’t , ove  era**^ 

^'Cinquecento  attorno  a cintfae  cortili  ^ 

t,-o<^e  ■^Vjgg'iava  un  \usso  regio  , con  tutte  le  carich* 


i,„  ■ “^^ggiava  un  lusso  regio  , con  tutte  le  cariche  _ * 
t^PP'^  araldo  d’arme,  sergenti,  quaranta  fra  scal<^*^^ 
e sinaiVi  servigi',  seicento  servi;  e tutti  i 
^idi  tavole,  presiedute  da  alti  uiBciali;  nè 
del  suo  tempo  possedea  vasellame  «li 
S®*lici  cappellani  dicevano  le  messe  quotid»**- 
g.  solo  servizio  musicale  della  cappella  compo*»^ 

«\\  un  decano,  un  prete,  un  sottodecano,  mi  ripetit«3 
dei  cori , un  prete  pel  vangelo  ed  uno  per  repist.€z»1 
un  maestro  dei  dodici  coristi,  un  servo  per  questua  ^ 
dodici  cantori. 


^^olsey  si  brigò,  come  vedemmo,  in  lutti  gli 
d’turopa , cangi  ondo  amici  al  suo  signore  secor>.y^  ^ 

: * lac/'in<si  fiuadasn^ . 


proprii  interessi.  Si ngolarmente  lasciossi  guadngnj^ 

J - . • - .1:  .1:  c „ 1 


V con  due  x*icchi  vescovadi  di  Spagna  e !• 

va  1 1.  


messa 

vore 


a del  papato  ; ma  deluso  due  volte,  mutò 
vore  in  ira,  e gli  avversò  Enrico  Vili,  principale  V 
per  cui  l’imperatore  dovette  liberare  Francese^ 
celiar  la  pace  di  JVIads’id. 

Enrico  aspir-ava  al  titolo  di  Cristianissimo  » ^ 

papa  al  re  di  Francia  ; ma  ebbe  quello  di 
fede,  allorché  scrisse  l’^^^sserlio  septem 


fede,  allorché  scrisse  1 ^<Ms.seruu  ^epiem 
^{>ersus  Martiriiem  J^e^ierujn  , opera  che 

diamante  del  j’Aragona  • ^ 

virtuosa  C.aterm  «gona  ^ V 


l>a  bella  e 


Olir*  i •olili  glorici  v^*  „d,.ro.  *'  | 

ir_  »•  . - ».  ^ 


^ radozio"*  o compendio  di  ^9ji 


jdoii""" •- — .'■**''*•^0 

BoiiKt’''  !Hona  della  riformet  j-  Ir,^ 

C.  DODO,  Storia  trrlrfigsn'rtr  ^ 
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era  stata  fidanzata  al  fratello  di  Enrico;  ma  morto  que* 
sio  a quattordici  anni  senz’  averla  toccata  , Enrico  la 
sposò  per  amoi'e,  e il  primo  biennio  di  matrimonio  passò 
in  veglie  e diporti  ; poi  in  diciott’anni  n’eblie  cinque 
lìglinli , e tutti  morirono  eccetto  Maria , oltre  molti 
allerti.  Pure  egli  divagavasi  con  altre,  finché  conosciuta 
Anna  Boleyn  , si  fe  scrupolo  deH’avere  sposato  una  co- 
gnata, e soggiungeva  averlo  per  ciò  castigato  il  Cielo 
nei  figli , e consultò  i savii  se  sciogliere  quel  legame. 
Wolsey  eh’ crasi  opposto  sul  principio,  vista  la  passione 
del"  padrone,  n’entrò  mediatore  presso  Clemente  VII; 
il  quale,  anche  pier  non  offendere  Carlo  V,  non  volle 
proferire  e rimise  il  processo  ai  Wolsey  medesimo , 
eletto  legato.  Questi  si  comportò  con  una  dilicatezza 
che  Enrico  non  avea  temuta  ; onde  insusurratu  da  Anna, 
il  re  gli  tolse  la  grazia , i suggelli  e le  ricchezze.  Poco 
sopravvisse  il  cardinale,  e morendo  dolevasi  di  non  aver 
adoprato  a servizio  di  Dio  tanto  zelo  quanto  pel  prin- 
cipe. II  palazzo  di  lui  doveva  appartenere  alle  sede  di 
Yort,  ma  essendovisi  trovato  in  vasellami  e arredi  un’ine- 
stimabile valuta,  pareti  a oro  e argento,  un  buffetto  di 
piatti  d’oro,  mille  pezze  di  tela  d’Olanda  ; Enrico  ne 
prese  e volontà  e argomenti  di  apporgli  fellonia,  e 
chiamar  al  fisco  il  palazzo,  facendolo  propria  r^gia. 

Chi  guardi  come  il  re  conculcò  giustizia  e riguaixli 
•dopo  la  morte  di  Wolsej",  darà  merito  a questo  d averlo 
fin  allora  tenuto  nel  dovere. 

•Enrico,  facile  a innamorarsi  degli  uomini  come  delle 
donne , po.se  la  sua  grazia  in  Tommaso  Moro , di  cui 
stimava  il  senno,  il  sapere  e forse  più  le  lepidezze,  e il 
volea  sempre  seco  a passeggiare,  a disputare,  a inter- 
•■ompe,.e  la  monotonia  de’pranzi  colla  moglie.  Per  con- 
^•Harsi  il  parlamento  o per  addormentare  la  coscienza  is» 
^ Enrico  gli  diè  il  suggello,  benché  (cosa  inaudita) 


I 

I 
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,^^palnzÀot»-  . - roO]‘^l»so.  ■ 

, e «li  coS‘^  . » *^^steru 


e di  co-  . -asteneva  le  come  en  *^- 

chi  ve  lo  sollevasse,  e 

<Ì5^C»  vi  sagr’i»*^®^^  »e  proprie  conV«”*'oni  ; e tre 

; che  si  ©eW«sse  pace  fk-a  le  potenze,  si  estirpa  ^ 
e il  ve  àesisiesse  dal  divorzio  CO' 


•'etv  qual  divorzio  era  sempre  in  pratica  : dotti  ® 

*à  sì  chiarivano  in  senso  diverso;  il  popolo 
».v  ^^»ovava,  -perchè  amava  Caterina  e perchè  ne 

SV^ — ..  ^ A^.  ^ 


--  ^^Vra  colla  Spagna,  e inieri'otlo  il  commercio 
^»ssi  : ma  Tommaso  Cromwell  suggerì  ad  Eoz  » 
vvoncare  le  dithcoltà  colV  erigersi  capo  della  p* 
Chiesa.  Pertanto  il  re  minacciò  un’accusa  contrc 
gli  ecclesiastici  per  aver  riconosciuto  il  Wolsey 
*M»  legato  ; sicché  il  clero  atterrito  s’accordò  a ricca 
Enrico  « -primo  protettore,  solo  e supremo  sig-ra 
quanto  lo  pei'inette  la  legge  di  Cristo,  capo  S va 
«Iella  Chiesa 


Fatto  il  primo  passo , Enrico  procede  ; 

/tì3  £oIena  che  presto  partorisce  Elisabetta  , si  r^,^ 


discussione  l’autorità  del  papa,  e dichiarasi  no  ^ 
sulle  sante  scritture  , ma  usurpata  nel  «ned; 
'intei-dicono  gli  appelli  a Roma.  Il  papa 
:iò,  indi  incalzato  dagli  arobasciadori 
ò la  sentenza  di  divorzio  proferita  d^  ' 


na«x:io 

cassò 


‘h 


M)  rn  l«n>pì  che  I’e»*e*-  tollerente  do»  er.  a»  ^ 

M»r«:  "Fn  per  tetto  gr,ndì»m,mM  pro«  d.  .,ng„|,r 

0 celli fn,  ne5»nn  pe  . jrrenci»  nomcroii 

neltr  due  Germao.e  e * n 

. floetto  ponilo  di  merle.  ’ / ^„u»ire,  che  ne  f»!*’ T 
Jbe  di  Homo,  di  Bomef.  , oiodo  o„d"*  w ' 

^d.  Sarà  bello  coafro^f^  *g'«  ^ * « 


f|UC 


rtce»«>  di  differente 
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<jranmev  (*),  che  in  mercede  era  stato  assunto  ai-cive- 
scovo  di  Canlorbery,  ^wi  scagliò  la  scomunica  contro 
il  re , e cosi  per  estrinseco  impulso  spiccò  quest’  im- 
l>ortante  membro  della  Chiesa  ; interdisse  ogni  com- 
iiiercio  coll  Ingliilten'a  ; sciolse  dall’obbedire  al  re  ; alle 
Corti , perchè  desser  elbcacia  alla  sua  sentenza,  deputò 
il  cardinale  Reginaldo  Polo,  ultimo  rampollo  de’  PJan- 

Il  parlamento,  presieduto  da  Cranmer,  eroe  uell’adu- 
lar  il  principe , decreta  la  sommissione  del  clero  alla 
sanzione  del  re,  il  quale  è capo  della  Chiesa  anglicana 
con  tutte  le  prerogative  già  esercitate  dal  papa,  com- 
preso 1 esigere  decime  ed  annate , e conferire  ai  capi- 
u>li  o a chi  di  ragione  il  diritto  di  nominar  i vescovi  ; 
i figli  di  Caterina,  illegittima  moglie,  non  potrebbero 
sucredere,  bensì  quelli  di  Anna;  obbligati  tutti  i citta- 
dini a prestare  giuramento  di  ciò  : chi  parlasse  in  con- 
trario fosse  reo  di  maestà;  complice,  chi  udendo  noi 
rapportasse.  Caterina  non  volle  mai  deporre  il  titolo 
i regina,  nè  uscir  dal  i-egno  per  non  peggiorare  i 
iritti  di  sua  iiglia  ; veder  questa  non  potè  mai , per 
quanto  pregasse;  e ben  presto  moribonda  .scrivea  ad 
-mìco  perdonandogli  e raccomandando  la  figlia.  Esso 
pianse,  e non  s’emendò. 

Tommaso  Moro  e Giovanni  Fisher  vescovo  di  Roche- 
ottagenario , avversi  al  divorzio  e al  giuramento, 
mono  condannati  a peipetua  prigionia;  e perchè  Pao- 
? mandò  il  cappello  di  cardinale  al  secondo,  En- 
*■'00  esclamò  : et  A me!  farò  che  non  trovi  la  lesta  dove 
O’»;  e il  mandò  al  supplizio,  e poco  poi  l’alut). 
rp  ® 'toglie  che  il  persuadeva  a salvarsi  condiscendendo, 
ommaso  disse  : « Luigia  mia,  quanto  potrei  io  viver 

dis.pprov.va  qurl  divorzio,  dicondo  p'ù  'ol^nlieri 

^ P-rmr,,.  „ 


15.11 


^ u„coi>a‘J 

^nl"’VO  ina  eh*’  . pej- 

^^‘arauave  ^ i 

, ivere,  rabb  ***'esti-e  , dice*’*^®'  « Perch**^*^ 

f(/^>^rci  convjetv  Chiudere  la  bottega ’"•  E fu  comlai»*^* 
la  senletaa)  ad  essere  sopra  u'*  g»'aticcio  st***^“ 
^ traverso  W c\Uà  fino  a Tybarn  » ed  ivi  i»**'^*' 
semimorto’,  aWora  fosse  squartato,  recise 
* 1'  » aperto  W ventre  , arsi  gl’  intestini , e i 
|Vi^/*^^sti  sulle  quattro  porte  della  città  , e la  te»*-**^ 
di  Londra.  Xnnun*.iatogli  che  Enrico  gli 
^j^?izia  d’essev  decapitato,  esclamò:  « Dio  preservi  * 
amici  dalla  clemenza  del  re  , e i miei  discenti®  *^  * 
suo  perdono  >>• 

Di  tal  passo  Enrico  usciva  dal  grembo  della  dZl  ] 
egli  che  poc’anzi  avea  combattuto  Lutero,  persegva  i %; 
i seguaci  e bi'uciato  i traduttori  della  bibbia. 
era  una  riforma  religiosa  fatta  per  convinzione,  n-> 
di  passione,  tutta  a favore  del  re  e dell’ 
Naturalmente  cfuesta  riforma  inclinava  alle 
teranCf  sebbene  Enrico,  onde  non  parere  coit^^^  ^ 
riprovasse  cpieste  tuttora,  e volesse  il  titolo  di 
della  fede,  e bruciasse  Luterani  e Cattolici, 
eretici,  questi  perchè  negavano  la  sua  supi-e,^ 
fallibilità  ch’egli  pietendea  nelle  cosetli  fed^  ^ ^ 

onde  un  Francese  esclamava:  «Che regno, do y ^ ^ 

s’impiccano  e gl*  eretici  si  bniciano  • i-»  | ^ t 

far  prova  di  loro  docilità  , furono  per  oq  V ' ^ 


daJk  funzioni,  che  do veano  ridomandi* 
ad  uno  quando  al  re  piacesse,  - ^ 


, in  flanaro,  ^v.  i ^eJ 

ragioni,  ìasc.  Frutto  ^ sollievo  ^ ^ 

re  diceva  aijJrehh^* 

iVeWa  ^ 
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^ in  assegnameiui  ai  grandi , e invece  li  consumò  in 
i»n  batter  «l’occhio,  dando  fin  una  terra  a un  cuoco 
per  un  piatto  che  gli  piaque.  Intanto  ricche  biblioteche 
andavano  «lisperse  ; i signori  pretendeano  che  i beni 
gcclesiaslici  tornassero  ai  rappresentanti  dei  primi  do- 
natori; i pii  n’ erano  scandolezzati  ; i poveri  privi  del 
pane  del  corpo  come  di  quel  dello  spirito,  che  solcano 
f4oevere  in  centodieci  spedali  e in  novanta  collegi. 

Enrico  non  bada  a nessuno,  e peichè  è caso  di  maestà 
il  ricusargli  i nuovi  titoli , molti  monaci  e prelati  caccia 
di  vita;  i parenti  di  Reginaldo  Polo  manda  tutti  ai 
sopP^‘**o>  il  Cardinal  Rufiense  giunto  al  patibolo,  gitta 
via  il  bastone,  e cc  Orsù , piedi  miei , fate  da  voi  questi 
c,  ultimi  passi  » e intuona  il  Te  Deum.  Quarantamila 
paesani  del  nord,  guidati  da  Roberto  ÀsLe,  marciarono 
sopra  Londra  in  pellegrinaggio  di  grazia,  con  bandiere 
effigiate  a ostie  e calici , «diiedendo  si  sopprimessero  i 
libri  eterodossi , castigassero  gli  eretici , restituissero  il 
papa  e i monasteri  ; ed  Enrico  tiattò  con  loro,  promise, 
poi  dispersi  li  fe  appiccare  a ventine- 

li  luteranesimo  intanto  si  diflbndeva  tra  il  popolo 
^r  opera  dei  rifuggiti , e se  ne  formavano  due  sette , 
egli  eterodossi  e dei  riformati , gli  uni  favoriti  dalle 
opinioni , gli  altri  Jaj  jj  qy^ig  alfine  detta 

/ alcoli  di  fede,  accettando  le  scritture,  il  simbolo 

[ * apostoli , e quei  di  Nicea  e «li  sant’Atanagio,  il 

attesimo,  la  penitenza,  l’eucaristia,  la  presenza  reale, 
a necessità  delle  opere  buone,  l’invocazione  dei  santi, 
f ® *™u'agini,  gli  abiti  pontificali,  le  «wremonie  delle  ce- 
' neri,  delle  palme,  del  venerdì  santo,  i suffragi  pei  morti; 

, suo  vicario  generale , ordina  di  leggerli  in 
i chiese  senza  commenti , e il  clero  obbedisce  ; 

\ <•  poi  pubblicare  la  e pia  istituzione  del  Cn- 


popolo,  ove  ^-‘'^sce 

^_«one  ”S.4‘ 

'P'^Ha  del  «».  .^**ora  soppr»*** 


"esa 

C P»P®  e . 

, bruciate  tebqu'ie 

h ^ 


9^ 
non  <i***”l 


, bruciate  Te«qu\e  e immagini  ««"'“colose;  >*»' 
j il  processo  a T^onamaso  Beket,  ioti”'^odogli  d‘  * 

e in  conVumacia  scanonizzandolo,  bruci»**^^ 
ii^^^^fiscandone  \ beni  -,  fe  rivedere  1»  traduzioni  , 


. ^fiscandone  i beni  -,  le  rivedere  U traduzioni  - «jrT 
^»a;  e a chi  V aprisse,  eccetto  i capi  di  f»t****P 
*~^ese  di  prigionia.  Poi  in  persona  disputava 
^^Xiati  ; cinque  ore  sostenne  la  presenza  reali 
^^a.mberto  SimmeV,  inbne  gli  propose  di  crederla 
r*re , e il  mandò  a lento  fuoco.  Piu  docili  Cra*^' 
Croinwell  , benché  luterani,  s’offrono  a condanna** 
che  i loro  correi  i gionarii  ; e perchè,  per  mandar  a 
plizio,  non  sempre  bastavano  le  prove  di  dannesj 
maestà,  Cromwell  introdusse  il  bill  di  convinzìoa-a 
cui  la  camera  alta  condannava  senz  altra 
Ferocissima  inquisizione  che  moltiplicò  le  vitti 
chè  settantaduemila  sentenze  capitali  prominziui*^^ 
rante  quel  regno- 

Cromwell  istesso  si  fa  autore  d’un  -Ilio 


tolte  tutte  ìe  libertà  alla  nazione,  conche 
l’autorità  legislativa,  dando  forza  di  bill 


zioni  ch’egli  prende  anche  senza  il  consig|j^ 
dichiarato  alta  tradigione  l’uscire  dal  regno  ^ 
ai  castighi;  allora  i pari  proferiscono  ess^^^., 
.lo a:  da  vicario  generale  dell  ani.._  ^ 


uegno  ai  lai’  ' ^ 

Enrico  domandato  ««f  ^ 


Enrico  domanaaw  ; -- — ^ ^ 

^Kxd<‘U>ne  salo  mata,  i m m,„d.  , »V  ^ . 

iiente,  e gl’.nt/ma  “ 


sr 


Ile,  e , 

#?*'  oratori  -,  ^ 

il  Sansone,  ' 

Golia,  e qualvolta  V la  test.-»  . ^ • 


di 

^ ^ ì *1 

tua 

,,n.hoU« 

ten  ì’nssenthlea  citttt  , 

Vy  t»na  mae 

%\  eri 
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*8* 

miiiiiuva  xiel  coi»oeJei"e  or  nuovi  accatti,  or  amoi-evolezze 
secondo  lo  stato  di  ciascuno  ; e pi-estiti,  e alterar  la  mo- 
® P™’  1 odiosa  tassa  personale,  e inGne  fallire  a 
quanto  il  re  avea  tolto  a prestanza  dopo  il  trentesimo- 
priiao  anno  del  regno. 

Quest’  enorme  tiranno  non  era  costante  in  nessun 
amore,  e consolava  almeno  col  sagriGcare  anche  i proprii 
stromenti.  Anna  Bolena,  mentre  in  ricco  addobbo  esul- 
tava della  morte  di  Catei'ina,  vide  una  damigella  seder 
sullo  ginocchia  del  re  ; il  quale  per  coprir  l’ oltraggio 
j-on  finta  gelosia  , lei  fe  processare  d’ incesto  e cospira- 
'zione,  e comandò  a Cranmer,  |iena  la  vila , di  dichia-  isag. 
rarla  concubina , e bastarda  Elisabetta.  Anna  fu  con- 


dannala al  fuoco  o alla  mannaia  secondo  il  beneplacito 
del  re,  la  cui  clemenza  le  risparmiò  il  rogo.  Rassegnata, 
scontò  la  gioia  die  avea  provato  alle  disgrazie  di  Cate- 
rina, e diceva;  «Da  privata  egli  mi  fe  marchesa,  poi 
« regina , e non  potendo  alzarmi  di  più  nel  mondo , 
« mi  vuol  mandare  santa  in  cielo  m : poi  a chi  la  com- 
pativa del  dolore,  soggiunse:  «Il  mio  collo  è tenero, 
« e il  manigoldo  molto  esercitato  ». 


Enrico  vestì  di  bianco  in  segno  d’allegiezza,  e avendo 
Cranmer  dichiarato  ff  innanzi  a Dio , che  quel  matri- 
monio era  invalido  e nullo»,  il  domani  egli  sposò 
Giovanna  Seymonr;  il  parlamento  didiiarò  illegittimi 
i nati  da  Anna , e fellone  chi  dicesse  il  contrario , e 
al  re  aggiunse  1’ autorità  di  disporre  della  corona  in 


rnnncanza  di  maschi.  Giovanna  sbarrò  nel  partorire 
'-‘Guardo,  e forse  con  ciò  solo  sfuggì  il  supplizio.  1537 
Allora  dal  continente  gli  menarono  sposa  Anna  di  G e- 
ves;  ma  come  la  vide,  giudicolla  una  grossa  cavalla  fiam- 
'"'"«a,  e che  non  sanea  di  musica  nè  d’inglese;  onde 
"‘'«ya  per  rimandarla  .se  non  fosse  stato  Cromwell.  Go- 

®*ui,chc  salito  da  lavandaio  a queU’onnipotenza,  eccitava 


/ 

I 


****'”*' l-«tR  A. 


venne  «io  anche 


W"*"’  e n;"  «1  re  ^rchitettc  ^ 

di  matnmon'O’  P^o^ssato  di  lut<^**^"®S'»no,  col 
Co<^Hvinzione  '«ventato  fu  flesso  a morte 

t>-|^«ssionala. 

W/  <^vea  dato  impulso  il  duca  di  Norfolk  che  ai  * 

^»iori  del  re  offerse  sua  nipote  Caterina  HoW" 

il  parlamento  supplicò  dal  re  la  facoltà  d»  ^ 
‘ ^ la  validità  del  tnatrimonio  suo  con  Anni^-» 
nullo  ; onde  fclnrico  sposò  la  Howard. 

^^enchè  non  alta  nè  tnaestosa , com’egli 
«\c»Tine,  la  amava  per  la  sua  ingenuità;  ma  presto 
\ner  gli  fornì  pxuve  del  contrario;  il  parlamela '•-•C3 
condanno  d’odòsa  maestà,  e mandolla  al  suppli^it^ 
due  complici  ; e sentenziò  di  tradimento  quella 


iCi  e 


illibata  sposasse  il  re,  o chi,  sapendolo,  non  dcimra; 


la  donna  e gli  svergognatori.  Allora  Enrico  tols^ 
i5o  rina  Par,  che  scoperta  luterana,  a fatica  schivo 
tiholo. 


Anche  l’altre  parti  del  regno  risentivansi  del|^ 
f oJootà  di  Kncico.  Oriondo  dal  principato  dì 
egli  volle  unii'  questo  all  Inghilterra , sorarq^^ 
S30  quavantun  signori  delle  Marche  che  vi  teneaq^^ 
lare  giurisdizione  come  indipendenti. 

Quando  Enrico  VII  diede  sua  figlia 
moglie  a Giacomo  IV  di  Scozia,  alcuno 

ciò  un  «iorno  potesse  rinok... 


C et  ,a 


\ 5 1 


a 


a questa,  Giacomo 


sotto  cui  si  COtìtilMltÒ  S* 


'Vi. 


'I«ie 


iV.^  vVmw^ 
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guasto  dalla  mala  educazione,  divenne 

deprimere  i nobili  per  via  dell’alto  clero,  ’jptro- 

d’ inclinazioni  e di  costumi.  Patrizio  Hainilto”  ^ .. 

fg|*i  JTk® 

dusse  il  luteranesimo  e ne  fu  martire  con  " ^ Giorgio 
sangue  crebbe  i proseliti.  Celebre  fra  questi  c 
Buchanan,  antiquario,  poeta,  storico,  che  pci' 
del  re  flagellò  in  molte  satire  i frati , e cólto  p®*"  . 

tico,  a fatica  fuggì.  Giacomo  stava  saldo  coi  Catto  i 
ma  Enrico  colà  pure  voleva  estendere  il  religioso 
tismo.  Peixi  vi  prevaleva  la  fazione  francese,  ^ 

tolica  e abboreente  la  servitù  inglese  : « sin  i 
scriveva  sir  Giorgio  Douglas  ot  vorrebbero  pren  ei  o 
« sassate,  le  donne  rompergli  le  rocche  addosso , • 

« polo  tutto  morrebbe  per  impedir  la  Kifornoa , e i P**^ 
" de  nobili  e tutto  il  clero  stan  contro  lui  ». 

Enrico  in  un  congi-esso  tentò  convertir  Giacotno,  c 
non  riuscendo,  invase  la  Scozia.  Non  fu  colle  armi  ino 
fortunato  che  cogli  argomenti , ma  i nobili , mani  ^ 
stando  il  loro  scontento,  negarono  seguir  Giacomo  m 


^erra  ; ond’egli  cruciato  morì , sette  giorni  dopo 
Maria  Stuarda.  U conte  d’Arran  dichiarato  reggente. 


nata 


as^nti  al  matrimonio  di  quesU  con  Eduardo  figliolo 
. ^'"rico,  ma  il  primate  Beaton  lo  mandò  in  fumo,  e 
SI  appoggiò  alla  Francia.  Pertanto  Enrico  nimicossi  a 
questa , e sbarcato , assediò  Boulogne  e la  prese , poi 
a pace  la  ritenne  per  otto  anni.  , 

Gosi  avrebb’egli  voluto  influire  sulle  sorti  d Europa 
pari  dei  due  grandi  suoi  contennporanei , e non  n 
^en^lovi,  se  ne  rifaceva  col  rendere  nel  suo  paese  ster- 
^inata  la  propria  autorità.  Sentendosi  finito  mentre 

““«do  UKcava  ,pp«..  i „„,e  ^n«i,  P«“° 

' «JL  d"*  vi.  chiunque  d.v.6«  «‘"‘‘v.;  Tomm^ 

rù  ?„  <»t»vione  de'C..<«lW  ™ 

conte  di  Suriey.  suufigiUi'  ’ 

mori. 


tO  tV:» 
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la  rugs^eiiU;  Maria  di  Lnreiia , sorella  dei 


s in- 
So* 


• *%  ivxcti  iu  ui  laureila  9 iic*  — ^ 

tende  con  Francia,  i novatori  con  Ingliil^®*’’**  ’ . ■ 

merset  venutovi,  sconfigge  gli  Scozzesi  a 
A oleva  olibligai'c  a dar  Maria  Stuarda  in  is\tOS‘‘  ' 
l'.duartlo,  ma  la  madre  la  sottrasse,  s|>ctln**^^ 


• 'rancia. 


iirt 


* • %** 

Questa  inala  i-iuscita,  il  negligente  governo  cliof*'*^*^®' 
i consiglieri  del  re,  che  intenti  a ingrantlii’  se  stessi* 
lasciavano  attenuare  il  regno,  e l’aver  condisceso  > 

<lere  Boulogne  alla  Francia,  fecero  proroinpei’e  il  n*® 
contento  contro  Somerset  ; e Giovanni  DadleV  conte  i 
NVai vik  lo  fomentò;  onde  fu  dejiosto,  e piò  lardi  pci 
fellone  condannato  al  supplizio. 

Wai'vik,  restato  a cupo  delle  cose  benché  senza  titolo,  154 
• lasse  a se  le  principali  signorie,  si  fe  duca  di  Nortuiii» 
jerland,  e non  avea  chi  il  bilanciasse.  Secondò  Craninei* 
i ffuale  sollecitava  il  trionfo  de’  Luterani  con  lentezza 

pt udente,  e facea  venir  predicanti ,.  fra  cui  gl’italiani 

•elio  Martire  Vermiglio  che  insegnò  teologia  a Oxlord, 
o ernardino  Ochino:  Martin  liucer  diSelestadt,  ve- 
^ elido  dissenzieiilL  i varii  acattolici  d’Inghilterra,  p«o- 
cuio  si  stendesse  una  confessione:  la  quale  di  fatto 
' quaranudue  articoli  nega  la  presenza  reale;  nulla 
ISO  ve  sulla  predestinazione  ; crede  necessaria  la  Gra- 
primazia  del  re,  e legittime  la  iiena  «h 
p ® ® “ guerra.  Dappoi  s’aixiU  il  segno  della  croce, 

Pe*  defunti  ; chi  npevea 
santo  “”‘'^®‘’sità  , giurasse  preferire  l’autorità  de/fe 
trailrl' *^* '*^^'**^  giudizio  degli  uomini,  e (strana  con 
d’auu  P-  Srti  «li  «rlicoli  publilicaU I 

l'ei>seo!‘^‘‘  riformate  le  leggi  ecclesiaviube, 

lutto  ''•''amenle  i Cattolici  ; infine  innovala  del  i 

'n  btiirgia. 

*■'*  Oò  la  poveraglia  era  crcsciuln  J dai  Inmi  tolti  hi  i 
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^‘■a^die  |»iiiiia  **“=>>  ^i>‘‘  ^ ^ ^ < 

••aJi , i iiiiovi  ])ossc-‘‘’‘>‘^*'  l'i'elesti*'  • • à 

»*<iuo  spwii,  i seminici  »'UUvoi'="^^  • ^ aUesoo'^^^^' 

'elideva  assai;  s'i  estesi  yj<^  ^ ^ 


tVi 

•'■VvivamiO'^  w 

I " «-««JVWl-  VU.VU  UlU  »'  l 

/lei  legno,  e a IVermili  si  dccveVÒ»  ^ 

“•oso  tie  g/orni,  fosse  visuavdat^ . ,1 
‘•'c/iiasse  sui  petto  eoiv  un  V,  e elut^  ul  c , ^ 

pee  sex  v iHo  due  amd 

pano  ed  ac^ua;  ponesse  ^ 

••  S«i«La  no  anello  di  ferro»  ® ^®*'*^"**'Seilo  a tii*** 

.r  . I .-k<  l *>«»ì  CTlOVllI  St.(=^CA  _ * 


aii  ^7  «»»  anollo  ai  teriOt  « a < 

osse  lavoro:  se  j>e»-  <|uindici  git»"'  stesse  assente  i* 
stuuipyva  sulla  lacoiu  un  S,  c diveniva  schiavo’,'^ 

[*,ll 


**  •"«uipava  sulla 

ttlUii  !..  • ' - «-v-.iiavo  I 

••  vila  ; se  i'ieadeva,  leneiis»  reo  di  fellonia  a 

C£ 


***uii  ebbe  vif»oi'e 

^diiai-Jo 


tumberlauti  fe 


se  i-iea« — -w„,u.  xj 

x-xesL’ insano  deciselo. 

:e:elanle  del  luteranismo  : nja 
il  riechissiim»  «luca  «b 


♦l'idolo  fievole  ai  salxite. 


e coilo  sgoiiiexxtc»  -'»«S(»  ^ 

segnar  r/uest’ aJtx-o  atto  ai  b.Uar/o  J;  ® \ piatii»  CV 

unto  servaggio  cea  px-ecipitat«  l’l„gjj..  . 

"1  k libertà  ai  ex’eaenza!  CO^ 

'arC  -,  1 _ 


'aie 


,pC 


berta  cix  ex. — 

kduat-ao  ai  sedie,  an.n,  l.„. 

.U’orJito,  51“““^^"  "'''  ^ 


\coW 
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I II  I . ma  il  ” 

svenne  dallo  sgomento,  e si  pose  al  no , J**"  [’usur- 
persuase;  il  popolo,  disapprovando  col  silctiz*^ 
pazione,  compassionava  la  dolce  ed  innocente  vi 
coronata.  Norlumberland  uvea  cercato  sorpi'endece  ^ 
i.ria  e arrestarla,  ina  essa  avvertita  fogge,  n f®  niassa, 
con  quarantamila  Tolontarii  si  dilila  sopì'®  '11*3  ,i«. 

V entra  con  Elisabetta.  Tosto  libera  il  duca  di  Noi  o , 
prigioniero  fin  dal  tempo  di  suo  padre,  ed  altri  vescovi , 
perdona  a molti  pai'tigiani  del  Nortumbedand  , Cp  * 
altri  ordina  il  processo;  e lui,  indarno  abbietto,  con 
due  altri  manda  al  supplizio. 

Carlo  \ , protettore  della  fanciullezza  di  lei  contio 
quelli  che  fin  colla  violenza  aveano  voluto  fai'la 
rana,  l’avea  spinta  a tal  rigore,  ma  non  ottenne  eli 'ella 
condannasse  la  Grey,  la  quale  avea  rinunziato  al  regno 
di  nove  giorni.  Allora  sbandì  molte  superstizioni  intro- 
dotte , rinnovò  il  lusso  e gli  ori  sbanditi  dalla  Corte , 
e con  ciò,  e col  rifare  buona  la  moneta,  si  amicò  la 
plebe.  Restituì  i vescovi  deposti  ; indusse  ElisabeUa  ad 
a iurar«;  poi  coronata  coi  riti  cattolici,  fe  rilegittiinare 
“ matrimonio  di  sua  madre  con  Cnrico,  ripristinò  le 
cose  coin  erano  al  fine  di  questo,  cassando  gli  atti  re- 
t'8'osi  passati  sotto  Eduardo  M.  Tratuvasi  d’eleggei-e 
uno  sposo , ed  ella  preferiva  il  caidiual  Polo,  sangue 
^g'o , buon  cattolico  e non  persecutore  ; ma  a'  cn  o 
8 ‘ ricusato,  Carlo  V la  fe  risolvere  per  suo  figlio 
potenze  ingelosite,  ordirono  trame  per 
si  Elisabetta  ; i popoli,  esecrando  gl»  Austrwc», 

Ijj  q *^''**rono  contro  tali  nozze  : onde  sospettando  c ic 
I tenesse  mano,  fu  col  marito  uccisa,  'S* 

^‘ta  arrestata.  Sotto  tali  auspici  i arrivava  Filippo,  che 
cavr”‘  “ ® brindando,  e alFeltando  popolarità,  cei- 

Ganza  di  SI. n . siiacnolesclie,  c ' 


E'cdUezza 


di  sua  casa,  le  pretensioni  spagnoli 

®oa  naturale. 
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'■'nnedj;  ’ si^  ’ ^"'^'^'cando  ni,  ’ ^'«'e 

ilei?  - 

rimieaò  il  ' o,  '"^«n  ^ *‘S^*  f>ra,  K -Ì 

« COnc ma"-- 
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V ..y 


Poi 

• ma  \» 


ri'oc.A  XV. 

«line  <li  resiiiuir  i licni  a£>li  <?t;cle.siasl !ci 
piu  odio  die  l’ intolleranza. 

Filippo  che  non  amava  la  donna  ma  la  pi'op’l^  ^ 
liizione.  perduta  la  .sjieranza  d’ averne  figli? 
sua  Spagna,  e trasse  la  moglie  in  sciagurata  guerra  co 
l‘t ancia;  onde  Mana,  immalinconita  della  perdita 
t^.dais  e dello  sposo,  si  consumò  e morì;  *>e  le  tno  le 
sue  virtù  le  fecero  perdonare  l’intolleranza,  comune 
allora  a tutti  i partiti  ('). 

Sul  morire,  tremando  di  veder  disfatta  l’opera  sua? 
<•  liese  che  l!-lisaljotta  sorella  dichiarasse  i propri!  .senti 
tninti,  e questa,  che  insieme  con  ogni  bell’arte,  aveva 
imparato  la  plii  necessaria  del  dissimulare  , si  professo 
<»ttolica.  Ma  appena  proclamata  regina,  vedendo  il  P**P 
‘Sitare  a riconoscerla  legittima,  Maria  Stuarda  di  Scozia 
•dzarsele  competitrice,  e Filippo  11  adoprarsi  per  ripi- 


rHir.K  ^ I»  memoria  .li  Mari.,  ò ilirell.i  la  rrroiiu?  opr 

««j  a#  AAER  T\ti,er  presbileriaiin , England  utidrr  tht  rcigns  of  /■ 

miepiporauy  hiti,n-ìj  of  Europe  ^ ilfustraied  <* 
»■  Ifflore  ÌMtroduciions 


nnrt  At  . P*’«si»ileriai 

'®Uere  i"  T ,n,h  hi,,o 

'«Icliò  Tri^riimlr.  "'P  *'**"  '''® 


h.wopt,  tlluttraira  “ 
ilh  histprird  iHtroiurtinns  tic 
■ olgare  intorno  a 1 


Da 

Stari 


lalcliò  T,n  i*»  el'e  '» 

■'  r'ic  rlie  , olla  era  mollo  donna  di  slima.  Crii 

della  alln  ..«r  ■ ' anni';  mi  solo  rimprovero  può  farselo,  a 

M «Ila  iclijrioiM,  romana  i„  l-i.  ai«ero  Fo?r.  Car 


«Ila  , -eh  i •■"'■ó  mi  Sfilo  rintprov^.  , 

■‘^'rype  e l.iir'”'*?  P®'  lo  che  tanto  mele  ne  diwero  Fo-r 

piene  dì  \.  ‘^trstanli  lervorosi.  I.e  sue  lellere  da  me  pulì  i ir 

'ell.azioiio  „ P*  ' ' ^'*°'e  e eniivemciira,  cnntr.nslano  eoi  pedanlisiim, 
o lnaen...x  j ..  , cliiamiain  qn 


'ell.azioiie  o I’*  ' ' ® rniivemciira,  cnntr.nslano  eoi  \ 

'«  Suona  il’Kliaabella:  «ppur  noi  cl.iamiam  qe 

l'l‘rali.  .Slnosai"*’’L-‘ì  ^ sanguinaria,  eoprannomi  ben  male 

*"»  ramliiamèn?  "l’t*"'  '‘®l  raratlcic  anialiilc  e coandcnle  di  Maria  s ■>] 
a«o  lenoro  o a pradnalc,  di  cui  non  furono  eanminale  lo  cagioni.  ' 
'■■ndono  „,wi-  f«riU)  della  freddezxa,  dalla  negligenia,  dall 

, (Muse,  airezionc  comi 

«• T»iù  fpJif 


•'•ndouo  ferilo  d»||a  fi«ddex*a,  iUU»  ne^Ugen»l  da 

»“la  d’incnlirT  l'atrcUo  suo.  Speranze  deluse,  alTezionc  con 

^ *>mbrosiià  ’i^j'*'***  benp  per  CBiit|io*"  dÌsposi*ioni  più  ** 

I^aaciò  che’l'  *.**l"*'®.  •»  Irialezza  penetrarono  in  quoll’aaiina  ingai 
•ndulconie'  sopponcasero  alla  Riforma,  ma  ‘P®“"  ® 

leUere  . i '*''‘'>'«'ole  di.v  ’pRsi  inesorabili  e vìoleiilì* 


l’"®''®  indull!?”'  '"‘"'Mri  sopponcssero  alla  Riforma,  ma  speaso  ci 

®«tle  tenere^  i'',,'  '»''‘'>‘evole  di.vWi  ìne.sorabili  e violenli.  » Ciò 
"»belU,  elio  ® ' '1“““  “PP»™  rome  peneroaaznentc  perdonasse  a 
' ò di  ">11,  eia  rea  di 

1-aureol  camminava  eolia  nozione,  Man.  eonlra. 

*»  3 questa  rinfaniia. 


I7  9l<f 
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<f9fJ 

jjliare  le  redini  del  mondo  cadute  ** 

necessario  alla  libert  ù i>i-opi'ia  e del  p«ese  il 

ProtesUnti  : rilasciò  i pxdgioniovi  richiamò*  "P,  ' G*-' 

11-  i».T- ’ -Aden'® 

revoca'® 

uno  III  malia  a mv»»»  n-i  sono  ano»» — ' -ema' 

alla  corona  le  annate  e decime  e \a  p«ien5^'*»  «’ 

punito  chi  sostiene  1«  o 

del  re;  e «li  |,eiielicii»t*  , soli  177  neo s«X'oaO  ^'Vi- 
rar questa  ^/e//«  ^/.iesn  old>e  M 

•”  0*1  «bnliri  resol  ^ 

1 Ws.a,  ai  disciplf,^^*^»X:x«nù  ca 

- vescov«ai  , e coiiluij^^  » ^'^ook 
-edesse.  Co^j  ^ J ^ . 

una  giuris^j^  ^SeTCIl 


iionici,  decidere 

liturgia,  nominare  ai  . 

dell’antorità  spiritila  esci'c'**-^ 

commissione , che  -^,7.  civile» 

trarin,  nocev 
dal  sant’ ulVizio  , p®’ 


ole  all^  lilxei't**  Joves 

;r;er;;:jr::o<.i-  * v,-«  »rj"« 


. i ^indiei 

i Jlje  sapessem,!^ 


i/reper 


a m>glicmia  restò 

ido  i dogmi  <^«*'"!*'^„7xvenienle 

governo  de’ vescovi» 


chiesa 
secomlo 
col  governo 


-r.^ify  pel  Udir  »> 

tura  : si  offerì  in  ^pel  suo  nome  p 

naie  ed  aliuali;  e che  ^ 

esser  salvo:  ammetteva  ii»  ^ t ^ 


viva  le  sacre  scritture  come  parola  di  tìì^^ii,  ^?'%i 


r ' 

Cl)  C*MDE.1,  ^n«««/«  «■«•«-»'  O'igucarum  j^-^^^icarf"‘  r,  «/. 

Sfili . Londra  lOTS.  ^le  ., 

Mad.  De  Kenauo,  irKlisnlxlh 
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Acottlava  in  ciò,  die  parecchi  libri  «Ielle  «criw** 
che  dicliiamva  apocrifi  ; manteneva  che  (ut*® 
insegnate  da  Cristo  e da’suoi  apmtoli  erano 
nelle  Scritture  ; mentre  la  cattolica  ««leva  cto 
cose,  come  il  battesimo  de’fanoiulli,  Tobbligo  • ^ 
var  la  domenica , fosser  insegnate  da  Oisto  e o* 
apostoli,  e non  registrate  nelle  Scritture,  naa  conMGl^ 
p»  tradizione.  Amendoe  convenivano  che  la  Cfn*****^ 
fliritto  di  decretare  riti  e cerimonie,  ed  • autori^  ■ 
controversie  di  fede  ; ma  i Uentanove  artocoli  se»»»* 
vano,  a fcnu  di  restrixioni , render  nulla  sì  fatta 
1 ità;  la  Chiesa  non  potendo  decidere,  se  non  qudlo^n 
è contenuto  nelle  Sci'itture;  non  adunarsi  in  conc®*# 
generale  senza  comando,  e volere  de’principi  » * c«a§*** 
gata,  era  soggetta  ad  errore  e aveadi  fatti  erralo.-;' 

Amendue  richiedevano  ugualmente  vocazione-  * ***” 
«ione  ne’loi*o  ministri  : e commettevano  il  governo 
Chiesa  a’  vescovi , come  all’ordine  più  devoto  della  gà» 
*^**lÌ1***  l’antica  Qiiesa,  non  ammettendo  al<»oa 
coniasi wtiea  autorità  nel  principe  come  principe,* 
noscevp  nel  vescovo  di  Roma  , come  successore  di  san 
1 **fìj?'*  Puntato  di  onore  e di  giurisdizione  in  t^to 
lesa,  la  nuova  gli  niegava  ogni  giorisdiziona''nd 
reg^,  e riguardava  il  sovrano  come  supremo,  anche 
-'IleMlesiMiico  governo. 

mbedue  insegnavano  che  In  ciuslllicazione  del  pec- 
aquistarsi  o meritarsi  per  alcun  sfoizo 
li®  ® che  è data  gratuilamente  pei  meriti  di  Cristo: 
]>  j.  . inculcava  la  giustificazione  per  la  fetle  so  a, 
>a  congiuntamente  alla  fede  richiedeva  la  speranza 
® carità. 

che  i sacramenti  sono  segni  eflìcaci  della 

dadi  * opera  invisilvil*”^’*^® ’ *^1^. 

8 «»'t'coIi  ridoni  a due,  cioè  battesimo  c eucaristia. 
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E rispetto  a quest’ ul«.i irta,  i 

^ano  che  nel  sacramc^rjto  il  corpo  tristo  * 

preso  e inanp;ialo  solo  in  modo  celeste  e e **" 

Cattolici,  in  un  modo  reale,  sebbene  iVeVl» 

jrameiitale:  i prinui  dichiiai'avano  che  la 

transustanziazione  non  poteva  esser  provata  r,^m\vÀ- 


lran5usianzia£.ii^**^ a — 

,leUa  Scrittura  : e el.e  1«  'olev^^ 

.trare  ai  laici  sotto  entrarnl»e  le  specie,  secO*>" 

turione  e l’ordinamento  d.  C.risto.  messa- 

etnnia  * *^on  può  esscsrv 

qwello  „1W 

ncrificio  pd  8«nerali  ^ 

condannate,  sebt^*  ^ pt.ii-g«toi-io,  .le’  pe**^ 

l’azione,  le  doUrin®  ^ dello  reli<{uie  od  ♦: 


eazione,  le  aon*  **''-  ; dello  reliquie  «d 

venerazione  e adoraz»o  Vi) 
deirinvocazione  de  san 


H’invocazione  ue  '.ù  edneare  pretj 

Allora  non  poieo^^"*'  * gemina*'*  Wi  ^ 

Rhilterra  , s’  istit-.-r-  ,^iKsabe«a^ 


^*xi,delì 


Inghilterra,  s isiu--;- - i^jisao- ‘ 

Roma,  e sebbene  jl’isol**» 

. .missionari.  ii 


‘agim, 


^telici 


venivano  missionai  .*  --  ^^riianni^  - ' ^ V * tace- 

Gesuiti,  fatti  pi»  ^ ^ 

con  nuove  severissime  ^ 


.nanclo  ii 


:^^ssime 


con  nuove  sever.ssm-  - - vei»--.  “^1,’ 

pian,  di  questa  comp«S"  ten.porah  ^ . » 

Lieto  di  mescolarsi  delle  ^ 


esser 


o di  mescolars.  ^«oi  ^ ^ 

congiurati  fra  l ^ %o 

-sangue  onde  ricupe,  a»  e tiirfaav-ano/a  ^ 

site  vigorose  e vip®*-** ^ /ine  ii  nascoQ^j-^  > 

de’  sospetti,  scoperse»^  *'  siJl’ecuIeo, 
pian,  che  fu  due  volte  s e r/ijve^ 

medesima  J’  (,J7a  j/nc/jlò 

lem^rerato.  Pure  fra  1 • . . i ^ r» 

espediente  al  quale  1 

dodici  altri  al  supplii*®-  Ehs.ibetla^  volendo 


'fa 


'''o 
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non  ledei*  la  libertà  di  cosciiriizu,  allegò  t-'”®  ,.gma, 
contra  i cjiiali  aveva  istiliiilo  una  coimniss'®*'^ 
intrigavano,  i>er  sollevar  il  iiaese  e introni**'"*®  . 


altra 


nieri  ; e jieixdtè  essi  protesi  a vano  non  aver  ^ 
zione  die  religiosa,  grinquisitori  non  ostandone 
tenti,  voleano  precise  spiegazioni,  se  la  bolla  papa 
«iichiarava  scaduta  Elisabetta  fosse  legittima,  e se  o 
gasse  un  Inglese;  e come  si  compor  lerebljero  qua*»*" 
il  papa  li  sciogliesse  dalla  fedeltà.  Essi  rispondevano, 
voler  dare  a Cesare  (jiiel  che  era  di  Cesare,  ® 
teneva  per  una -confessione,  e le  prigioni  erano  stivale, 
e le  descrizioni  di  supplizii  allora  usali  non  hanno  i l*^** 
nella  storia  dell’inquisizione  spagnola. 

E questi , e la  prigionia  erano  gli  argomenti  de  a 
nuova  credenza;  il  celebrar  una  messa  scontavasi  con 
ducento  marchi  (L.  10,878)  e un  anno  di  carcere,  con 
cento  e altrettanta  prigionia  l’udirla  ; venti  sterline  « 
chi  mancasse  un  mese  alla  capella  anglicana.  Col  dogma 
cl>e  »c  la  rogina  era  capo  della  Chiesa  e suo  dovei* 
estirpai  1 errore,  e togliei*  dall’ovile  di  Cristo  gli  eie 
t'ci  ]ierchè  non  corrompessero  gli  altri»  fin  cinquan- 
tamila portaronsi  sulle  liste  dei  sospetti  ; lier  scoprire 
.1,”  frugavansi  le  case  e le  iiersone,  violando 

■n  11  pudore,  e prodigavasi  la  tortura.  La  camera  std- 
ata  vegliava  attenta  sulle  stampe,  ben  più  che  l’mdice 
I r stamperie  non  potevano  erigersi  fuor-  ‘ 

bbV  una  a Cambridge  e Oxford,  ne  puby 

deh!‘*  senza  licenza  del  consiglio  ; gU  ulhciafi 

i torc^*^°“®  roteano  sequestrare  le  stampe  e spezzare 

‘«"'Po  fu  rallentala  b persecuzione 

gno  d * f Filippo  Hovs  ai'd  primo  paiji  del  ^ 

ciò  f«''orito  venne  in  odio  della  regina  che  d cac^ 

’ ® che  aveva  abiurato  il  protestantismo, 
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fe  raggiungere  e .so5itenei-  undici 
i;«|i  o parenti  ; infine  mandare  n cort®  cono^ 

Jesidei-ato  il  trionfo  dell’invincibile  arma*!»*  ^\\e 

parlamento  considerò  ielloiùa  il  ricevo*'^^  ' • 

ri  A • 


Il  p<*i'*amcni>-'  ••  - — - 

pana,  o rosarii  e *i  p»-opose 

Limo,  giunto  n oet^«  Aovesse  soM® 

lido  divino 

, ma  il  non  passò, 

la  nuova  filate,  « specialmente  «nella  A» 

sette  erano  rampollate:^  * ' 

ritani 


non  passo,  merce»-'-'^ . 

pecialmente  cpiell^  Aw  r®'^“ 

'Tì’’  Riformati  cho,  al  ee*"P«jli  Maria  !«, 

Alcuni  Rilorm”*  r?ia  o S v«:>iseera,:  al  ritom-»-» 

erano  usciti  in  0<*«  vasi,  ettìfri^»^  S\^WH' 

ilolezzarono  di  veder  ai  primi  Crìg^- r^5^;j,jjpepll 

e sovratlntlo  vescovi,  Jt  ^cy.  e ct 

s.,le,scro  in  r»»  ol.n  dn-,u„  ^ ■ ' 

cMesenropiie,  n sostenne  nel  r.,»  *,  ,| 


fiiiesti  sedessero  y rj  ^ v:::^  1 

nedenree  lecere.non.e  n -^ol.r 

• ”S";rie  ceretnon-o^"” 


Ilei 


comunità;  Ogni  in  ^„ion 

come  voleva;  via  ® dell** 

""gna  £»li  atti  solenrii  - .,/  _ s«. 

„n«  ror.f"'-"''  "^h.  X 

Questi  P»vVnn<-  o """„^„no  In  s..pe,«  *„  »■ 

_ :rvrtTl1l£r*^‘*  Win  ^ HO» 


Questi  Purit^*‘^  eroavar’*^  / ' 

regina  pei-chè  ‘ t ^ 

vietò  il  culto  e !•  o 

i inoltissimi  fautori  j;  cacciarli.  ^ 

la  impedirono  gran  t®m  ^ ^ religione^ 


loltissmn  tallio.  ■ chI'»-""'"  ^ r>  o/. 

impedirono  gran  ^ ^ pei’  r®^'j?'Ot}ej  '‘V, 

l-llisabetla,  per  po  '**^^»poesi  Bassi, 

Ugonotti  in  Francia  e " ^„erreggiò  in 
gonista  ebbe  FdipP  . 5^02/3,  in  Amerio  % 

; „ r\i__.i..  iTT-nnciti,  ....  'Ca  '■o». 


n Olanda,  in  Fraine  « ? rnlìlmn^^‘  r»  r>U  ^ 
r-irfnr  (n  ipnsnn  P‘’-J“'"‘’ 

predassero.  .,,  *" 

E veramente  il  suo  regno  vg  /J.g»p/Ù  illusir;  ^ 

.li.  Costretta  dalla  gueri’a  a<l 


nati 
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inare,  sjieiri  navi  in  America,  che  cominci»*'®^’ 

lenza  niantlima  (lell’ln^hilterra ; e * perle, 

vendisli,  Waller  Kaleigh  (*)  moltiplicarono 

mentre  in  Europa  si  estendevano  e invigoi*'®*^*^ 

gami  cogli  altri  regni. 

Allora  comincia  ad  allargarsi  l’induslrio  “C 
che  dovea  divenir  primaria.  Cercaronsi  senza 
viscere  della  terra,  ma  la  molta  legna  che  se  ne  < _ 

consiniinre  portò  lamenti , sicché  si  dovette  piove  e ^ 
con  leggi,  e proibir  le  nuove  odici  ne  nelle  contee,  d 
pure  tanto  si  sentiva  l’importanza  di  questa  ninni  atliiY 
che  si  propose  di  ridurre  tutta  la  superficie  dell  Ing  “ 
terra  a hoschi  ; se  ne  trasportarono  le  fucine  in  Iil^'^  ^ 

dove  alilv^nrl  1a  « ■vltiiiirk  CI  TW^USO  fld 


fuocare  il  carbone  di  tetra,  ma  il  |x)polo  distrusse  g • 
npparecclti  di  questa  ignota  industria,  che  piu  tardi  do- 
vea divenir  nuova  vita  dell’lnghilleiTa. 

Contento  il  popolo,  docile  il  parlamento  , pingui  e 
finanze,  florida  l’agricoltura,  moltissimi  manufattoti 
fiamminghi  vengono  a fabbricarvi  ciò  che  prima  traevasi 
• i fuori  ; vi  si  costruiscono  le  navi  che  solcano  com 
piarsi  in  Italia  ci  dall’Ansa;  Iwan  di  Russia  concet  e 
nglesi  privilegio  di  trafficare  ne’  suoi  Stati,  don<  *- 
jiel  Caspio  van  fino  in  Persia  e nella  Bucaria;  altri  sta- 
iniimemii  pongono  in  Turehia,  e il  monopolio  anseauco 
'recato.  La  condizione  dei  sei’vi  si  addolci  co 
om.,re  mezzi  di  riscattarsi;  alla  mendicità,  cresciuta 
P®  abolizione  de’ monasteri  , pose  qualche  lime 
1»  tassa  de’  poveri,  elemosina  officiale,  fatta  senz.a 
f ’ *'*^®viita  senza  gratitudine  : Tommaso  »i-es  >»in 
fondatore  della  borsa  di  Londra,  induce  i negoziaci; 
Pfestare  allo  Stato,  che  così  dispensalo  dalle  enoimi 


v«,ti 


XIII,  pn^.,  999. 


1 . No‘* 

tlesi«  . 


rtAev 


\a 


«.XOIJll.TKJUl  ' ' 
lisine  di  quelli  cl’A  x» vei'sa,  aquist^ 
c dunque  meravigli;*  se  tanto 
betta:  sicché  uix  F*i.**-it.nrxo  ^ 

destra,  colla  mano  alzava  il  cappello,  grilli*** 
la  regina  ».  , 

ili  Il  coll’ invine 


Air  invasione 


, » * ' a'  , a-fov^  totia 

Elisalielta  domami  a al  pi-cietto  di  l^nilf»  * , • 

vorrebbe  fornir  lu  cit«^  l»«**  ‘J*  fesa  del  regrmO 

sponde,  fissi  ella  -stessa  ' — 

avendo  chiesto  qitn*el“=» 


<^OTxtiugente 


nnvi  e 
lu.  lU 


«3es\t!ieva.  V. 

cinquem  il  s*.  U.OVOÌBV , 


testimonio  <1»  jj^i^xila  «omini  e trent**  J^^Oa\\>Vl 


cipe  e al  paese. 


mente  forniti  ”•  della 

Sciaanratamente  tirannia,  c|) 


^ vi  arap 


essendo  da  Dio  intn»l 

V ® ^nneesse 


nè  eresia  nè  scisni® 


B»l. , e •».-«  f palaia,  .Mola  >..> 

sero  della  v-t  i * ^0*/ 


i\)  Pcul^lrc  ua-t-il  man<iuc  auX 
/«  dernicrt  d<t  ciclatt»-  IVi'S'l. 


iroid 
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Olierò  sostenne  i ribelli  dei  varii  pesi,  e sovenle 

^ M 1»^*  ''"P^tuose  o cupe  vendette  ( 

«larsi  un  *''®oo  sUa  sua  mano,  ma  essa  non  volendo 

Roberto  DudlZ”ch'”'*'"7 

»oedioci-e  e»  *'  conte  di  Leicester,  abbietto 

sai-  la  re’ninr 

e fa-  1 • ^ anni  la  governò  senza  ubi- 

• Paesi  Bas  ‘ ‘^•nplice  a’  delitti  di  essa.  Quando 
costui  • «Ha  j ^ ^^'®S6t’0  soccorsi , Elisabetta  mandò 

i’  iijvincib/ie 

1 premio,  facemlo/o  logoteiu;nte 
Altri  p.«ti  p.«„]av.  Jt  tfe- 
«l’averli  zelant^^K^*  <*sere  corteggiata  e la  politica 
Sonia,  le  fioco'  P^'chò  delle  lodi  essa  niostravasi  in- 
^liakspeare  la  sebbene  tult’altro  che  avvenente, 

Rrava  nella  /?  bella  vestale;  Spencer  la  cele- 

P*ò  ^CRciadra  ^^**i'co  IV  la  chiamava 

favore  collo  ste^d"  ''*■**  Kaleigh  le  entrò  in 

essa  aftìnch^”  ricco  niantelìn  sotto  i piedi 

terre  scoperte  i contaminasse  il  fango  : le  nuove 
^^^Sinia  : il  oo  **  sierica  sono  ad  onor  suo  intitolate 
fono  pej.  jgj  ^ Pssex  e sir  Carlo  Blount  si  sfida- 

chiamossi  conte  (che  contava  cinquantasei  anni) 

* el  loro  litirr,'o  avvenenza  fosse  causa 

®|  popoli^  che  ■ un  proclama  annunziò 

S*ostizi^  all’o-'  sin  alloi'a  usciti  non  ren«leano 

copia  di  qugji  c proibito  di  farne  altri  se  non 

* ®va  fìioi'i  ^ allora  il  consiglio  di  Stato  man- 


XXXV. 

^*>0  . i,*^*'*^eva-  „ c,  ^ anni,  il  coitli*  rrEx^rx  piov 

P*ù  a ******  vo  io  sperava  buon' ora  beare  pii  ' 

**-‘**rato  eh©  ^ j|  Hivìno  potere  Hi  vostra  n 

^ '’oslra  heHezta^  ta  quale  Ita  cmpiulo  rii 
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irMJHlK^'KKUA-  ai^*****’ 

Se,  come  i Caltolicii  sostengano,  m»'' 

(•iiia  e le  no'Me  cor»  Axi»»a  l^lena  “•'*'*  Viasta»^®* 

tnrico  Vili,  Klisa trotta  non  eva  più  che  u»»»  Scoù»- 
„ h,  corona  spella  va  a Macia  Staai-da  regin» 

Onesta  in  Francia  f»»  aagli  *ii  duchi  di  G»**^ 

V alle  lettone  ; e sostenne  m latioC»  

‘ 1 


‘MI  jnuigiii  j^ll«  i-ivai»»-*»  M^ste  , 

sabetla;  e la  storia  ri 

l’una  leggera,  sanf5«*»a”“.  Vèti 

^ ‘»»Ucn  r*erf>r»»  » ^ 1 esteriore  ^ fc-wi. 

accolta  gelosa,  F ^„st»«»a,  vuol  K» 

entrambe  ib  ^ «te  che  ne  l^^^^V-«kÌ0I 

del  COMO  fra  1»  » .ti ti  favn^ 

Scraia,  eia  J”*  tJrd. 

mate  e svilite  « ^ es  é?l‘  ^ ^ ^ 

V ^5»- 


stona  rimove  le  ».  I ^artir^'  w „ 

tiranna  redarguì^  ^^gfjjuda 

In 'Scozia,  Jopo  u*  ^ ct// 

r„™a  e,^  v™ce.U<w'"°f„«,.  bencto  <% 

e'n,onB.nari  ; e •«  f 8?  I princpil'  i, g.  ' 

v.do,u. . di.-"";  y>A^,co4' 


p,e'n,ontanari  ; j .>/' 4*. ' 

',  vidotu. . di.-"’" 

conti  d’Avgyle  c f "".  ""Vj 

ione  cU  Gesù,  pe*  °Pl  ^ fid.-im/o  in  i/; 
m«  , cioè  i Catto  lo'  , pigiarlo  o 
ommoveva  il  paese  I>e»  «"1 

i\  mondo.  » l'oco  prima  « . ^^ygxzo  a mirarla  cavalcar  '■“bj,. 

l.iVo  vWerc  lonUn  -la  l"' . come  y »>«"*»•  O®  d?'*  /v. 

aro.  eocciar.  «««  Ca/drè-le  come^J^^; 

le  ,nc«»p.Ta  la  *>*“®  aeità,  ori  c,.,  ” o»  g^«'. 

»*ra  a\  rezzi)  come  « **'*)f« 

come  Orfeo?  » ' *a»..  ■ 
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G)* 

esortarono  a roiniieru  ogni  uiiiuiie  con  nom»  ^ 

niava  Giovanni  Knox,  reduce  daJI’esiylio  ói 
vero  fondatore  della  Chiesa  riforinuin  scozzest-* 

([(■ale  scrisse  anche  la  storia.  Uoin  «Iella  pm 
.sala  violenza,  inaccessibile  a terrori  e Insinglt*-’»  ““'f  **. 
pari  con  belle  donne  e con  armali  cavalieri,  lieu  lelazjon 
in  tulio  il  Noni  e dovuiupie  son  nemici  di  Roma* 

«nati  da  lui  e dall’ opposizione  delia  reggente,  * prO" 
testanti  cominciano  a sevire  contro  il  culto  v«JCcluoi 
citati  dalla  reggente,  i predicanli  vennero  in  tal  lo  a, 
che  essa  dovette  pregarli  a dissipai'si , e si  resero  p<* 
«Ironi  di  Perth  e d’Cdimbnrgo,  ove  un’assemblea  WO"  ' 
«laniiò  la  religione  cattolica,  trattandone  i seguaci  i 
ladri,  tra«litori,  assassini;  abolito  il  cullo  e le  giurici 
zioni,  e stabilita  la  fede  nuova,  con  pene  lin  capitali 
n chi  ricusasse.  Era  qiiell  inneslo  che  già  accennammo 
«Ielle  dottrine  calvinicbe  con  un  sistema  ecclesiasliw 
detto  «le  Presbiteriani,  perehè  eschitlcva  ogni  geraichia 
e la  potenza  del  capo  dello  Stalo.  Knox  fece  il  p/'0'*o 
Jbto  fH  disciplina,  liturgia  che  arieggiava  della  gine- 
VI ina,  e propose  «li  applicare  ai  ministri  del  culto  d 
oi inalo  i beni  ecclesiastici:  ma  i nobili  e prelati  che 
se  g i erano  appropriati,  lo  trattarono  da  pazzo  e vi- 
sionario, mentre  fu  accolta  Talu  a sua  proposizione  di 
V**'**^'8S***’*^  I monumenti  del  papato;  il  che  si  fece  a 
' l'ubantlo,  rompendo,  «lisollcrranilo. 

«ria  protestò  contro  «mesti  alti,  e i Guisa  le  ca- 
rezzavano la  speranza  d’«M:cupaie  d trono  inglese  col 
ra  unare  truppe  nella  Scozia  ; ma  i guai  che  a essi 
‘ P*  Avvennero  in  Francia,  la  morte  «Iella  regg-ute  e 
^orsi  che  Elisabetta  dava  ai  cbugregus'OMis/',  la  e- 
n«»T?  **'^''**®ta  che  dovea  pensai-c  a c»uservar  i suo, 
d’In  T!, l'allnii.  Depose  «luncpic  il  t'iol»  ''' 

‘"Sh.l,e„„;  u di  <|uel  J.  «6'“ 
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• ìN'G  II  I l^TERn  A . 

Francia  alla  mort«  clc?l  suo  giovai*^  manto  ", 
meggiare  alla  Corte  più  iriagnifica,  trovayasi  " 
annoiarsi  in  Reiins,  deserta  d»;  coi'tigiani» 

, la  Caterina  Medici,  negletta  dal  cardinale  \a 


il  potere  pericolo*'*”^ 


occupalo  a conservarci 
guerra  civ^  parlamento  di  Scoz.ia  mands»  ^ AoTO»® 

. Terauanto  repiag^asse  dal  porsi  i*» 

dada,  e p q «Ha  s’  imbarco,  e dalla  tex'»'»  tle  SUOV 
quei  fiiribonai , t- 

1 _ > _ _ ^1  I 


«‘quella  aelle  s««  sciagure  ElVisa\>tto, 

trionfi  passo  a q „on  me«o  le  preiensitx»^»  -i-„  l. 


xdotto  e cercò  so*'- 


tte  \i 


che  in  lei  «‘’^?*’jj''^3lvocon 
bellezza,  le  nego  i ^,„,dai-e- 

pur  ella  riuscì  ad  api  accolta,  l’atnmira*;: 

Gli  applausi  onJel  di  lei , la  peri, 

X^assioni 


appla-  - 

grazie  , lo  spirito  » ** 


jU*  : 


Si  mi» 


g^frailo  * — «i»  »•**•  P”PP"  '•eli  , 

(1)  Brantome,  di’ era  Hf  *’**,-  cfcd»'  »ul  porto  ^ ^ •» 

«■nOllro  badare,  * *’**!«<■»*«  «ne*‘e  f“™<e  , . 

inincìò  a versar  lacrima.  «ra  *1  o''»’- 

.era  parliU,  ripoUodo  »•* d‘  ‘ 
addio  ^'rancia  I Eco*'  vote»**"  or 

Iioue,  e I.  ru  chi.*lc  M»  ^ Z,  H /iSi 

A ciò  raddoppiando  '«  “ . . ..  btt*  ,,*■/<»  a"  '**’*'^„  ^ ♦'  % 

^rdo  di  ..i.W.  Wo  coro  I ' 

,ver  /alto  i;  '''' 


aerao  afflitto  ai  vitm  - » 

arera  guardarti  fiudik  P*’  jj^fn 

'In  per  rubarmi  T""'"  ^'rrilirò . ‘‘'‘"‘’.V  n 


>’0'g/ 


it  ri^drò  , 


dona  la  quale  6"“’'“  ' „„,pr«  "*  Wi  r«Pr*-  «"d  ' *'  ' 

Ruaidara  P'"-  » V,„  c-nu’''-  , . 


menir*essa 


'/« 


<//  > 


'e 


eba  W.„a,uu,né  "ripopP-""  ''“‘’o  d " X 

>,rsa  della  Ratea  auirallo  delta  P , e fomaorfo  ,/»o. 

non  daado  iVeRua  ai  .o.pT'  **' giacerne  va  la  lerm  di  p /^e/' 

alla  \.unla  del  RÌorno , **  „-rle-  ^ farliioa  la  favori  oi 
.UaaL,  e non  Le**e  <**  remi  poco  n vand^Z 

I doralo  l«r  jgU’ alba  amarro 


ciuVo  \\  vento,  e 


«l'or 


u ■ In’Iprir  dell’.»>*  anc':;"  , 

.lunlUnollei  Unloche  » »eco..do  ,/ el|,„»a  '«e, 

branca.  ‘7;, „„,,a,pl. re  F«nc,,  ,.„pbè  potè. 

” Ho  <rmia  sa//oni«  . . Tido  La  ^ j* 


^t•tto 


i«-».w,  e ancor  »•  i»vw  - . . ,»a/L»n. 

nando,,  1.  «alea,  anche  q-ell»  «’<>  » gè  P*« 

onde  raddoppiò  queste  paro*  FrottCd^^ 

Il  uiii  mai.  » — Son  nolissiim  i suoi 


reno 

drrt 
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XV. 

™ Il  marito  e delia  madre,  non  le  ce- 

^ \ doppio  Ig  miserie  sue  ed  altrui,  e Ua  le 

'"\vale*‘Lte  onde  fu  accolta,  le  trasparvero  le  p.o- 

r ..de%  insanabili  piaghe  *1  8'«“8«a 

^;U,taaai  n«„ùci,  U'.dìt.  da  suo  f,*ll„ 

murale.  Maria  veniva  a battaglia  colle  anm  del  inez- 
Vodl,  belle^a,  lusinghe,  arti,  eloqn^«i,  lac  une;  jKisse. 
tleva  ali  artifizil  dei  Guisa,  ma  a differenza  di  essi  aveia 
1-4  passione,  e vi  si  abbandonava  ; seducente  e sedotta, 
suascinando  e strascinata:  tollerò  i Protestanti,  ma  que- 
gli le  fecero  colpa  dì  seguire  l’avita  religione,  negavano 
ghe  AÌVidoLitra  potesse  rimanere  alcuna  autorità  nep- 
lure  civile  ; per  tutto  sciorinavansi  emblemi  e allusioni 
a falli  biblici  ove  la  idolatria  è castigala.  Kno.\  soffiava 
nel  fuoco  , aveva  dal  pulpito  imprecato  alla  morte  di 
Francesco  II,  e scritto  contro  il  governo  delle  donne; 
pe"lL  imprudenti  colloquii  cui  Maria  lo  accolse,  crebbe 
Ji  baldanza,  e la  chiamava  Giezabele,  e vantavasi  di 
averla  fatta  piangere  più  volte  (‘). 


(t)  Hoox  ( //iiC  , p.  311-315)  raccoiila  ÌJ  proprio  colloquio  oop  Maria, 
appena  tornala. 

a L’opera  voslra  oooiro  il  i^overno  delle  donne  u gli  disse  la  regina  «• 
pericolosa  o violenta;  arma  i nostri  sudditi  contro  uoì,  che  siamo  regina* 
j^vete  commesso  un  orrore  e peccato  contro  l’evangelo  che  ordina  ohlie- 
dieu^^  c benevolenza.  Siale  dunque  più  caritatevole  d'or  innanzi  verso  quei 
che  non  pensano  come  voi. 

« Madama,  se  fulminare  Pidolalrìa  c sostener  la  parola  di  Dio,  è inco- 
rai'uiar  la  rìbcllioDe,  io  sono  reo.  Ma  se,  come  penso,  la  oonoecenia  di  Dio 
e la  pratica  del  vangelo  conducono  i sudditi  a obbedir  al  prìncipe  dal  fondo 
del  cuore,  chi  ne  li  può  biasimare?  11  mio  libro  è respresstone  d’unaopi* 
nioiic  personale  ; non  riguarda  precisamente  la  coscienu , non  racchiude 
prìncipii  imperiosi;  u quanto  a me,  finché  le  mani  di  vostra  niaoslà  sa- 
ranno monde  del  sangue  dei  santi,  vivrò  tranquillo  sotto  la  vostra  legge* 
lu  l'atto  di  religioDo,  Tuomo  non  è tenuto  obbedire  alla  volontà  del  pria* 
ripe,  ma  a quella  dot  suo  creatore.  Se  al  tempo  degli  apostoli  tutti  fossero 
stali  costretti  seguir  la  medesima  religione,  dove  sarebbe  il  cristianesimo. 
K (ìli  apostoli  non  resistevano. 

« Non  obbedire  è resistere. 
n Non  resistevano  colla  spada. 
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t’[)p/f/ie  cojik.ese  e l>eiievola,  essa  procui'avit  callivarsi 
ì cuori  e rin—iettere  l’oi’diiie;  cercò  riconciliar  Elisa- 
linumiaiulo  alFalto  al  titolo  di  regina,  d’ Ingliil- 
lerra;  ma  costei  ricusò  un  abboccarne  ntxj  eolia  bella 
rivale,  e si  brigò  nello  sceglierle  uno  sposo,  facendo 
f>pposizioni  a tutti  1 proposti,  ed  esibendole  fino  il  suo 
bcMsester.  Viaria,  per  politica  e pel  voto  del  suo  cuore 
elesse  \otò  Enrico  Stuai-d  conte  di  Darnley,  che  aveva 
diritti  alle  corone  di  Scozia  e d’Inghiltei*ra-  Nozze  a lutti 
spiacenti,  a lei  fatali  ; i predicanti  imprecarono  al  gar- 
zone spi-egiato  e spregevole  ; Elisabetta  lo  disdisse,  i 
•'S'i  conte  di  Muirav  orditore  di  continue  insidie  contro  la 
sorella,  tramò  per  rapirlo,  onde  messo  fuor  dalla  legge, 
òfuggì  il,  InghilteiTa.  _ . . 

Darnley  era  bello  e null’allro,  briacone  inetto,  avi  o 


" Percl^^  ,11 

a//oni  » »'«“"<>  o polert?-  » . „ iTcleiiacU.  duii- 

7«e  die  s’alxò,  esclamiindu  con  furi» 

P"»'»"®  «•iitere  ai  re?  , .iiiot  clic  la  IcKHC  ci 

alcun  tluMùn  s*  e’ passano  i limili.  ^ casca  in  frc- 

venerar  il  re  come  un  patire;  c à *** 

,1  rinchiude,  yuando  il  |irinciiM!  vuole  prigi*»'®  fin®''® 

spada,  gh  si  legano  lo  mani,  si  «ella  ^ obbedir  alla  pa- 

^^ecupcrala  la  ragione.  Noo  è disohlwJiea'^a , » 

, r.  I ,,«1.0  siicniio  riprese: 
alava  silenziosa  e sgumenlata,  poi  dopo  ^ ^ ,^011  a me ^ farsono 

*»«nc,  lo  vedo;  i miei  sudtlili  oltbediranno  s*  voi  Ìo  do^rò  fare  ciò 

comandale  voi,  non  ciò  che  avrò  risoloto  * ■ fare. 

^ * ■^’avranno  ordinalo,  non  ordinare  ciò  che  ^ sudditi  obbediscano 

‘^I^Tolgalo  Dio!  unico  mio  desiderio  c che  prìuc*l»  ^ ^ lo  regine  le  madri 

* ba  ina  parola  dico  cUe  i re  Rono  ì padri  nuli'*  o«"  « 

della  sua  Chiesa.  cui  io  voglia  esser 

««  Senza  dubbio;  ma  la  Chiesa  vostra  non  è ***  Dio», 

«^«dre  c murice,  lo  difenderò  la  Chiosa  romana,  l*»  Knox  , e « la 

fjueslc  tmprudenlì  parole  fecero  scoppia*'*’  ***^,^elrice  romana  c de- 
vohira  volonlà,  o madama,  non  c la  ragione-  *** 

radula,  pollala,  degradata. 


« La  mìa  coscienza  mì  dice  il  contrario. 

« la  vostra  coscienza  non  c ìlluminaU.  « , eruro  da  colesla  donna, 

E parli,  e ai  Drolcstanli  disse;  «Nulla  si 
piena  di  astuzia  e d’alloritmia  ». 
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«li  veiulicavsi  di  t|uci  clic  gli  aveano  con»ja<J<leito,  non 
mai  sazio  degli  onori  che  1 innamorata  gli  pi-odigiiva. 
Sazia  di  quella  bellezza  senza  intelletto,  di  cjuel]*  gjo. 
venlù  senza  eroismo.  Maria  cominciò  a ritirargli  la  sua 
confidenza,  concedendola  piuttosto  a David  Riz^ig  pig. 
inontese,  uom  destro,  ma  vecchio  e brutto  da  non  la* 
sciar  luogo  a sospetti.  Pure  i nemici  della  regina  ispira- 
i-ono  a Darnley  gelosia,  e voglia  di  regnar  solo;  Clisabella 
«lirige  la  trama  die  dee  sotto  il  costui  nome  lar  domi- 
iiai-e  Murray;  Knox  interrogato  risponde,  ben  la  Chiesa 
di  Dio  salvarsi  col  sangue  d’ua  idolatro;  Rizzio  è lni> 
ridato  a piè  della  regina,  gravida  di  sette  mesi;  e dopo  il  iw 
colpo  l’assassino  mesce,  bee,  e le  dice:  « Vostro  marito'*'' 
c«  ha  fatto  lutto  questo»  — Ah  cosi?»  prorompe  la  re- 
gina : « addio  lacrime  : pensiamo  alla  vendetta  ».  Di  siì- 
hito  ripiglialo  il  vigore  che  ne’ pericoli  le  rinasceva, 
fogge  U aendo  seco  il  marito,  quasi  per  strapparlo  ai  vili 
complici,  torna  nrinata  sopra  F.diinhurgo  per  punire 
gli  assassini,  che  salvaronsi  in  Inghilterra;  è di  nuovo 
regina  degli  Scozzesi,  e rassassiuio  d’Elisabelta  resta 
.senza  fmtto. 

Darnley  le  giurava  di  non  averne  cólpa  ; ma  le  mo- 
strano la  firma  di  lui,  apposta  alla  congiura.  È dunijne 
anche  Vile;  poteva  Maria  piò  amarlo?  La  quale  si  cir- 
condo di  persone  a lui  avvei-se;  e Murray  evi  altri  cui 
, IIa  avea  perdonato,  pensarono  ucciderlo  come  tiranno 
e mentecatto,  nè  Maria  ignorò  la  trama.  Darnley  non 
assistette  al  battesimo  di  Giacomo  suo  figlio,  e yetlendosi 
vilipeso,  ritirossi  a Glascow;  ma  quivi  avendolo  preso  il 
vaiolo,  la  regina  accorre  ad  assisterlo,  e la  loro  amicizia  ew 
.si  rinnova.  Frullo  e pegno  ne  sarebbe  stala  pei-dita  di 
Murray,  onde  costui  accelerò  l’antico  disegno  col  can- 
celliere conte  di  Mortoli,  e con  Bolhwel  ammiraglio  ere- 
ditario di  Scozia , signor  potentissimo , «-oro  a Mai'ia 
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come  suo  ft'dcLa  prolelloie,  ma  carico  di  d«?1>ìti  qnanlo 
ambizione.  LJna  sera  cli’ella  stava  al  ballo  » la  casa 
• a lei  assej^n  ala  al  marito  saltò  in  aria  Maria 

giuro  vendetta,  ma  Muiray  e i predicanti  Y>ei.'  salvar  sè 
colla  rovina  dell’ idolatra,  versarono  il  sosfvotto  sovra 
leieBothwel.  Questi  accusato,  comparve  con  cjuattromila 
^mWuominrn  e sopra  un  cavallo  donatole  eia  Maria,  e 
cb  era  appa^Tlenuto  a Darnley,  e nessuno  osò  presentai-si 
atloi-e,  on«le  i giurati  lo  rimandarono  nssollo.  Ma  |)»'r 
'*>tlo  sollevasi  un  grido  d’orrore  contro  l’tid  laltcra,  la  mi- 
cidiale, la  infame;  e Maria,  la  quale  sapeva  ciò  che  di 
'Ricevasi,  crede  lui  innocente  com’essa,  e calunniato 
odio  che  sempre  piumha  sui  favoriti.  Egli  jjerò  da 
pezzo  mirava  a sottrarsi  ai  cre<litorì,  etl  ora  mosse 
foivji  p<u'  ottener  la  mano  di  Maria.  Ricusa  ella  sulle 
pinne;  jjjj,  egli,  come  ministro,  la  induce  a cassar  tulli 
^o*i*-*'‘**"ii  alla  religione  riformati»,  col  che  s aqui- 
popolare;  poi  un  giorno  la  l'apìsce,  e la  reca 
ciìstello  di  Dunhar.  Fuori  ini»u‘lò  voce  d esser 
parat^-v*  a lei  mostrò  come  l’ouore  ne  fosse  irrc- 

liari  ^l**iente  compromesso,  e le  sporse  uno  scritto  dei 
protestavano  dell’innocenza  di  lui,  e chiedeano 
«uia  lo  sposasse;  che  serve?  tre  mesi  «loi>o  1 assas- 
vescovo  protesUmte  benedisse  i nuovi  sposi. 
« la  debolezza  d’ima  giovine,  al>L>f»udonala  c a suoi 


‘posò  dappoi  Hnlhwell:  li  hanno  otto  **“*’  '*^*^'* 

.criUo.  e dodici  «Anelli  di  ma.,  di  Maria  ; .U...4««  H “1  ^ 


l«lle.-pd,Maili**a  che  i aonelt.  errino^  ,^ri  llura  di  Maria  ; l« 

cinotUni,  d,*i  r H *'  'I"*'"  'I"-‘  v-Ìkh-""  r-<*«o.L.  E..- 

,trsn:: 

' 9uec„  o/- Sfori  vindicalrJ.  Co»***'®  * 
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tlwa  conoscere  il  ,>ercliè,  in  n.an  d’un  usU.fo  arnl,ài„,i, 

^ossu  co.Tipati.  si,  siudicalene  vo.  ; . male. ol.  «on  vol- 
lero ve.le.vi  che  lina  scena  conce.  laJa  lM-nche  ella  pn- 
• estasse  aver  creduto  innocente  iioUiwel.  Ma  )a  nazione 
ne  fu  indignata,  e i nobili  sospettando  ch’egli  volesse 
„ian.lar  a male  l’erede  del  trono,  si  confcJerarono  iiei 
punire  l’assassinio  di  Darnley;  Murray,  benché  lontano, 
e Morton  e Maitland  complici  dell’assassinio  di  cui  ve- 
Jevano  altri  cogliere  il  fruito,  inoveansi  con  più  anlore, 
perchè  voleano  parer  innocenti.  Si  arma  d’  ambe  le 
parti,  ma  i realisti  ricusano  combattere;  e Maria,  resasi 
ai  confederati,  tra  le  ingiurie  de’ soldati  fu  condotta 
co«ne  in  trionfo,  prece.lutada  uno  stendardo  ove  stavano 
dipinti  il  cadavere  del  re  e il  principe  Giacomo,  col 
molto  « Signore,  giudica  la  causa  mia  «.  Invano  ten- 
tando colle  parole  e coll’  asjietto  desolato  eccitare  a 
compassione  il  popolo , fu  spinta  prigione.  Bothwel 
trafiigossi  nell’isole  Orcadi  ove  visse  di  pirato;  preso 
il  suo  vascello,  fuggì  nncoi  a ii.  Danimarca,  ove  impri- 
gionalo e impazzilo,  mori  dopo  otto  anni. 

I confederati,  intitolatisi  lórdi  del  consiglio  secreto, 
costringono  Maria  a firmar  l’abdicazione;  Giacomo  VI 
d’un  anno  e coronato , e datogli  reggente  Murray,  il 
quale  accorso  di  F.-ancia , intimò  il  parlamento  ove  si 
recarono  lettere  e sonetti,  che  provavano  l’adulterio  di 
Maria  e le  conseguenze , onde  si  diede  indulto  a’  suoi 
persecutori  passati  e futuri. 

La  sorte  della  infelice,  abbandonata  ai  fiH'ibonili,  su- 
scita pietà  massime  ne’CattoIici  ; e Giorgio  Douglas  <li 
diciotto  anni,  invaghitosi  della  bella  solf.-ente,  le  t.-ova 
mo<lo  a fuggire.  Tosto  ella  revoca  la  fo.'zata  abdica- 
zione, olfie  di  rimetter  le  sue  ragioni  a un  pa.’lamenlo 
libero,  e chiede  giustizia  degli  uccisori  di  Darnley.  Ciò 
non  polca  garbare  a Muri-ay  e suoi  complici  ; onde  si 
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•trinuno  c /»«Mono  i reiilisti:  Maria  inan<1ii  nel  l<'lisabeUa 
«n  anello,  tL  a questa  inviatole  sia  come  pesano  d’anii- 
cizw,  e avut^ane  cortesi  esibizioni,  rifugge  pvesso  di  essa. 

tsulto  costei  d’averla  nelle  mani;  le  ricusò  un  collo- 
tfuio,  ne  volle  lasciarla  passar  in  Frnncin,  o tornare  in 
cozia,  e professò  non  le  darebbe  prole^iione  se  nftn 
^\nando  j^cpsxero  stati  confusi  i suoi  <'nlti.rtrii€itnri. 

C>'ò  voVea  dire  che  le  si  facesse  il  processo  ; e in  fatti 
cominciato  a York.  Qni  intrighi  seiixa  iìrie,  volendo 
Murray  indurla  a rinunziargli  la  reggenaisi,  ecl  Elisalietta 
veder  umiliata  e svilita  la  sua  buortri  sorella.  Maria 
oppose  fermezza  e,  ultimo  rifugio  «lei  «le1>oli.  le  pro- 
U^te;  chiese  i «locumenti  d’accusa  por  ismentirli,  e<l 
essendole  ricusati,  incolpò  di  complici tn  Murray ^e  i 
capi  dell  avversa  parte,  i quali  se  ne  tomai'ono  inSeozia, 
(la  lilisahetta,  e sebbene  vinti  «li  fatto,  gridan- 
' Vincitori  , perchè  l’altra  stava  r incili  usa  , mentre 
governava  a talento  della  IngltJse.  Maria  fu  data 
Jef^  *ù  severa  custodia  a Giovanni  'J^nll»ot  a Tutbury  ; 

^^enze  presero  interesse  per  lei,  «^«l  1-L.lisabetta  fingeu 
.j  ^pee  condiscendere,  ma  se  negava  n*  sinltbli  di  «[nella 
•^^ó’itto  di  punirla  e «leporla,  voler»  pev  se  quello  d 


\vt> 


a«l  ogni  tenta- 


«nneggiarla,  e pn>lungava  gl’in«l  ^ 

*Ni^o  fatto  per  liberarla,  ne  esacerliova  la  condizione. 
» duca  di  Norfolk  che  cercò  sottrargliela,  mandò  a 
^orte;  peggio  la  trattò  «lopo  l’ecci«l  io  «li  san  Bartolomeo! 
«semiosi  bucinato  che  Giovanni  «1*  A «stria  volea  farla 
'■«SShe  e sposarla,  Elisabetta  aiutò  grinsorgenti  de’Paesi 
Bassi,  lira  naturale  che  gli  avversi  una  voce  doman- 

dassero la  morte  di  cotesta,  «.entro  delle  iramecatUi- 
liche;  ma  Elisabetta,  che  non  gusta  t«H  «ccord,  contro  le 
corone,  medita  „n  assassinio  che  I« 

«lita  verso  i contemporanei  e S»'*  «Vienne;  e s.  pre- 
para a consegnarla  ai  suoi  nemici  d.  Scozia  che  la 


Oiùìiìzùd  by  Googlt; 


KIMM'.A  XV. 

T-a  morie  «lei  princiiJale  com 
v,ccidano  jel  quale  sussistono  le  piove. 

^>lice  era  Murray,  assassinato  da  un  Ila- 

..nUon^^l  quii  colpo  la  Scozia  andana  in  pieno  sco..,- 
\Lùolio,  e ua  i lArcli  del  re  e . lo.d.  della  regina  naae- 
^"no  conlrasll  e abbarulFate.  Dapprima  ebbe  la  reggenza 
il  conte  di  I^nnox  padre  di  Darnley;  ucciso  in  una 
ila,  oli  soUentrò  il  conte  di  Mar;  ma  più  poteva  il 
tristo  Morton,  anima  della  fazione  avversa  a Maria,  e 
che  al  fine  divenuto  reggente,  e ligio  alTatto  a Klisa- 
betta,  scontentò  di  modo  che  Giacomo  VI  di  dodici  anni 
fu  invitalo  a governare  da  sè. 

Moflon  finse  ritirarsi  ai  piaceri,  ma  invece  intrigava 
a tutta  possa  e tenea  prigione  il  re.  lùlme  Stuard  signon* 
(l’Aiibigny,  educato  in  Francia  nell’arte  di  piacere,  gua- 
dagnò la  grazia  del  re  e il  titolo  di  duca  di  Lennox 
col  lasciai-si  convertire  alla  sua  cnetlenza;  calunnialo 


come  adeieule  a Francia,  fa  accusar  Morton  come  fau 
tore  d’Flisabelta,  e complice  dell’assassinio  di  Darnley; 
del  che  convinto  c decapitato.  FIi.sabetta  fremette , e 
udendo  come  il  favorito  volea  metter  pace  tra  Giacomo 
e la  madre,  soiiìò  nelle  ilissensioni  cagionate  dal  clero, 
che  volea  lor  via  i vescovi;  e sostenne  alcuni  signori 
invidiosi,  ai  quali  venne  fatto  di  arrestare  il  re,  fargli 
bandir  di  Scozia  I^ennox  che  passò  a inorile  in  Francia. 
Giacomo,  riuscito  a sottrarsi  da’pretesi  liberatori,  torna 
ad  Edimburgo;  e ]ier  metter  fine  alle  prediche  Ae  fra- 
telli cioè  de’  Presbiteriani  contro  di  lui,  fa  dal  parla- 
mento proibire  ogni  assemblea,  sottoporre  alla  giuiis- 
dizione  regia  le  persone  di  qualsiano  condizione  ; morte 
a chi  predica  contro  il  re,  capo  della  Chiesa. 

Maria,  che  stentava  nel  carcere,  quando  seppe  Gia- 
como prigioniero,  scrisse  dignitosa  e amorevole  lettera 
a Elisabetta  mostrandole  i suoi  torti,  e questa  finse 


*«1 
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pnopormion  ^alli,  mentre  veramente  me«lita.va  rultiiiio 
colpo.  Si  spa^|-sei-o  assurdità  di  trame  oi'dite  «Iella  pri- 
gionieva,  di  assassini  venuti  per  Irucitlat'  Ellisalietta  e 
mandati  al  snppli/.io;  un’associazione  «li  E* rotestanti  si 
formò  per  tutelare  i giorni  della  re”iiu»  ; e si  vinse 
i assurda  leg{>e,  che  la  persona  a cui  favore;  si  attentasse 
novità,  Tufose  privata  d’ ogni  diritto  olla  soccessione. 
l^accio  inevitabile  per  Maria,  la  (piule  «lata  in  cnsto<lia 
®d  Aniias  l'anlct  e Dme  Uniry  pnritjvni  accaniti,  fu 
posta  in  prigione  malsana,  e cli’è  iiej^^io,  le  fu  avver- 
salo il  Gglioìo  ; e «piando  Klisalietta,  sj»oiii«-iitata  dalla 
^cga  che  diceasi  preparala  «la  1‘ ilippo  II  eslerminiu 

della  Uiforiiia,  volle  combinarne  una  «li  t«ilti  i Prote- 
stanti e strinse  alleanza  oli'ensiva  e «lifeivsivsi  con  Gia- 
como, ossia  coi  ministri  ond'essa  il  ci  fcoinlava  , ogni 
«li  scam|>o  fu  penluta  j>er  Miiria. 

^^l^uni  giovani  sacertluti  cattolici  f«»i-nii«rono  una 
o un  voto  a favor  di  Murisi  ; ls«  yvolizia  inglese 
itane  la  fomentò,  e procurò  lettere  die  inostrasseio 
Pjj-  •spoiidenza  di  Maria  con  esteri  ; i Yirelesi  coiigin- 
furono  presi  e fatti  a «piarti;  Mtirisi  accusata  «i 
”^na,  e prestile  tutte  le  cart«>,  fu  “ focesso  , 

la  condanna  era  prestabilita.  Meravigliò,  .imrn.I, 
«piamlo  scofierse  la  lunga  tm»»»»  contro  (li  ei,  e 
<la  cni  le  era  imnossìbile  distrioi»vsi  • e ilh 

sono  la  nascita,  le  offese  fatlen.i  e religione.  Della 
prima  vo  altiera;  le  altre  so  perdonare;  la  religione 
« ni’è  fonte  di  consolazioni  e speranv.e,  tanto  che  sarei 
«contenta  se  per  sua  gloria  il  mio  sangue  .scoiTesse 
« sul  patibolo  «.  , 

Il  parlamento  già  avvezzo  a co»aisccn«leie  a tutto, 
ratificò  l’iiidegna  proc«Kluia,e  chiese  proni.,  esecuzione, 
i7i.  t ^ ^ - l^Iisabella  che  ac- 

nienlie  Elisabetta  simulava  esitare  » j n ^ 

V.:  . rv-  cJalla  sua  vitliiiia, 

catto  ricami  e vesti  di  Parigi  olTerLil*-.  O'* 


r*;'  ' — Cuogk* 


^ KI‘<M'.A  N'- 

"‘L  ...  con«i<!l.»i.ù  ri»!»";-'''';"  '•  P»s»'io  .tó- 

" a««  r,.uB«U'i.H,  .■icverot..»'  .»•!  ? 

Malia,  .stiupaz'/.ata  come  1 infimo  colpevole,  non  per- 
elette  difinità.  « A dispetto  ilella  vostra  sovrana  e de’giii- 
« dici  suoi  schiavi , morrò  refiioa.  Indelebile  è questo 
*t  carattere,  e il  consegnerò  coll’anima  a Dio  da  cui  il 
« ricevetti,  e che  conosce  l’onor  mio  e la  mia  innocenza». 

Scrisse  ad  Elisabetta  chiedeiiilo  che  il  suo  corpo  fosse 
spedito  in  Francia  per  dormire  con  sua  madre;  che 
fosse  giustiziata  in  pubblico,  affinché  non  s’inventassero 
calunnie  sul  modo  onde  inoriehbe , e che  i suoi  famigli 
|K)tessero  uscir  ili  paese  coi  legati  che  loro  faceva. 

Elisabetta,  invano  procurato  che  i due  puritani  cu- 
stodi la  spacciassero  alla  cheta , soscrisse  la  sentenza. 
Quest’iniquità  era  pur  troppo  una  giustizia  politica, 
giacché  Maria  rappre.sentava  il  partito  cattolico,  e all’al- 
«arsi  di  questo  ella  sareblre  stata  regina.  La  politica  non 
debbe  aver  viscere. 

Maria  salì  al  palco  con  decora  e pietà.  Non  si  volle 
concetlerle  il  confessore,  e a stento  il  crocifisso  ( ' ), 
ire  Fletcher  decano  protestante  la  minacciava  di  eterna 
^lei^iizione  se  non  rinunziasse  all’idolatria  e non  si  con- 
le.ssa.sse  in  colpa.  Quando  poi  il  capo  fu  tronco,  costui 
esclamò:  «Cosi  parano  tutti  i nemici  d’ Elisabetta  » e 
solo  il  conte  di  Kent  rispose  « Così  sia  ».  Elisabetta  si 
dolse  die  avessero  eseguito  i suoi  oidini  senza  lasciarle 
il  tempo  di  revocarli  ; ma  il  popolo  la  rassicurò  facendo 
feste  e luminare;  rpiesto  buon  popolo,  per  cui  salute  e 
al  cui  voto  soltanto  s’era  ella-  indotta  a sagrificare  l’<i- 
nuibile  sua  cugina  ( *). 


l-U, 


(I)  « Maiiflina  « le  diceva  Kenl  « Crivlo  liisogna  averlo  nel  cuore,  non 
alla  mano  lùi  ella:  a Per  averlo  pia  aieuramenie  nel  cuore,  è bene  averlo 
■olio  kIi  oi'cl'i  °- 

(1)  Olire  il  citalo  Tytier,  documcnli  aOatIo  nuovi  e d’inaspcllaU  Iure 
ptudanero  RvuxEn  nei  manoscrìlli  traiti  dalle  Liblloleclie  di  Francia; 
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’Ciacouìo  inumdì,  minacciò,  non  volley  udir  le  scuse 
che  UlisaijeLta  gli  niandava  per  qiieslo  sci  et  feltrato  acci- 
Mia  ben  presto  si  taque  |iei-  nou 
suoi  diritti  di  successione;  Enrico  IIX  <li  Francia 
mostro  un  ini])ecille  risentimento;  Filip^io  II  armò  I’/'m- 
vittcibile  etrmadu,  die  Sisto  V accomj>»gxiù  colla  bolla 
'il  deposizione,  e che  le  tempeste  e gl’  Inglesi  dissipa- 
rono 

Nè  Filippo  s’aquelò  contro  la  gran  nemica  de’catto- 
^'ci,  ed  ora  la  cercò  con  assassini i , oi’a  le  sollevò  l’ Ir- 
landa. Dacché  questa  fu  conquistata  *la  Enrìco  VI , 
Ivenchc  si  considerasse  per  dipendente  restò  in  per- 
petua rivolta:  non  volendosi  incivilii'! a , ne  potendosi  iri»«i. 
sottometterla , mai  non  le  furono  partecijiate  le  leggi 
mglesi  ; le  truppe  che  niandavansi  , seax'se  e non  pagate, 
c/iescieyano  ranarcliia. 

coiisei’vavansi  semplici  i costumi  ; pastori  e agri- 
senz’industria.  Senza  città,  con  governo  patriarcale, 
la  linea  primogenita  godeva  autorità  maggiore,  c 
. •^cuna  tribù  stava  sotto  un  capo,  die  il  potere  dlimi- 
. trasmetteva  al  figlio  preferito-  H potere  arbitrano 

capi  (chipjìahis)  soY>ra  le  loro  tri t»n  recava  conhi- 
^%one,  e sfogo  di  violenze  elfrenate  J altri  propiu 

V-arii  gl’iinitavano  con  passioni  turbolente  e non  tem- 


^ONULES  negli  AppmiXi  rriutin  alla  SXorin  di  T'  c, 

I.a*«oKE  nello  Z.V«e«  Miu  di  Maria  S.v.rrrda;  j j 

ST  nem  « jl"*''  ""  ""‘«''«'li'»""”  A q„«ili  Oppofflli.  eiò  clK. 

gMi  Delia  Htvuc  tU$  tUux  mondet^  1841  gennaio-  A-  H i 

il  <•<*"•«  d ArgvIesipre. 

‘*'^“*'*  P"*®  l!  lo’llo  che  conveng. .. 

I **”  'j  «òoesi®  *'  erteli* Eli»al>tlUi, sessantun 

«elMi.l?— Pi*  a noe  inanJali  al  supplizio  per 
a '“■ci.  J”*  .7  Addosso  .gli  .luì  «1- 

inlìj>;  -•*  p«r  lo  più  erano  »v«i»  •***  oo*l«  ' ricchi  ridoUi  a mi- 

*.*^1*****^*  pCRavaoo  enornai  conlribu**»**_»_^.  case  con  ricorclie 


empite  le  prigioni 
iBcetsantt.  ^ ^ 


tutti  turbati 
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dae<lucaz.ione:  il  popolo  sofr.^nte  cono..., H>asi 
nella  schiavitù,  ira  tnv.dia,  sudiciume, 


^.orne  avviene 

al  dìrcoX^^erano  le  prevalenti  famiglie  dei 

li«tler  e ael  Fitzgerald  , per  aquetar  le  qual,  vennm 
loeolenenti  regii.  H giovane  f.gho  a,  K.ldar,  capo  de. 
FUzseniia,  esortato  da  un  bardo  a vendicar  suo  padit* 
•heci-e<leva  ucciso  da  Enrico  Vili,  dichiaio  gueira  a 
auesto  -,  soccomlvette  , stipulò  il  jjenlono  per  sé  e i suoi, 
,„a  fu  decapitato.  I.e  novità  religiose  veruno  spiaciule, 
sicché  i due  partiti  s’unirono  a respingerle,  ma  vinti  si 
sottomisero;  i lòi'di  irlandesi  sollecitarono  il  grado  di 
nari,  ed  Enrico,  abolito  il  danaro  che  tr.butavasi  al  papa, 
s’intitolò,  non  più  signore,  ma  re  d’Irlanda.  Se  il  parla- 
mento rassegnossi  ai  decreti  religiosi  d Elisabetta,  molti 
contadi  si  opposero  a viva  foi-za.  Essa  legina  s’industriò 
al  meglio  del  paese;  ad  UgoONeal,  d’una  delle  prime 
famigli®,  diede  titolo  di  conte  di  Tyrone;  ma  egli 
l’ebbe  per  un  distintivo  di  servitù  ; e fìngendo  som- 
messioue,  preparò  un  generale  ammutinamento,  coH'a|> 
pcggio  del  re  di  Spagna,  e l’esercito  inglese  fu  truci- 
dato. 


Morto  il  Leicester , Elisabetta  avea  volto  il  cuore  al 
figlio  di  lui  conte  d’Essex,  ella  di  cinquantacinque,  egli 
di  vent’anni.  A questo  commise  dunque  di  sottomettere 
colla  forza  la  contumace  provincia,  ma  l’allestimento  che 
più  d'ogni  altro  era  costato  a Elisabetta  fu  da  lui  usato 
alla  peggio,  sin  a dovere  scendere  a vergognosi  patti  col 
conte  di  Tyrone.  Essa  dunque  il  privò  della  sua  grazia, 
gliela  rese,  gliela  ritolse,  contrastata  dall’ascendente  che 
l’iinprovido  ma  franco  ambizioso  aveva  aquistato  su  lei,  a 
preferenza  de’ravviluppati  politici  che  la  circondavano. 
Caduto  di  nuovo,!  Puritani,  coi  quali  crasi  egli  gettalo, 
con  fervore,  levano  querele  e preghiere  per  lui  ; ed  egli. 
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con  due  o t«'ecenU>  congioiati  corre  sop&-a  Lontlra,  ma 
nessuno  gfi"  bada;  onde  preso,  è condannato,  ed  Elisa- 

l>eUa,  ch’egli  avea  Irattala  da  vecchia,  lo  lascia  andar  al 
'fiOt  supplizio. 


Pi'esto  ne  fu  pentita,  e rammaricata  delle  rivelazioni 
uscite  nel  processo  di  lui,  donde  le  appariva  che  i suoi 
tmnVsU’i  stessi  la  credeano  vissuta  abbastanza  ; e benché 
loviV  ^i\o«itjoy  dopo  immense  pene  sedasse  l^Irlanda,  la 
>M)i  gioia  pisi  non  tornò  ad  Elisabetta  , che  d i settant’anni 
anni  morì.  Rotto  allora  il  fascino  delle  splendide  sue 
«inalila,  apparve  il  despotismo  introdotto  dai  Tudor, 
o la  punizione  ricadde  sulla  razza  sj ow  'tunnta , come 
chiamarono  gli  Stuardi, 

Giacomo  di  Scozia  avea  avuto  il  recno  continua- 

^ ' CVIMO 

«nenie  tempestato  da  nobili  e da  Puritani-  Credette  egli 
'"/“Starli  coll’invitar  tutti  i capi  delle  famiglie  regie  a 
bianchetto,  e fattili  promettere  di  por  un  sasso  sul 
'^Sato , li  menò  in  processione  dandosi  mano  due  a 
sin  ad  una  piazza  ove  bevettero  insieme.  Il  do- 


__7^ni  erano  di  nuovo  all’armi  e al  sangue. 

Qualche  importanza  gli  dietlero  le  t»*ame  de  Cattolici 
^ le  minaccie  di  Filipix)  II  contro  l’Ingbdtfi*'*'*  » giacche 
^ allora  i Protestanti  si  restrinsero  col  re,  formando  ima 
^associazione  i cui  membri  (converta  afj)  convenivano  di 
«lifendersi  contro  i nemici  esterni  interni.  Ma  perche 
ì Cattolici  tollerava  sin  a penlonai'e  le  loro  macchina 
zioni  colla  Spagna,  fu  accusato  di  pendei  a qiie  a parte, 
« costretto  assentire  le  domande  de*  Convenanli  i>er  le 
Muali  fu  stabilito  il  governo  presb iterano.  1 Puritani 
però,  disgustati  ch’egli  ripatriasse  * Cattolici , faceano 
1 vv  imbe  e tumulti , sicché  egli  non  che  fuggendo; 

Fi  rifattosi , o.xlinò  processi  contro  . p.td.cant.  som- 
niov itoli  ; inCne  tornò  alla  dolcezz:^*  e alle  concessioni , 
e il  clero  o,,e„ne  rappresenlanv.a  pailamenlo,  mal- 
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ropposi/.ioiie  dei  Pur.laiu  , cui  parea  con  ciòri- 
”cnbilito  l’episcopato.  K in  fatto  egli  il  favoiì,  veilendo 
come  i Presbiteriani  tendessero  a repubblica , e diceva  : 
t<.  Se  non  c’è  vescovi , non  c’è  re  » e lo  sosteneva  nelle 
dispute,  delle  quali  troppo  si  dilettava. 

chiamato,  col  nome  di  Giacomo  I,  a succedere  alla 
omicida  di  sua  madre,  i nobili  rei  del  sangue  di  questa, 
temevano  vendetta  ; il  clero  anglicano  stava  in  sospetto 
d’iin  re  calvinista,  i Cattolici  speravano  sempi-e  un  suc- 
cessore di  lor  creilenza  : ma  le  promesse  sue  aquetano 
lutti,  etl  è accolto  in  Inghilteri-a  con  tale  entusiasmo, 
elle  uno  Scozzese  esclamò:  «Cotesti  iinliecilli  guaste- 
ranno il  nostro  buon  re».  Giacomo  corrispose  prodi- 
gando onorificenze,  e in  sei  settimane  creò  dugentreii- 
tasettc  cavalieri , onde  per  celia  fu  allisso  un  metodo 
onde  tener  a mente  tutta  questa  nuova  nobiltà. 

Da  qui  i primi  disgusti;  ma  peggiori  dalla  sua  mode- 
razione, colpevole  in  tempi  esagerati.  Non  prese  parte 
agli  ampi  disegni  di  Enrico  IV  contro  casa  d’Austiia, 
c fe  pace  colla  Spagna.  I Puritani  repressi  da  Elisabetta, 
speravano  ora  risoi-gere,  ma  invano;  i Cattolici  confi- 
davano nel  figlio  della  Stuarda,  ma  egli  lasciò  coi-so  alle 
mitiche  leggi  contro  di  essi , e a famiglie  benemerite  e 
scozzesi  affidava  la  cattura  e la  confisca  degli  scomunicati 
più  ricchi , coi  quali  esse  poi  patteggiavano  a danaro, 
o».  Roberto  Calesby  pensò  redimere  i Cattolici  da  sitfatla 
dell,  tirannide,  e con  pochi  preparo  una  mina  sotto  la  sala 
* del  parlamento.  Scoperti , lungo  e clamoroso  divenne 
il  processo,  volendosi  vederne  imputati  i Gesuiti;  ma  i 
rei  noi  fecero,  e confessando  il  fatto,  e vantandosene  , 
furono  uccisi.  Carnet  provinciale  de’Gesiiili  , che  alla 
tortura  professò  averne  avuto  notizia  in  confessione  , e 
fallo  per  impedirlo  ogni  opina  permessagli  dal  suggello 
sacramentale , fu  scjiiartalo,  e chiedea  perdono  al  re  , 
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non  della  mac^cliinazione  cui  non  ebl>e  pai-te  , non  dei 
Menilo  impotrstogli  dalla  religione  (*),  ma  di’ non  aver 
appi  inciY»'io  rivelato  certi  leggeri  sentori. 

®sasY>eratalacondizionede’Cattolioi  ; e Giacomo 
se  bene  in  parlamento  sostenesse  poter  aneliti  tra  questi 
essersi  trovato  alcuno  buono  e che  siasi  salvato,  li  per- 
seguitò, se  non  col  furoi-e , pure  coll’insistenza  di  En- 

poi  di  teologia,  disputava  sui 
ognii , solle  bolle , suU’origine  dei  potere  ; avendo  il 
Uaviuiiio,  col  nome  di  Mattia  Tortus,  seritto  contro  il 
giuramento  ch’egli  esigeva  circa  cose  di  £ede(*),  ^1i 

tallo  «U  cosi:  Catatby^  divenolo  capitano  \>or  servigio  ileirarci- 
* andò  e chiese  a Garncl  se,  caso  gli  fossero  coxiianstalc  lazioDi,  ove 
ì„  ***’’  _*lnveasero  farsi  perire  aiiclie  innocenti  e ineriivi,  |iolrel}l>o  olihedir 
Il  Gesuita  rispose  di  si,  e l'altro  ne  foco  opplicaiiono  al  pro- 

(S) 

1“  forinola  del  giuramento  di  (iiacomo  si*  I npliilterra  ; «Io 
aii/ena»  '®®“‘>»®o  sinceramente,  protesto,  testifico  e slìcliiaro  in  mia  co- 
ÌStture  alla  presenza  di  Dio  e degli  nomini , elio  il  nostro  sovrano  e si- 

■'ftali  ^ >1  re  Giaouinu  è legittimo  sovrano  di  questo  rejjtio  e di  tutti  gli  altri 

: che  il  papa,  nc  per  so  stesso,  ne  per  auloriU  della 
depo^^  o sede  romana,  nc  in  qualunque  altro  modo  si  sìa,  lia  autorità  di 
'CT®  *’  ®®’  " del  regno,  o degli  altri  cloniinii  di  esso,  nè  auto- 

V.IÌ  «Icun  principe  straniero  ad  assalirlo,  o ii  torbarne  la  persona,  o 

lihorare  i auoi  sudditi  dalla  loro  fodeltò  e<l  ohbediania  j ne 
“'«"no  di  esai  di  armarai  contro  «li  l«i  . «««“»«  ‘«'"d'. 
o fnre  violenza  alcuna  al  suo  Sfato,  »1  suo  governo,  o ad 
»ioo  de’suoi  sudditi  negli  Stati  di  lui.  Giuro  altresì  .li  lutto  cuore,  che, 
qualunque  dichiaraiicoe  o aentenza  di  scomonU-a  od.  privazione,  fatta 
accordala  dal  |«pa  „ da’ auoi  auccesaori  o da  alenoa  autorità  derivata 
^ P«l«aa  derivala  da  lui,  o dalla  sua  sede,  co.itro  il  re  o suo.  successori; 
qual, ini  assoluzione  di  obbedienza  data  a’soo»  «uddili.  io  serberò  vera 
fede  ed  unione  a sua  maestà  ed  «'suoi  credi  o snccessor.  ; e I.  difenderò  a 

tutto  poter,  conte,  ogni  aorta  di  cospirazione  « •*-  «llentat.  contro  1.  per- 

“"*•  “ d'Knilà  ,U,  e loro,  sotto  pretesto  o colore  d un.  tale  sen- 

“ ; *l“‘“"qne  altra  cosa.  ImpiegU®--"  “K"*  di«>opv.«, 

e m lum,  , tolti  . Iradimeat.  . cospi- 

ra zoo.  coulra  di  lui  « di  essi  che  oolrò  ritrovnrc,  o de  qual,  .monde,.. 

parlare.  Giuro  aucora  m ik  i.>tto  cuore  come  empia  e.1  ere- 

la  dotlriu^^d  ’ “Itborrisco  d.  tolto  « i „ j,. 

SUti  d,r  "fotone . che  i pr'— da' loro  sudditi,  o da 
.pialsia  iwrsoiia.  Gicd.!^!.’"””  ®*'*"  ‘'«P"*  * - coscienza,  che  nc  il  papa 


iiersoiia.  Creilo 
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.OÌH  torturai  torti  C ^ volle  farguenaallO- 
’laiIS^er  aver  messo  in  cattedra  Vorslius,  sostegno dt-li 
contro  cui  egli  aveva  argomenUto. 

Ma  in  «mesto  tempo  gli  episcopali  regn  e i presbite- 
riani repubblicani  formarono  «Ine  sette,  die  s’odiarono 
veaRÌo  che  Protestanti  e Cattolici , donde  cominciarono 
• patiti  dei  xvigh  e dei  tlu>rjr,eU  «lilFerenza  tra  il  carat- 
tere in"lese  e 1’  americano.  Molte  fanatiche  sette  leli- 
ciose  levatesi  in  «luel  tempo , Irovaivno  libeità  nelle 
colonie  che  Giacomo  stabilì  nell’A  merica  settentrionale. 

Lo  spavento  che  ebbe  Maria  quando  n’era  incinta  di- 
cono cagionasse  a Giacomo  insuperabile  avvei-sione  alle 
armi,  onde  il  dipingevano  con  foderi  senza  spada,  e cor- 
v«*va  jier  le  bocche  : « Elisabetta  re,  Giacomo  regina >1, 
,\llà  debole  «istituzione  suppliva  coi  maneggi  e le  simu- 
lazioni ; ma  la  pru«lenza  degenerava  in  pusillanimità,  la 
benevolenza  in  accecamento;  e dai  libri  avea  tratto  un 
concetto  della  potenza  regia,  sconveniente  col  suo  paese 
e coi  «liritti  «Iella  libera  religione  die  prodamava.  Af- 
fettava erudizione,  ed  era  per  verità  ben  istruito  in  cose 
inutili  a re;  parlava  sentenze  prudentissime  e operava 
inettamente;  onde  Sully  Io  «diiamò  « il  pazzo  più  savio 
<rEinopa»  atteso  la  «lissonanza  fra  i bei  delti  e gl’incom- 
posli  fatti.  Giusto  per  sè,  conniveva  agli  abusi  de’favo- 
l iti , i quali  erano  necessari!  alla  sua  debolezza.  Il  primo 
fu  Roljeiio  CaiT,  scudiero  ch’egli  stesso  istmi  nel  latino 
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nè  altra  persona  qualunque,  non  ha  11  potere  di  assolrermi  Ha  «questo  giu- 
ramento, o M alcuna  sua  parte.  Riconosco,  che  questo  giaraineato  m* 
viene  prescritto  da  un’auloriU  legittima,  e rinuozio  ad  ogni  perdono  e di* 
«pensa  contraria.  Confesso  pienamente  e sinceramenlo,  e giuro  tutte  le  cose 
«pectficalo  di  sopra  ecc. 

(1)  È libro  ranssìmo,  e porla  il  titolo:  Triplici  ttodo  tripUjc  rumus, 
tt^oQia  pr«  juramenlo  fideliUitis  tuiverstu  dun  hrevia  porUifirts  Potili  V r* 
rptf^ttdom  cordìtudis  Bellarmini  ad  G.  BUmckv^lum  archipresbyterum  nuptT 
scriptam,  tondini  tjLcudtbal  Robcrtut  Barcktrus  1607,  in-4^. 
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e fe  conte  di  RtKihestei-,  poi  di  Salisbury,  poi  di  Som- 
merset;  in</i  il  duca  di  Buctingain  , avidi  sempi-e  d’iiii- 
pingiiare  a s^>ese  del  l'egno.  li  Giacomo»  che  non  avrebbe 
osato  dar  di  sua  mano  cento  lire,  senza  riguam-di  firmava 
orilini  al  tesoriere. 

Adunque  le  finanze  andarono  di  male  in  pcgg'o- 
Pensò  ristorarle  col  metter  ad  alto  prezzo  le  dignità,  poi 
cedeVte  a^i  Olandesi  Flessinga,  Briel  e R.a*nekens,  a un 
terzo  del  prezzo  per  cui  lilisabetta  gli  avea  ricevuti  in 
pegno;  ma  a vedere  non  vedere  il  danaro  era  dissipato. 
Accoglieva  il  parlamento? diveniva  sì  tempestoso,  che  bi- 
sognava procrastiiiiirlu.  Avendo  cercato  dieci  ventine  di 
mille  lire  sterline,  la  camera  gliene  volea  dar  sole  nove; 
se  non  che  il  Ioni  tesoriere  avvertì  che  il  re  abborriva 
il  9,  perciic  s’erano  trovati  nove  poeti  txaendicanti,  seb- 
bene Seguaci  delle  nove  muse;  e anche  1 "11,  perchè  a 
tent/  Corono  ridotti  gli  apostoli  dopo  il  tradimento  di 
p ma  bensì  il  10,  numero  de  comanda.neuti  di  Dio. 

posissima  ambasciata  inviò  in  Gernnania  i>ei  soste- 
l’elettor  palatino  suo  genero  sul  trono  di  Boemia 
^Vrastatogli  da  Ferdinando  IH , onde  fu  detto  che  a 
^ -^^^sto  il  re  di  Danimarca  avea  spedito  'lOO  mi  a aring  e 
ate;  l’Olanda  100  mila  barili  di  hntia'i'o  , incorno 
"^Vlaainbasciadori.  La  pesca  delle  «ringhe  sulle  coste 
’^'^^lesi  aveva  egli  vietata  agli  Olandes»,  che  si  rassegna- 


^^no  sinclie  durò  la  guerra;  ma 


fatta  t»-egua  colla  Spa- 
proteggere  le  pesca- 


^iia , mandarono  navi  da  guerra  »»  ir - , 

torie,  e 3000  navi  e 50  mila  uomini  occuparono  aquel 
servigio;  e Giacomo  lasciò  fare-  H gcan  navigatore  Wa - 

^1^1  la  morte  del  conte 
«e.  Raleigh,  prigione  come  reo  ‘Id  ^ 


d Essex,  pi-opose  rivelar  una  niinicc-i  d i i-  • 

T^min  o che  ilWa  blandiva 

1 ommnso  in  piena  pace,  eOiacoi**^ 

ffacr.  Voi.  XV 
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a conto."»  " "“"C 

\aSv»«S«“!  ' - , ccUime*^'®  .g  „\àno\ato 

scare  , ^ affatto V°„ssÌ  oegatift'» 

' ’ u ^Laana  ’ rsavV^vva  av  sass^tt 

„nUÌTnoo'0  a\%om  IngVesr  ..^  p 

L,  ricevuta  dal  parlamento  inj 

■vnniienanza  ; e s< 


rbilamU.nèfossean:..^ 

pastore  a due  avmeut..  f,,,^,la  propo^.^ 

radoquella  tempesta  di  meta  d 

fu  ricevuta  dal  parlamento  > «S  ^ 

scozzese  con  i-epugnanza  ; e solo  Si  “ , 

sero  le  leggi  ostili  fra  i due  regni  , e gd  .3,  toglier  COI 
fossero  naturalizzali  nell’altro;  avvia'O®''*^  . ,gi-  islal>'‘ 
tempo  le  barriere.  Egli  stesso  poi  vi  s*  puritani  > « 
lire  il  sistema  episcopale,  col  guadagn‘d'  * , discoi-s" 

lasciar  die  i^rseguitassero  i’  idolatria,  ® e la  bar- 
diceva;  «Nulla  mi  sta  a cuore  -piff  ehe  il  Inglesi; 

«bai-ie  de  mie,  compatrioti  all  J „entile^*a  lini 

« e se  g/i  beoti  vorrar.„.^  b®""  . iig  JeZtOi' 

buona  crmìenza  di  „ugji;  *^*^>^torraarsi  -gcciìè  h»“ 
c giù  imparato  a fare  #,;,•  , - ’ . *'»UscirannO  ’ » e n' 

abiti-,  tirar  ^ insig- 
ne scozzese  «.  ^ piarla  r un 

cW«.-0 


/ 


Digilized  by  Googie 


che 


INGUIL.'TIsKUA.  3!2 

„ ? ®®**Oiiire  i privilesi  della  Scozia,  aiutati  dai  taiit 

onori  di  et.-  . 1- 

et»!  poteano  uisporx'e. 

Vuanto  «H’Ii-landa,  Giacoino  pensò  sfogare  il  suo  gt 
JHo  egale  ^jon  dare  (conU-o  il  costnme  inglese)  una  legis 
Iasione  cJL~\e  abituasse  a un  viver  più  sociale.  Perdonò  a 
capi  inse»^xti  conUo  Elisabetta,  »na  regolò  i diritti  de’pi-c 
prietarii.  « i doveri  dei  villan*  : il  potei-  giudiziale,  toll 
ai  capi  proprietari!, trasferì  ai  tribunali;  e giudici  reg 
SC.OYvc^^aoo  a tempi  fissi  le  provi  noie  pei  punir  i delilt 

1*.i  ..  A \ A Ixrkla  1 


tolse  via  la  cotn|>osistic>ne  (eii'cj.  Abolì  la  coi 
svx'feVvitV'ne  micidiale  all’  indnsti’ia  , per  cui  1 eredità  pas 
a tulli  i premi  indistiota mente,  sicché  il  capo  n 
tenea  parte  per  sé,  il  resto  distribuiva  a volontà  all 

fa/nigJie. 


Cxinosceasi  che  unico  modo  d.  strappare  ,1  cattolici 

dall’ Irlanda  era  estendei-e  le  colonie,  sicché  non  v 


^ iniciuita  CUI  non  a»  " «i-  ii> 

V..  1 1 ^ct;  i torti  civili  ali  oppressione  re 

■V».  padroni,  unendo  COSI  . 


si  ricori-esse  pei-  spodestare  gli  ami 


Vìgiò,,;  Gli  al.it.nli  della  p.a.vin»i“  .rill.t.,-,  Meli  et 


, . , . , migrarono;  onde  dm 

'olici,  per  non  chiedere  peicio 

...  ii„  ,-orona,  e vi  turono  ines.si 

milioni  d acri  vennero  ana  n ìoit 


•Milioni  u acri  vennero  n mur 

1 . . . T .-JlIaflC:'  e casali.  11  IbiO,  a 

colonie,  che  1 empirono  di  v. 

parlamento  generale  clie  della  parte  soltopo- 


mentre  prima  non  ''  «‘'f  ' comunicare  agl’f,- 

y/  fnghilterra:  Giacomo!  , 


f - 


de’Ioro  coireligionarii  in 

cattolici  1 diritti  stess  . 

, -^eriani  1 impedirono,  oltre 

^,^j,lailtcrra,  ma  , coloni  jaJle  intelligenze  con 

gfit?  essi  Cattolici  non  cessav 


Ilei  non 

c Boma.  _,no  introdusse  alcune  no- 

Anche  in  In^hille^ra  Giacom  _ ^ . _____  _ 


j'*  duchi,  marchesi, 
vitù.  I nobili  si  aistinguev.^^^^^^ 

conti , visconti  e baroni  de  corona,  obbli- 

dsivasi  a ogni  vassallo  im”'  . - . . 


, „ , . ,,,a  poiché  J,i  suddivisione  li 

^alo  pel  foiKlo  a iniliim'*^  » ' 
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moltiplicò,  venne  tenuto  barone  soltanto  chi  un  intero 
ne  possedesse  ; gli  altri  fossero  cavalieri  : ma  noi  si  po- 
lendo elTettuare,  solo  si  distinsero  i grandi  dai  piccoli 
baroni.  Sotto  I£nrico  III  si  stabilì  che  il  re  convocasse 
al  suo  consiglio  i grandi  per  diritto,  i piccoli  a volontà; 
e chi  una  o due  volte  vi  fosse  chiamato  dal  re  per  let- 
tera chiusa , restava  barone  ereditario.  Cadde  però  in 
disuso,  nè  più  si  crearono  baroni  che  per  lettere  patenti. 
Ora  Giacomo  istituì  i baronetti , grado  medio  tra  i pari 
e i semplici  gentiluomini,  e ne  creò  anche  in  Irlanda,  poi 
nell’Acadia  e nella  Nuova  Scozia , per  incoraggiare  le 
colonie;  ove  ogni  baronetto  doveva  possedere  tre  miglia 
di  terreno  in  riva  al  mare  o a un  fìume , o il  doppio 
neH’interno. 

Abile  ma  perplesso,  erudito  ma  pedante,  eccellente 
gentiluomo  e tristo  re,  Giacomo  fu  sprezzato  malgrado 
molte  buone  qualità , e morendo  a cinquantanove  anni 
lasciò  il  regno  a Carlo  I,  su  cui  dovea  cadere  il  peso 
dcU’espiazione. 
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Se  tutti  i paesi  erano  sossopra  per  la  Riforma , quel 
ilov’essa  era  nata  sotTriva  ancor  peggio  Io  scompiglio  ge- 
nerale. Carlo  V aveva  diviso  gli  Stati  ereditarii  col  fra- 
tello Ferdinando,  il  quale  inoltre  aquislò  la  corona  di 
Unglieria  per  mezzo  della  moglie,  per  elezione  il  regno  di 
Boemia  ; e in  entramlri  i paesi  faticò  a ribadii-e  l’auto- 
rità regia  e svellere  i privilegi.  Giovanni  Zapoly  aveva  la- 
sciato, come  si  disse,  il  trono  ungherese  al  fanciullo  Gio- 
vanni Sigismondo,  sotto  la  reggenza  della  madre  Isabella 
e di  Giorgio  Martinuzzi.  Questo  vescovo  del  Granvai'a- 
dino,  insigne  per  qualità  e per  ambizione,  avea  sostenuto 
il  suo  pupillo  fin  col  porre  il  regno  in  vassallaggio  della 
Porta:  ma  Ferdinando  die  ad  ogni  costo  voleva  quel 
trono,  ne  emula  la  viltà,  e si  lende  tributario  al  Tmx»; 
il  <[uale  valendosi  della  loro  nimicizia,  relega  il  fan- 
ciullo e sua  madre  in  Transilvaiiia,  e unisce  l’Ungheria 
al  proprio  impero.  Martinuzzi , non  polendo  in  Tran- 
silvauia  esercitate  il  potere  assoluto  come  voleva,  s’ac- 
corda con  Ferdinando,  e l’aiuta  ad  ottenere  questo  paese 
e i diritti  sull'Ungheria,  e in  guerra  e in  pace  gli  rende 
servigi  segnalati , tanto  che  l’AusU'iaco  potè  dichiarare 
4M7  (|uella  corona  ereditaria  nella  propria  casa , non  rima- 
nendo alla  dieta  die  di  scegliere  la  ^lersona.  Il  Martinuzzi 
ottenne  in  premio  il  cappello  cardinalizio , ma  poi  ve- 
dendo come  Ferdinando,  occupato  delle  cose  di  Ger- 
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muiiia,  mal  difemlesse  quel  regno  coiilro  gli  Olloniani, 
inamlò  attorno  per  la  Transilvania,  .secondo  l’iiso  antico, 
iin  uomo  a cavallo  armato  ed  un  a piedi  colla  spada , 
appellando  all’armi , e intimò  a Ferdinando  che  s’ac- 
cingesse contro  i nemici  della  Cristianità.  Questi  se  ne 
sl>riga  col  farlo  assassinare,  e cerca  giuslificarsene  col- 
Tiinputarlo  di  gravi  delitti  : ma  Giulio  HI  gli  op[X)ne  gli 
sterminati  elogi  da  Ini  medesimo  fattine  testé  |ier  ottc- 
nei-gli  la  poiqìora  ; e conoscendo  come  o meri  sospetti 
o l’avidità  delle  immcitse  riccheaze  che  gli  si  attribui- 
vano avesser  indotto  Ferdinando,  lo  scomunicò.  Questi  si 
.sottomise;  Carlo  V supplicò,  onde  alfine  fu  ribenedetto; 
ma  dei  pretesi  tesori  «lei  Martinuzzi  non  ebbe  che  mi 
orecchio  portatogli  dal  suo  assassino  ( ');  e intanto  il 
paese  sdegnato  insorge;  la  Transilvania  se  gli  sottrae; 
«lell'Ungheria  non  conserva  il  possesso  che  col  farne 
omaggio  alla  Porta.  *<>'  ■ , . • 

Collo  sgomento  Ferdinando  ridusse  la  Boemia  in  ob- 
Iiedienza;  ma  quando  ripristinò  l’arcivescovo  di  Praga, 
spavento  degli  Ussiti , e senza  autorità  degli  Stati  mise 
in  piedi  un  esercito  per  aiutare  trarlo  V cloniro  gli  Smal- 
caldici,  i Calixtini  .si  op|X)sero.  Di  ciò  irritato  egli  voltò 
le  armi  contro  Praga,  nel  tempo  che  la  vittoria  di 
Miihlbei^  atiidava  gli  Austriaci  ad  osare  ogni  cosa;  e 
dispostevi  truppe,  chiamò  i magistrati  e li  tenne  pri- 
gioni Gn  a tanto  che,  in  nome  de’ciltadini , non  riinm- 
ziassero  a tutti  i privilegi. 

Molti  morirono  dallo  spavento,  molti  dissennarono, 
agli  altri  penlonò  la  vita , poi  raccolse  una  «lieta  detta 
di  sangue,  perchè  preceiluta  dal  supplizio  «li  «juattro 
illustri  personaggi,  ed  ivi  tolse  al  popolo  le  armi  e im- 
|K)se  gravosa  ammenda.  Nelle  tre  prime  città  di  Boemia 

(1)  BebcanteIì,  Storia  del  Cristian.  I.ìh.  I,\1V.  voi.  XXI.  p.  9i  dellVdiz 
venpzìami. 
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si  flagellarono  sei  magnati , come  « traditori  che  ammu* 
tinarono  il  popolo  contro  il  sovrano  erediiarion.  Questa 
era  intitolazione  nuova,  che  la  vittoria  gli  concedea  d’as* 
sumere  in  un  trono  fin  allora  elettivo  ; poi  mette  i Ge- 
suiti e la  censura  (‘):  ma  che  la  persecuzione  fosse 
politica  non  religiosa,  lo  chiarisce  l’aver  egli  tollerato  il 
calice. 

Alla  rinunzia  di  Carlo,  Ferdinando  assunse  il  titolo 
d’imperatore,  indipendentemente  dal  papa,  il  quale 
tardò  a riconoscerlo,  pretendendo  che  a se  solo  toccas.se 
Faccettar  la  rinunzia,  nè  i principi  protestanti  aver 
voce  all’elezione.  Quetar  le  turbolenze  religiose  fu  il 
costante  suo  scopo,  ma  vi  si  adoprò  in  modo,  die  la 
guerra  civile  scoppiò  a Grumbach.  Morendo  a Vienna , 
partiva  i dominii  fra’quindici  suoi  figlioli , ai  quali  in 
testamento  raccomandava  di  conservare  la  religione  cat- 
tolica. « Se  i Riformati , invece  di  mettersi  d’accordo 
c<  fra  sè,  vanno  così  disuniti,  oscuri,  puntigliosi,  come 
« potrebb’  essere  giusto  e buono  rpiel  ch’essi  credono  ? 
« Le  credenze  vere  non  possono  esser  molte , ma  una 
« sola  ; e poiché  fra  loro  ne  sussistono  diverse,  il  Dio 
cc  della  verità  non  può  U'ovarsi  con  essi  m. 

Il  suo  primogenito,  già  re  di  Boemia  e de’Romani,  gli 
successe  nell’impero  col  nome  di  Massimiliano  II,  probo 
e prudente  uomo,  buono  in  famiglia,  valoroso  eppure 
amante  la  pace,  e benché  non  abbracciasse  le  dottrine 
de’Protestanti,  li  tollerò  in  Austria, e ai  baroni  e cavalieri 
permise  quel  culto  ne’ castelli  e sul  proprio  territorio. 

Però  i semi  di  dissensioni  religiose  erano  tutl’allro 
che  estirpati  dalia  pace  d’Augusta.  Per  la  riseiva  eccler 
siastica  s’erano  lasciati  ai  Protestanti  i vescovadi  e le 
badie  già  secolarizzati,  condizione  che,  se  alcun  posr 

[\)  VtiVi  Cmr.,  f'ila  Ji  Ffniimiulo.  • '• 
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sessore  di  leiTe  ecclesiastiche,  soggette  iiiiinetliatamente 
airiiii|>ero,  si  separasse  dalla  ix>uiiinione  romana,  per- 
desse ipsofacto  le  dignità  e i benefìzii.  I Protestanti  la 
accettarono  per  allora,  ma  ]x>i  la  proclamarono  con- 
traria all’eguaglianza  e distruttiva  della  libertà  di  co- 
scienza; è poiché  lo  jus  sacvoriun  attribuiva  loro  il 
diritto  di  riformale  la  religione,  secolarizzavano  le 
fondazioni  ecclesiasticlie  e traevano  a sé  i beni.  Nella 
bassa  Germania  ((uest'opera  fu  consumata , ineiiUe  nel- 
l’alta lesistettero  i Cattolici,  pievalenti  di  numero;  i 
principi,  uell’esercitare  t[uel  diritto  religioso,  violenta- 
vano le  coscienze;  e il  Palatinato  dapprima  fu  calvini- 
sta, poi  luterano,  poi  calvinista  di  nuovo;  e ciascuna 
mutazione  (lortava  turbamento  di  coscienze,  di  posti, 
di  patrie. 

11  vescovo  di  Colonia  innamoratosi  della  canonichessa 
Agnese  di  Mansfeld , jier  sposarla , apostatò,  pure  pre- 
tendendo conservare  il  vescovado  ; ma  il  clero  elesse  un 
altro,  onde  scisma.  Il  caso  era  di  grave  momento,  perchè 
dei  sette  elettori,  quattro  sarebbero  riusciti  protestanti,  e 
quindi  esclusa  casa  d’Austria  dall’impero;  ma  egli  ei'asi 
fatto  calvinista,  onde  i Luterani  lo  abbonivano,  c perciò 
falli  il  suo  intento.  E già  i Luterani,  congregati  a Norim- 
berga , aveano  condannato  i dt^mi  calvinici  traforatisi 
nella  loro  confessione;  l’elettore  di  Sassonia  torturava 
sin  alla  morte  i dissidenti , e stendeva  una  formula  che 
dovesse  firmai'si  da  dii  non  voleva  esser  bandito.  E tali 
formolo  si  moltiplicavano,  e divenivano  seme  di  nuove 
disunioni  ; i Calvinisti  cresciuti  pretendeano  partecipare 
ai  benelìcii  della  pace  di  religione;  ad  ogni  dieta  fioc- 
cavano lamenti  contra  le  parzialità  della  camera  impe- 
riale, la  negligenza  deII’im]>eratore,  gli  abusi  della  pace; 
il  che  impigriva  più  sempre  le  già  torpàle  decisioni  d’esse 
diete,  mentre  d’ogni  parte  i rancori  scoppiavano  in  risse 
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e sangue.  Allegando  che  i Cattolici  non  si  leneano  alla 
pace  di  religione,  i Protestanti  formano  \m  unione  evan- 
gelica, es[)onendo  un’iliade  di  querele;  gli  Stati  cattolici 
ne  oppongono  un'altra  cui  soscrive  l’ imperatore  mede- 
simo, più  poderosa  pei'  forze  e unità  di  (lolitica  e di 
credenze. 

Imperatore  era  venuto  Rodolfo  II,  uom  pacifico  per 
indolenza,  e ricco  di  virtù  private  quanto  scarso  delle 
pubbliche.  Intento  a studiare  la  natura  e alchimiare, 
restaurò  l’astronomia  fisica  e la  vera  meccanica  celeste  ; 
invece  de’ bulli  di  Corte,  delizia  de’ suoi  ]>redecessori , 
accolse  Kepleio  e Tico-Brahe  proscritto  dalla  patria  ; e 
|ver  sua  cura  furono  compilate  le  tavole  rodoliine , die 
con  piocisione  rappresentano  i moti  dei  pianeti. 

Ma  intento  alle  armonie  celesti , mal  badava  ai  disoi'- 
dini  tenoni,  che  sformatamente  crebbero  in  quella  pace, 
gravida  di  terribili  guerre.  Avendogli  Tico  astiologato 
die  alla  sua  vita  attenterebbero  ì più  prossimi , si  tolse 
da  ogni  consorzio,  e a pena  se  osava  mostrarsi  alla  cap- 
pella ; nè  altra  distrazione  pigliavasi  che  bei  cavalli , 
animali  rari  ed  efimere  amiche.  Fidanzato  colla  figlia 
di  Filippo  II,  tarilo  dicia.ssett’anni  ad  andare  per  essa, 
onde  fu  data  ad  altri , ed  egli  se  ne  consolò  raccogliendo 
ì ritratti  fìsici  e morali  delle  più  vaghe  principesse. 

Sapete  ove  mostrò  v olontà?  nell’intollerunza.  Vedendo 
i nobili  d’Austria  abusare  della  libertà  concessa  da  Mas- 
similiano, ne  li  vuol  privare;  ma  essi  gridano  idla  pei'- 
secuzione  e tumultuano,  e con  ciò  giustificano  i rigori 
di  Rodolfo. 

Più  tenaci  de’ propri  diritti  inostravansi  la  Transilva- 
nia  e l’tingheria,  ondeggianti  fra  il  dominio  dell’Austria 
e della  Turchia,  che  mai  non  era  ristata  dalle  oiièse. 
Morto  Giovan  Sigismondo , die  area  dovuto  piegarsi 
agli  Austriaci , la  dieta  di  Transilvania  ele.ssc  Stefano 
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liiitori,  il  quale  giurò  fede  alla  corona  d’  Ungheria,  e ts;» 
passando  i*e  di  Polonia , lasciò  la  vaivodia  al  fratello 
Cristoforo,  e questi  al  lìglio  Sigismondo,  che  si  ri- 
scosse dal  vassallaggio  turco  ; aiutò  Rodolfo  a l'espinger 
gli  Ottomani,  poi  gli  cedette  la  Transilvania;  quando 
tentò  ricuperarla,  fu  sottomesso  coll’ armi  del  conte 
Rasta  ( ' ).  Questi  n’ebbe  il  governo  ; ma  tiranneggiò  in 
modo  da  scontentar  i Transilvani,  che  ]>er  ribellarsi  dan 
mano  agli  Ungheresi,  ])iù  ancora  che  daiTurcliiiablwr- 
rcnti  dalla  mala  aminini.strar.iune  di  Rodolfo.  Attento  al 
crogiuolo  ed  al  telescopio,  ([uesli  non  compariva  alle  diete, 
non  dava  provedimcnti  o dopo  il  caso,  destinava  alle 
cariche  stranieri  ; jieggio  fu  ([uando  agli  atti  d’una  dieta 
ove  proibi  si  trattasse  di  religione , aggiunse  un  articolo 
arbitrario,  dichiarando  vani  i richiami  de’  Protestanti , 
.scandalosi  i loro  comporti.  Stefano  BoLskay,  primo  ma- 
gnate e zio  materno  di  Sigismondo  Batori,  venuto  a re- 
car i lamenti  alia  Corte  e bistrattato,  si  fa  cajm  d’uii’in- 
surrezione  non  contro  l’imperatore,  ma  contro  i rapaci 
ulliziali  di  esso  : è gridato  principe  dai  Transilvani,  re 
d’Ungheria  dal  Gransignore. 

I principi  austriaci,  vedendo  sobbissarsi  la  loro  gran- 
dezza , colpa  la  negligenza  di  Rodolfo,  pensarono  torgli 
il  governo.  Mattia , suo  fratello  e presuntivo  ei’ede,  uom 
desti'o  e ingordo  di  dominazione,  aveva  accettato  la  so- 
vranità offertagli  dagli  Olandesi,  dando  lo  scandalo  d’un 
arciduca  austriaco  a capo  di  rivoltosi.  Ma  visto  i peri- 
coli di  quel  grado,  abdicò,  e l’imperatore  per  castigo  il  tswt 
tenne  umiliato,  e lo  rimosse  dall’ambito  trono  di  Polo- 
nia; nelle  strette  però  gli  commise  il  governo  dell’Au- 
stria e l’esercito  d’Ungheria,  ove  prosperamente  com- 
battendo i Tuix:hi , aquistò  il  favor  popolare. 

(1)  Nalo  a Rocca  preaso  Taranto;  militò  sotto  il  duca  dì  Parma  ne'l^esi 
Bassi;  scrìs.<se  il  Macttro  di  campo  grntrale.^  Vimipzìo  IGOÒ;o  il  (ìovcnto  della 
cavalleria  leggiera^  Francoforle  tOI?. 
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• In  lui  dunque  i fratelli  e i cugini  di  Stiria  trasferiscono 
•secretamente  il  jwtere  dell’inetto  Rodolfo,  ed  egli  calma 
Ungheresi  e Turchi;  ma  Rodolfo,  avvisato  del  patto  di 
famiglia , ricalcitra  e vuol  abbattere  Temulo  fratello,  il 
quale  allora  cala  la  visiera,  e lo  costringe  a ce<leigli  il 
regno  d’Ungheria , l’arciducato  d’Austria  e la  Moravia. 

4«oi  Mattia  concede  agli  Ungheresi , calvinisti  o luterani , li- 
bertà di  culto,  e toglie  ai  Gesuiti  i beni  stabili.  In  Tran- 
silvania  lascia  il  principato  a Sigismodo  Ragotski  ; morto 
il  quale , il  feroce  Gabriele  Batori  pretendente  fu  con- 

(6i;t  trastato  da  Betlem  Gabor  calvinista,  che  sostenuto  dai 
Tui'chi  è infine  riconosciuto  universalmente.  Ma  gli  Au- 
striaci, cui  Mattia  aveva  insegnato  a disobbedire,  nega- 
rongli  obbedienza  fincliè  non  promise  liliertà  di  religione. 

Peggio  andò  in  Boemia. 

».  Questa,  sottomessa  daH’Aiistria,  prosperò  per  miniere 
scavate  e nuove  piante  introdotte , e Praga  salì  fra  le 
più  floride  città.  Ma  la  sobbalzavano  le  sette  religiose, 
avanzate  ancora  dal  tempo  degli  Ussiti.  Gli  Utraquisti 
erano  daccoixlo  coi  Cattolici,  se  non  in  quanto  assumeano 
l’eucaristìa  sotto  le  due  specie,  per  condiscendenza  del 
concilio  dì  Basilea  e degli  imperatori  ; ma  un’alU'a  setta 
erasi  formata  de’ Fratelli  Moravi,  rigida  di  prìnci|>ii , o 
che  univa  dogmi  de’  Luterani,  de’  Calvinisti  e degli 
Anabattisti.  Erano  esacerbati  gli  odii  dal  privilegio  che 
le  città  teneano  di  fabbricar  la  birra,  e di  . fornire  sole 
quella  che  i signori  rivendeano  nelle  bettole  de’loro  ca- 
stelli.» Rodolfo  escluse  dalla  pace  di  religione  gli  Utra- 
quisti , ma  quando  si  tiuvò  ignudo,  ricorse  agli  stati  di 
Boemia,  e ottenne  sussìdii  pagandoli  con  illimitate  con- 
cessioni e colle  lettere  di  maestà,  per  le  quali  si  ricono- 
sceva la  confessione  boema  e la  libertà  del  culto,  sotto 
la  tutela  di  ufliciali  eletti  dagli  stati  ; dichiarato  nullo 
ogni  atto  che  in  avvenire  si  pubblicasse  in  contrario. 
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Furono  ({iieste  la  giuslificozioiiu  dcliu  fuUii'e  rivolte  di 
Boemia;  e Mattia  godeva  di  degradar  anclie  nell’opi- 
nione il  fratello,  cui  privava  d’ogni  ]X)destà. 

Qui  nuova  legna  al  fuoco.  I ducati  di  Juliers,  Cleves 
e Bei'g,  le  contee  di  Mark  e Raveiisberg  e la  signoria  di 
Kavenstein  eransi  poco  a poco  ridotte  in  una  sola  fami- 
glia. Estintasi  questa  con  Giovanni  Guglielmo,  cento  pre- 
tendenti sorgono  in  mezzo,  ina  principalmente  quattro 
.sorelle  dell’estinto  e due  prozie,  rappresentate  dalla 
linea  Crnestina  e dalla  Albertina  di  Sassonia. 

Il  feudo  era  femminile  ? era  divisibile  ? 

Come  di  lite  feudale,  la  decisione  conqieteva  all’im- 
peratore e al  consiglio  aulico;  ma  se  l’elettore  di  Sas- 
sonia vi  s’aquetava  piel  promesso  favore,  per  la  ragione 
stessa  rennuivano  l’elettore  di  Braudebui^o  e il  conte 
]>alatino  di  Neuburg  protestanti;  onde  se  ne  fa  una 
quistione  di  Luterani  e Cattolici,  come  in  un’epidemia 
tutte  le  malattie  ne  assumono  il  carattere.  Casa  d’Au- 
sti'ia,  sempre  in  occhi  per  aquistare,  mette  innanzi  il 
pretesto  che  sarebbe  pericoloso  il  lasciare  a uii  prote- 
stante quel  feudo  attiguo  alle  Provincie  Unite , e lo  se- 
questra. L’Unione  evangelica,  Francia,  Inghilterra,  tutti 
quelli  cui  recava  spavento  il  giganteggiare  dell’Austria, 
s’oppongono  con  ti'atlati , poi  con  gueira  apei'ta  ; En- 
rico IV  moveasi  per  far  giustizia,  quando  il  coltello  di 
Raviiillac  salvò  l’Austria. 

Qui  una  dubbia  pace  sollòca  l’ incendio , lincile 
covato  scoppi!  furioso.  Rodolfo , indispettito  che  la 
Boemia  caselli  all’odiato  fratello,  arma;  Mattia  sparge 
voce  che  quegli  pensi  revocar  le  lettere  di  maestà,  onde 
i dissidenti  boemi  cacciano  gli  Austriaci;  ed  egli  vi  si 
fu  proclamar  re , assegna  a Rodolfo  una  scarsa  rendita  ; 
e s’accingeva  a torgli  anche  la  corona  imperiale  per  non 
la.sciargli  che  il  berretto  d’astrologo,  se  la  morte  noi  sot- 
traeva a quesl’ulliino  alli-onto. 
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Mattia  fu  assunto  a capo  d’un  impero,  al  cui  estremo  m.m» 
4612  disordine  tanto  meno  dovea  bastare  la  sua  modera- 
zione, in  quanto  i varii  Stati  pretendevano  ricompensa 
de’soccorsi  prestatigli  alla  ribellione:  onde  con  turpe 
regno  aggravò  la  colpa  dell’averlo  sì  male  a({iiistato. 

La  quistione  di  Juliers  rimaneva  intatta,  e da  nove 
anni  l’Unione  cattolica  e l’evangelica  guatavansi  col  pu- 
gno sulle  spade;  sempre  nuovi  aquisti  faceano  i Rifor- 
mati , che  a lacerare  la  porpora  imperiale  cominciavano 
dal  sommover  la  Boemia.  Questo  paese,  già  fraudato  degli 
antichi  diritti,  or  doveva  temere  anche  la  perdita  della 
religione,  avendo  l’imperatore  vietato  di  fabbricar  chiese; 

4618  ma  gii  Utraquisti  il  fecero  di  viva  forza.  Gli  stati  rac- 
colti a Praga  per  deliberare  sulla  violazione  delle  lettere 
di  maestà,  ricevono  da  Vienna  risposta  .sfavorevole; 
della  quale  credendo  colpevoli  Guglielmo  Slawata  e Ja- 
roslaf  di  Martinitz  consiglieri  di  Mattia,  secondo  uii  nrr-,, 
antico  uso,  li  buttano  dalla  finestra.  .i.'pr*,. 

Primo  atto  della  guerra  dei  ti'ent’anni  ('),  alla  quale 
prese  parte  tutta  Europa , salvo  l’ Inghilterra , e che  o-m 
costitui  centro  della  politica  la  Germania,  come  il  se- 
colo  innanzi  era  stata  l’Italia.  Dapprima  parea  facile 
a sopirsi , nè  bene  se  ne  avvisava  lo  scoiK)  ; ma  nuovi 
incidenti  l’alimentarono,  e vi  fecero  convergere  tutte  le 


(f)  (a.  H.  BoUGCAnT  (gfstiila),  //ùf.  t/fs  gurrreé  ft  des  néqociatit»*t 
prfréii'rrfnt  le  traiti  de  ìf'estphalie.  Parigi. 

KkaITse,  Gesck.  des  dreissigjdhrigrs  Kriegs.  Alla  1789;  id.  di  Smil.tF.R. 
J/ipaia  1809^  di  WesTBNfiiEDER.  Monaco  1801,  e d^altri,  aenza  che  alcuno 
ralil)ia  considerala  alibaslanza  largamente  in  riguardo  agli  elTeUi  su  tiilU 
Europa.  C A.  Mrioi.o,  der  dreitrigjàhrige  Krieg  nnd  die  fielden  desselben 
Gtistav  Adeiph  und  ff^edlertstem.  StuUgard  18-10. 

F.  Kokrstkb,  Biographie  fValUnsteins.  Potsdam  18IV1.  Varie  carte,  che 
ullimaniente  l'imfierator  d'Austria  permise  di  pubblicare,  danno  alle  azioni 
del  Waldstein  (cosi  egli  si  soscrive)  aspetto  diverso  da  quel  che  gli  era 
attribuito  dalla  relazione  del  Khevenliuller,  Antttdcs  Ferdinandei. 

Servono  molto  anche  le  Memorie  rrro«rfi/r  di  Vittorio  Siri  e Gualdo, 
Istorìft  delle  guerre  di  Ferdinando  II, 
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ira,  le  ambizioni , gl’interessi  ; l’imperatore  volea  stabilir 
il  suo  «liritlo  supremo  sotto  la  doppia  corona  politica 
e religiosa;  gli  elettori  luterani  invocavano  l’indipen- 
denza dell’  imperio  e delia  fede  ; gli  elettori  cattolici 
gherrnivansi  airunità  per  viii  della  religione,  mentre  se 
ne  separavano  pel  diritto  politico;  gli  Siali  sottomessi 
daU’Austria  S|>eravano  scuoter  il  giogo;  assodare  le  li- 
l>erlà  quelli  che  erunsi  ad  essa  sottraiti;  lult’  Europa 
emanciparsi  dalla  supremazia  clic  (piella  Casa  minacciava 
aipiislare.  La  religione  era  pretesto  e suggello,  e intanto 
cadeva  sfascialo  i’iinpero,  ove  dopo  il  1015  più  non  si 
tennero  assemblee. 

Sulle  prime  i Protestanti , visto  la  necessità  di  soste- 
nere la  rivolta  colla  forza , presero  a capo  il  conte  di 
Thurn , e chiesero  soccorsi  agli  stati  di  Moravia , di 
Slesia,  di  Lusazia,  d’Austria,  d’Ungheria,  tutti  delusi 
nelle  promesse  di  Mattia.  Questi  vide  aprirsi  il  preci- 
pizio alla  sua  casa,  senza  potere  fidarsi  ile’ propri!  fra- 
telli, dai  quali  eragli  preparato  il  giuoco  da  lui  fatto  a 
Ro<lolfo,  ijuando  mori  improviso. 

Finiva  in  lui  la  linea  diritta  d’Austria , e Ferdinando 
di  Stilla,  già  coronato  re  d’Ungheria  e Boemia,  domandò 
r impero.  Da  vicari!  lo  amministravano  i due  elettori 
palatino  e di  Sassonia  protestanti , e colla  Unione  evan- 
gelica s’industriavano  di  cavar  il  trono  dalla  casa  d’Au- 
stria, ma  non  trovando  chi  Faccettasse  alle  condizioni 
proposte,  lo  consentirono  a Feixlinando.  Uoin  corag- 
gioso e religiosamente  educalo,  s’accinse  ad  affrontare 
l’abborrimento  universale,  e tornar  alla  sua  famiglia  il 
lustro  appannato.  Prima  osteggiò  la  Boemia.  Quivi  erasi 
sparso  che  all’arrivo  di  lui  molle  teste  cadrebbero,  molte 
sostanze  muterebbero  padrone;  spargevansi  immagini, 
ove  il  leone  boemo  e l’aquila  morava  giaceano  in  catene, 
e presso  loro  un  lepre  «lormeiiie  a<l  oichi  aperti;  satira 
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degli  stati,  oculati  e timorosi.  Pertanto  i Boemi,  disdetto 
Ferdinando,  gridano  re  Fetlerico  V elettor  palatino  , IVriodo 
Spinto  mal  suo  grado  ad  accettare  dalle  sollecitazioni 
d’una  moglie  che  «vuol  piuttosto  mangiare  pan  asciutto 
ed  esser  regina  che  sguazzare  nelle  delizie  come  elettri- 
ce M , Federico  per  indolenza  non  previene  i pericoli , 
coi  balli,  col  lusso,  colle  frivolezze  di  Corte  disgusta 
i Boemi,  cui  pareva  altra  severità  richiedersi  ad  unar  ri- 
volta in  nome  della  raligione. 

Dell’Unglieria  frattanto  restava  arbitro  Betlem  Gabor 
principe  di  Transilvania,  fervoroso  calvinisti,  indarno 
contrastato  dal  gesuita  Pietro  Pozman  del  Granvaradino, 
primate  di  Strigonia,  zelantissimo  a convertire  le  grandi 
4619  famiglie , per  le  quali  scrisse  in  magiaro  una  guida 
(‘KalanzJ.  (iabor,  alleatosi  con  Boemi  e Moravi,  con- 
duce 00  mila  uomini  (ino  a Vienna,  e bombarla  il  ca- 
stello in  cui  stava  Ferdinando;  anzi  una  deputazione  dei 
ribelli  giunge  (in  al  suo  appartamento  insultandolo;  ma 
egli  inginocchiato  avanti  al  crocifìsso,  pi'etese  udir  una 
voce  che  prometteagli  soccorso,  e in  fatto  un  corpo  di 
corazzieri  lo  liberò. 

Gabor,  gridato  re  d’Ungheria,  non  accettò  che  il  titolo 
di  principe  e confermò  varii  editti  contro  i C.ittolici  : 
Feidinando  l’achetò  cedendogli  metà  de’suoi  possessi  in 
quel  regno , ma  perchè  Betlem  era  stimolato  da  Prete- 
stanti  e Inglesi  e Turchi,  successe  un’assidua  vicenda  di 
guerre  e di  tregue. 

Da  sì  male  aquc  cavossi  Feiilinando  colla  attività, 
e colla  risoluzione  di  cascar  dal  treno  ma  non  discen- 
derne. Buon  per  lui  che  l’Unione  camminava  mal  d’ac- 
cordo ; nientre  Paolo  V e Madrid  soccorsero  lui  d’uo- 
mini e danari  ; Massimiliano  duca  di  Baviera  , anima 
della  lega  cattolica  (•),  gli  si  fe  per  ambiziorfe  devoto; 

(I).  Msinsimìlìano,  <|iiandn  iidivii  le  desolazioni  cajpooatc  dalla  ;;uerra  di 
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e<l  anche  la  Francia  , dopo  la  molte  d’ Kiirico  IN’  lo 
seconda  , lalcliè  con  grosso  esercito  , e col  valore  di 
Biicipioy  e del  marchese  Spinola  entrò  in  Boemia , e 
la  ridusse  a obbedienza.  Federico  fuggì  vilmente  quando 
ancora  i Boemi  combatteano  |>er  esso  : ventisette  capi 
che  osarono  lidarsi  alla  promessa  clemenza,  furono  messi 
a morte,  sedici  in  esiglio  o prigione,  oltre  i molli  con- 
tumaci ; ordine  ciie  tutti  i jiossidenti , i ((uali  avessero 
partecipato  alla  ribellione  si  notificassero,  o guai.  Più 
di  settecento  baroni  e cavaliei'i  e quasi  tulli  i posses- 
sori si  notarono,  e perdonala  la  vita,  ebbero  conGseati 
i beni.  Allora  Ferdinando  cassa  le  lettere  di  maestà, 
toglie  ogni  libertà  di  culto,  esclude  gli  acattolici  dalie 
città  regie , nelle  qufdi  restringe  la  permissione  d’eser- 
citare mestieri  e trallici  ; i dissidenti  non  godano  gli 
spellali  e lu  se]K)ltura  ecclesiastica , eppure  paghino  i 
diritti  alle  paroccliie;  nulli  i matrimonii  loro  e i te- 
stamenti; soldati  son  distribuiti  a vivere  a discrezione; 
e i Croati  convertiti  a scialbiate.  Era  politica,  non  zelo 
religioso,  {bielle  egli  stesso  consentì  {trivilegi  agli  ebrei. 
Poi  in  mezzo  a quello  sgomento  fece  eleggere  re  il  |iro- 
prio  fìgliolo,  togliendo  agli  stali  il  diritto  d’eiezione; 
orale  la  Boemia  cadde  allora  in  quella  ini.seria  da  cui  ora 
appena  si  rialza.  Dei  dissidenti  molti  fuoruscirono,  altri 
s’ascosero  nelle  montagne,  e quando  Giuseppe  II,  nel 
1781,  {lubblicò  l’editto  di  tolleranza,  si  trovò  con  me- 
raviglia che  molti  villaggi  aveano  conservato  Gii  allora 
i pro[)rii  riti  ( ' ). 

rut  era  principal  anlorr,  rniiiolavasi  col  |>cnurc  die  aveva  comhatlitto  per 
i‘  clwt  eretici  più  non  erano  nel  mio  ducato;  c parve^li  ampio  ristoro 
i craniì  tic’xs.  Cosma  e Damiano,  allora  «la  Drcma  porlati  a Monaco.  ]ii>, 
tanto  egli  stesso  digiunava  e maceravasi;  proibiva  le  danze,  i giuochi,  gli 
spassi;  e insieme,  che  i mariti  no»  s^aslcRcssero  dalle  mt»gli,  come  pareano 
delerrainali  |ier  non  crear  nuovi  iordici. 

(0  Di  tulio  ciò  è testimonio  (À>xc  nella  vita  di  Ferdinando  11.  Alla> 
mente  riprovandolo  delCaver  volale  continuar  la  guerra  per  vendetta  e 
ambi/iuue,  pretende  che  consiglieri  d’mlolieranica  gli  lusserò  i tfcsuili. 
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Pure  F'erdinando  aveva  operato  a propria  dtfraa;  e 
se  pago  «lei  Uiunll  ottenuti  in  una  giieira  speciale  al- 
l’Austria , avesse  rinvaginato  la  spada  cruenta , poteva 
au«x>ra  esser  benedetto  d’aver  reso  alla  Germania  una 
pace  (die  stava  in  sue  mani.  Ma  la  ben  successa  impi'esa 
e i tesori  aquistati  lo  fecero  vendicativo  e intollerante , 
|X>se  al  liando  varii  principi,  fra  cui  l’elettor  palatino; 
e mandò  con  Tilly  un  esercito,  die  prese  HeMlelbei-ga , 
e la  saccheggiò,  speixlendo  la  pi'eziosa  biblioteca  di 
Santo  Spirito  ( ' )•  lletlem  Gabor  fu  vinto  da  Alberto  di 
Waldstein , e l’Unione  evangelica  disciolta.  Al  duca  di 
Baviera  fu  altiibuito  in  ricompensa  l’elettorato,  e per 
tredici  milioni  di  spese  ch’egli  pretendeva,  rimperatmv 
gli  lasciò  l’alto  Palatinato;  onde  i Cattolici  venivano 
ad  aver  quattro  voti  nell’elezione,  due  i Protestanti.  Le 
nazioni  ne  mossero  lamento,  ma  Ferdinando  seppe  gua- 
dagnarle o illuderle. 

Non  trattavasi  più  dunque  di  reprimer  i rivoltosi  c 
assodare  il  giogo  dell’Austi'in,  ma  di  sovvertire  l’impero; 
e ^ ienna  e Madrid  concertavansi  per  rovesciare  le  li- 
bertà di  Germania  e d’Olanda.  Ferdinando  lasciò  ti'a- 
pelare  il  divisamento  di  mettere  una  Botta  nel  Baltico; 
onde  Cristiano  IV,  re  di  Daniraarea  e duca  d’Holstein, 
parente  dell’elettore  palatino  spossessato,  uno  de’prìncipi 
pili  segnalati  per  coraggio  e talenti , temendo  pei  proprii 
Stati  se  si  sbilanciasse  l’e«|uilibrio  germanico,  e deside- 
roso di  investire  a’ suoi  lìgli  l’arcivescovado  di  Brema 

(1)  Solo  il  papa  ne  fc  raccòrrò  una  parlo  tla  Leone  Allacci.  Erano  r|iial- 
IroceniolrontuD  manosoriUi  greci,  mille  novecento  cinquantotto  latini, otto* 
cento  quaranlaselle  tedeschi  do'tneszi  tempi,  cho  portali  io  Vaticano,  for> 
marono  la  biblioteca  palatina.  I rimasti  furono  incendiali  da  Louvoìs  nel 
16ìKt.  I)eì  cinquecento  manoscritti  cho  i Francesi  nel  H97  ritolsero  a Roma, 
irenlotto  greci  e latini  provenivano  da  ileidelberg ; tra  cui  Tudìco  esemplare 
d’Anacrconle  e delTantologia  di  Coslautioo  Cefala;  e neMrattali  del  181j 
furono  restituiti  ad  Heidelberg,  con  ottocento  quarautasetle  inaiioscrilti 
tedeschi. 

noce.  Voi.  XV.  Si 
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e i vescovadi  di  Minden  e Verden,  di  cui  pai«a  che 
l’imperatore  volesse  togliere  ai  Protestanti  il  diritto,  si 
fe  capo  di  questi , unito  colla  Svezia  e col  re  d’Inghil- 
terra, suocero  dell’elettore. 

Ferdinando  avrebbe  voluto  opporvi  un  esercito  suo 
proprio,  e non  più , come  per  lo  innanzi,  fornito  dalla 
Lega  e obbediente  al  duca  di  Baviera.  Ma  come  racco- 
glierlo senza  danari  ? 

Alberto  Waldstein  boemo  convertito,  avea  studiato  a , 
Padova,  poi  combattuto  al  soldo  di  Ferdinando,  il  quale 
gli  prodigò  terre  conGscate  ai  ribelli.  Arricchito  da  un 
matrimonio,  fatto  conte  dell’impero  e duca  di  Friedland, 
aspira  ad  eifettuare  le  graqdezze  predettegli  dalle  stelle, 
ne'cui  auguri!  hg  fe<le.  E parendogliene  ora  aperta  la 
via,  offre  all’imperatore  di  raccor  un  esercito;  e ben  tosto 
il  sgo  credito,  i grossi  soldi  e la  speranza  d’insolentire  e 
rubare  impunemente,  gli  fan  trovare  50  mila  uomini,  e 
più  non  i^ensa  che  a farli  vivere  sopra  terreno  nemico. 

Con  un  Uil  esercito,  non  dipendente  che  da  lui,  dà  nuova  <si6 
faccia  alla  guerra;  e invece  di  secondar  le  mosse  degli 
altri  generali , assale  la  bassa  Sassonia.  I principi  della 
parte  nemica  intanto  aveano  raccolto  quattro  altri  eser- 
citi per  proprio  conto,  rendendo  la  Germania  teatro  di 
violenze  e saccheggi  tali , che  la  gente  moriva  di  fame  , 
dopo  venuta  meno  sin  l’erba  di  cui  s’era  sostentata. 
Principale  tra  questi  era  Ernesto  di  Mansfeld  : e quando 
Waldstein  gli  taglia  a pezzi  l’esereito,  egli  ne  rifa  un 
nuovo,  ma  dalla  peste  e dalle  diserzioni  consunto,  licenzia 
le  reliquie,  vende  le  artiglierie  al  bascià  di  Buda,  e pene- 
trato nell’Ungheria  , medita  attraverso  ai  Turchi  giunger 
aH’Adrlalico  e imbarcai’si  di  nuovo  per  Germania , ma 
muore  a Zara.  Anche  Cristiano  IV,  sconfitto  a Liitter, 
abbandonato  dagli  alleali,  ve<le  gl’imperiali  imposses- 
sarsi della  costa  del  B.altico  fino  a Stralsmida,  sesta  delle 
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città  anseatiche.  Waldstein  , dichiarato  ammli'aglio  del 
Baltico,  e invece  di  soldo,  ottenuti  i ducati  di  Mecklem- 
burg  confiscati  ai  loro  possessori  e lambito  titolo  di 
prìncipe,  assedia  Stralsunda,  e giura  di  prenderla 
n quand’anche  fosse  incatenata  al  cielo,  o dall’  inferno 
circondata  d’un  muro  di  diamante)}.  Ma  poi,  me<litando 
formarsi  una  sovranità  su  quelle  coste,  vuol  amicarsi  il 
4(1.9  le  danese,  e fa  seco  pace  a Luheka,  restituendogli  tutto 
il  perduto,  colla  sola  promessa  di  non  mescersi  alle  cose 
di  Germania. 

Il  Waldstein  fu  tanto  più  arrendevole  agli  accordi, 
perchè,  essendosi  aperta  alloi'a  la  successione  al  ducato 
(li  Mantova,  la  corte  di  Vienna  non  tollerò  che  un  prin- 
cipe francese  che  vi  pretendeva  aquistasse  quel  domi- 
nio, e ne  naque  nimicizia  tra  Germania  e Francia.  I 
Tetleschi  voleano  coglier  quest’occasione  di  rintegrar 
l’autorità  imperiale  di  qua  dall’Alpi,  e dicevano:  nAii- 
« diamo  a mostrar  agli  Italiani  chec’c  ancora  un  impe- 
« ratore  ; son  cento  anni  che  Roma  fu  saccheggiata,  ed 
« oggi  sarà  più  ricca  d’allora  ».  Così , menti’e  l’inte- 
resse religioso  avrebbe  domandato  unione,  la  ]X)litica 
metteva  in  disaccordo  Austria  e Francia  per  arpiistare 
predominio,  e Vienna  osteggiava  i Cattolici  e il  papa; 
sì  deboi  parte  la  religione  avca  in  una  gueiTa  che  in 
nome  di  essa  faceasi  alle  idee  libere. 

Waldstein,  cui  Fimperatore  prometteva  la  Marca  tri- 
vigiana  col  titolo  di  duca  di  Verona,  mandò  in  fatto  i 
4«»  suoi  eserciti,  che  traverso  la  Valtellina  e la  T^orabardia 
recarono  il  più  orribile  g»iasto  alle  terre  percorse  e a 
Mantova,  e per  soprappiù  una  peste  desolatrice. 

Intanto  gli  elettori  cattolici  chiesero  che  Ferdinando 
facesse  restituire  i possessi  ecclesiastici  , occupati  dai 
principi  protestanti;  ed  egli,  che  inorgoglito  dalle  vit- 
i^v  torie  già  avea  sbandito  dalla  Boemia  chi  non  rientrasse 
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nella  Chiesa,  degradati  i duchi  di  Mecklemburg  e spo* 
gliati  quei  di  Ponierania , pubblicò  Veditlo  di  restiUt-  i>>29 
zione , per  cui  i principi  protestanti  dovessero  spo- 
gliarsi de’beni  ecclesiastici  immediati  o no,  invasi  do{K> 
la  pace  del  55;  nè  dissimulava  voler  ridurre  gli  eiet- 
tori simili  a grandi  di  Spagna,  i vescovi  a gran  cappel- 
lani di  Corte. 

Adunque  la  Germania  è corsa  da  dugentomila  ma- 
snadieri, alcuni  principi  s{x>gli  e fuggiaschi,  altri  mo- 
lestati da  quel  decreto,  e Ferdinando  tocca  il  colmo 
della  sua  potenza.  Jii  già  prcparavasi  a versare  sulla 
Francia  il  torrente  de’Cosacchi  ; ma  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  arbitro  allora  del  governo  francese,  ravviando 
la  {colitica  di  Enrico  IV,  si  costituì  il  gran  nemico  del- 
TAustria,  contro  di  essa  adoprando  gl’  intrighi , mentre 
la  spada  affilava  un  gran  guerriero. 

Ferdinando  sperò  far  dalla  dieta  elegger  re  de’  Ro- 
mani suo  figlio;  ma  Protestanti  e Caltolici  s’unirono 
a querelarsi  dell’esercito  del  Waldstein,  de’quartieri  e 
foraggi  che  esigeva  a forza,  delle  prepotenze  dell’  in- 
gordo generale  « rifiuto  ed  esecrazione  del  genero 
umano»;  talché  Feidinando  risolse  destituirlo.  Indarno 
però  l’avrebbe  sperato  fra  centomila  guerrieri  a lui  de- 
diti anima  e corpo,  se  il  Waldstein  non  avesse  veduto 
in  cielo  r astro  dell’  imperatore  trascender  per  allora 
il  suo,  onde  si  rassegnò,  e ritirossi  a vivere  suntuosis- 
simamente  colle  miserie  degli  altri,  niminando  immensi 
disegni  e cupe  vendette. 

L’imperadore,  condotto  a due  atti  contraddittorii , 
l’editto  di  restituzione  e l’allontanamento  del  Waldstein, 
rostò  indebolito , e gli  stati  s’appoggiarono  allo  sti'a- 
niero.  Richelieu  mandò  alla  dieta  il  padre  Giuseppe , tG:so 
suo  confessore,  che  secretamente  dissuase  dall’elegger 
il  ro  de’  Romani.  « Un  povero  cappuccino  » esclamava 
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Timperatoi'e  n mi  ha  sconcertato  ; il  perfido  seppe  (are 
c<  star  nei  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  ». 

Di  più  avea  fatto  il  Cappuccino,  combinando  lega  con 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia.  Ereditato  a diciassette  anni 
il  trono  e tre  gueiTe,  Gustavo  le  avea  condotte  con  glo- 
ria, quando  la  rovina  minacciala  alla  costituzione  germa- 
nica e a’suoi  religionarii  l’indussero  a prender  parte  alle 
guerre  di  Germania.  Animato  da  sentimento  religioso , 
compose  qualclie  cantico  sacro  in  tedesco,  parlava  con 
forza  e chiarezza  mirabile,  sapea  con  atti  eroici  render 
entusiasti  i popoli  : ma  fra  i principi  nessun  temeva 
cpesto  piccolo  signore;  a Vienna  lo  chiamavano  sua 
u>30  maestà  di  neve  ; il  Waldstein  esclamò  « Venga  questo 
.scolaretto , e sì  il  caccerò  a staffilate  » e non  volle  ri- 
cevere gli  ambasciadori  di  esso  a Lubeka.  Tanto  più  se 
II’  irrita  il  genio  di  Gustavo,  che  strettosi  col  Kichelieu, 
•prik  voglioso  d’ umiliare  la  potenza  rivale  ( ‘ ) , sbaixia  in 

(1)  Il  sistema  politico  del  Riclielieu  nel  1633  ò da  lui  esposto  così 
al  re:  «Gì  vuole  sassìdii  per  indurre  ^lì  Svedesi,  i princìpi  proleslanli 
dì  Geraania,  gli  Stati  Generali  a far  guerra  ueirinipero  e neTaesi  Bassi; 
e pur  senta  rompere  apertamente  con  casa  d'Austria.  Se  i sussidiì  non 
Tottengono,  bisogna  farvi  inchiodere  in  tutti  i trattati  che  ai  facciano 
tra  le  varie  polenae,  acciocché  la  Francia  non  abbia  aola  sovra  le  braccia 
tutte  le  fono  dell  imperalore  e del  re  di  Spagna.  Se  tutte  le  potenze  pro- 
testanti fossero  strascinate  a trattare  con  casa  d'Austria,  soltanto  perchè 
la  Francia  rifugge  dall*  inimìcarai  a questa  apertamente,  meglio  torne- 
rebbe dichiarar  immediatamente  la  guerra,  risoluzione  importante  e dif- 
ficile, atteso  che  molli  disapproveranno  ou'allcanza  fatta  con  eretici.  Voi 
potreste,  o sire,  trattare  collo  Provincie  Tnite  a condizioni,  che  mette- 
rebbero al  sicuro  gTinteressi  della  religioae  ; cioè  che  il  caltolieismo  sarà 
conservato  dovunque  trovasi  stabilito.  Gli  Svedesi  e i princìpi  protestanti 
di  Germania  porr»  in  mano  di  vostra  maestà  quanto  occupano  di  qua 
dal  Reno,  Magooza,  le  principali  piazze  del  Ilasao  Palaiinato,  quelle  deH'Al- 
sazia  e del  vescovado  di  Slrasborgoj  v’aioleraimo  a prendere  Drissac  e Fi- 
lippsburgo;  si  obbligheranno  a non  far  pace  o tregua  senza  vostro  consenso. 
Quanto  agli  Stali  Generali  delle  Provìoeie  Unite,  si  può  anche  stipulare 
che  la  religioiie  cattolica  sarà  manlenuta  in  latte  le  nuove  conquiste;  che 
di  conserva  si  atlacclieranno  lo  piazzo  marittime  dì  Fiandra,  e che  queste 
resteranno  a vostra  maestà.  Accordandovi  tali  condizioni,  i principi  prote- 
stanti di  Germania  c gli  Stali  generali  delle  Proviack  Unite  duiuuderaauO) 
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Germania , s’ allea  con  Sassonia , Poinerania , Brande^ 
burgo,  e combattendo  come  chi  nulla  ha  a perdere  in 
paese  « sconcerta  i generali  costretti  a servir  a inten- 
zioni politiche  e ai  gabinetti,  e ridona  agli  abbattuti 
il  coraggio  e la  speranza. 

Ferveva  allora  la  guerra  nella  Pomeranìa  e nella 
Marca  , ove  Tilly  assediò  Magdeburgo,  che  dai  citta- 
dini difesa  sin  all’  estremo , fu  presa  di  viva  forza  e 
abbandonata  a misei’abilissimo  saccheggio.  1 Croati  ub- 
briacandosi  sopra  i cadaveri,  solennizzavano  « le  nozze 
di  Magdeburgo  »;  Tilly,  chiesto  se  volesse  far  cessare 
il  macello , rispose  : « Lasciateli  fare  un’  ora  ancora , 
» poi  venite  a parlarmene  : convien  bene  che  il  soldato 
<-(  ottenga  il  suo  premio  m.  Fe  cantai'e  il  Teeiewn  e an- 
nunziò al  suo  padrone,  che,  dopo  Troia  e Gerusalemme, 
non  crasi  compiuta  impresa  tanto  famosa. 

Estrema  divenne  l’indignazione  contro  l’imperatore; 
e Gustavo,  malgrado  le  divisioni  de’principi,  assunse  la 
vendetta,  e colla  battaglia  di  Lipsia  gettò  i Cattolici 
nella  costernazione  da  cui  traeva  i Protestanti.  Nemici 
nè  amici  non  aspettavano  da  lui  tanta  abilità,  onde 
divenne  l’anima  del  suo  partito,  scompigliò  la  lega  cat- 
tolica, e si  trovò  padrone  di  quanto  è dalle  coste  del 
Baltico  alla  Baviei'a,  dal  Reno  alla  Boemia.  Ferdinando 
s’avvide  che  « il  re  di  neve  non  si  squagliava  al  sole 
imperiale  »;  ma  allorché  Torquato  Conti  domandava 
tregua  per  isvernare.  Gustavo  rispose:  « Gli  Svedesi 
non  conoscono  inverno  ». 

o «re,  cIm  voi  inoibiata  easa  d'Aojlria  dt  oa  lato  solo,  sia  in  Gomania, 
o Do’Paasi  Bassi  od  in  Italia  \ e tutral  più  cho  abbiale  na  corpo  armaU» 
in  Alsatia  per  soccorrerli  ad  un  bisogno,  caso  portiate  le  armi  di  là  dal- 
l’Alpi.  li  disegno  ch’io  ^i  propongo,  sire,  è di  mollo  ranlaggio  e poca 
rischio.  Stenderete  la  vostra  frontiera  sin  al  Reno  senza  snudare  spada, 
giacché  non  avrete  che  a ricevere  provincie  con<|uiMale  ; il  qual  deposito, 
di  tanta  importanza,  vi  rende  arbitro  delia  pace  e della  guerra.»  Ap. 
VEriGUB  i?i4^Wiru  eie.  c.  54. 
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la  fatto  TaiU:  della  giu-na  subiva  allora  una  rivolu- 
zione. Gli  eserciti  che  couihatlevano  in  Germania,  erano 
reclutati  da  una  nuova  specie  di  capitani  di  ventura, 
cui  i principi  fornivano  danaro  per  levare  soldati  ; e 
men  facili  a cangiar  padrone,  perchè  avendo  essi  pure 
sposato  un  partito  religioso,  non  scendevano  all’inhma 
viltà  di  mei'cenarii.  Il  modo  feudale  non  poteva  valere 
che  al  più  per  una  leva  in  massa  ; ora  del  soldato  erasi 
fatto  un  mestier  nuovo,  con  gerarchia  detei'minata,  en- 
trandosi prima  valletti  (Bube),  poi  scudieri  (Knappe), 
iìnchè  si  formava  una  lancia. 

Allézione  e obbedienza  portavano  al  loro  ullìziale , 
non  all’imperatore  che  nè  li  pagava  nè  li  remunerava; 
e scarsi  essendo  i soldi,  vantaggiavansi  col  rubare,  ter- 
ribili agli  amici  non  men  che  ai  nemici.  Spirato  il 
termine  dell’ingaggio,  i lanzicnecchi  e raitri  poteano, 
per  privilegio  imperiale,  mendicare,  o come  noi  di- 
remmo, dar  frecciate  (garden  e Jlechten),  al  qual  line 
si  univano  a frotte,  saccheggiando  da  veterani  se  alcun 
che  avessero  lasciato  indietro  da  soldati. 

Dell’armi  di  fuoco  non  erasi  ancora  compresa  tutta 
l’importanza;  e la  Lega  in  Francia  possedeva  appena 
quattro  cannoni,  non  più  di  sei  i realisti  alla  battagUa 
d’ivry.  L’archibugio  a miccio  riusciva  discomodo  alla 
cavalleria,  togliendole  d’adoprai-e  altre  armi  d’olfesa;  e 
alla  fanteria,  ch’era  costretta  porre  l’arma,  il  cavalletto 
e le  munizioni  sul  ronzino,  ove  prima  caricava  le  prede, 
Picche  e lance  conservavansi  ancora  insieme  colle  ca- 
rabine, le  pistole  e gli  archibugi  ; e a difesa  corazze , 
morioni  e scudi.  Estendevasi  1’  uso  della  cavalleria 
leggera  con  sola  spada  e carabina;  e s’introdussero  i 
dragoni,  cioè  archibugieri  a cavallo,  che  prima  sempre, 
poi  spesso  metteano  piedi  a terra  ; come  quelli  che  il 
maresciallo  di  Brissac  inventò  in  Italia  sotto  Francesco  I, 
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Maurizio  d’Orange  e Gustavo,  resta iii'atoi'i  dell'  arte 
militare,  s’industriarono  a migliorare  gli  ordini  allora 
esistenti;  e colia  falange  mace<lone  rinnovata  dagli  Sviz* 
zeri,  combinare  la  legione  alla  romana.  La  lunga  gueiTa 
ne’ Paesi  Bassi  fu  una  palestra  continua  di  tattica  ^ e 
grandi  generali  si  formarono  nel  campo  di  Maurizio  , 
il  quale  conosceva  1'  arte  degli  accampamenti  e delle 
marcie  quanto  Montecuccoli,  il  fortificar  le  piazze  quanto 
Vaulran,  quanto  Eugenio  il  far  vivere  grossi  eserciti  in 
paesi  inospiti  o devastati  ; (pianto  Carlo  XII  il  rendei-li 
insensibili  agli  stenti,  (pianto  Turenne  il  fare  lisparmio 
ddle  vite  (*).  Oltre  piufittar  delle  invenzioni  altrui,  di 
pivprie  ne  introdusse  per  la  difesa  e 1’  attacco  delie 
piazze;  e bramava  oppor  alle  picche  le  grandi  targhe 
d^li  antichi,  ma  non  osò  tentare  (juesla  novità , che 
avrebbe  richiesta  l'assolutezza  d’un  principe. 

Gustavo,  alle  altre  qualità  aggiungeva  Tesser  amato , 
e aver  guerrieri  infervorati  della  causa  che  difendevano. 
Cosa  nuova,  introdusse  le  divise  uniformi  ; e prevedendo 
il  vei’no,  fornì  i suoi  d’un  giustacore  foderato  di  pelle 
d’agneDo:  ciascuno  doveva  essere  stato  soldato  semjiliee 
e aver  percorso  la  scala  regolare,  ciò  che  li  rendea  io- 
paci  di  ranncxlarsi  C£uando  scompigliati.  La  sua  colonna 
(li  fanterìa  <x>mponeasi  di  due  reggimenti  da  duemila- 
sedi(n  uomini,  dei  quali  mille  e conto  moschettieri,  nove- 
cento colle  picche;  e divideansi  in  corpi  minori  da 
novantasei  a ducenventotto 'uomini  pe’moschettieri,  e di 
ducentosedicii  pei  lanzi.  Immaginò  cannoni  di  cmoio , 
leggerissimi  ; mentre  l’artiglieria  pesante  dei  Tedesidii , 
non  potendo  voltar  fi-onte,  era  costretta  a tirare  o inop 
portunamente  o anche  contro  i suoi  proprìi. 

Egli  stesso  poi,  accortissimo  ne’piani,  rapido  nell’esc- 
1 ’ r;  • - 

(1)  RayraI,  fl'ùl.  rfu  S/nlWrfrml. 
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ctizione,  sconcerta  i isolat  i e premeditati  mo>  imenti, 
fa  quella  che  Napoleone  chiamava  guerra  di  piedi , 
.sagriflca  uomini  per  accorciar  la  guerra:  occupa  le 
fortezze  lungo  i fiumi , e impadronendosi  del  Baltico 
assicura  la  Svezia  ; toglie  all’AusU'ia  gli  alleati,  e la  cir- 
conda prima  d’assaliria,  e si  fa  daH’impero  consideme 
come  vindice  contro  l’imperatore;  e nella  sua  rapidità 
strascina  gli  inerti  ; amici  o nemici,  non  neutrali. 

Pertanto  allora  temeasi  una  nuova  invasione  dei  Goti 
nell’  Italia  e nella  Spagna  ; e veramente  se  si  fosse  egli 
spinto  nella  Boemia  e negli  Stati  austriaci  sguarniti  e 
malcontenti,  avvia  potuto  dettar. la  pace  all’imperatore 
nella  sua  stessa  capitale,  e fondar,  come  meditava,  un 
impero  evangelico  in  opposizione  al  cattolico.  Ma  gli 
fu  foraa  dividere  la  gueri'a,  nè  i suoi  alleati  e gene- 
rali l’eguagliavano  a gran  pezza  d’ai^loie  e lealtà. 

Fenlinando  aveva  dismesso  l’arrogante  linguaggio,  ma 
il  papa  da  lui  oilèso  negò  sulle  prime  parteggiar  con 
e.sso.  Waldslein  addocchiava  i furori  della  guerra  dal  suo 
fastoso  esiglio;  alla  sua  corte  accoglieva  gli  uomini  più 
ralenti,  cento  posate  almeno  coprivano  la  sua  tavola; 
il  servivano  .sessanta  paggi  di  prime  case , in  velluto 
azzum)  a compassi  d’oro;  trecento  cavalli  scelti  man- 
giavano nel  marmo;  in  viaggio  non  menava  mai  meno 
di  dodici  cocchi,  cinquanta  carri,  e altrettanti  barocci 
|>el  vasellame  d’argento  e i bagagli  : sei  baroni  ed  al- 
trettanti cavalieri  l’accompagnavano  ; un  barone  d’alto 
grado  facea  da  primo  ufliciale  della  sua  casa  ; e un 
ciambellano  passò  dai  servigi  dell’  imperatore  a’  suoi. 
Artisti  italiani  il  dipingevano  tratto  in  quadriga  trion- 
fale, cinto  d’allori  il  capo  sormontato  da  una  stella. 

E nelle  stelle  cercava  future  grandezze.  Nell’  irrita- 
zione della  disgrazia  avea  meditato  lo  scompiglio  del 
cor[>o  germanico,  la  potenza  della  sua  clientela,  la  ne- 
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cessila  della  sua  spada  , e la  possibililà  di  ricostruii 
con  questa  il  centi-o  dell’Eiu'opa : mediante  le  liberalità ^ 
sapeva  ogni  passo  del  gabinetto  di  Vienna , e conso- 
lavasi  nel  veder  avvicinarsi  l’ora  che  l’imperatore  gli  si 
umiliasse,  e che  la  sua  stella  ripigliasse  l’ascendente  sovra 
l’austriaca.  In  fatti  quando  il  terribile  Tilly  moriva,  l'or- 
goglioso Ferdinando  dovette  cliiedere  scuse  e aiuti  al 
Waldstein;  e questi  rispose^  star  troppo  bene  nel  suo 
ritiro;  e ricusò  uscirne  se  non  con  potenza  eguale  all’im- 
peratoie.  Gli  fu  duncpie  concesso  di  nominare  tutti  gli 
ufficiali , levare  contribuzioni  a voglia , premiar  e pu- 
nite, dispoiTe  di  quanto  sarebbe  coniìscato;  le  provin- 
cie  austriache  liu-ongli  aperte;  promesso  non  far  pace 
o tregua  senza  sua  partecipazione;  e perchè'  l’impera- 
tore voleva  porgli  a fianco  un  arciduca,  egli  esclamò  : 

Non  soffrirei  un  compagno  nel  comando  foss 'anche 
Dio  ».  ( ‘ ) 

Convenuti  i patti,  intitolato  n generalissimo  di  tutta  la 
casa  d’Austria  dell’impero  e della  Spagna»,  egli  manda 


(I)  Al  Waldstein  con  una  tempèsta  di  melafore  scrivea  Fulvio  Testi: 
« L'avviso  che  voi,  serenissimo  prìncipe,  aveste  riassunto  il  comandò  ge- 
nerale e perpetuo  di  tulli  gli  eserciti  deiraugusUssiraa  casa  d'Anstra,  fu 
la  cons<i]azione  deTedelì,  il  sollevamento  degli  oppressi,  il  terrore  dei  t«- 
merarii  In  quell’ora  respirò  la  Germania,  tremò  la  Svezia,  e la  fortuna 
ammonita  dalla  vostra  virtù,  abbandonò  l’iogiustizia  dell* armi  nemiche, 
quasi  ohe  si  vergoguasso  di  favorire  in  faccia  vostra  peccali  di  fede  e 
colpe  di  ribellione.  Il  solo  vostro  nome  ha  partorito  eserciti  a cesare  e 
gli  Im  dìsIniUi  all’avversario.  Voi  prevedendo  il  tutto,  provedendo  al  tutto, 
in  parti  cosi  divise,  cosi  lontane,  mostrale  d’easer  l’anima  di  questo  corpo^ 
rintclligcnza  di  questo  cielo.  Languiva  l’armata  imperiale  seuza  voi  ch’era- 
vate  il  suo  vero  Achille.  Dalla  vostra  quiete  nascevauo  i nostri  travagli. 
E (perdonatemi,  o principe)  più  danno  ci  avete  recato  voi  col  vostro  riposo, 
ch’il  nimico  con  la  sua  vigilanza  ....  L’invidia  ha  pagato  la  pena  de*  suoi 
macchinamenli,  e quelli  che  occnitamenle  somministravano  materia  all’in- 
cendio delia  Germania,  tono  stati  i primi  a senUr  la  fiamma  ne’  proprii 
tetti.  Gli  emuli  vostri  adesso  più  degli  altri  desiderano  la  vostra  sovra- 
nità, e eiò  ebe  maliziosamente  vi  tolsero,  ora  supplichevolmente  vi  esi- 
biscono ace. 


Digitized  by  Googk 


GERMANIA.  CGKRItA  1>KI  TRENT  ANNI.  3r7 

a piaiUare  la  sua  Ijaixliera  d’arruolameoto,  e a folla 
accorrono  i UuUi  av  vezzi  a vincer  con  lui  o ingordi  di 
saccheggio  ; ai  soldati  a cavallo  promette  nove  fiorini  il 
mese,  sei  a’cavalleggeri,  quattro  ai  pedoni,  oltre  pane, 
vino  e carne  ; e così  in  tre  mesi  raccoglie  quarantamila 
uomini;  coi  quali  venivano  quattromila  saccomanni, 
altrettante  donne , trentamila  cavalli  pe’  bagagli.  A 
questa  gente  sapeva  ^li  ispirare  una  fiducia  illimitata; 
e superbo  perchè  sicuro  del  favor  delle  stelle,  puniva 
e premiava  con  eccesso;  bella  pareagli  un’azione  quando 
ardita  ; e d’ingegnosi  partiti  aveva  abbondanza.  Dicendo 
eh’ è più  facile  mantener  centomila  uomini  che  dieci- 
mila ( ‘ ),  ragione  di  trasportar  la  guerra  in  un  paese 
era  il  non  essere  ancora  saccheggiato  ; Schiller  computò 
(poniam  pure  arbitrariamente)  che  in  sette  anni  quel- 
l’esercito smungesse  da  metà  della  Germania  la  somma 
di'  sessantamila  milioni  di  talleri  ; non  cercava  le  gior- 
nate e la  risoluzione,  ma  ostinato  accampava  a fronte 
degli  Svedesi  : e all’assedio  di  Norimberga,  senza  mai 
accettar  battaglia,  lasciò  che  in  due  mesi  perissero  dieci- 
mila cittadini , ventimila  Svedesi , trentamila  de’  suoi. 
Quale  fatto  d’arme  costò  mai  quanto  questa  spaventosa 
inazione  ? 

Fu  dunque  mutata  la  fortuna  degli  imperiafi,  e tanto 
più  quando  a Lutzen  Gustavo  cadde  ucciso , proba- 
bilmente da  un  assassino,  in  istante  opportuno  alla 
salvezza  dell’Austria  quanto  alia  gloria  di  lui  ; giacché 
itM  moriva  compianto  come  liberatore  della  Germania , 
prima  forse  d’esserne  maledetto  come  oppressore.  Ben- 
ché i suoi  lo  vendicassm)  sconfiggendo  i Cattolici,  pure 
Vienna,  Monaco,  Roma  ne  esultarono  come  d’un  trionfo: 

(1)  Anche  Napoleone  mandando  Jnnot  contro  il  Portogallo,  gli  diceTi: 
<t  ventiqualUoinila  nomini  possono  sempre  nolrini , foss*  anche  in  un  de«> 
serto  D.  Quanto  s’ingannò! 
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u Madrid  per  undici  giorni, si  tripudiò,  mettendo  in  po> 
jtolari  burlette  l’ucciso. 

Le  cose  de’  Protestanti  sarebbero  allora  ite  a fascio 
se  non  le  avessero  sostenute  Axel  Oxienstierna  cancel- 
liere di  Svezia  e il  cardinale  Richelieu , il  quale  non 
operava  pet'  convinzione  come  Gustavo,  Ferdinando  e 
il  Waldstein , ma  per  basso  calcolo  immorale,  nell’  in> 
tento  di  deprimei’e  l’Austria.  Mercè  il  loro  accordo 
cogli  Stati  protestanti,  questi  continuarono  le  vittorie. 
Waldstein,  arbitro  per  patto  deH’esercilo,  superiore  ai 
ministri  di  Ferdinando,  sicché  dubitandosi  se  l’impera- 
tore assentirebbe  agli  accordi  di  Slesia,  disse:  «Se  non 
ratifica  lo  manderò  al  diavolo»;  neU'allerezza  sua  con- 
fermato dall’  approvazione  degli  astri , imbaldanzì  })er 
modo  d’eccitar  gelosia,  e mettere  sospetto  d'intelligenze 
coi  nemici  per  farsi  re  di  Boemia.  Ottavio  Piccolomini, 
che  fu  suo  confidente,  spia  ed  assassino,  attesta  ch’egli 
avesse  macchinato  coi  nemici  a rovina  dell’Austria  : le 
lettere  che  se  ne  stamparono,  e il  processo  che  testé  si 
lasciò  uscire  dagli  archivii  viennesi,  non  provano  veimna 
U'aroa,  ma  tutto  ne  attcsta  il  desiderio.  L’ imperatore, 
che  non  potea  più  soffrir  un  padrone,  lo  proscrisse  <rin 
senza  manco  udirlo,  benché  principe  sovrano,  benché 
venuto  a servigio  con  patto  libero  e con  trup|>e  di  pro- 
pria leva;  e promise  una  taglia  a chi  l’uccidesse.  Tro 
suoi  officiali  trucidarono  lui  e i suoi  più  fetidi;  Fer-21  m.i., 
dinando  strinse  la  mano  a fluttlei',  principale  ministro 
dell’assassinio;  diè  chiavi  e collane  agli  altri;  ordinò 
tremila  messe  per  l’anima  dell’ucciso,  e mandò  un  bando 
ad  anniuiziar  ch’era  perito,  e che  nc’casi  di  alto  tradi- 
mento non  è mestieri  processo  ( ‘ ). 

V 

t 

(1)  Qasndo  XIII  odi  la  mort«  òe\  WaMsIf^ìn,  r»clinnò:  aTiil  fin 

faccia  o(^ni  traditore  del  suo  ]irenci|>ew.  Al  che  Hiclielieu  chbe  a dire^ 
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A capo  (le^li  eserciti  fu  posto  l’areitluca  FerdiiiaiKlo 
re  d’Ungheria  e Boemia,  ciò  che  di  nuovo  cangiava 
aspetto  alla  guerra,  ridocendola  in  mano  dell’ Austria. 
br«  Gli  Svedesi  sconfìtti  a Nordinga,  più  non  poterono  te* 
nerlc  testa  ; l’eiettore  di  Sassonia  rappatumandosi  crebbe 
le  forze  deU’iniperatore  ; e diè  esempio  ad  alU'i  prote- 
stanti d’accettar  la  pace  sebliene  indecorosa. 

Sottenfra  allora  la  Francia,  die  pel  robusto  ministei'o 
del  Richelicu  mlentasi  dai  nemici  interni,  voleva  umi- 
liare l’Austria  e toglierle  di  padroneggiare  tutta  Furopa; 
onde  assunse  parte  diretta  nella  guerra  non  solo  in 

« Ben  poteva  il  re  a.<lonersi  «iairenprimero  coti  liberameate  i tuoi  M&ti* 
menti  ».  Certo  Hichelieu  avea  ratto  ^ran  foodamento  salla  speranza  di  trar 
dalla  sua  il  Waldalcin,  e nelle  ^rmorie  scrive:  « È cc»sa  strana  e che  mo- 
stra la  debolezza  o l’ indegnità  degli  nomini , che  di  tanti  da  lui  benefi- 
cati nessnn  si  movesse  a vendicarne  la  morie,  ma  oiascuno  cercasse  pro- 
testi alla  sua  ingratilndine  o alla  paura.  La  morte  di  lui  è prodigioso  esempio 
o della  soooosconza  d'un  ser>ìtoré  o della  crudeltà  d'un  padrone,  giacebà 
l'imperatore  non  ha  mai  trovato  altri  i cui  servigi  s'avvici oassero  a quelli 
resigli  da  esso;  ma  dillicilmenle  le  storie  danno  un  servitore  cosi  altamente 
ricompensato.  Eppure  termina  di  morte  violenta,  ordinata  dal  suo  padrone, 
per  cut  tante  volte  aveva  esposta  la  vita  11  padrone  lo  aeeuM  d'infedele, 
ma  non  può  citare  %crun  disscrvìgio  resogli,  mentre  Waldslein  polreblie 
addurre  un  milione  di  servìgi  presUliglì  ; se  l’ imperatore  gli  appone  le 
gelosie  ehe  eccita  in  lui,  egli  potrà  rispondergli,  ohe  prima  di  crederle, 
bilanci  spassionatamente  qnai  sicno  più  o le  testimoaianze  oficittve  della 
fedeltà  o i seroplici  sospetti  de)  contrario  ecc.  ». 

Raumer  concbinde  la  disquisizione  di  questi  avvemmenti  col  • confes- 
sare ohe  quando  l'imperatore  lo  oondafinò,  il  Waldstein  non  avea  fatto 
alcun  trattato  nè  con  Svezia  ne  con  Francia;  nè  aveva  alcun  legittimo 
motivo  di  far  uccidere  un  nomo,  da  Ini  rivestito  dì  potere  illimitato,  anzi 
neppur  di  sottometterlo  a giudizio.  ìia  appunto  quest'  estemione  di  po- 
tere ne  rendeva  inevitabile  la  perdila.  Rei  resto,  il  concetto  di  costi- 
tuirsi potenza  indipendente,  e qual  mediatore  fra  due  parliti  del  pari  esa- 
gerati, fra' suoi  patrioti  e gli  stranieri,  non  era  allora  così  stravagante  come 
in  altri  tempi.  La  più  parte  dei  nemici  del  duca  erano  gente  spregevole, 
che  ne  invidiava  il  potere;  ma  a lui  mancava  quella  franchezza  che  è 
carattere  d'un' anima  grande.  Vacillante  fra  risoluzioni  opposte,  guidalo 
a vicenda  dalla  oireospezione,  dalla  lemerilà,  dalla  superstizione,  dall’or- 
goglio, dall^  ambizione , dall'avarizia,  non  solo  perdette  la  confidenza  di 
lutti  i principi , ma  quella  fiducia  in  se  stesso^  che  fa  indifTerenti  tra  il 
vizio  e la  virtù  ». 
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(ìermania  , ma  e in  Olanda  e in  Italia,  ed  armò  sette 
eserciti,  tutta  Europa  avvolgendo  nel  litigio.  La  Svezia, 
Parma,  Mantova,  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  l’Olanda, 
l’Assia  Cassel  stettero  con  Francia,  che  mirava  a toglier 
alla  Spagna  i Paesi  Bassi  rimastile,  e conquistar  il  Mi- 
lanese ; e che  con  quattro  annui  milioni  di  lire  assoldò 
Bernardo  di  Weimar,  illustre  allievo  di  Gustavo  Adolfo^ 
acciocché  mantenesse  dodicimila  pedoni  e seimila  cavalli. 

Già  fra  i Grigioni  erano  stati  trucidati  gli  Austriaci , 
invasori  del  paese,  e rinnovate  le  leghe  ; ora  il  duca  di 
Rohan  entra  sul  teiritorio  eretico,  ed  occupa  le  Valtel- 
lina, sempre  preziosa  all’Austria,  come  anello  della  ca- 
tena che  lega  i possessi  italiani  co’suoi  tedeschi. 

Fra  questi  preparativi  moriva  Ferdin.indo  II,  perso- 
naggio costantissimo  nella  sventila,  ma  arrogante  nella 
prosperità.  Tre  cose  diceva  non  essei-gli  mai  parse 
lunghe,  la  caccia,  le  conferenze  co’ministri  e il  servizio 
divino.  I Gesuiti  amava  come  i più  formidabili  nemici 
dell’eresia,  professando  entrerebbe  fra  loro  se  il  dover 
suo  glielo  consentisse.  Lene  mostravasi  ai  colpevoli  , 
eccetto  adulteri  ed  eretici,  ai  quali  ultimi  neppur  cre- 
devasi  obbligato  mantenere  la  parola.  Accoglieva  sin  i 
pitocchi  sospetti  di  peste,  ma  noti  mai  donne  senza 
testimonii  (Cozk). 

Fei*dinando  IH,  più  moderato,  amava  la  pace,  ma  fu  tei/ 
r..d  «.  costretto  persistere  nella  guerra,  che  da  un  capo  airalliu 
dell’Europa  ferveva  non  meno  d’armi  che  di  maneggi. 

La  Catalogna,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna  si  sollevano 
contro  Filippo  IV;  il  Portogallo  si  rivendica  in  libertà; 
le  flotte  di  Francia  e d’Olanda  signoreggiand  i mari,  e 
la  Spagna  soccombe  alla  Francia  anche  in  Italia.  In 
Germania  alla  guen’a  violenta  di  genio  e di  rivoluzione 
succede  quella  di  arte  e di  lattica,  menata  da  Picco- 
Jomini,  da  Banier,  Torstenson,  Condè,  Turenne.  Il  «luca 
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(li  Weimar  mostrò  voler  combattere  per  se  stesso,  etl 
aspirava  ad  occupare  l’Alsazia;  ma  opportunamente 
(63S  morì  come  Gustavo,  come  il  Waldstein;  e la  Francia 
trasse  a sè  l’esercito  di  lui  e le  piazze  occupate.  Banier 
guidava  gli  Svedosi  a nuove  vittorie , e a WittsUxik 
sconfisse  Imperiali  e Sassoni,  Gnchè  anch’egli  morì. 

Colle  battaglie  avvicendavansi  trattati,  delusi  o illusi 
per  ambizione,  jmr  ceremonie,  per  convenienze;  i po- 
poli stavano  nel  fondo  della  miseria , e i re  non  aveano 
voglia  di  finire,  o il  credeano  impossibile. 

Molti  casi  jìerò  gli  obbligarono  loro  malgrado  a ces- 
sare i macelli,  La  Sp.agna  irovRvasi  nemico  il  Porto- 
gallo, insorta  la  Catalogna  , e nella  sollevazione  di 
.Masaniello  e nell'*  impresa  del  Guisa  sopra  Napoli  ve- 
deva una  minaccia  di  perder  l’Italia.  I Cattolici  non 
potevano  sperar  di  trionfare , perchè  non  concordi  le 
due  case  d’Austria,  non  abbastanza  rispettato  il  papa, 
e la  Francia  favorevole  a’  novatori.  Neppur  questi  po- 
teano  confidarsi  dplla  vittoria  perchè  cozzanti  in  par- 
titi politici  e con  diversi  intenti,  in  Olanda  di  stabi- 
lire la  repubblica,  la  monarchia  in  Svezia  ; la  Germania 
unico  luogo  dove  sarebbesi  potuto  sviluppare  l’indipen- 
denza, carattere  suo  proprio,  mancava  d’un  capo,  e 
dovea  sempre  mendicarlo  di  fuori;  nè  dopo  morto  Gu- 
stavo Adolfo,  che  forse  avrebbe  potuto  unir  ad  un  (x;n- 
tro  tutta  TAlemagiia  riformata,  apparve  nessuno  capace 
di  questo  grande  elfetto. 

Peggio  ancora  che  le  armi,  avea  nociuto  aH’impem- 
lore  il  libro  De  ratione  status  in  intfjerio  romano  ger- 
manico, pubblicato  da  Filippo  di  Chemnitz,  pomeranio 
a servigio  della  Svezia , in  cui  mostrava  i principi  di 
Germania  non  formare  già  un  impero  ma  una  repub- 
blica aristocratica,  la  sovranità  spettando  agli  stali  non 
all’ imperatore  ; e gli  ecxiilava  a tutti  unirsi  contro  la 
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ciisa  del  defunto  llrantio,  peste  deU’iinpctx>  e della 
libertà  ( ' ).  Non  può  dii'si  l’ InQuenui  di  quel  libro , 

(1)  Il  libro  ili  CkoBioiis  «ocum  grimpcralori  iI'tTor  dulruUo  l«  lilterfà 
d«irimpero«  o bìnognare  l'imìUf  ooti  lanlu  pt*r  respinger  i Demici  cslomi 
quanto  per  frenare  l'Aujtria.  Un  capitolo  jmrta  il  preciso  titolo  Quod  ri* 
mmiacra  vuijestati*  primeipi  rtlin^nda  tinty  jura  t'aro  reipithlicMr  rt»tr9amda. 
Trattando  dei  metzi  di  riotegrare  V avita  libertà  ^ aei  ne  propone,  la  cui 
opportunità  può  esser  valutala  da  dii  vide  le  fortune  corse  poi  dall’ìm* 
pero:  1*  Amnistia  generale  e rislabiliiDento  della  concordia;  Kstir- 

pazione  della  casa  d*  Austria;  3’  Elezione  di  un  nuovo  ùnperaloro  , al 
quale  verrà  imposta  una  capilolaziooo  di  nuovo  genere;  4'"  Far  alla  dif> 
fidenza  sotlcnlrare  la  confidenza;  5"  Ristabilire  le  diete  e la  coostitn- 
Itone  deirimpero,  e diacioglicro  il  consiglio  aulico;  €"  Afantenera  un 
eserctlu  permanente,  o slalùlirc  un  tesoro  militare.  Ringolarmenle  in- 
siste  sul  i",  al  qual  proposito  dice:  Omnium  arma  in  defuncti  tyrnnni 
/iirroi,  ac  iotam  Utam  famHianiy  im^io  ntmro  arittnfue  UhtriaH  exitioiam, 
nulli^ue  <fuam  sibi  fidam^  domum,  impàam,  Auitriacant  cuuvertantur;  itìa^  prout 
de  rrpulflica  nostra  inerita  est,  Cermatiia  in  totum  prllitor:  ditinnes  (jus^  tjuas 
ampUssimoÉ  impefii  heneficio  cansttuia  etri,  ri  sub  im^Wo  poseidet^  in  fUrum 
rtdi^untor.^Si  enim  verum  est^  yuod  MackiavtUut  scripsit^  esse  in  singuU* 
reàuipuò/iriz  familias  fatales^  yurr  carum  exitio  najcantur^  hac  certe  famiUa 
Germnnùe  nostne  falalis  eil,  ^ntr,  ah  exiyuie  orla  tm'l/tz,  eo  progressa  e$t  po* 
Irnlitr,  ut  tota  imperio  formidoioeaf  imo  exitioea  exùtuL  — /•'adii  opera  demon* 
strare  possumus^  pubiìei  tm^n'i  opibuset  viribus  ad  privatam  potentiam  suam 
stabiliendam^  eos  abusos^  guantumgue  tilt  t'inàus  et  potentia  aneti  itmf,  tantum 
deerevisse  tmprrii  majeetaUm^  ordinum  auetmitatemt  communumgue  iibertalem^ 
ut  de  Itene  referunt^  eo  crescente,  religuum  corpus  imminui,  — Archiducis 
lilulum  nb  tncram  arrogantiam  Austriaci  ailsciverunt,  ul  alias  principum  fa- 
milias,  longe  antiguioru  et  emineatiores,  aligua  pnrcellerent.  Poloni,  Am^ 
striacorum  ambitionem  esperti,  in  comilUs  suis  aliguando  sanxere,  JVe  guit  in 
i-lectinne  novi  regis  Polonitr,  deinceps  aligucm  ex  domo  austriaca  MomiMare  aut 
suffragio  tuo  rnmmendare  tmdirrl,  alioguin  ipso  farU*  infamem  fare.  — A>r 
rtrlttlrj  ami  animi  doUs  guibus  famiUa  ista  clareseere  tmlga  jattiialur,  guisfustm 
tthjiciai,  et  cUmenlitc  in  primis  famam,  guam  apud  muUos  kabel,  guorum  in 
ore  perpulgntum  est,  nuUum  in  hoc  famiUa  unguam  extitisse  tyrannum,  Aam 
virtutum  gutrdam  tpecies  eisi  primo  intuitu  sete  offèramt,  attaoten  istte  guo^ 
gue  non  minus  nojuVr,  gtMtn  viltà  sunt,  guolies  parando  regno  fittgunlurf  cum~ 
gue  noviiin  imperium  inolioaiitibus  ulìlis  sU  clemontite  fama  (Ttr.ir.  Nist. 
lib.  IV),  ista  guogue  elementia  in  hac  domo  affectedio  tanguam  novi  tmpcn'i 
UUcebra,  eo  magie  tuspecta  esse  debel,  et  guidguid  ciementiam  ae  mansuelu-- 
dinem  suam  ^ritieni  Austriaci.  A'obis , tn  liberiate  natis  et  educatts , placet 
generosa  iUa  Demosthenis  vox,  gui,  pleritgue  aliis  Amtipatri  hummitalem  ac 
faciliuuem  landoMiibus,  Domioum,  ir»7uti,  quanluniciimque  faciloni  repndia- 
mus!  l^elut  sanguinis  emissione,  ac  pur^olioMr  piurimum  etiam  boni  tan- 
guinis  elicitur,  fieri  tamen  ho*'  expedil  m'ii  vitof  vrlis  perindum  facere:  ita 
ttn/wriMm  nrulrum  tjusmoài  potenti  et  ootuièus  formidAosa  famiUa  evaeuori 
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i cui  canoni  divennero  comuni  fra’ pubblicisti  prote- 
stanti; sicché  i principi  vedendo  usurpazione  in  c^ni 
ordine,  non  s’accordarono  più  coll’  imperatore  a danno 
dei  nemici,  pretendeano  far  guerre  e pace,  e mandar 
loro  deputati  al  congresso  cui  la  Francia  gl’invitava,  per 
saldare  la  civile  e religiosa  libertà  contix>  l’austriache 
invasioni. 

Lunglie  e intralciate  ne  divenivano  pertanto  le  trat- 
tative, e fra  la  generale  diliidenza  de’ partiti,  impossibile 
tornava  l’ assegnare  confìni  pigisi  al  territorio  e ai 
diritti.  £ la  guerra  proseguiva,  e la  Baviera  andava  in 
fiamme,  sinché  gli  Svedesi  non  ebber  presa  la  nuova 
Praga,  ultimo  atto  della  lunga  tragedia,  nel  luogo 
stesso  dov’era  succeduto  il  primo. 

Il  Richelieu,  attizzatore  del  fuoco,  era  morto.  Agli 
Austriaci  poco  rincresceva  il  prolungarsi  di  micidii  che 
non  cadevano  sotto  i loro  occhi  ; ma  sì  ad  essi  che  alla 
Svezia  toglieva  speranza  d’ ingrandimento  il  crescere  di 
Federigo  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo.  Alfine  u 
Munster  e Osnabruck  si  radunò  il  congresso  più  impor- 
tante che  ancor  si  fosse  veduto  ; ove  i pienipotenti  del- 
l’imperatore, del  papa,  di  Francia,  Spagna,  Portogallo, 
Svezia,  Danimarca,  Paesi  Bassi , Svizzera,  Mantova, 
Savoia,  Toscana  ce^vano  risoluzioni  di  suprema  im- 
portanza ( ‘ ).  Quanti  interessi , quante  pretensioni  a 
conciliare  1 La  Svezia  avea  guerra  con  Austria,  Baviera, 
Sassonia  ; l’Austria  con  Svezia  e cogli  Stati  protestanti  ; 
la  Francia  con  Austria  e Spagna  ; la  Spagna  con  Fran- 

npoTìtt'.  etimmM  ea  im  Mttm  maU  non  éuH.\—  O^firmetdyr  ergo  et  oorupirtHt 
contro  vipereum  hoc  genut,  o/hhimm,  guìcumque  servire  dedignatUur^  animi i 
magna  eoim  advertus  (yrannos  viclorìa!  pars  est,  nollc  ampliua  tyranDidem 
patì.  (fib.  VI). 

(1)  Heyern,  Actapacis  vestptudica.  GoUinga  I73d. 

J.  STtril.  PuETTEB  , Geift  der  westphàiischeH  Fricdens.  GoUioga  1795. 

Bougeaiit  , HUi.  du  tratte  de  fF’eslphalie* 
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eia,  Portogallo,  Paesi  Bassi.  Ai  potentati  slraniei'i  e agli 
Stati  dell’impero  bisognava  dare  compensi , stabilire  i 
rapporti  di  politica  e di  religione  sia  (Va  stranieri , sia 
nell’iuteruo.  Olti-e  le  nimicizie  aj>eite,  covava  diflidenza 
tra  quei  della  iiiedcsiina  bandiera,  e nessuno  voleva  in- 
delwlir  tanto  i nemici , che  ne  invigorissero  di  troppo 
gli  alleati.  A tante  dillicohà  univansl  quelle  provenienti 
dui  cai'atlere  dei  ministri , mescenti  alle  {Hibbliche  le 
particolari  loro  passioni  ; orgogliosi  gli  Spagnoli,  osti- 
nati gl’ iin^)eriali , astuti  i Francesi,  prc^wlenti  gli  Sve- 
desi; il  pucilico  legato  pontifìcio  Chigi  durava  fatica  a 
frenar  le  reciproche  gelosie,  egli  solo  animato  da  desi- 
derio disinteressato  della  pace. 

Quattro  anni  si  dibattè-;  al  fine  si  conchiuse  la  pace 
.-.ai  di  Vestfalia,  specie  di  dichiarazione  ofliciale  deli'impos- 
ii.  sibilità  di  raiuiodare  i partiti , sicché  contenlavasi  di 
stabilire  relazioni  legali,  senza  troppo  riguardo  al  diritto 
e alla  giustizia  ; molte  pretensioni  si  palliarono  solo 
])erchè  iiiinacciavasi  ogni  tratto  ripigliare  le  ostilità , e 
ben  prevedeasi  cl)e  i termini  vaghi  darebbero  appiglio 
a nuove  contese.  Ma  eran  trenl’anni , che  dico  ? ottanta 
di  violenze  e guerre  ( ‘ ),  non  in  Germania  solo,  ma  per 
r intera  Europa , ove  quasi  tutti  i paesi  erano  stati  cal- 
{)esti  da  eserciti  stranieri , tutti  da  eserciti  devastatori. 

Sole  Francia  e Svezia  ottennei-o  le  soddisfazioni  do- 
mandate, la  prima  ricevendo  i’ Alsazia  a danno  dell’Au- 
stria, oltre  esserle  confermate  Metz,  Tool  e Vejxlun,  di 
cui  prima  intitolavasi  protettrice,  e Pinerolo  nel  Pie- 
monte; la  Svezia  ebbe  la  Pomerania  occidentale  e parte? 
della  bussa,  l’isola  di  Rugen,  Wismar,  Brema,  N'erden, 
tre  voci  nelle  diete  dell’ iiiqvero,  e cinque  milioni  di 
scudi  pei  soldi  delle  truppe  che  dovea  coiigeilare.  Fra 


llvIS 
1 5 azoti- 
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Gustavo  Adolfo  che  trionfava  dal  sepolcro,  assicurando 
alla  Sv<»ia  una  potenza  mai^giore  della  sperata. 

Per  compensare  i ])rlncipi  si  secolarizzarono  beni 
ecclesiastici  ; al  qual  modo  l’ elettole  brandeburghese 
aquistò  Magdebnrg,  Hallierstadt , Cainin  e Minden  ; ni 
Meckleinluirg  si  concessero  Schwerin  e batzeburg;  al- 
l’Assia  Cassel,  Hii-schfeld  e seiceiitomila  scudi  ; l’elettore 
di  Sassonia  conservò  i baliaggi  sottratti  all’arcivescovo 
di  Magdeburg;  e un  ottavo  elettorato. si  istituì  a favore 
del  Palatino,  la  cui  dignità  avea  l’ imperatore  trasferita 
nel  duca  di  Baviera.  La  successione  di  Juliei-s  era  stata 
risolta  hn  dal  lUlO  ((unndo  il  principe  d’Orange  ne 
c.acciò  gli  Austriaci , ma  le  dilferenze  non  poterono 
ridursi  ad  acculilo. 

La  Spagna,  assicummlosi  die  il  trionfo  dell’Austria 
e de’Ciatlolici  ricondurrebbe  a .sua  obbedienza  l’Olanda, 
gli  aveva  favoriti  di  tutta  possa;  ma  già,  per  voltare 
tutte  sue  forze  contro  Francia,  era  stata  costretta  a rico- 
noscere l’ indipendenza  di  quelle  ribelli  provincie,  che 
([Ili  fu  ratificata.  Da  secoli  gli  Svizzeri  eransi  rivoltali 
conti’o  le  usurpazioni  austriache,  stando  però  sempre 
docili  all’irapero  che  aveva  riconosciuta  la  loro  solleva- 
zione. Quando  però  la  dignità  imperiale  trovossi  in<»-^ 
tenuta  in  casa  d’Austiia , i legami  si  Jentarono,  e gli 
Svizzeri  trovaronsi  indipendenti  di  fatto,  senz’essere  di 
diritto.  Ne’  momenti  pros[»eri  della  gneiTa  religiosa , 
r impero  avea  tentato  e.sereilarvi  alcune  ragioni,  ma 
nella  pace  fu  confessata  di  diritto  l’indipendenza  elvetica; 

I.in  guerra  tra  Francia  e Spagna  non  fu  potuta  ri- 
conciliare,  nè  ({nella  tra  Spagna  e Portogallo;  come 
restarono  di.scondiiuse  moli’ altre  pendenze  insorte  du- 
rante le  nimicizie. 

Quanto  sia  alla  religione,  causa  o [irclesto  di  si  lunga 
lotta,  non  era  a sperarsi  tolleranza,  idea  estrania  a quel 
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secolo,  e tanto  più  che  in  certo  modo  s’era  costituito 
mediatore  il  papa,  il  quale  ricusava  trattar  con  eretici. 
Si  confermò  dunque  la  pace  d’Augusta,  comprenden- 
dovi anclie  i Calvinisti,  le  due  sole  confessioni  a cui  si 
provvide.  La  camera  imperiale  dovea  comporsi  di  ven- 
tiquattro protestanti  e ventisei  cattolici , nel  consiglio 
aulico  entrare  sei  riformati , e alle  diete  egual  numero 
di  essi  e di  cattolici.  Gli  ordini  religiosi  conservassero 
i loro  possessi,  se  ne  aveano,  ne’  paesi  protestanti,  ma 
nessun  nirovo  se  ne  introducesse,  ciò  che  alludeva  spc^ 
cialmente  ai  Gesuiti.  C^ni  giurisdizione  ecclesiastica  e 
diocesana  è sospesa  fra  Stati  cattolici  e protestanti,  o 
fra  soli  protestanti.  Il  1624  fu  preso  come  anno  morale 
quanto  ai  beni  di  Chiesa,  per  rispetto  al  reservaUan 
ecclesìasticum  ; ad  ogni  principe  restando  lo  /us  sacrO' 
rum,  cioè  di  poter  dispono  <lelle  cose  religiose  ne’pio- 
prii  Stati;  il  che  implicava  il  diritto  di  espellere  quei 
che  credessero  diversamente,  se  non  che  questi  poteano 
domandar  la  migrazione  senza  perdere  i beni. 

Maggiori  impacci  recava  l’assetto  dell’impero.  Impe- 
dire che  si  sfasciasse  e tornarlo  a qualche  dignità  avea 
pixxnirato  Massimiliano,  e più  coraggiosamente  Carlo  V; 
ma  ricadde  sotto  Rodolfo  e Mattia,  nè  i due  Ferdinand! 
poterono  ripararvi  fra  tanto  scompiglio,  e fra  la  politica 
nuova  della  Francia.  La  Spagna , col  palesare  il  divi- 
samente d’ unire  la  Francia  agl’  immensi  suoi  possessi , 
eccitò  in  tutta  Europa  il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di 
umiliarla;  e a ciò  tornava  opportuno  il  tarpare  il  ramo 
tedesco  col  dar  mano  ai  Protestanti.  Quindi  si  esagerò 
la  tirannia  di  Ferdinando  e la  sistematica  ambizione 
degli  Austriaci  ; e nella  pace  non  potè  Ferrlinando  sal- 
vare dell’impero  che  le  apparenze. 

1 prìncipi  dell’  impero  lo  aveano  a poco  a poco  mu- 
tate in  una  federazione  di  Stati  quasi  indipendenti, 
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sebbene  non  riconosciuta.  Ora  la  pace  rese  legale  quanto 
v’avea  d’irregolare,  in  guisa  che  potessero  dirsi  veri 
sovrani , aggiungendo  al  fatto  il  diritto.  Pertanto  la 
dignità  imperiale  non  aumentò  d’  un  punto  la  potenza 
elfettiva  della  casa  che  se  l’era  arrogata.  Afiine  d’impe- 
dire che  l’Austria  la  rendesse  ereditaria,  si  ceix;ava  che 
il  re  de’  Romani  fosse  scelto  dalla  dieta,  non  dagli  elet- 
tori , ma  non  fu  consentito.  Si  stabilì  una  capitolazione 
perpetua  che  gl’imperatori  dovessero  giurare;  ma  non 
fu  mai  compiuta  sino  a Carlo  VI.  L’ ormai  dismessa 
dieta  fu  convenuto  si  rinnovasse  ; e dal  1663  rimase 
permanente  in  Ratisbona  fino  al  1806,  ma  passavan  per 
proverbio  la  sua  lentezza  e irresoluzione.  Per  meglio 
amministrare  la  giustizia  si  statuì  come  dovess’ essere 
composta  la  camera  dell’impero:  abolita  la  giurisdizione 
concoirenle,  per  cui  gli  attori  potevano  a voglia  i"ecar 
le  liti  al  signor  proprio  o<l  all’impero  ( ' ). 

Quel  trattato  ebbe  dunque  il  doppio  carattere  di 
pace  e di  costituzione  dell’  impero , rendendosi  meglio 
regolata  e precisa  la  confederazione  germanica  ; gii 
Stati  ottennero  la  sovranità  territoriale  in  perpetuo, 
estesa  alle  co.se  ecclesiastiche  e politiche;  le  città  impe- 
riali, voto  deliberativo  nelle  diete  ; potessero  far  alleanze 
tra  sè  o cou  stranieri , purché  non  contrarie  all’  inq>e- 
ratore , nè  alla  pace  pubblica.  Cosi  era  costituita  una 
vera  federazione  che  aiutasse  l’equilibrio,  formasse  una 
barriera  tra  l’Austria  e la  Francia:  quella  ne  restò 
angustiata;  questa,  ergendosi  protettrice  della  costitu- 
zione alemanna , ebbe  l’ infelice  opportunità  di  mesco- 
larsi agli  affari  interni,  e farsi  testa  di  grosso  partito. 

Papa  Innocenzo  X protestò  contro  questa  pace  come 
poco  religiosa  ; Spagna  protestò  perchè  Austria  avesse 


(1)  Ho  aitilo  qui  sneho  i proTedimeitli  pr«AÌ  poco  dopo  mIU  dieia. 
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CtidiUa  l’.\l.su/.iu  ; Fciiliiiaiiiiu  III  jirotestù  conlro  i liloli 
die  raiiibasdadoi^  di  Portogallo  as.sumevn  ; e per  (juan- 
lo,  come  imjieradoiA;  c come  arciduca,  fosse  costretto 
a cedere  su  molti  punti,  mai  non  si  piegò  a permettere 
libera  l'eligione  ai  Riformati  negli  Stati  eretlitariì,  sol 
consentendo  che  andassero  ne’paesi  contigui  per  le  loro 
devozioni.  Ostinatamente  pure  negò  perdonai^  ai  sud- 
diti suoi  rilielli , pi-evedendo  forse  quanto  scompiglio 
recherebbe  il  ritorno  dei  |K>ssessori  di  i>eni  occupati  da 
altri,  massime  in  Roeniia  dove  una  metà  erano  tratti  al 
llsco  ( ' ). 

L’Austria,  contro  cui  tutta  la  guen'a  era  diretta, 
peixlè  l’Àlsazia  e la  sjieranza  della  sovranità  europea. 
11  (le^ior  danno  toccò  alla  Geimania,  ove  metà  o due 
terzi  della  |>oi)olazione  diceasi  pei'ita  ; distrutte  e por- 
tate fuot'i  le  manifatture  die  ne  faceano  la  grandezza; 
le  fiorentissime  città  dell’Ansa,  decadute,  non  ebbero 
maggior  vigore  che  quelle- della  lega  Sveva;  smembra- 
mento, umiliazione,  debolezza  succedevano  agli  ecciilii 
e all’anarchia  ; stabilita  la  separazione  del  potei-e  seco- 
lare, e quindi  la  rovina  della  vita  ]>o1itica;  perpetuate 
due  divisioni,  profonde  come  sono  le  religiose;  ogni 
potestà  centrale  era  cessata , saldandosi  le  locali  di 
signorotti , clic  intenti  solo  all’ingrandimento  e a im- 
pinguar le  proprie  ìinaiize,  amministravano  il  popolo 
come  un  patrimonio,  sottomesso  al  diritto  privato, 
sicché  neppiir  i buoni  ed  umani  non.  conoscevano  il 
vero  dovere  di  un  goverao;  cpie’pojvoli  più  non  ebbero 
una  |>atria  da  servir  con  devozione  ; e il  paese  che  in 
tutto  il  medio  evo  era  stato  a capo  della  ]iolitica  euro- 

(t)  (ì)i  Svctirfti  })rinripalfn«nl4>  inftiftlpvan  per  l'amniiitia  ; e Ign.  Sclimith 
(desch.  dcr  Oeutsthen,  voi  \],  p.  188)  dice,  che  con  neiccntomila  scudi  si 
comprò  da  Crirtiu»  che  desUdeMe  d^l  prototfgere  i fnorascUi. 
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pea , 01*3  divenne  il  teatro  degli  intrighi  e della  comi- 
zione  degli  stranieri. 

Eppure  i popoli  come  avran  benedetta  quella  pace, 
che  li  sottraeva  alla  ferocia  guerresca  ed  alle  eternate 
ostilità!  E |)er  vero,  essa  fu  una  ti’egua,  ma  perpetua; 
e lasciando  irresoluti  certi  punti  che  solo  daU’etemita 
possono  ricevere  la  soluzione,  restò  più  etfeltiva  che 
non  paia  all’esteriore;  vi  furono  posti  in  sodo  alcuni 
fondamenti  di  pubblico  diritto,  qual  sarebbe  il  ricono* 
scere  che  a tutta  Europa  giovava  il  conservare  l’ impero 
germanico;  cancellata  la  politica  religiosa  del  medio 
evo,  quest’atto  divenne  lo  studio  degli  statisti  e la 
nuova  base  del  sistema  politico  e del  diritto  delle 
genti  ; le  potenze  del  Nord  cominciai’ono  ad  avere 
pe.so  negl’interessi  dell’Occidente;  e all’Austria  fu  im- 
prontato quel  carattere  di  pacificatiice , die  di  rado 
smentì. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 
Popi  dopo  il  eoneUio  di  Trento. 

La  riforma  cattolica  si  manifestò  anche  ne’pontefici 
dopo  il  Concilio,  sebbene  pur  trop[>o  molti  si  buttassero 
ancoi’a  ad  interessi  ed  aiièzioni  secolaresche.  Michele 
Ghislieri  alessandrino,  di  religione  rigorosa  e di  puris- 
sima vita,  andava  sempre  pedestre  ; come  priore  lilierò 
molti  conventi  dai  debiti  ; stette  inquisitore  a Bergamo 
e a Como,  rigorosissimo,  malgrado  ingiurie  e minaccie; 
fatto  cardinale,  non  mutò  tenore,  nè  quando  fu  assunto 
col  nome  di  Pio  ^ , dicendo  nchi  vuol  governare  altrui 


Pio  V 
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«lee  cominciare  dal  governar  se  stesso  » ; r^trinse  le 
spese  mantenendosi  da  monaco,  nc  provava  bene  che 
nel  compiere  rigorosamente  i suoi  doveri,  e neUa  fer- 
vorosa meditazione  e adorazione,  da  cui  si  levava  la- 
crimoso ( ' ).  Siffatto  genere  di  perfezione  suol  recare 
confidenza  nella  propria  volontà,  e ostinazione  a do- 
mare l’ altrui.  In  fatto  egli  imponeva  tale  rigore  di 
disciplina  come  fossero  i primi  tempi  del  cristianesimo; 
cacciò  le  meretrici  ; represse  il  lusso  degli  abiti  ; abolì 
i frati  Umiliati  ; pubblicò  messale  e breviario  nuovo  ; 
vietò  d’ infeudar  terre  della  Chiesa  per  qual  fosse  ra- 
gione; andò  scai'so  n^e  dispense  e indulgenze;  vietò 
ai  curati  di  scostaci  dalle  pairtcchie;  ripristinò  la  tegola 
nei  conventi  ; restrinse  la  clausura  delle  monache  ; e 
secondato  da  vescovi  zelanti , migliorò  grandemente  la 
Chiesa  d’Italia.  I principi,  convinti  che  al  cambiamento 
di  religione  conseguitavano  cambiamenti  politici,  si  av- 
vicinavano allora  a Roma , e per  tutto  fu  invigorita 
l’inqaisizione , moltiplicati  gli  auto  da  fe  in  Spagna; 
Cosmo  de’  Medici  consegnò  al  papa  il  Carnesecchi  che 
fu  bruciato,  e così  Venezia  Guido  Zanetti. 

Perocché  la  viva  pietà  non  toglieva  a Pio  V d’esser 
persecutore  come  il  suo  secolo;  inanimava  quelli  che  com- 
battevano gli  Ugonotti  e mandava  truppe  e danari  dal- 
l’Italia (^);  al  duca  d’AIba  spedi  il  cappello  benedetto  : 


(I)  Sì  è pabliitcala  or  ora  ima  HiMoire  de  S.  Pie  F par  U vittmUe  De 
Falloce.  Paridi,  aprile  1B44,  9 voi. 

(9)  Nel  breve  eoa  coi  accompagnava  <|ueati  soccor&i  a Carlo  IX  diceva: 
« Noi  preghiamo  il  Dio  degli  esercili  a dare  a voatra  maesià  una  vittoria 
compiata  au  tatti  i aooi  neniri  . . . sperando  che  se  esso  concede  qaesto 
fa>ore  alla  maestà  vostra,  ella  se  ne  servirà  gloriotaroenU)  per  ve.odicar 
non  solo  le  sne  ìngiorie,  ma  gP interessi  divini,  e punir  severamente  gli 
orribili  attentati,  i sacrilegi  ahbominevoli  commessi  dagli  rgooottì,  mo* 
straodoei  cesi  giusto  esecutore  dei  decreti  di  Dio  » Guidava  queU’esercito 
italico  il  conte  Sforza  di  Santa  Fiora,  e i ventisette  vessilli  tolti  da  questo 
agli  eretici  furono  sospesi  con  gran  pompa  nella  basilica  Laterana  il  15*0. 
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contro  ringhilterra  avea  promesso,  non  solo  lutti  gli 
averi  della  Chiesa , non  eccettuati  calici  e croci , ina 
egli  stesso  andar  a dirigere  la  guerra.  Con  miglior  idea 
aveva  proposto  un’alleanza  generale  de’Cristiani  conti-o 
i Turchi. 

In  somma  allorché  v’entrasse  il  concetto  del  dovere, 
più  non  guardava  a chi  che  fosse;  onde  i cardinali  erano 
obbligati  rammentargli  cli’e’non  aveva  a fare  con  angeli. 
Pretendeva  rimetter  in  tutto  il  vigore  la  bolla  in  ccena 
Domini , e negar  ai  principi  il  diritto  d’ imporre  nuove 
gravezze  ai  sudditi  ; e poiché  i tempi  e i tonanti  più 
noi  soffrivano,  serie  contraddizioni  gii  vennero;  lo 
stesso  Filippo  II,  che  rifiutava  quella  bolla  e pretendeva 
necessario  \’ exequatur  regio,  ebbe  a scrivergli,  non 
volesse  porsi  a rischio  di  vedere  sin  dove  possa  arrivar 
un  re  polente  spinto  alle  estremità. 

Sentendosi  morire.  Pio  visita  le  sette  chiese,  bacia 
la  scala  santa  « per  congedarsi  da  quei  sacri  luoghi  » ; 
e la  sincerità  delia  sua  devozione  fece  che,  malgrado 
l’intrattabile  asprezza,  il  popolo  l’amasse  vivo,  poi  lo 
venerasse  per  santo. 

Ugo  Buoncompagni  da  Bologna,  fatto  Gregorio  XIII, 
si  mostrò  invece  buono,  condiscendevole,  clemente  sin 
a scapito  della  giustizia.  Represse  le  inclinazioni  sue 
mondane  dall’opinion  morale  ch’erasi  introdotta,  a fa* 
tica  potè  favorire  un  proprio  figliolo,  niente  i nipoti  ; 
esatto  del  resto  ai  doveri  di  capo  de’fedeli , ad  elevar 
i migliori  al  vescovado,  a diffondere  l’istruzione.  Fondò 
più  di  venti  collegi,  tra  cui  quello  di  tutte  le  nazioni, 
alla  cui  apertura  si  lessero  discorsi  in  venticinque  lin- 
gue; rifondò  il  germanico,  vivaio  di  atleti;  uno  pei 
Greci,  che  vi  erano  allevati  al  modo  patrio,  e colla 
lingua  e il  rito  loro  ; altri  per  Maroniti  e Inglesi.  Rivide 
il  decreto  di  Graziano  e riformò  il  calendario  : e tanto 
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« cieca  l’ir.T  di  parie,  die,  qiiantumpie  le  scienze  cre- 
sciute mostrassero  la  necessità  di  tale  correzione,  i Ri- 
formati rioiisaronla,  perdiè  veniva  da  Roma  ('). 

Procurò  mantener  la  lega  contro  i Turchi,  soccorse 
«li  danari  l’ imprn'atore  e i cavalieri  di  Malta  , si  chiari 
per  l’indi|-)endenza  dellTrlanda  , esultò  nell’ udire  la 
strage  del  San  Bartolomeo.  I danari  per  le  sue  impi’ese 
traeva,  non  più  dai  tributi  di  tutta  cristianità,  ma  dallo 
Stato  ; pure  non  volendo  nuove  imposte , nè  conces- 
sioni spirituali , jiensava  sopprimei’e  certi  privilegi  di 
stranieri  e abusi  della  nobiltà,  rinvigorendo  la  su- 
premazia , ritraendo  alla  camera  molti  castelli  rica- 
duti o non  paganti , e redimendo  i venduti  e ipote- 
cati. Ma  col  rìncarire  le  dogane  ad  .\ncona,  sviò  il 
commercio. 

Ne  venne  malcontento  e resistenza  aperta  ; rinaqnero 
le  antiche  fazioni  di  Guelfi  e Ghibellini  ; assassinii  e 
fralricidii  frerpientavano , e formaronsi  bande  di  bri- 
ganti , che  avendo  a capo  i Piccolomini  e i Malatesta, 
faceano  fiere  giustizie  e ladronaie. 

I vicini , che  Gregorio  avea  mal  disposti  colla  sua 
tenacità  ai  diritti  papali , lo  videi'  volentieri  nelle  male 
peste,  e aprivano  ricovero  ai  masnadieri  quando  fossero 
rincacciati , sicché  nè  la  foraa  approdanilo , nè  le  sco- 
muniche, fu  mestiere  desistere  dalle  confische  e dar 
assoluzione.  Alfonso  Piccolomini  occupò  Mont’A bboddo, 
e vi  fe  metter  al  supplizio  i suoi  nemici , mentre  i mas- 
nadieri suoi  ballonzavano;  coi-se  la  campagna  romana 
da  padrone;  mandò  dire  a quei  di  Corneto  s’avac- 
ciassero  alla  mietitura  , perchè  dovea  venire  a bruciar 
quella  di  Latino  Orsino;  còlto  un  corriere,  gli  tolse  le 
lettere  senza  toccar  il  danaro.  11  papa  non  potendolo 

(1)  Vedi  Cronoloj^ia,  J.  5. 
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(lomai'e,  fu  coslretlo  jH'rmeUergli  ili  venir  a Roma  a 
chieflcre  j>enlono;  venne,  alloggiò  nel  palazzo  «le’ Me- 
«lici,  e presentò  per  rassoliizione  una  tal  lista  di  assas- 
sinii , die  il  jiapa  inorridì  : e più  al  sentirsi  intimare 
die  bisognava  o assolvere  il  Piccoloinini,  o vedersi  as- 
sassinato il  proprio  figlio. 

Sisto  (Felice  Ferretti)  inostrossi  capace  di  repri- 
mere binti  disordini.  Garzoncello  custoiliva  egli  i inaiali 
d'un  lìttaiolo,  quando  un  suo  zio  francescano  tolse  a 
educarlo  e il  pose  frate.  Salito  di  grado  in  grado,  e uni- 
tosi a quelli  die  cercavano  la  rintegraziooe  della  Chiesa, 
giunse  al  papato  senza  trovarsi  parenti  che  il  raggiras- 
sero; e i forti  suoi  talenti  e un  carattere  imperioso  e 
violento  esereilò  j>er  restaurar  anche  esteriormente  il 
papato,  che  avea  penluto  in  potenza  «pianto  guada- 
gnato in  rispetto  ( ‘ ). 

Licenzia  gran  parte  delle  truppe  e «Iella  shiiraglia , 
ma  vuole  si  ailempiano  i decreti , senza  riguanlo  a chi 
che  sia,  onde  si  comprenda  che  iS/sfo  regna.  Ma  ]>er  ot- 
tenerlo bisognava  riparar  a due  s«xinci  enormi,  il  vuoto 
dell’erario  e la  b.aldanza  «lei  masna«lieri.  Il  dì  stesso 
«Iella  coronazione,  «{uei  che  pel  Fonte  andavano  alle 
feste  in  Vaticano,  videro  pender  dal  castello  impiccati 
quattro  giovani,  cólti  con  armi  corte. 

Fa  un  catalogo  di  tutti  i vagabondi,  maneschi,  spa- 
daccini, oziosi;  rinnova  le  taglie  sul  capo  «le’band iti , 
ma  che  non  si  pagassero  più  dalla  Camera,  bensì  «lai 
parenti  o «lai  Comune;  dal  «piai  pure  o dal  signore  sul 
cui  territorio  era  avvenuto  il  ladroneccio,  doveansi  rifare 
i danneggiati.  Filippo  II  su’  cui  confini  solcano  ricove- 
rare, 1«)  seconda;  e l’impunità  promessa  a chi  consegna 
il  camerata  vivo  o morto , sparge  terrore  fra  «pici  che 

(t)  La  vita  .«rrìttam*  da  fiRF.r.op.io  Leti  è un  ronian7o. 
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dianzi  avean  atterrito.  Di  prete  Guercino,  che  facevasi 
chiamar  re  della  campagna,  la  testa  fu  pagata  duemila 
scudi,  ed  esposta  incoronata  al  ponte  Sant’Angelo.  Della 
Fara  una  volta  chiama  le  guardie  fuor  di  porta  Salara, 
le  bastona,  e le  incarica  de’suoi  complimenti  pel  papa; 
e Sisto  ordina  ai  parenti  di  consegnai^lielo  o gli  im- 
piccherà tutti,  e perchè  mostrava  fai'  di  buono,  è obbe* 
dito.  A trenta  ritirati  presso  Urilino,  quel  duca  manda 
asini  carichi  di  vettovaglie  avvelenate.  Il  conte  Giovanni 
Pepoli  di  Bologna  fu  strangolato  in  prigione,  e fin  madri 
e mogli  di  banditi  subirono  il  supplizio  per  averli  rico- 
verati. Un  Transteverino  parendo  troppo  giovine  per 
esser  mandato  al  supplizio,  Sisto  disse:  » Gli  unisco 
alcuni  de’miei  anni  ».  Con  questa  fierezza  orientale  che, 
secondo  il  detto  volgare,  » non  la  perdonava  manco  a 
Cristo  »,  in  men  d’ un  anno  ebbe  queto  il  paese  ; ma 
dipoi  la  vigorosa  vitalità  dei  briganti  rinaque,  e fin  ai 
di  nostri  infestò  le  montagne  da  Aquila  a Tei'racina, 
fra  il  Tevere  e il  Garigliano  ( '). 

Non  è dunque  meravìglia  se  restò  la  memoria  di 
Sisto  così  popolare,  come  avvien  de’ grandi  caratteri; 
e a lui  fu  fatto  merito  d’istituzioni  ed  oi'dini  molto 
anteriori.  Inesorabile  per  le  colpe  individuali  e per  l’a- 
dempimento delle  leggi,  negli  atti  generali  appariva 
indulgente , benevolo  a chiunque  obbedisse  ; alla  pia 
confraternita  istituita  sotto  Gregorio  XIII  per  soccor- 
rere ai  carcerati,  Sisto  concedette  scegliesse  un  visltator 

(1)  Nel  1S57  yna  notificizione  del  commitnrio  di  Paolo  IV  melte  foor 
delia  le^|e  gli  abitanti  di  Montefortino  come  briganti,  e ordina  sia  dUtrotto, 
il  territorio  cada  alla  Camera  ; gli  abitanti  banditi.  Coai  fu  fatto,  e sparaoTÌ 
il  aale. 

Il  18  loglio  1819,  il  cardinale  ConMlri  faceva  altrettanto  con  Soanino, 
che  fu  per  diatmtta:  e lotti  i rigori  di  papa  Sisto  vedemmo  rinnovati  ai 
giorni  nostri,  coi  mercè  ora  scorriamo  sicori  qoelta  pittoresca  parte,  e sui 
diroccati  ricoveri  de^briganti  sediamo  sicuri  a sentir  il  racconto  delle  pa»> 
sate  braverie. 
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delle  prigioni,  il  quale  ogni  primo  lunedi  di  quaresima 
potesse  liberar  un  condannato  anche  di  pena  capitale  ; 
achetò  di  lor  pretensioni  i principi,  e se  gii  ebbe  devoti, 
quanto  avversi  il  suo  predecessore  ; conciliossi  i signori 
del  paese;  largheggiò  privilegi  alle  città  di  Romagna  ; ad 
Ancona  molti  diritti  antichi;  a Fermo  l’arcivescovado, 
vescovado  a Tolentino  e al  suo  natio  Montalto;  ridusse 
a città  Loreto:  avviò  in  bene  l’ amministrazione  delle 
città,  favorì  l’ agricoltui-a  e cercò  disseccar  le  paludi 
d’Orvieto  e le  Pontine,  spendendo  ducentomila  scudi 
per  aprirvi  il  Gume  che  serba  il  suo  nome  ; fe  piantar 
gelsi  da  per  tutto,  sotto  minaccìe;  stabilì  granai;  inco* 
raggiò  i lavorieri  della  seta  e della  lana.  Fissò  il  numero 
de’cardìnali  a settantadue  ( ' ) ; e alle  sette  loro  congre* 
gazioiii,  dell’indice,  dell’inquisizione,  dell’esecuzione 
e interpretazione  del  concilio , de’  vescovi , de’  regolari , 
della  segnatura  e della  consulta,  ne  aggiunse  otto  altre, 
una  per  fondar  vescovadi  nuovi,  l’altra  sopra  i riti,  e sei 
per  materie  temporali , l’annona,  le  strade,  l’abolizione 
delle  imposte,  le  costruzioni  guerresclie,  la  stamperia  del 
Vaticano,  l’ università  di  Roma.  Fece  fabbricare  dieci 
galee,  e impose  settantottomila  scudi  per  la  marina. 

Se  vantavasi  ogni  tratto  della  sua  economia , n’  avea 
di  che.  Trovò  il  tesoro  esausto,  e fra  un  anno  v’ebbe 
avanzalo  un  milione  di  scudi  d’oro;  e cosi  gli  anni  suc- 
cessivi : poi  appena  ammassato  un  milione,  il  deponeva 
in  Castel  Sant’Angelo  consacrandolo  alla  beata  vendine 
e ai  santi  a|X)stoli,  come  i padri  dell’antico  Testamento 
serbavanlo  nel  tempio,  per  le  occoiTcnze  più  gravi  ( * ). 

(I)  Sei  cardintli  vescovi  suborbicariì^  cioh  dì  V'elletrì,  Porlo  Saola  nof- 
fine,  CiviUveccbie,  Frascati,  Albano,  Paleslrina,  Sabina,  cinquanta  cardi- 
nali preti , il  resto  diaconi. 

(3)  Nel  marzo  1793,  Cacauli  scriveva  alla  Convenzione  di  Francia,  che 
in  caslel  SanP  Angelo  esisleva  ancora  un  milione  di  scudi  del  tesoro  di 
Sisto  V. 
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Erronea  economia,  ma  peixlonabile  a tempi  die  non  co- 
iiosceaiio  come  il  danaro  vaglia  unicamente  in  quanto 
è posto  in  giro. 

Eppur  alla  Camera  non  entravano  più  di  ducenloniila 
scudi  netti  l’anno.  Ma  Sisto  restrinse  le  sfiese  e gli  ulTici 
in  Corte  ; trovando  già  istituito  il  vendere  cariclie , ne 
elevò  il  prezzo;  altre  funzioni  introdusse;  crebbe  i monti 
vacabili  e no;  imposte  su  ogni  impiego,  sui  viveri  più 
indis^iensabili;  alterò  fin  le  monete:  — i>ensamento  stra- 
no, gravar  il  paese  e far  prestiti  per  meller  via  danari 
infruttuosi!  Eppure  fu  ammirato,  perchè  s’ammira  la 
foiv.a  die  riesce  ; e con  quei  mezzi  potè  restituire  parte 
dell’eclissato  splendore  alla  tiara. 

Con  tanta  parsimonia  e tanto  {lensare  jxisitivò,  recano 
stii|>ore  i divisamenti  suoi  grandiosi  e fantastici.  Sjierò 
distrugger  l’imjiero  ottomano,  e ne  trattò  colla  Pei-sia , 
coi  Drusi,  con  alcuni  capi  arabi;  preparò  galere  sue 
proprie,  cui  Spagna  e Francia  n’  aggiungerebbero  altre, 
iiienUe Stefano  Datori  dalla  Polonia  romperebbe  la  prima 
lancia.  Ito  in  fumo  questo  disegno,  pensò  conquistar 
l’Egitto;  allora  congiungerebbe  il  mar  Rosso  col  Medi- 
terraneo, tornerebbe  sulla  via  antica  il  commercio;  e 
finché  venisse  il  tempo  di  ricuperar  Terrasanta , pen- 
sava i-ajHi  ne  il  santo  sejKilcro,  ed  erigerlo  a Montallo , 
presso  alla  santa  casa  di  Loreto.  Dicono  trattasse  fin 
con  Enrico  III  di  fargli  adottar  un  suo  nipote  per 
erede;  tanto  s’immaginava  che  tutta  cristianità  dovesse 
entrare  daccoi'do  iie’suoi  divisamenti. 

Fatto  è che  il  ponteficaio  ristoravasì  dopo  tante  per- 
«lite,  e non  traeva  più  sue  foi7.e  dai  tributi  esterni, 
ma  dal  patrimonio  romano.  A maggioreggiar  in  Italia 
non  poteva  più  aspirare,  da  che  vi  si  erano  radicati  gli 
stranieri,  ma  di  rimpalto  il  territorio  non  ne  javleva  più 
esser  alienalo  a nipoti,  e veniva  a rinfranco  deirinlluenza 
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spirituale.  Lo  Stato  della  Chiesa  florido  e ubertoso  for- 
nirà Venezia,  Genova,  Napoli  ; e nel  1589  valutarono  se 
n’asportasse  annualmente  per  cinquecentoinila  scudi  in 
grano,  oltre  lino  da  Faenza,  canape  da  Perugia,  e ruii 
e Tallix)  da  \ iterbo  ; e vin  da  Cesena,  ISJonteliascone  e 
Orvieto,  olio  da  Riinini,  manna  da  San  Lorenzo,  pa- 
stello da  Bologna,  cavalli  da  Campania,  caccie  da  Ter- 
racina;  e pesci  e saline  e cave  di  marmo,  e altre  produ- 
zioni vaniate  da  ambasciatori  e viaggiatori  ( ‘ ).  Ancona 
ravvivò  il  commercio  con  Greci  e Turchi  ; alcune  ca.se 
in  un  anno  vi  faceano  aliàri  [>er  cinquecentoinila  ducati, 
e d’ogni  paese  vi  capitavano  carovane.  I Romagnoli 
conservavano  fama  di  prodi , e se  ne  sceglievano  i mi- 
gliori soldati  ; e con  Alberico  da  Barbiano  e col  duca 
d’ Urbino  mosti'arono  un  valore  degno  di  più  nobile 
scopo. 

11  governo  papale  s’era  assodato,  come  gli  altri  d’Italia, 
col  restringere  le  franchigie  municipali;  le  lerce  dediti- 
zie  le  aveano  conservate  in  parte  e le  faceano  valere  ; 
molte  amministravano  i propri!  averi , levavano  soldati 
e tributi,  assegnavano  stipendi!.  Nessuna,  durante  la 
guerra  veneta,  non  ne  assoggettò  Giulio  II  senza  patti;  e 
libertas  ecclesiastica  chiamavasi  questa  s^veciale  rela- 
zione di  diritto  pubblico.  Talvolta  i governatori  erano 
laici , ma  le  città  consideravano  come  onore  l’ averli 
, ecclesiastici. 

In  ciascun  Comune  erano  corpi  con  privilegi,  come  i 
nobili,  i cittadini,  la  municipalità  ; ma  costituzioni  pro- 
vinciali mai  non  si  conobbero  ( ).  Somigliava  dumpie 
allo  Stato  veneto,  ove  pure  raulorità  sovrana  stava  in 
inai!  de’Comuni,  che  spesso  aveano  dipendenti  altri  Co- 
muni ; e come  a N eneziu  soprastavano  i nobili , cosi  a 

(1)  Volli  il  Mi>ii(»i^;neT  e lo  ììctmioni  (Vaniliascialori. 

(■i)  Su  tulli)  ciò  vedi  HankE  Die  Fkr*lv  uud  die  rótkev  ole. 
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Roma  la  curia.  Ma  mentre  a Venezia  il  corpo  supremo, 
nobiltà  ereditaria,  considerava  come  avita  proprietà  i 
diritti  del  governo,  alla  curia  romana  cangiavansi  gli 
elementi  ad  ogni  conclave,  coll’introdursi  parenti  e pa- 
trioti del  nuovo  papa;  a Venezia  gl’impieghi  erano  con- 
feriti dal  corpo,  a Roma  dal  capo;  colà  severe  l^gi 
imbrigliavano  i govei'natori,  qui  non  li  teneva  in  dovere 
che  la  speranza  di  avanzamenti. 

Adunque  le  costituzioni  che  dava  Venezia  erano  più 
stabili , le  papali  pendevano  dall’  arbitrio  del  ponte- 
fice. Mentre  il  popolo  medio  e basso  stava  quieto  e 
faticante,  i nobili  che  aveano  l’amministrazione  munici- 
pale, duravano  in  continua  irrequietudine  ; e senz’indu- 
stria , nè  arti,  nè  educazione  migliore,  ricordavansi  dei 
nomi  de’Giielfì  e Ghibellini,  e gli  applicavano  a dissen- 
sioni nuove;  si  distinguevano  nell’abito,  «nel  tagliar 
del  pane,  nel  cingersi , in  portar  il  pennacchio,  fiocco 
o fiore  al  cappello  o all’orecchio  m ; non  città  v’era,  non 
famiglia  che  non  fosse  aggregata  all’una  o all’altra  ban- 
diera , ed  esercitavano  gli  odii  col  tenersi  attorno  bra- 
vacci, o comprarne  all’occoiTenza. 

Questa  disunione  e gelosia  toglieva  alle  città  la  forza 
di  sostenere  i diritti  municipali,  giacché  ciascuna  fazione 
studiava  amicarsi  il  nuovo  legato,  anziché  frenarlo;  e 
costringevalo  a gittarsi  cogli  uni  o cogli  altri. 

I signori  campagnoli  sfoggiavano  ospitalità  e lusso , 
aveano  relazioni  con  quei  della  città , ma  più  coi  pro- 
prietarii  del  paese,  i quali  di^iendevano  da  loro  alia 
maniera  patriarcale.  Anche  qualche  famiglia  paesana  ri- 
masta libera  dava  di  spalla  a questa  o a quella  fazione, 
sicché  ingegnavasi  tenerne  amico  il  capo. 

Rivivevano  dunque  i disordini  del  medio  evo,  e vi 
s’applicavano  i rimedii  stessi.  Talvolta  la  gente  quieta 
stringevasi  in  alleanze;  come  la  Saniti  Unione  a Fano, 
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formatasi  ]>er  reprimere  gii  assassini!  e latrocinii  (' ) , 
giurando  mantenere  la  pace,  a prezzo  anche  della  vita, 
ii’allargò  per  tutta  Romagna  col  nome  di  Pacifici,  e fu 
fonnala  una  specie  di  magistratura  plebea,  da  cui  na- 
turalmente erano  favoriti  gl’incrementi  del  potere  pub- 
blico, non  men  che  dalle  rivalità  de’Comuni.  Onde  che 
fondavasi  lo  Stato,  non  sull’online,  ma  sulle  nimicizie 
e sul  sospetto,  e sull’opivosizione  tra  la  forza  e la  legge. 

Nelle  frequenti  vacanze  dei  trono  però  le  città  rizza* 
vano  la  cresta,  o i prischi  signori  tornavano  a pretendere 
dominio;  sempre  poi  doveano  stare  tutt’occhi  che  qual- 
che parente  dei  papa  o caròinale  non  ottenesse  diritti  a 
scapito  loro,  e riscattarsene  a danaro,  a rimostranze, 
talvolta  a viva  forza  ; che  se  soccombessero  nel  tentativo, 
erano  peggio  aggravati.  Faenza  festeggiava  ogn’anno  il 
giorno , che  in  vera  battaglia  cacciò  gli  Svizzeri  di 
«SII  Leon  X,  e lesi  quello  in  cui  si  sottrasse  alla  tirannide 
<s>8  del  prolegato:  ad  Ancona  al  contrario  fu  messo  il  freno 
4532  con  esercito  e fortezza  : Penigia  che  erasi  ricusata  all’im- 
posta del  sale,  fu  interdetta,  e Pier  Luigi  Farnese  coU 
4S40  l’armi  la  domò,  derogandone  gli  antichi  privilegi  (*). 

A sentir  i lamenti  universali  di  forestieri  contro  l’oro 
che,  prima  della  Riforma, spedivasi  a Roma,  tu  crederesti 
vi  dovesse  rigurgitare  ; ma  era  il  caso  della  Spagna  ; e 
nel  fatto  ben  poco  n’  arrivava  sip  alle  mani  dei  papi , 
ridotti  anzi  tanto  alle  strette , che  Pio  II  dovè  limitarsi 
a un  pasto  il  giorno  per  manco  di  danaro , e tórre  a 
prestanza  ducentomila  ducati  per  l’ impresa  contro  i 


(I)  Amiahi,  Mtmurit  ii  Fano,  II.  146 
<*■)  V«di  Tommui,  htaria  di  Faema,  p.  609. 

Baldaasihi,  UfomorioùtorichoéeiVantichiotimaciUàdi  Jtti.  Jeti  1744,  p.  t.V6. 
SAtACimLLi , IfotùU  ittarieke  della  città  f Ancona.  Homi  1675,  II.  3.S.S. 
Mariotti  , Memorie  ietoridke  citili  ed  eccUfUutiche  della  città  di  Perugia  e 
tuo  tantado.  Perugia  1806,  p.  llS. 
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Turchi.  KsscihIo  Iìì  più  parte  degli  impieghi  stati  ven- 
duti, in  man  de’ compratori  colavan  i proventi.  Nel 
1471  contavansi  iìn  seicentocinquanta  impieghi  venali, 
la  cui  rendita  valulavasi  a centomila  scudi  (t).  Che  io» 
stava  dunque  ne’ bisogni?  Crear  nuovi  impieghi,  dar 
indulgenze  e giubilei  ; |vartioolarissimo  ripiego  di  finanza; 
poi  inventavasi  titoli  e cariche  nuove,  nel  che  Sisto  IV 
abusò  stranamente;  Innocenzo  Vili,  costretto  pertìiio 
a metter  in  pegno  la  tiara,  istituì  un  nuovo  collegio 
di  ventisei  secretarii  por  sessantamila  ducati  ; Alessan» 
dro  VI,  ottanta  scrittori  di  brevi,  ciascuno  per  settecen- 
tocinquanta  scudi  ; Giulio  11  n’aggiunse  altri  cento  degli 
archivi!  per  altrettanto  piozzo,  e fu  lodato  perehè  sa- 
jx’sse  trovar  danaro  ad  ogni  occorrenza;  e lo  facea  col* 
l’amministrare  la  Chiesa  al  modo  onde  faceasi  io  Stato, 
vendendo  e appaltando  gl’  impieghi. 

Leon  X , elle  oltre  le  guerre  era  splendidissimo , ag- 
giunse da  miiledugento  cariche  |ier  venderle;  gl’investiti 
pagavano  un  capitale , del  quale  riceveano  gl’  interessi 
vita  durante , onde  vanno  considerati  piuttosto  come 
prestiti  o come  rendite  vitalizie,  che  ascendeano  fin  ai- 
l'olUivo  del  capitale.  Questo  compensavasi  parte  con  un 
lieve  aumento  delle  tasse  di  curia,  parte  coll’eccedente 
di  quanto  ritraevasi  dai  municipii  dello  Stato,  dalle  cave 
di  alume,dal  mono[HiJiodel  sale  c dalla  dogana  di  Roma. 

Ne  venne  tal  fiore  nelle  finanze,  che  più  non  occorse 
crescere  aggravi!  allo  Stato,  il  quale  Ira  tutti  era  il 
meno  pagante , non  essendo  come  gli  altri  obbligato  a 
niiintenere  grossissimi  eserciti,  spugna  degli  erarii. 

Ma  tosto  che  le  casse  dello  Stato  cessassero  di  fornire 
un  avanzo,  doveano  le  finanze  andar  a trabocco  : e tra  la 
Riforma,  tra  Tessersi  i pi'incipi  opposti  all’asportazione 

(1)  MiinoscriUo  Chigi,  citato  da  Ua.nke>  lib.  IV  y 2,  che  tratta  ia»ig^«i.'e- 
Bicute  (j^uesla  pa^lc 
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tlui  (luiiuru,  Iajoiic  lé  lasciò  in  sì  misero  sialo,  die 
Adriano  dovelle  sovrimporre  mezzo  ducato  |»er  fuoco, 
cagione  di  ^nivissiiiio  scontento. 

Clemente  V II  ricorse  unclie  a un  prestito  semplice  di 
du^entomila  lineali  al  dieci  per  cento,  tiasmissibile  a^li 
cinedi  ; Monte  non  vacabile,  assicurato  sopra  le  dogane  ; 
ma  i ca|>ilalisti  prelesei'o  ]>arteci|>are  al  governo.  I sui> 
cessivi  ponlelici  ingixissarono  ((uel  capiude:  e Paolo, HI 
introdusse  qnesl’altra  novità,  che  rinunziando  a rincarir 
il  sale,  stabili  il  sussidio,  im|X)sta  diretta  che  prometteva 
abolir  {wi  ; e che  giù  con  vario  nome  trovavasi  negli 
altri  paesi  meridionali  (‘);  e furoii  IreceiUuinila  scudi 
compartiti  sopra  le  provincie,  senza  esenzione  di  sorta, 
la:  città  se  ne  richiamarono  vivamente;  Hologna  se  ne 
redense  con  un  capitale  alla  mano  ; ad  altre  fu  foi'za 
rimeltei'e  poi'zione  o lutto;  ed  era  un  gran  die  se  alla 
cassa  giungeva  la  metà.  Ad  ogni  modo , l’entrata  dello 
Stalo,  che  sotto  Giulio  11  computavasi  di  ti'eceulocin- 
<|uantamila  scudi,  .sotto  Leone  di  ((ualtrocentoveulimila, 
.sotto  Cleniente  VII  di  cinquecentomila , alla  morte  di 
Paolo  HI  trovossi  di  700,4i23  scudi. 

Pure  ne’ tempi  successivi  bisognaix>no  nuovi  siKHlienti 
e imposte  sulla  farina,  sulla  cai'ne,  su  altro;  sempre  as- 
segnandole a creditori.  Secondo  I^eti,  ai  papi  entravano 
ordinariamente  1270  mila  scudi  d’oro;  per  ammende 
e diritti  di  cancelleria,  altri  414  mila;  Sisto  li  crebbe 
con  nuove  imposte,  coll’esigere  crediti  vecchi  e aggravar 
le  ainmende,  e far  a’ Giudei  pagare  la  protezione  die 
otteneano  dal  governo.  A ciò  costringeva  il  dover  soste- 
nere i Cattolici,  sia  contro  Protestanti,  sia  contro  Tui"- 
chi , giacche  alle  esortazioni  i papi  accompagnavano 
l’esempio;  le  nuove  gravezze  cran  accompagnate  da 


(I)  A Mapol't  i!  ijundtivo,  a Miliuo  il  ineusualc,  in  Spagna  il  Mir\uiu 
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nuuve  vBixiitfl  e alienaaioni  ; onde  crescendo  l’imposta, 
ben  poco  ne  vantaggiava  la  Camera. 

Venne  dnnque  lo  Stato  pontificio  ad  essere  gravato 
quant’ altri;  l’antica  indipendenza  soccombeva  all’am- 
ministrazione regolare;  l’abitudine  militare  perdeasi, 
non  snidandosi  più  che  cinquecento  uomini,  la  ma^ior 
parte  Svizzeri,  Eppure  fu  questo  il  tempo  che  la  città  di 
Roma,  son  per  dire , si  rinnovò.  I lunghi  disastri  dei 
primi  tempi  dell’invasione,  la  barbarie,  le  guerre  inte- 
stine, e fijrse  più  ch'altro  la  vedovanza  avignonese,  l’a- 
veano  deserta.  Quando  i papi  vi  tornarono,  era  popolata  44** 
solo  da  mandriani,  dalle  inospite  colline  scesi  ne’ piani 
lunghesso  il  Tevere:  e qui  annidati  in  povere  casipole, 
con  vie  anguste,  fangose,  oscurate  da  terrazzi  e da 
cavalcavia.  Gli  edifizii  antichi  erano  in  mina;  sul  Cam-' 
pidoglio  pascevano  le  capre  ; le  giovenche  erravano  pel 
Foro  romano  ( * );  e da  san  Silvestro  alla  porta  de’pioppi 
(Popolo)  non  v’  ayea  che  orti  e pantani , ove  si  andava 
a caccia  di  anitre  selvatiche. 

Primamente  Nicolò  stabili  ornar  Roma  di  edifizii  con- 
venienti alla  maestà  antica  ed  alla  nuova;  i successori 
lo  secondarono,  massime  Giulio  li  e i Medici.  Nuove  fabr 
briche  popolarono  le  due  rive  del  Tevere,  ohe  Sisto  IV 
aveva  riunite  col  ponte  che  ne  porta  il  nome  : Giulio  II, 
a tacer  le  meraviglie  del  Vaticano  e della  cancelleria, 
può  dirsi  rifabbricasse  la  città  bassa  e la  via  Giulia  pa- 
rallela alla  Lungara;  cardinali  e principi  a gara  alza- 
vano palagi  5 e que’dei  Riario,  de’Chigi,  de’Famesi,  de- 
gli Orsini  emulai-ono  le  costruzioni  antiche  in  bellezza, 
le  vinsero  in  couiodità  ( ^ ). 


(1)  i Domi  di  MobU  CtprtDO,  Foro  Boirio,  Campo  Vaccino  ancora 

copaerrali. 

())  OptucMlum  Je  mir^iiibus  fi<H«  et  reteris  mrbis  Roma  eJitum  a FDAirct* 
KQÀLBaaTma  15t5. 
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Il  sacco  (li  Ruma  e la  peste  spopulaConla  da  capo; 
ma  sotto  Pio  IV  si  tornò  sul  fabbricare  ; e i palagi  risa* 
lirono  sui  colli  abbandonali.  L’  antico  Campidoglio  fu 
dimenticato  pel  nuovo,  dove  torreggiò  il  palasso  dei 
conservatori , opera  di  Michelangelo  : il  quale  alzava 
]>ure  sul  Viminale  Santa  Maria  degli  Angeli , adattan- 
dovi gli  stu^iendi  avanzi  delle  terme  di  Diocleziano;  sul 
Quirinale  aprìvasi  porta  Pia,  e le  basiliche  nuove  non 
lasciavano  invidiare  alle  prische. 

Ma  poteano  i colli  ripopolarsi  finché  Paqua  man- 
casse ? Sisto  V osò  impresa  degna  degli  antichi  signori 
del  mondo,  e per  ventiline  miglia  guidò  l’Aqtia  Felice 
che,  conte  il  Tasso  cantava,  dopo  il  buio  del  lungo  sen- 
tiero, zampillava  vivace,  per  contemplar  Roma  quale 
Augusto  la  vide. 

Allora  fe  spianare  il  terreno  presso  la  Trinità  dei 
Monti,  e preparare  la  scalea  che  la  congiunge  a piazza 
di  Spagna;  apri  la  via  Felice  e l’altre  che  si  difilano  a 
Santa  Maria  Maggiore.  Poco  intelligente  del  bello  classico 
e delle  etniche  profanità,  non  si  fe  scrupolo  di  abbatter 
il  Settìzonio  di  Severo  per  trasferirne  le  colonne  a San 
Pietro;  pensava  demolire  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella 
ed  altri  che  non  gli  parevano  se  non  ingombri  deformi; 
sfasciò  il  pati'iarchio  papale , venerabile  per  antichità  e 
|ier  forme  proprie , onde  sostituire  il  palazzo  Laterano 
senza  carattere  ; di  mal  cuore  .soffriva  in  Vaticano  il 
Laocoonte  e l’Apollo;  una  Minerva  in  Campidoglio 
tollerò , ma  cangiandole  la  lancia  in  croce  ; le  due 
colonne  Traiana  e Antonina  sprofanò  col  sovrapporvi  i 
santi  Pietro  e Paolo,  che  da  quella  sublimità  sembrassero 
vigilare  sulla  città  de'mortali  ; alzato  l’obelisco  ^izio  al 
Vaticano,  vi  fe  innestare  un  pezzo  della  croce,  perchè 
i monumenti  dell’empietà  fossero  sottoposti  al  simbolo 
della  fede  là  dove  tanti  per  questa  aveano  patito  : allora 


KPori  \V. 
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c;li  altri  olwlisclti  ili  ralerano,  ili  Santa  sfuria  Maggiori’, 
(li  piazza  Popolo  furono  eretti,  voltata  la  cupola  di  San 
Pietro,  posti  a fmnte  al  palazzo  Quirinale  i due  colossi 
che  oslerrlano  i nomi  di  Fidia  e Prassitelc.  Sisto  ampliò 
la  liihlioleca  vaticana  e la  stamperia  greca  e orientale, 
e fabbricò  il  grande  ospedale  sul  Tevere,  per  duemila 
poveri. 

La  pojiolazione  cIr;,  sotto  Paolo  IN’,  sommava  appena 
a rpiarantacinfpiemila  anime,  sotto  luì  arrivò  alle  cen- 
tomila, gente  d’ogni  nazione,  il  cui  vario  vestii-e  dava  la 
vista  y>iù  bizzarra';  e che  attaccavasì  a corteggiar  i 
varii  caiilinali,  nella  speranza  che  il  loro  patrono  giun- 
gesse al  principato.  I favoriti  poi  e i parenti  di  ciascun 
papa  formavano  una  nobiltà  nuova  e nuove  fortune. 
Mentre  dapprima  i nobili  s’aggi-egavano  alle  due  fami- 
glie Colonna  e Orsini,  capitane  delle  sempre  nemiche 
fazioni,  Sisto  ci'eò  i principi  del  soglio,  con  diritto  di 
star  accanto  al  trono  del  papa  quando  tiene  cappella , 
e lo  conferì  alle  due  case  predette;  onde  le  altre  per 
invidia  e pei’  inferiorità  se  ne  separarono. 

Dedito  allatto  alle  dottrine  del  jxitei'e  spirituale  e 
della  derivazione  del  jxjter  regio  da  ([uello  del  popolo 
c della  Chiesa,  procui’ava  collegare  gli  Stati  cattolici  di 
Cei'mania  c l’ imperatore  col  re  di  Spagna  per  ti’ionfo 
deH’ortodossia,  ma  in  Francia  vide  soccombere  la  Lega 
e .scomunicò  Knrico  IV  che  pure  stimava  ; visto  però  il 
jvericolo  della  prevalenza  spagnola,  inclinò  verso  Fran- 
cia; e così  sapea  farsi  dai  gabinetti  europei  rispettare  e 
temere;  ma  fu  rultimo  che  avesse  viva  parte  nelle  pub- 
bliche vicende. 

or  imperiali  e Spagna  pretcndeano  comandare  ai 
conciavi,  onde  le  vacanze  si  prolungavano , duranti  le 
quali  le  bande  del  Piccolomini  e dello  Sciarra  si  ran- 
nodavano. Fu  poi  introrlolto  ciré  i jioiqiorati  eletti  dai 
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morti)  s’ unissero  attorno  al  Cardinal  nipote,  per  eleg- 
gerne uno  li-a  loro;  ma  poiché  non  riuscivano  quasi 
mai , diventavano  opposisione , e conseguivano  ordina-^ 
riamente  di  nominare  il  papa  successivo. 

In  sedici  mesi  si  succedevano  quattro  papi.  Dopo 
iwo  Urbano  MI  fG,  B.  Castagna)  veniva  Gregorio  XIV 
('Nicolo  S/ondmfn),  che  adoprò  a danno  di  Enrico  IV 
i tesori  accolti  da  Sisto  ; e tornò  il  diritto  d*  asilo  alle 
chiese  e ai  conventi;  Innocenzo  IX  (Gio.  Ant.  Pacchi- 
netto),  poi  Clemente  Vili  (Ippolito  Aldobrandino),  il 
<S9i  quale  tenne  le  hilancie  fra  Spagna  e Francia,  e condusse 
la  pace.  Trovando  d’impaccio  e lungagna  le  consulte, 
facea  da  sé,  ad  altro  non  se  ne  servendo  che  a pubbli- 
care-ciò  che  già  aveva  deliberato!  stabili  anche  imposte 
senza  sentire  i contribuenti,  e sommise  i baroni  alla  giu- 
stizia. Declinando  in  età,  si  lasciò  guidare  dal  Cardinal 
nipote  Aldobrandino,  onde  Francia  preponderò,  En- 
rico IV  fu  ribenedetto , e Spagna  non  restò  piu  despota 
delle  pontifìcie  decisioni. 

Leon  XI  de’Medici,  parente  de*  reali  di  Francia,  fra 
ttio:.  pochi  di  cede  il  trono  a Paolo  V (Gamillo  Borghese), 
contrario  alla  parte  francese.  Studiosissimo,  e giimto 
alla  tiara  integramente,  ne  sentì  la  dignità,  e si  pro- 
|)Ose  di  rialzar  la  morale  autorità  del  cattolicismo.  Ca- 
nonizza san  Girlo  ; approva  gli  ordini  del  Carmine  e 
di  san  Lazzaro  ; vuol  che  in  tutti  gli  oidini  mendicanti 
s’ iasegnino  latino,  greco,  ebiaico,  per  tener  fronte  alle 
università  di  Germania , e rigorosamente  esige  la  resi- 
denza de’ cardinali.  Da  legale  qual  era,  prele.se  tutti  i 
diritti  della  .santa  sede  quai  risultavano  dalle  decretali, 
e diè  1* ultima  mano  alla  bulla  in  Coma  Domini,  die  suol 
citarsi  come  il  massimo  dell’arroganza  papale.  Trala- 
.sciando  le  cose  di  poco  rilievo,  e spogliandola  delle  frasi 
conformi  al  tem|>o,  essa,  in  ventiquattro  paragrafi,  .sco- 
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mimica  gli  eretici  d'ogni  nome  e chi  li  dirciule,  o legge 
libri  loro  o li  tiene,  stampa,  diffonde;  chi  appella  dal 
papa  al  concilio  ; i pirati  e corsari  nel  Mediterraneo,  e 
chi  spoglia  navi  cristiane  naufragate;  chi  impone  nuovi 
o rincarisce  gli  antichi  balzelli  a'suoi  popdi  ; chi  foniì- 
sce  ai  Turchi  armi  o feri'O  o strumenti  da  guerra  o con- 
sigli ; chi  dalle  ordinanze  del  papa  o de’commissarii  suoi 
s’appella  a tribunali  laici  ; chi  fa  leggi  contro  la  libertà 
ecclesiastica;  o turba  i vescovi  nell  esercizio  di  lor  giu- 
risdizione ; o mette  la  mano  sopra  le  entrate  della 
Chiesa,  cita  ecclesiastici  al  foro  laico,  impone  tasse  al 
clero,  occupa  o inquieta  il  tei'ritorio  della  Chiesa,  com- 
prese Sicilia,  Corsica,  Sarilegna  ( ' ). 

Ogni  vescovo  dovea  leggerla  una  volta  l’anno  alla. sua 
plebe;  ma  più  il  papa  pretendeva,  meno  eran  disposte  a 
concedere  le  potenze  italiane.  A Napoli  fu  condannato 
alle  galere  un  libraio  che  avea  pubblicato  l’opera  del 
Baronio  contro  la  Monarchia  siciliana  ; a Lucca  non  si 
permetteano  i decreti  de’ funzionarli  del  papa  senza 
approvazione  de’  magistrati  ; in  Savoia  si  conferivano 


(1)  Pii  diitiabiiMnU  «u«  leomanici  I*  Indi  |(li  eraliei;  1°  ebiaiK|iie  «p- 
p«lla  al  fataro  concilio  ; 3 ’ i pirati  ; A-  chi  roba  da  un  legno  nanrragalo  ; 

chi  nelle  proprie  terra  metta  onore  ìmpoate  od  annienta  le  antiche,  ulro  i 
nani  permeati  dal  diritto,  e tenia  etpreaao  contento  della  tanta  Seda  j 6’  chi 
faltiSea  Iettare  apottoliehe;  7*  chi  fornitee  arme  e nnoitioni  di  gnerra  a 
Torchi,  Saracini  od  eretici;  8*  chi  arretla  prorigioni  di  bocca  ad  altre, 
portate  a Roma  per  nto  del  papa;  9"  chi  uccide,  mutila,  tpoglia  pertona 
che  ranno  al  papa  o ne  ritornano,  orrero  pellegrini,  renuti  per  deroiione 
a Roma,  orrero  cardinali,  patriarchi,  arciretcori,  retcori,  legati  della  tanta 
Sede;  KP  chi  balte,  tpoglia,  maltratta  aicnno  in  gratin  della  caute  recale 
alla  caria  romana  ; 1 1°  chi,  tolto  pretetto  di  frirola  appellaaione,  traiporta 
le  caute  dal  tribunale  eeoleaiatlieo  al  laico  ; IS*  chi  porta  alla  corti  laiche 
caute  beneSciali  o di  decime;  13°  ehi  trae  gli  eceletiattici  ai  tribunali; 
14°  ehi  tpoglia  i prelati  dalla  legittima  ginriadlxiooe;  15<  ehi  tequettra 
ginritdiiioni  o entrate  appartenenti  al  papa  ; 16"  ehi  impone  onori  tributi 
tulle  Cbiate  tenta  contento  della  tanta  Sede;  17*  ehi  procede  criminal- 
mente contro  i tacardoti  in  caute  capitali , tenia  permittione  della  tanta 
Sede  ; 18°  chi  utnrpa  parti  e terre  del  dominio  apottolico. 


DigiliZ' 


PAPI  DOPO  IL  COMIILIO  DI  TRENTO. 


S77 


heiioiìzii  a questo  riservati  ; a Genova , proibite  le  as- 
.semblee  presso  i Gesuiti , occasione  «li  brogli  per  le 
elezioni  ; Venezia  tradusse  ai  tribunali  civili  alcuni  sav^r- 
«loti  delinquenti.  Paolo  V manda  monitorii  e scomuni- 
clie;  ma  trovandosi  contrastato  più  energicamente  che 
non  s’aspettasse,  cautamente  le  temperò.  Mostrossi  an- 
che splendidissimo  nelle  arti,  e favorì  troppo  i nipoli< 

Morto  lui , la  fazione  sua  elegge  Gregorio  XV  CLm^ 
(IwisiJ,  che  indebolito  e inetto,  più  non  occupato 
che  delle  lettere  e della  religione,  lasciò  le  redini  a suo 
nipote  Lodovico  Ludovisi,  amico  del  denaro,  de’piacen, 
della  splendidezza , abilissimo  a diriger  gli  affari , e 
orzeggiare  traverso  alle  tempeste.  Allora  si  santificano 
Ignazio  e il  Savei'io  ; fra  Girolamo  da  Narni  predicatore 
insigne  dà  impulso  alla  congi'egazione  de  propaganda 
fide,  alla  quale  Lodovico  contribuì  del  proprio. 

Quel  breve  regno  è memorabile  per  la  bolla,  in 
<n<  cui  si  tentò  riparare  agii  abusi  del  conclave.  Tre  sorta 
elezioni  si  conosceano  ; per  siu’iitinio,  ove  ei'a  necessario 
che  due  terzi  de’cai-dinali  presenti  cadessero  d’ac- 
cordo; per  compromesso,  quando  rimetteanoad  uno  la 
nomina  ; per  ispirazione,  quando  uno  fosse  pixxdamato 
unanimemente  per  divina  ispirazione. 

Matteo  de’Barberini,  famiglia  fiorentina,  arricchitasi 
ad  Ancona  col  conimeroio,  gli  successe  col  nome  di 
Urbano  Vili,  Clemente  Vili  leggeva  san  Bernardo; 
Paolo  V le  opere  del  Giustiniani  da  Venezia;  Urbano 
i poemi  moderni , facea  versi , e chiamò  a Roma  Leone 
Allacci , Luca  Olstenio,  Abramo  Echellense,  oltre  il  fior 
degli  Italiani.  Agli  e«xle$ia$tici  vietò  ogni  traffico  ed 
occupazione  secolarespa,  pubblicò  migliorato  il  brevia- 
rio, coiTeggendone  egli  medesimo  gl’inni;  quando  i 
tibdi  aqnistavano  l’importanza  perduta  dalle  cose,  ai 
cardinali  che  prima  chiamavansi  monsignori  reverendis- 
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simi,  conferì  il  titolo  tli  eminenza.  Ma  rif'iianlanilosi 
t|iiale  principe  temporale , divisava  fortificaziuni , e se 
moslravangli  i monumenti  di  marmo  de’ suoi  predeces- 
•sori,  diceva:  «Io  ne  erigerò  di  ferro Col  forte  Ur- 
bano munì  le  frontiei-e  di  Bologna  ; fortilicò  Roma , 
cinse  di  mura  il  palazzo  di  Monte  Cavallo,  senza  rispet- 
tare le  anticaglie  del  giardino  Colonna;  pose  manìfat- 
<•  ture  d’armi  a Tivoli;  arsenale  e soldati;  Civitavecchia  fe 
porto  libero,  siccliè  i Barbareschi  vi  vendevano  le  pixale 
fatte  sui  Cristiani.  Cinto  di  grande  splendore,  poeta 
lodato,  di  salute  atletica,  credeva  altamente  alla  sua 
personale  importanza  ; in  tutto  comixirtavasi  con  auto- 
rità assoluta,  dicendo:  «lo  intendo  gli  aifari  meglio 
di  tutti  i cai'dinali  uniti  m.  Fattagli  iin’obbiezione  tratta 
da  antiche  costituzioni  papali , rispose  : « La  decisione 
d’un  papa  vivo  vai  meglio  che  quella  di  cento  papi 
morti  M.  Voleasi  fargli  adottar  un’  idea?  bisognava  esi- 
birgli la  contraria.  Per  tutta  Europa  era  invocato  arbi- 
tro ; parte  sublime  se  avesse  saputo  degnamente  soste- 
nerla ; ma  cogli  ambasciatori  chiacchierava,  declamava, 
sicché  non  poteano  mai  venire  ad  un  fine,  e il  si  e il 
no  erano  capriccio,  non  ponderazione. 

Di  questo  tempo  si  consolidò  il  dominio  papale  col- 
rrrrm  l’aquisto  di  Ferrara  e Urbino.  Ferrara  sotto  .Alfonso  11, 
ultimo  estense,  era  tutt’ altro  che  felice,  e Montaigne 
che  in  quel  tempo  viaggiò  It.-.lia,  la  trovava  spopolata’; 
il  Po  di  Primaro  e di  Volano  ostruito  di  sabbie,  giaccliè 
il  duca  occupava  intorno  ai  propri!  terreni  i villani 
destinati  a mantenere  le  dighe  e regolare  le  aque  ; poi 
gravava  i .sudditi  con  balzelli  .sopra  ogni  cosa , facea 
monopoUo  del  sale , dell’olio , della  farina , del  pane  ; 
proibita  la  caccia  , salvo  pochi  giorni  ai  nobili , e con 
tre  cani  ai  più;  e appiccato  chi  violasse  le  bandite. 

Solo  la  Corte  era  salita  in  gran  fiore,  baroheggiamlo 
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COTI  imn  politica  che  la  fece  mantenei'si  nella  cadala 
ilegli  nitri  principati;  e favorendo  i letterali,  associava 
le  proprie  lodi  all’ immortalità  di  quelli.  Giovan  Bat- 
tista Pigna  e il  Montecatini , professori  dell’iiniversità , 
•livennero  .successivamente  primi  ministri , senza  inter- 
rompere gli  studii  e le  lezioni  : Batli.sta  Guarini  fu 
spedito  ambasciatore  a Venezia  e in  Polonia;  Francesco 
Patrizi  accarezzato;  aperte  dispute  accademiche  e teatri^ 
ove  si  inventò  o ripuli  la  pastorale;  e splendide  feste 
e rappresentazioni , e tornei  fin  di  cento  cavalieri , for- 
nivano occasione  di  raccorre  forestieri  e di  ostentare 
la  cortesia  def  principe  e delle  dame  cantate  dal  Tasso. 
Ma  la  protezione  che  Alfonso  concedeva  alle  lettere  era 
superba  e intollerante;  appena  il  Tasso  mostrò  ascoltare 
i Medici  che  l’invitavano  a Firenze,  esso  gli  tolse  la 
grazia  e la  libertà:  l’illustre  predicatore  Panigarola, 
tratto  con  gran  fatica  a Ferrara,  ne  fu  violentemente 
sbandito  appena  parlò  di  andare  altrove. ' i- 

Non  avendo  figli,  Alfonso  cercava  che  i suoi  sudditi 
non  cadessero  sotto  forestieri,  e malgrado  lo  statuto  di 
Pio  V che  vietava  d’infeudare  Stati  ricadenti  alla  santa 
sede,  otienae  dall’imperatoivr  che  i suoi  passassero  al 
i'.u7  nipote  Gesare,  cni  fo  vestito  il  manto  dncale  con  tanto 
maggiore  festa,  quanto  più  si  era  ternato  perdere  l’in- 
dipendenza. Ur^no  Vili  recò  in^mezzo  i suoi  diritti 
e sostenne  con  armi  e scomuniche;  onde  Cesare  dovè 
rMtimrìar  Ferrara  e Gomacchio,.  e si'rith'ò  a Modena, 
(Hovccomineiò  la  linea  ducale,  darai»  sino  al  1803.  II 
pjpa  un  favóri  si  conciliò' il  nuovo  aquisto,  rintegrò 
i ']^vilegr  municipali,  formando  tei  unsiglio  di  venti- 
sette nobili  ahi,  cmqnantacinqae  ^iouK  ^cittadini  no- 
tàbili, e diciotto  delle  corporaziom;  nel  quartiere  più 
popolalo  SI  eresse  una  foltezza  ma  i paesani  al  solito 
rimpiansero  caduta  quella  signoria  che  fiorente  aveano 
abburrila,  c Ferrara  restò  dis.'iliilatu. 
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Federico  di  Moiifeltro  conte  di  Urbino  vis.se  in  con- 
tinue guerre  a stipendio  altrui  ; fabbricò  il  castello  di 
Urbino,  un  dei  più  belli  d’Italia  con  ducentomìla  du- 
cati, ponendovi  capi  d’arte  e libri , ed  ebbe  titolo  di 
duca.  Guid’Ubaldo,  guerriero  del  pari  a servigio  dei 
papi,  da  Cesare  Borgia  spossessato,  tornò  al  cader  di 
questo  ; Giulio  II  il  colmò  di  favori , e l’ indusse  a 
chiamarsi  erede  il  comune  nipote  Francesco  Maria  della 
Rovere , il  quale  gli  successe , e giovò  al  papa  come 
capitano  generale  della  Chiesa.  Leone  X tolse  a umi- 
liarlo per  sollevar  casa  sua,  e scomunicatolo  e presogli 
il  ducato , ne  investi  Ix>renzo  de’  Medici.  Ma  sotto 
Adriano  VI,  Francesco  tornò,  e fu  considerato  tra’gran 
capitani,  e non  meno  Guid’Ubaldo  II. 

Il  ducato  d’Urbino  comprendea  sette  città  e quasi 
trecento  botiate,  con  fertile  costa  marittima  e montagne 
graziose;  e potea  contare  sopra  un’entrata  di  centomila 
scudi,  quando  il  commercio  dei  grani  a SinigagKa  pro- 
sperava. Molto  poi  aquistavano  i principi  al  soldo  stra- 
niero, sicché  guadagnavano  al  paese  più  die  non  costas- 
sero; e pomposi  e letterati,  nè  allai^ndo  la  potenza  a 
danno  degli  statuti,  erano  ben  visti.  Francesco  Maria  II, 
figlio  di  Guid’Ubaldo,  visse  lungamente  in  Corte  di  Fi- 
lìp|K>  II,  e fu  obbligato  contro  cuore  a sposar  Lucrezia 
<1*  Este  ; egli  guerresco , ella  spiritosa  e garbata  ; egli 
di  venticinque,  ella  di  quarant’anni  ; onde  discordie  e 
separazione.  Motta  lei,  esultò  il  popolo  quando  d’altro 
matrimonio  gli  naque  un  erede,  al  quale  il  padre  cede 
la  dominazione  ; ma  costui  ne  abusa  ; s’ inebbria  del 
potere;  compare  sul  teatro,  stravizia,  e una  mattina 
lo  trovano  morto.  Francesco  Maria  è costretto  ripi- 
gliar un  governo  che  non  voleva , e veder  disputata 
la  sua  eredità  fra  il  papa  cui  ricadeva,  e l’imperatore 
che  vi  allegava  pretensioni , ed  è indotto  a passi  re- 
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(631  pugnanti  alla  sua  volontà.  Appena  chiude  gli  occhi, 
i suoi  beni  allodiali  vanno  alla  città  di  Fii-enze,  il  resto 
è incamerato  da  Urbano  Vili,  malgrado  de’proprii 
nipoti  cbe  desideravano  esserne  investiti, 

Q>$loro,  aggirando  Urbano  a loro  capriccio,  merita* 
vansi  l’odio  po|K>lare.  Ambivano  essi  i ducali  di  Castro 
e Ronciglione , feudi  papali  che  si  slendeano  fin  alle 
porle  di  Roma  e appartenevano  ai  duchi  di  Parma, 
i quali  gli  avean  dati  ad  amministrare  a un  Monte  da 
essi  erelto  in  Roma  pei  loro  debiti.  Odoardo  Farnese 
resistè  alle  inchieste  de’Barberini  ; del  papa  sì  conciliò 
l’amore  encomiandolo  come  poeta;  ma  un  bel  dì  se  gli 
presentò  armato  a far  querela  de'soprusi  de’nipoti,  che 
aveano  (in  attentalo  alla  sua  vita.  Da  quel  punto  i Bar* 
berini  più  non  attesero  che  a rovinarlo  con  provedi- 
inenti  proibitivi , con  istigare  i creditori,  e infine  col 
rompergli  guerra  d’armi  e di  monitorii,  seguiti  da  sco- 
(611  mimica  e confisca  de’beni.  Venezia,  Toscana,  Modena 
videro  imminente  una  guerra  italica  , onde  armarono 
per  soslenero  il  Farnese,  che,  mentre  i papalini  inon- 
davano i suoi  Stati,  si  dìfilò  sopra  Roma.  Il  papa  che 
non  ne  sapea  nulla,  rimane  spaventato;  s’interpongono 
ambasciadori  stranieri,  e malgrado  gl’intrighi  de’  Bar- 
(M4  berini,  la  pace  è soscritla  a Venezia,  tornando  le  cose 
nel  primo  assetto.  Se  non  che  il  papa  e Farina  s’erano 
rovinati  dì  finanze  ; e forse  ciò , e i lamenti  del  po* 
(044  polo  accorciarono  la  vita  d’Urbano. 

Certo  cotesti  son  ben  altri  interessi,  che  quelli  in  cui 
vedemmo  faticai'si  il  papato  ne’secoli  di  mezzo,  quando 
chiamava  il  mondo  alla  evangelica  civiltà,  e difendeva 
le  franchigie  dell’uomo  contro  gli  abusi  d’ogni  maniera 
di  tiranni,  non  curandosi  del  regno  della  terra  per 
assicurare  quello  de’  cieli , cioè  la  verità  , la  morale , 
|a  giustizia. 
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Svezia.  (*) 

Kegoando  Ctìstiano  li  cognato  di  Carlo  N',  che  fu 
intitolalo  il  Nerone  del  NoihI,  Giovanni  Angelo  Arciin- 
holdo  protonotaro  apostolico  passò  in  Scandinavia  come  uw 
legato  pontificio  a promulgare  le  indulgenze,  e per  mille- 
cento  fiorini  del  Reno  ottenne  dal  re  di  scorrer  il  paese, 
commettendo  le  solite  sconvenienze.  Ma  come  si  fu  im- 
pinguato, Cristiano  gli  fe  confiscare  il  vascello  ; cattura 
stimata  ventimila  ducati. 

Dappoi  Olao  e Loi-enzo  Phase , figli  di  Pietro  mare- 
sciallo, educati  a Wittemberg,  predicai-ono  in  patria  le 
massime  di  Lutero:  ma  la  Riforma  non  vi  dovea  na- 
scere, come  in  Germania,  da  una  lotta  fra  le  opinioni 
religiose,  gerarchiclic  e politiche,  convertite  talvolta  in 
profonde  convinzioni;  bensì  {>er  colpo  {tolitico.  Rotta  la 
trinità  monarchica,  per  comune  sciagura  stabilita  nel- 
l’unione di  Colmar,  Stenon  il  vecchio,  e Svaule  Sture 
aveano  chiesto  appoggio  al  clero  e alla  nobiltà  e ne  pro- 
sperarono; ma  Stenon  il  giovane  pensò  comprimerli; 
onde  una  riazione  che  portò  la  discordia  ; e prevalsa  la 
parte  danese,  l’imione  fu  ripristinata. Quando  la  tiraimide 
di  Cristiano  II  stancò  sì  la  pazienza,  che  fu  cacciato,  Erico 
Troll  arcivescovo  d’Upsal,  ammantatosi  della  rebgione 
per  abbattere  la  parte  nazionale,  in  nome  di  Leon  JC 
avea  fallo  giudicare  per  eretici  i ribelli,  c cercò  a morte 

(I)  Vedi  Voi.  XII.  jiaj;.  G3i  c segji. 
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Guiitavu  Wasa.  Ne  venne  abborrimento  alla  religione 
(li  Koina,  e <justavo  la  confuse  neU’odio  suo  contro  i 
Danesi.  Quando  diim|ue  ayipot^giato,  non  più  sulla  no- 
biltà, ina  su  tutte  le  forze  vive  della  nazione,  Gustavo 
divenne  re  di  Svezia,  favorì  la  Riforma  yier  non  trovarsi 
obbligato,  come  i predecessori,  a giurar  ris|ietto  al  (dero; 
(S25  di  due  vescovi,  aieusati  di  macchinazioni  nella  Dalecap- 
lia,si  fe  egli  stesso  accusatole  e (juasi  carnefice,  esponen- 
doli al  più  villano  dispregio  prima  di  decapitarli.  Ma 
innanzi  di  dare  il  passo  decisivo,  aspettò  che  le  idee 
de’ riformati  si  fossero  propagate  in  paese,  e che  Carlo  V 
e Clemente  VII  stesser  occupati  dei  loro  intrighi  per 
modo,  da  non  por  mente  agli  altrui  : intanto  con  ipo- 
crite proteste  tranquilla  le  apprensioni  dei  vescovi , 
sceglie  al  posti  yiersone  sulla  cui  debolezza  può  confi- 
dare, e non  gl’iinporta  di  mancar  all’onore  e alla  co- 
scienza per  istabilir  una  religione  (die,  come  monarchica, 
trova  opportuna  a’suoi  disegni  ( ‘ ).  A Wesferàs  convoco 
r>27  la  nobiltà,  i vescovi,  il  borgomastro  e un  ufficiai  muni- 
cipale d’ogni  città,  sei  paesani  d’  ogni  giurisdizione,  e 
d’ognì  capitolo  tre  o quattro  canonici.  I nobili,  (die  avea 
prevenuti  dì  venir  con  armi  e séguito,  nel  banchetto 
antepose  ai  prelati  ; }X)i  espose  qualmente  le  gravi  im- 
|K)ste  avesse  convertite  a prò  dello  Stato;  sapere  che 
gli  ecclesiastici  sollevavano  lamenti  perchè  esso  non 
(X>nd {scendeva  alle  loro  voglie;  ma  doversi  rinsanichire 
le  piaghe  delio  Stato  coi  largheggiare  d’assegnamenti  al 
re,  e con  restituire  ai  nobili  i beni , alienati  dail’im- 
pnidenza  degli  avi.  '*  f .-nr  ->  "■mV-ii. 

(I)  AuGUSTin  Thbiner,  Efforts  ttnlès  Hans  Ics  Irois  dernUrs  sièdes  par 
le  saini  sìcge  pour  rameutr  h Vunitè  cathdì<iìte  Ics  pcuplrs  du  Nord  qui  cm 
ani  Hi  séparés  par  Cktrétie  et  par  le  sehisme,  AugUiU  1A58;  e LaSuidf  ei 
le  saitU  si'e$c  tous  les  rois  Jean  UI^  Sigismond  /Il  et  Charles  IX^  Paris  I8  li, 
con  molli  tlocunu^uli  traili  Hairarchivio  M?crt‘lo  tiri  Valicuiin  e dal  Butl'o- 
nico  c Br^ucai'ci  di  ^;ipt>IÌ.  Suo  lmuc  c il  Pus^oiuo. 
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(^iii  avemlo  il  clero  dichiaralo  non  poter  conseiilirs 
allo  s|H)gliamento  delle  chiese,  egli  soggiunse;  n in  tal 
caso  io  non  posso  regnare,  e mi  abdico  » e se  n’andò. 
Colpo  maestro , giaccliè  l’ assemblea  mandò  supplican- 
dolo di  tornare,  e di  nulla  gli  fece  uiego;  i beni  de’ve- 
scovi,  de’capiloli,  de’conventi  si  uniscano  alla  corona,  lu 
quale  determinerà  quanto  assegnare  per  gli  alimenti , 
eleggerà  i predicatori,  cirooscriverà  le  paix»cchie. 

Cosi  la  religione  riformata  vi  fu  stabilita  legalmente 
prima  che  in  Germania,  ma  avendo  il  basso  clero  le- 
pugnanza  al  luteranesimo,  il  re,  capo  della  Chiesa,  nel 
concilio  di  Oerebro  stabilì  una  liturgìa  di  strana  me- 
scolanza,  modellandola  sulla  luterana  , senza  però  abo- 
lire le  ceremonie  cattoliche,  e a differenza  della  tedesca 
conservando  in  parte  la  gerarchia,  Lorenzo  di  Pietro, 
principale  apostolo  della  Riforma,  sedette  arcivescovo  issi 
d’Upsal,  ma  perchè  volea  procedere  violentemente , nè 
consentiva  s’applicassero  i beni  ecclesiastici  ad  usi  pro- 
fani , fu  preso  in  sinistro  dal  re.  Il  quale  a capo  di 
grosso  esercito  trascorse  il  regno , mandando  innanzi 
a predicar  la  Riforma , e sopraggiungendo  per  ispode- 
stare  gli  ecclesiastici,  e alloggiare  la  sua  cavalleria  ne’ 
monasteri. 

Il  clero  possedea  due  terzi  delle  terre,  guadagnate 
con  secolai'i  fatiche  sopra  un’ingrata  natura,  o avute  in 
degno  compenso  della  civiltà  e dell’  agricoltura  inse- 
gnata, e dell’educazione  distribuita  dai  monasteri.  Inca- 
merandoli, credette  GusUvo  impinguarsi,  ma  al  contrario 
dovette  ricorrere  ad  altri  modi  di  far  danaro  ; lasciò 
una  campana  sola  alle  chiese;  riscosse  a suo  profitto 
la  decima  che  a queste  si  pagava,  sottomise  anche  i 
nobili  al  tributo.  Vedendo  l’importanza  del  commercio, 
cercò  trarre  a sè  quello  della  Russia  ; nel  1558  la  Svezia 
avea  ventinove  vascelli  di  gtierra  e più  di  cento  mer- 
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caiilili;  benché  alla  morte  di  Gustavo,  StoLoInia  non 
contasse  più  di  ducentonove  tra  negozianti  e bottegai, 
e ducentoU'edici  operai  fra  maestri  e gai-zoni. 

Cosi  rigeneravasi  la  Svezia.  I nobili  aveano  tradito 
la  patria  alla  Danimarca,  e la  Danimaiva  li  rovinò  e 
decimò  ; il  clero  s’era  staccato  dal  popolo  jier  favorire 
gli  stranieri,  e d’un  colpo  era  destituito;  e sulle  rovine 
delle  due  aristocrazie  innalzavasi  la  monarchia.  < 

Gustavo,  più  colto  della  sua  nazione  e felicissimo 
parlatore,  invitava  stranieri  alla  Corte,  usava  vesti  suu- 
tunse,  e lautissime  imlvandigioni,  e feste,  e musica  che 
prima  era  dagli  Svedesi  abbonita;  onde,  malgrado 
l’ipocrisia  e le  crudeltà,  da’suoi  fu  amato  più  ch’altro 
re  , e pose  il  suo  regno  in  comunicazione  coll’  Europa , 
stringendo  alleanza  con  Francesco  I. 

Le  rivolte,  consuete  in  regno  nuovo  e di  senti- 
menti e interessi  olfesi,  abbondai'ono  al  suo,  e mas- 
sime nella  Oalecarlia,  ove  i Cattolici  s’erano  rifuggiti, 
fomentate  da  LubeLa,  che  voleva  ricuperare  la  toltale 
importanza  sopra  la  Scandinavia.  Gustavo  mostrò  dar 
ascolto  alle  lagnanze  di  que’  terrazzani  robusti  e sde- 
gnosi ch’erano  stati  principali  autoii  del  suo  innalza- 
mento, diè  salvocondolti  anche  ai  capi,  e intanto  so- 
praggiunto il  suo  esercito,  li  sconGsse  in  battaglia,  li 
sgomentò  coi  supplizii;  il  cattolicismo  fu  strappato,  e i 
Dalecarli  spogli  de’preziosi  loro  diritti. 

Gli  Stati  a Oerebro  nel  1540  dichiararono  la  corona 
emlitaria  ne’maschi,  onde  successe  Erico  XIV;  ma  Gu- 
stavo, per  affezione  a tre  figli  avuti  da  una  seconda  donna, 
avea  disposto  che  questi  conservassero  indipendenti  i du- 
cati di  Finlandia,  Ostrogozia  e Sudermania.  Erico  intese 
dunque  a restringere  tale  concessione  e umiliare  la  no- 
biltà : al  qual  fine  nella  sua  coronazione  creò  tre  conti 
e nove  baroni,  dignità  insolite  colà  dove  i nobili  non 
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esivalieri  erano  pari  tra  loro  e poco  su[iei‘iori  ai  cittu- 
«lino.  Introdusse  pure  le  oeremooie  delle  Corti  meri- 
dionali , e una  nobiltà  feudale  e ciambellani  e dodici 
senatori,  rpattro  dei  quali  formavano  il  suo  consiglio 
privato  ; sicché  quel  corpo  non  fu  più  rajipresentante 
del  popolo,  ma  stroinento  del  re. 

Tali  novità  scontentavano,  e tanto  più  che  pretese 
far  rivivere  l’anlico  obbligo  de’nobili  di  fonùre  uomini 
al  servìgio  militare.  N^ategli  le  chieste  nozze  di  Elisa- 
betta,  di  Maria  Stuarda,  d’una  princi|>essa  d’Assia,  voile 
sposare  Caterina  Miins  (ìglia  d’un  caporale,  già  da  lui 
resa  madre,  Apertamente  se  gli  coiilrap^iose  la  nobiltà, 
di  che  egli  divenne  sospettoso,  violento  e forsermato;  fe 
.sostenere  molti,  imputati  d’insidiare  a’ suoi  giorni,  e 
mentre  si  mena  il  pixicesso,  udito  che  il  duca  di  Fin- 
landia fuggì  di  prigione,  pugnala  di  propria  mano  Ni- 
colò Sture  un  degli  accusati,  poi  come  cosa  pazza  fugge 
alla  campagna,  Dionigi  Burrey,  giù  suo  maestro,  va  a 
ra^iungeido,  intercedendo  pei  prigionieri , ed  egli  il 
decreta  a morte  con  tutti  gli  arrestati.  Presto  entrano  i 
rimorsi  ; e per  calmarli  dà  in  nuovi  furori,  e da  questi 
a cupa  melanconia,  e vedere  spettri  e demonii. 

Unica  sua  consolazione  era  Caterina,  cui  finalmente 
sposò;  mettendo  il  colmo  allo  scontento  dei  nobili.  t-«s 
Giovanni  suo  fratello,  tenuto  prigioniero  come  iw  di 
trame,  e dianzi  liberato  da  Erico,  si  pose  capo  deVi- 
voltosi  che  coll’altro  fratello  Carlo  congiurarono  sopra 
una  quercia,  lo  cui  foglie  presero  per  segnale;  e cólto 
Erico,  lo  esposero  in  prigione  a vilissimi  insulti,  Gio- 
vanni consultò  il  senato  se,  in  caso  di  pericolo,  potesse 
torlo  di  mezzo;  e avutone  il  sì,  gli  diede  il  veleno.  Ep-  iv; 
pure  costui  aveva  incoraggiato  la  marina  e l'industria, 
raccolto  profughi,  scritto  un’arte  della  guerra,  ed  inni 
che  ancora  si  cantano.  ^ m . 
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La  Livonia,  non  potendo  schei-iuii-si  dai  Russi  e dai 
Poitaspada,  nè  volendo  soltomettersi  alla  Polonia,  si 
diede  ad  Erico,  onde  lunga  guena  con  tutto  il  Setten* 
trione.  Federigo  <li  Danimarca  che  anch'egli  vi  aspirava, 
tolse  pi-etesto  alle  uim'icizie  lo  stemma  delle  tre  corone 
che,  per  segno  e l'icordo  dell’unione,  e Svezia  e Danimdix:a 
portavano.  Ne  vennero  recipi-oci  guasti,  continuati  sotto 
• s;o  Giovanni  111,  il  quale  finalmente  a Stettin  conchiuse 
pace,  conservando  il  disputalo  stemma,  e la  Danimarca 
desistendo  di  pretendere  alla  Svezia,  come  questa  alla 
Norvegia,  Scannia  e Gotlandia.  La  quistione  principale^ 
(filai  era  il  possesso  della  Livonia,  restò  irresoluta  per* 
cliè  l’ imperatore  ne  pi^tendea  la  sovranità  , ma  non 
potendo  questi  pagarne  il  riscatto,  Giovanni  III  se  la 
serbò.  i.  . - „ ' ' . . 

Mentre  Giovanni  stava  prigione,  la  moglie  Caterina 
degli  Jagelloni  di  Polonia  avea  voluto  essergli  compagna, 
consolandolo  colla  religione  e procurandcv  i-Jdurlo  cattey- 
li(X>.  Raggiunto  ch’egli  ebbe  il  trono,  essa  ed  altri  il  sol- 
lecitavano a ripristinar  il  caltolicismo,  e massime  alcuni 
Gesuiti  masclierati,  per  cui  opera  si  formò  una  Uturgia 
{Iella  chieia  svedese  conforme  alla  chiesa  cattolica,  e 
'5;g  Gregorio  XIII  spedi  il  padre  Antonio  Possevino,  uomo 
la  cui  mirabile  costanza  non  era  equiparata  che  dalla 
pieghevolezza.  In  man  di  lui  Giovanni  III  abiurò  : ma 
ben  tosto  la  seconda  moglie  Gunilda  Bielke,  fervorosa 
luterana,  il  trasse  a diversa  sentenza  ; e se  più  non  pen- 
sava a mutar  la  religione  de’  sudditi , ostinavasi  per 
puntiglio  a far  accettare  la  sua  liturgia. 

Indolente,  vano  e sospettoso,  ottenne  a.  suo  figlio 
• Sigismondo  il  U'ono  di  Polonia,  (»n  patto  che  alla  morte 
sua  dotiesse  succedergli , senza  darmo  o pericolo  delia 
iw  Svezia.  Ma  com’ egli  morì,  il  fratello  Carlo,  con  cui 
l'iricxi  avea  promesso  divider  il  regno  tolto  a Giovanni, 
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e col  c|uale  era  sempre  vissuto  o in  aperta  collera  o 
in  sospette  riconciliazioni,  prese  il  governo  a nome  del 
nipote,  pur  mirando  a farlo  suo  col  vantarsi  protettoi' 
della  religione  e della  libertà,  moneta  che  gli  ambiziosi 
spendono  con  chi  vogliono  ingannare.  I senatori,  ri- 
bramando gli  usurpati  diritti,  lo  secondano  ; egli  $oll<>' 
cita  le  passioni,  fa  ragione  d’alcuni  lamenti  contro  la 
tirannia  di  Giovanni,  e prevalendo  gli  antiliturgisti,  à 
accettata  a pieno  la  confessione  d’ Augusta. 

Sigismondo  venuto  per  la  corona,  non  incontrò  che 
scontenti  ; poi  Carlo  al  partir  suo  assunse  l’amministra' 
sione  del  regno  e la  presidenza  del  senato  ; fe  vantag- 
giosa pace  colla  Russia  conservando  l’Estonia  e cedendo 
ringrìa,  e sparse  calunnie  contro  Sigismondo,  massime 
per  cose  religiose,  facilmente  credute;  e si  dava  aria  di 
operar  legalmente  per  decreto  della  dieta.  A un’amba- 
sciata lamentevole  di  Sigismondo,  Carlo  rispmde  con 
vaghe  negative,  e abdica  l’amministrazione  in  man  degli 
stati.  Ben  rimase  sconcertato  quando  vide  accettare  sul 
serio  quella  ch’egli  avea  sperato  pura  mostra  ; onde  con 
bassi  raggiri  e piccole  rivolte  fe  che  altri  lo  pregasse  a 
ripigliarla , quasi  la  patria  stesse  in  pericolo  ; eccitò 
guerra  civile  forsennata,  e da’  suoi  faziosi  fe  confer- 
marsi amministratore,  e prese  la  flotta  che  Sigismondo 
spediva  per  rintegrare  la  sua  autorità. 

Sigismondo , mal  occupato  in  Polonia , poco  potea 
proveder  alla  Svezia  ; pur  venne  su  vascelli  mercantili 
noleggiati,  e Carlo  apertamente  gli  si  oppose,  e i nego» 
ziati  furono  vivi  non  men  che  le  armi.  Carlo,  facendosi 
il  bello  e il  buono,  moltiplicava  lamenti , e infine  Si- 
gismondo dovè  rimettere  alla  dieta  la  contesa , e con- 
segnare a Carlo  cinque  senatori  ch’erangli  rimasti  fedeli. 
Avvilitolo  con  quest’accordo,  Carlo  gli  destinava  di  peggio, 
se  non  fosse  fuggito.  Allora  questi  si  fa  proclamare  prin- 
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cipe  regnante  per  diritto  eretlitariO)  e continua  a sparger 
lilielli,  oltraggiosi  al  re,  dirigendoglieli  in  forma  dì 
richiami  o note  officiali  ; e le  calunnie  contro  la  reli-* 
gione  cattolica  e ì Gesuiti  erano  il  più  solito  tema  del 
demagogo  per  eccitare  le  passioni  popolari.  Comitlcia 
{M)i  apertamente  ad  immolar  gli  avvei-sarii)  nominando 
un  tribunale  che  alle  calunnie  del  re  apponeva  il  sug* 
<i.uo  gello  delle  condanne;  Sigismondo  è dichiarato  scaduto^ 
sostituendogli  Carlo  e sua  discendenza,  coll’oitline  che, 
qual  principio  si  facesse  cattolico,  {lerdesse  diritto  alla  co* 
rona;  traditor  della  patria  chi  lo  seducesse  a convertirsi. 

Crudele,  sospettoso,  stranio  a pietà,  a fede,  ad  onore, 
credendosi  ingannato  da  ognuno  perchè  ingannatore, 
è però  tutto  attività  e perseveranza,  conobbe  i veri  van- 
taggi e le  opportunità  politiche,  e il  mo<lo  di  profittarne. 
Pubblicò  un  nuovo  codice,  fe  fabbricare  varie  città, 
favori  l’istruzione,  e compose  una  cronaca  rimata.  Nella 
«iws  pace  che  Russia  e Svezia  aveano  conchiuso  a Tensin , 
crasi  inserito  che  la  Russia  non  impedirebbe  ni  Caponi, 
abitanti  fra  l’Ostrobotnia  e il  mare  sino  a Waranger, 
di  pagare  tributo  alla  Svezia.  I Russi  accettarono,  .senza 
accorgersi  che  con  ciò  s’attribuiva  alla  Svezia  il  Finn- 
mark , appartenente  alla  Norvegia  soggetta  alla  Dani- 
marca. Se  ne  querelò  la  Danimaioa,  e tornò  in  scena 
la  disputa  delle  tre  corone,  che  alfine  pioruppe  in 
guerra;  Carlo  prese  il  titolo  di  re  de* Caponi;  Cristia- 
no IV  presentatosi  avanti  a Calmar,  sdruscì  la  flotta 
svedese,  e le  sue  vittorie  amareggiarono  gli  ultimi  giorni 
di  Carlo;  il  quale  lasciò  in  eredità  tre  guerre;  colla 
Polonia  pel  possesso  della  Civonia;  colla  Russia,  colia 
Danimarca  per  la  Caponia. 

Gustavo  Adolfo  ('  ) affrettò  la  pace  colla  Danimarca, 

(I)  MecviLLON,  ftistoir»  dt  Gmlare  Adolpke.  1161. 
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in  cui  furono  re.ne  le  conquiste  reciprodie , conservate 
le  tiv  corone  ; la  Svezia  riiiuiiziava  a parte  della  I.ii* 
]>onia , pagava  un  milione  di  ri.sdaleri , e restò  esclusa 
dal  mai*  glaciale.  . , l i I 

Meglio  riuscì  colla  Russia.  Quando  sali  czar  Viadislao  ifui 
di  Polonia,  gli  Svedesi  ruppergli  guerra,  presero  Novo- 
gorod,  o le  principali  piazze  dell’  Ingria  , meditando 
riunirsele.  La  Cardie  continuò  prosperamente  la  cam- 
pagna contro  i Romanof;  poi  Gustavo  Adolfo  in  per- 
sona assediò  Pskoff:  ma  interpostesi  P IngliilteiTa  e « r. 
l’Olanda,  si  conchiuse  die  la  Russia  cedesse  l’ Ingria  e U’ii 
ventimila  rubli  ; col  che  privavasi  di  comunicar  col- 
l’Huropa  per  via  del  Baltico,  e tornava  potenza  asiatica, 
rinunziando  ai  progetti  marittimi. 

Restava  l’inimicizia  fra  i due  rami  dei  Wasa  in  Svezia 
e Polonia,  da  tregue  varie  sospesa,  ma  senza  avvicinar 
la  pace.  Le  Corti  di  Madrid  e Vienna,  prevedendo  che 
Gustavo  si  mescolerebbe  degli  alFari  di  Germania  quando 
.si  sraatìsse  sicuro  in,  casa,  soffiavano  in  queU’inimicìzia, 
tra  la  quale  egli  esercitava  i suoi  soldati  a quella  guerra 
tutta  di  tattica,  che  non  facea  più  consìstere  la  vittoria 
nelle  battaglie  , ma  in  trascinar  la  guerra  per  via  di 
posizioni.  Appena  potè  sospendere  la  guerra  colla  Da-  «>iv 
nimarca,  entrò  in  Germania,  dove  il  vedemmo  vincente 
finché  non  cadde  a Liitzen.  ' . <(u« 

• Era  egli  stato  costretto  a cedere  nuovi  diritti  alla 
nobiltà,'  che  ormai  fatta  feudale  e crescendo  d’orgoglio, 
preparava  gravi  mali  alla  Svezia.  In  tre  classi  la  distribuì; 
«Miti  e baroni  ; cavalieri,  cioè  discendenti  da  senatori  ; 
efnobili"SeitipIici  ; e determinò  preciso  anche  i gradi 
del  clero,  de’militarì  e de’boi'gbesi  nelle  assemblee  na- 
zionali. ’ , 1 

Offri  asilo  ai  profughi  protestanti,  che  per  aver  sìcu- 
^rezza  di  coscienza  si  rassegnavano  a quell’aspro  clima,  e 
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vi  otteneano  {n'ivilegi  e iwriiiissioni  di  tornar  ih  patria 
quando  volessero.  Ideò  Una  gran  compagnia  di  coin^ 
mercio  colle  Provincie  Unite  e la  Germania  prole» 
stante,  per  istabilir  relazioni  con  Asia  ^ Africa,  Ame- 
rica^  Magellanica.  Riformò  l’esercito,  e per  mantenerlo 
pose  una  tas.sa  sui  grani  portati  ai  molini)  ciò  che  ti’esi- 
ineva  t;  poveri,  i quali  gli  Usavano  portatili  ; ne  istituì 
anche  una  sulle  bevande.  Fece  un  codice  criminale  e 
ideava  una  costituzione  del  regno  per  tórre  i torbidi 
provenuti  dalla  eleggibilità  alla  corona  e dalla  dilfe- 
renza  di  religione.  Ben  istrutto  e liberale,  donò  i do-> 
niinii  di  sua  famiglia  all’università  di  Upsala. 

Buono  di  cuore  anche  fra  qualche  impeto  di  collera, 
dioea  dover  le  nazioni  pregare  Iddio  che  non  le  r^ali 
di  re  grandi,  perchè  turbano  la  pace  colle  imprese.  Un 
giorno  a uh  consiglieie  che  Favea  cólto  soletto  a lègger  la 
hihbia,  disse  aver  cercato  conforto  nella  parola  di  Dio, 
fierchè  nessuno  è esposto  alle  tentazioni  del  diavolo 
l'MH  che  coloro  che  a Dio  solo  debbono  conto  di  loi* 
azioni. 

Insomroa  .lutto  il  tempo  del  silo  régno  attese  al  ben 
del  suo  popolo,  a manciparlo  da*  forestieri,  assicurargli 
un  piede  sul  Baltico,  ndla  Livonia  iptmaio  del  Noid, 
nella  Prussia  chiave  de’ grossi  fiUmi,  nella  Pomerania 
che  gli  dava  posto  nella  confederazione  germanica.  Dopo 
che  fortuna  gli  ari'ise  nella  guerra  dei  Trent’anni,  me» 
dilava  forse  conquistare  tutta  Germania,  o almeno  la 
protestante,  e rinnovar  in  Italia  il  regno  dei  Goti  ; sin» 
golarmente  anelava  ad  Unire  Polonia  e Svezia:  e perciò 
noi  dicemmo  che  mori  in  tempo  opportuno  alla  stia 
gloria,  prima  che  Contaminata  restasse  dalFambizione, 

Quanto  egli  fosse,  apparve  dalla  costernazione  in  cui 
caddero  i suoi  fautori , e dalla  sconcia  esultanza  che 
se  ne  manifestò  a Vienna,  a Monaco,  a Madrid.  Polonia 
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e Danimarca  sperarono  venuto  il  momento  <li  rifarsi 
«Ielle  perdite;  gli  Svedesi  vedeano  sfasciarsi  l'edifizio  di 
loro  grandezza  : ma  il  gran  cancelliere  Oxenstiema  con 
senno  e fermezza  continuò  la  guerra,  nel  tempo  stesso 
regolando  l’interno  del  regno;  e propose  al  senato  di 
ricevere  per  regina  Cristina  figlia  di  Gustavo  di  sei 
anni.  « Com’è  cotesta  fanciulla?  » chiese  un  paesano; 
« noi  non  la  conosciamo  ».  Il  cancelliere  la  mosb'ò;  e 
rjuegli  ; ««  Ha  gli  occhi  di  Gustavo,  la  sua  fronte,  il  suo 
« volto  : tutta  lui.  Sia  nostra  regina  >j.  E fra  applausi 
generali  fu  acclamata  con  una  reggenza  presie«luta  «la 
Oxenstienia. 


CAPITOLO  VIGESIMONO^O 
Dmifflorea. 


f<  Il  mio  nome  dovrebb’esser  scritto  sulla  porta  di  tutti 
i principi  malvagi  » diceva  Munz , capitano  di  giustizia 
nel  Giutland , quando  venne  a notifi«»re  a Cristiano  II 
che  « nobili  e clero  lo  deponeano  per  aver  violato  i 
privilegi  ».  Al  JVerone  del  Nord  fu  surrogato  Federigo  I 
suo  zio,  duca  d’Holstein  e figlio  di  quel  Cristiano,  che, 
primo  di  «piesta  casa , avea  dominato  sui  tre  regni  del 
Nord.  Ora  però  la  Svezia  già  erasi  staccata  per  opera 
di  Gustavo  Wasa  ; e il  nuovo  regno  fu  senza  posa  tur- 
balo dai  tentativi  del  deposto  e dalla  Riforma.'  Le  idee 
nuove  già  v’eraiio  penetrate  sotto  Cristiano,  chele  lasciava 
rampollare  per  umiliar  il  clero.  Paolo  di  Elia , priore 
de’Carmelitani  in  Copenaghen,  spiegava  in  lingua  na- 
zionale le  prediche  tedesclie  d’un  tal  Martino;  ma  il 
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popolo  beflo  quesl’a]>ostolo  che  non  aveva  il  dono  delle 
lingue,  sicché  egli  andossene  in  dileguo,  e il  priore  tornò 
alla  verità;  ma  Giovanni  Taiisen  di  Fionia , discepolo 
di  Lutero,  ne  proclamò  a Co])enaghen  le  dottrine,  e la 
prima  pubblica  professione  se  ne  fece  in  Malmoe.  Fede- 
rigo  che  n’era  imbevuto,  permise  libertà  di  coscienza, 
assicurando  però  i beni  al  clero  cattolico  « salvo  non  ne 
fossero  spogliati  in  virtù  d’una  legge»;  ai  soli  capitoli 
spettava  elegger  i vescovi,  e al  re  confermarli  ; a Roma 
nulla.  Moderazione  impossibile,  giacché  ben  tosto  si 
«930  presentò  una  confessione  di  fede  in  quarantatre  articoli, 
ricalcala  sopra  l'augustana , e i Protestanti  trascorsero 
ai  soliti  eccessi  contro  le  immagini , poi  contro  gii  uo- 
mini; i Cattolici  riagivano,  e principalmente  la  Norvegia 
e l’ Islanda  guardavano  la  Riforma  come  una  tirannia 
«lanese. 

In  quel  torbido  sperò  pescare  lo  spodestato  Cristiano, 
e ammantandosi  di  zelo  cattolico,  al  tempo  stesso  che 
sua  moglie  ricevea  la  cena  a Norimberga  per  catti- 
varsi i principi  protestanti , soccorso  da  suo  cognato 
Carlo  V e da’  signori  tedeschi , sbarcò  in  Norvegia.  I 
Cattolici  scandinavi  gli  offersero  sussidii  e fin  gli  argenti 
delle  chiese  ; ma  ben  tosto  si  trovò  a tali  strette , che 
4S32  dovè  rendersi  allo  zio.  Il  quale  perfidiando  la  data  parola, 

10  confinò  nel  castello  di  Sonderbui^,  ove  con  un  nano 
passò  diciassett’anni  ; e la  compassione  fe  dimenticar  il 
macello  di  Stokolm , e maledir  il  suo  carceriere. 

Federigo,  per  i«ligione  e per  politica,  fe  causit  coi 
nemici  deH’Austria  e colla  lega  Smalcaldica;  chiese  ai 
Norvegi  giurassero  non  ricevei^e  altro  re  se  non  l’eletto 
dai  Danesi.  Ma  invece  di  seguitare  il  movimento  comune 
di  quel  secolo  verso  la  monarchia , qui  crasi  assodata  la 
nobiltà,  la  quale  nell’elezione  dì  Federigo  si  assicurò 

11  diritto  di  vita  e di  morte  sopra  i villani,  e d’imporre 
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Uiisc  seif/.'d  inisur» , il  che  la  rese  rohusla  e quasi  itnli 
pendente.  Peggiori  dunque  sentivansi  i guai  d’un  regno 
eietlivo.  Alla  morie  di  Federigo,  il  suo  primogenito  (^ri* 
stiano  111,  avuto  omaggio  dallo  Sleswich  e dall’Holstein, 
concorre  al  trono  di  Danimarca  ; ma  i prelati  vogliono 
anteporgli  il  secondogenito  Giovanni  (•),  allegando 
che  questi  sin  dalTinfanzia  parlava  la  lingua  del  paese, 
mentre  l’altro  consideravasi  tedesco;  ma  in  fatti  perchè 
educato  cattolico.  La  dieta  pertanUt  dichiarò  l’ inter- 
legno,  del  quale  Lubeka  pensò  far  suo  profitto. 

Nella  repubblica  di  Lubeka,  mentre  l’antica  aristocra-  . 
zia  non  voleva  che  commercio,  una  nuova  amministra-* 
zione  <lemocratica  ambiva  contpiiste , e sperava  farsi 
arbitra  delia  Scandinavia  e del  Baltico.  Giorgio  Wullen- 
wever  borgomastro,  recatosi  a Copenaghen  umbasciadore 
per  iscandagliare  gli  animi,  e Marco  Mever  mari.scalco 
divenuto  ammiraglio  della  repubblica,  menarono  la  tra* 
ma  : e non  aven<lo  Cristiano  accondisceso  ai  patti  me- 
dianti  i quali  offrivano  riporlo  in  trono,  proposero  dar 
ad  Lnrico  Vili  d’Inghilteira  la  Danimarca,  la  Svezia  a 
Siiante  Sture,  figlio  di  Stenon  Sture  già  amministratore 
di  quel  regno.  Forse  non  voleano  che  dar  parole  all’In- 
glese , col  cui  danaro  posero  in  piedi  un  esercito , e 
r affidarono  a Cristoforo  conte  d’Oldembiirg,  il  quale 
non  possedeva  altro  se  non  una  spada  reputata,  e sa- 
pea  legger  Omero  in  originale.  Egli  si  dà  a sostenere 
le  classi  basse  e i (battolici  ; ma  in  fondo  edificava  per 
se  solo,  mentre  i Lui>ekesi  il  credevano  cieco  stromento 
del  recondito  loro  disegno  ; e Cristiano  II  lusingavasi 
combattesse  per  ripristinarlo.  Cosi  da  ogni  parte  in- 
ganni ; e la  vera  contesa  andava  tra  nobili  e plebei , 

(1}  Il  tcrragenilo  Aitolio  tii  capotlipiU  dti  dacbi  di  Holtlein  Gotlorp, 

* io  eoDsego«Dn  d#,;li  imprrodnri  di  Ruhì*,  dei  re  di  Rrerie  e dei  „r«i> 
4ttcbi  d'Oldf^abarg. 
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• • tra  Protestanti  e Cattolici , tra  i negozianti  tedeschi  e 
que’  de’  Paesi  Bassi  per  escludersi  dai  Sund. 

Allora  i Danesi , sconfitti  in  ogni  parte  e in  preda 
agli  oiTori  di  guerra  micidiale,  s’alfrettano  a unir  i voti 
'•  sopra  Cristiano  III , che  col  valore  mutò  la  fortuna  della 
1^14  guerra  e concliiuse  co'Lubekesi  vantaggiosa  pace. 

Cristiano , .assicurato  sul  ti-ono , raccolse  i senatori 
. laici  per  demolire  la  potenza  episcopale  e ti-arla  al  re  ; 
ove  si  stabilì  che  capitoli,  università,  scuole,  chiese, 
conservassero  i possessi  e le  entrale  ; i beni  de'’conventi 
fossero  incamerati  ; i vescovi  spogliali  ed  arrestati  ; il 
successore  s’eleggesse  vivo  il  re. 

Giovanni  Bugcnhng,  discepolo  e collega  di  Lulera 
e apostolo  delle  città  anseatiche,  fu  chiamalo  per  oi-di- 
nar  la  Chiesa.  Ai  vescovi  siiiTogaronsi  sopraiuendenti , 
col  titolo  puramente  onorifico  di  vescovi , che  erano 
eletti  dai  priori  della  diocesi;  e i priori  dai  ministri , s 
ministri  dai  notabili  della  parocchia  ; ad  ogni  vescovo 
fu  posto  accanto  un  bjilio  che  regolasse  le  cose  tempo- 
rali : talché  al  clero  evangelico  poca  pai  te  toccò  dell’au- 
torità che  il  cattolico  godeva.  A consiglio  di  Lutero,  il 
re  conservò  i canonicati , per  darli  in  ricompensa  al 
inerito. 

I borghesi  poleano  ancora  scarsamente  in  paese  di 
tenue  commercio  ; onde  la  rivoluzione  cascò  tutta  a pro- 
fitto dei  nobili , die , francati  d’ogni  ostacolo,  s’arroga- 
rono esorbitanti  prerogative;  tantoché  nessun  impiego 
rilevante  pofea  conferirsi  senza  loro  consenso.  Tale 
costituzione  durò  fin  al  1660,  quando  il  bisogno  di 
resistei-e  agli  Svedesi  indusse  a proclamar  la  monarchia 
assoluta.  La  Norvegia,  per  aver  favorito  Cristiano  II,  fu 
incorporata  alla  Danimarca,  conservando  le  leggi  e le 
assemblee  nazionali.  Solo  a viva  forza  l'Islanda  accettò 
la  nuova  religione.  . 
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Ciutiano  si  alleò  con  Francesco  1 di  Francia,  proroet" 
tendosi  assistenza  vicendevole  onde  chiudere  il  Sund. 
Ciò  rovinava  il  commercio  de'  Paesi  Bassi , onde  ne 
venne  rottura  con  Carlo  V,  che  fu  poi  composta  colla 
pace  di  Spira , ove  Cristiano  III  rinunciò  a’suoi  legami 
colla  Francia,  e rese  ai  cittadini  d’Amsterdam  i diritti 
antichi  di  navigazione  nel  Baltico. 

Morì  compianto  come  buono  che  era,  e desideroso 
del  bene  de’popoli , e gli  successe  Federico  II  suo  figlio 
di  venticinque  anni.  1 Ditmarsi,  erettisi  in  repubblica 
col  sottrarsi  alla  Danimarca,  aveano  nel  1500  sconfitto 
resercito  di  questa,  e continuavano  a minacciarla,  pronti 
sempre  ad  allearsi  coi  suoi  nemici.  Federìgo  riuscì  ,.a 
snidarli,  benché  si  difendessero  .eroicamente,  e peiissero 
sotto  le  rovine  di  Heyde.  a- 

Già  toccammo  della  sua  guerra  contro  la  Svezia,  colia 
quale  accordatosi , non  pensò  che  alla  pace  e all’eco- 
nomia  ; crebbe  le  scuole , confermò  il  privil^io  deH’uni* 
versità  di  Copenaghen,  fabbricò  città  e il  castello  di 
Friedrichsburg,  divenuto  poi  una  delle  più  belle  reggie. 
Protesse  Tico  Brahe,  e per  le  sue  osservazioni  celesti 
eresse  il  castello  d’Uranienburg.  Pietro  Oxe  parente  di 
questo  risanguò  le  finanze,  sicché  un  regno  in  fiore  e 
un  esercito  robusto  toccò  a Cristiano  IV. 

Questi  fu  tra’  più  grandi  re  del  suo  tempo.  Riunì 
in  sé  i ducati  appartenenti  a quella  corona , indebo- 
lita da  tali  distacchi  ; dalia  gueiTa  colla  Svezia  pel 
trattato  di  Tensin,  uscì  con  vantaggio.  Aulentissimo  agii 
atfari,  vìsita  i proprii  paesi,  s’informa  de’ loro  biso- 
gni , in  apparato  di  semplice  capitano  fa  il  giro  di 
Norvegia,  volta  il  capo  Nord,  scorre  le  immense  coste 
de’suoi  dominii  fin  dove  toccansi  colla  Russia  e pr^so 
il  mar  Bianco,  conoscendone  la  situazione  e proveden- 
dola d’amministrazione  opportuna.  Fondò  molte  città  , 
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come  Cristianopoli  e Gothembui^  sulle  frontiere  di  Sve- 
zia, Cristiania  e Cristiansand  in  Norvegia,  Gluckstadt 
e Ciiristianpries  nell’  Holstein  ; dotò  Copenaghen  d’orto 
botanico,  d’osservatorio,  di  biblioteca  puld>Iica,  e favorì 
rindustiia  per  quanto  lo  permetteva  il  sistema  feudale 
ancor  radicato.  > -<r 

Dettò  nuove  leggi  (16(fó);  e per  tórre  il  commercio 
di  mano  alle  città  anseatiche,  fondò  una  società  per  le 
Indie  orientali  (161 6),  e spedì  un  vascello  nell’isola  di 
Seilan,*  che  fe  trattalo  di  commercio,  e occupò  la  città 
dì  Tranquebar  (1620),  ove  fondò  una  colonia , unico 
ma  impoitaute  possesso  dei  Danesi  nell’  India.  Un’altra 
compagnia  costituita  pel  commercio  privilegiato  del- 
r Islanda  e delle  isole  Feroe,  si  dovè  sopprimere  pei 
corsari  d’Algeri. 

Ebbe  suocero  e ministro  Corfìtz  Ulefeld,  beU’uomo 
e di  rari  talenti,  dìrettor  delle  finanze  e delle  cose  di 
commercio.  Vietò  che  nitro,  zolfo,  polvere,  armi  dal 
Baltico  potessero  per  lo  stretto  portarsi  nel  mare  del 
Nord , onde  restò  impacciato  il  commercio  agli  Olan- 
desi. Trattati  e forza  adoprarono  questi  per  aver  libero 
il  Sund  ; tentarono  per  vìa  di  canali  penetrale  nel  Bal- 
tico; infine  passavano  con  bandiera  svedese,  il  che  ca- 
gionò guerra  colla  Svezia  o almeno  vi  diè  pretesto.  Recava 
apprensione  a Cristiano  il  veder  che  la  Svezia  aquistasse 
preponderanza  nelle  cose  del  Nord  ; onde  s’ interpose 
come  mediatore  fra  essa  e TAustria  nella  pace  di  West- 
falia  ; e per  proposta  di  lui,  il  compenso  a quella  fu  dato 
' in  danaro,  non  in  paesi  ; e ì veterani  di  Gustavo  Adolfo 
divisi  In  pioctdi  corpi  fra  i varii  principi  di  Germa- 
nia. Mediazione  sì  parziale  spìaque  alla  Svezia,  che  pel 
detto  pretesto  unita  coll’Olanda,  ruppe  guerra.  La  Dani- 
marca ebbe  la  peggio,  e le  truppe  che  nella  guerra  de’ 
Treni’  anni  aveano  devastato  la  Germania , trovarono 
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paesi  vergini  dove  esercftar  le  loro  rapine.  Non  peitlelto 
coraggio  Cristiano,  e mediante  la  Francia,  conchiuse  la 
pace  a Brómsebro,  riconoscendo  immuni  gli  Svedesi  da 
pedaggio  al  Sund  e al  Belt;  l’Olanda  per  tre  anni  pa- 
gherebbe i diritti  secondo  una  tariira  stabilita,  e s’a- 
vrebbe piena  fede  alle  carte  senza  visita. 

Uiefeld , mal  veduto  in  paese  per  queste  disgrazie , 
fu  spedito  ambasciadore  all’Aia,  ove  conchiuse  un  trat- 
tato cogli  Stati  Generali,  divenuto  fondamento  all’ami- 
cizia fra  i due  paesi,  determinando  la  portata  e i diritti 
di  ciascun  vascello  quando  entrava  in  Norvegia. 

Cristiano  regnò  settantun  anno;  e Tilly  dicea  che  ad 
esser  gran  capitano  mancavagli  solo  la  fortuna;  come 
nella  politica  dicono  gli  mancasse  unicamente  la  dissi- 
mulazione. Ì*«T 


!•  '• 

CAPITOLO  TRIGESIMO 
« ' PoUmiai  Lituania,  Liponia. 


I Ecco  un  altro  paese  che  si  sottrae  al  movimento  mo- 
narchico di  quell’età,  e con  un  regno  elettivo  conserva 
i privilegi  d’ un’  aristocrazia  gelosa  dell’  indipendenza. 

1 nobili  polacchi  non  soffriv^o  distinzione  fra  loro, 
daccordo  per  impedire  la  potenza  pubblica , e non 
lasciare  sorgere  i borghesi.  La  gente  delle  città  come 
quella  della  campagna  era  affatto  soggetta,  sebbene  il 
cittadino  stesse  alquanto  meglio,  non  rendendo  che 
un’annua  retribuzione,  mentre  il  villano  doveva,  oltre 
la  taglia  in  danaro , anche  molti  servigi  di  corpo  ; e 
incatMiato  alla  gleba,  non  poteva  abbandonarla  .senza 
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lioenta  del  tigiiore,  il  «piale  avea  diritto  di  vita  e di 
morte  su  tutti,  eccetto  quelli  datisi  alle  lettere  o al  mi" 
nistero  sacro.  , 

Cosi  diciannove  ventesimi  degli  abitanti  giacevano 
senza  alcuna  libertà  politica,  e la  sovranità  stava  nei 
nobili , che  soli  costituivano  la  nazione.  Due  arcive- 
scovi , sette  vescovi , quindici  vaivodi , sessa ntacinque 
castellani  formavano  il  senato,  uoiisiglio  principale  della 
repubblica,  che  dirigeva  il  potere  regio  secondo  gl’in- 
teressi aristocratici.  Gli  allW  nobili  e i cittadini  di  Cra- 
covia costituenti  un  cumune  nobile,  erano  rappresentati 
da  nuozii , il  cui  consenso  era  necessario  per  levar  le 
imposte;  i nobili  potean  anco  accogliersi  in  assemblea 
generale  per  deliberar  degli  alfari  più  rilevanti  ( * ).  -, 
11  re  eletto  da  essi  non  era  meglio  che  un  loro  stro- 
mento , non  centro  dei  governo , non  comandante  agli 

t 

(1)  Mokilitat  gfittr*  etmtlur ttt  autem  pari  dignaiiam  ptdamea  «wjiu 

nobUxiat^  nrc  uUtna  in  ta  palrniorum  t:owilumvt  discrimtn^  cj:rgu«Ua  yun- 
tUun  tempwrr  amniuM  canditione. 

in  pube  tmmératUur  gnieumgme  fudtiUt  sive  tguìtes  noo  inni. ...  Sumt  autem 
aàgutmta  meliore  *t  libtriore  condiùoM  urbM  et  oppidani^  guam  agreste*» 
CrfiAttM  guidem  annuum  utrigne  dmninìs  suts  pensitanl;  verum  agrestrs  operar 
prateria  gratuita*  ad  eaUndo*  eprum  agro*  et  atio*  u*ut  domestico*  prmitant» 
uec  <Uio  nùguam  cammigrare^  ÌHcau*ìdto  domino^  iicei.,..Jiabe9t  tane  ìm  eoe 
domini  vita  nrrtjgve  poUstatem^  prater  rat  gui^  ineunte  atale^  Utterarum 
diiSy  saerorutngue  ministerio  se  addixeruni, 

iniUo  iibarior  dominai»*»  ae  umUU  prepeniodttm  iegibu*  ad*triet»$^  ittfistiiam 
non  modo  uuiututn  rrruoty  sed  ttiam  vita  neusgue  omnium  potestatem  habtns..^. 
muHc  tane  angu*tit  fmbu*  regia  potestà*  rircumsrripla  est.  Rex»  tenatu  incott- 
smUà»  negw  bellum  e^iguam  faciC^  negue  feeder  publiee  rMn  guoguem  init, 
Hogue  tributa  nova  intùtuity  negue  re*n  nUam  atajorem  ad  rempublicam  per»- 
(ÌHentem  statuii  aut  facìt.  Porro  tegvs  nova*  tendere,  successorem  tibi  desi’» 
gnnrey  m eimi  senatu  guide-m  poteste  absgue  cem*en*u  eatera  nabditati*. 

Jus  crmmdi  regi*  pene*  eenatum  est atgm  id  etica»  egmiber  orde  sibi 

vindieari  capit^  ita  ut  demum  in  eo  ratum  sii  tenatus  judictum,  si  assentiatur 
roderà  ntibili$a*..../4  novo  rtge  jusjuratidum  exigitur  in  haiir  sententiam,  guod 
seeuMdam  Ugo»  et  instituia  majatum  rcgsudurat  sii , et  svum  cuigue  ordini  et 
bomim  Jus  prieiUgiuntguc  et  be^ttficium  saleum  ronscrvaturu*.  . 

Von  temere  discedilitr  a stirpe  regia  ntasrulft  si  gva  exstat.  Crombi»,  Ve 
repubdra  or  magisttahhus  Peimàa  Vher.  • 
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esei'cili , non  capo  dell’  anuninistrazione , sicché  nè 
guerra,  nè  pace,  nè  taglie,  nè  leggi,  nè  gravi  aliati 
polca  stabilire  senza  loro  assenso  ; anzi  regnante  Ales> 
sandro  Cn  delle  entrate  della  corona  gli  fu  tolto  dis- 
porre (statutum  Alexandriniun)  e di  batter  moneta. 

Casimiro  IV,  marito  d’ Elisabetta  d’Austria,  vide  suo 
figlio  Vladislao  eletto  re  di  Boemia  e d’Unghetia  con- 
chiuse  con  Baiazet  II  il  primo  trattato  fra  Polacchi  e 
Turchi;  e morendo  poco  desiderato,  lasciò  il  regno  a 
Giovanni  Alberto  suo  figlio,  cui  fu  dato  successore  il 
figlio  Alessandro,  già  duca  di  Lituania  : onde  si  efiet- 
tuò  l’unione  di  questa  colla  Polonia,  conservandole  i 
tribunali  proprii,  e in  diritti  e privilegi  eguagliandola 
a quella. 

Alessandro  favorì  il  sapere , ma  i grandi  frenaron  le 
sue  liberalità,  sminuirono  l’influenza  regia  ne’giudizii 
e nella  politica  ; e fu  vietato  alla  nobiltà  di  accettar  il 
grado  di  cittadini,  od  eseivitare  il  commercio. 

Già  Casimiro  era  stato  sempre  o in  guerra  aperta  o 
in  disposizione  ostili  verso  la  Russia , che  non  potendo 
scordarsi  come  dell’  umiliazione  sua  avesse  profittato  la 
Lituania,  agognava  recupterar  la  Russia  Bianca,  l’Ucra- 
nia  e la  Severia.  Iwan  III,  che  non  aveva  ardito  rom- 
perla apertamente  con  Casimiro,  assali  Alessandro  men- 
tr’era  soltanto  duca  di  Lituania,  e molte  provincie  gli 
tolse;  di  alcune  ebbe  regolare  cessione  nel  trattato  di 
Mosca , ove  riconosciuto  autocratore  di  tulle  le  Russie , 
sposò  una  figlia  di  Alessandro.  Ma  Iwan  era  caldissimo 
del  rito  greco , quanto  avvereo  Alessandro,  onde  molti 
Lituani  davansi  a quello,  che  in  guen*a  aquistò  pure  la 
Severia.  Alessandro  si  alleò  con  Plettenbei^,  il  mag- 
giore dei  granmaestri  dell’ordine  Teutonico;  ma  le 
splendide  vittorie  di  questo  non  impedirono  che  la 
Russia , nella  tregua  di  cinquant’  anni  conchiusa  per 
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interposto  del  papa  , esigesse  il  tributo  antico  della 
vera  fede. 

Allora,  pei*dute  1 117  miglia  geografiche,  ne  restavano 
ancora  alla  Polonia  7838,  alla  Lituania  11097,  cioè 
più  che  Francia  e Spagna  unite.  Molte  selve  ei’ano 
state  coltivate;  l’asportazione  de’ grani  cresceva  ric- 
chezze, ma  la  condizione  servile  de’contadini  impacciava 
ogn’  industria  ; le  materie  prime  non  sapeansi  lavorare, 
il  commercio  stava  in  man  degli  ebrei.  Avendo  i Tar- 
tari invaso  il  paese,  Alessandro  paralitico  fa  recarsi 
contro  loro  nell’esercito  condotto  da  Glinski,  di  fami- 
glia tartara  , e<Uicato  in  Germania,  e divenuto  suo  mi- 
nistro e genei’ale;  e udita  la  vittoria,  spira. 

Succeduto  il  figlio  Sigismondo,  Glinski  da  lui  olfe.so 
ricovera  a Wassilei  Iwanovic,  autocrata  delle  Russie,  e 
l’induce  a romper  la  tregua;  e la  prima  volta  s’accon- 
tenta  di  consolidar  le  conquiste  di  suo  padre  Iwan, 
i:.M  ma  poi  tornato  prende  Sinolensko,  perduta  da  cento- 
venti  anni.  Glinski , che  sperava  ottenerla  in  feudo , 
delusone  si  restituisce  a Sia;ismondo  ; è colto  e ricon- 
dotto;  e la  battaglia  presso  Orja  costa  ai  Russi  trenta- 
8 /W.-  mila  soldati  ; due  generali,  trenta  principi,  e millecinque- 
cento nobili  son  fatti  prigionieri.  Merito  di  Costantino 
]irincipe  di  Ostrowski,  che  tentò  anche  recuperare  Srao- 
<5^3  lensko:  ma  una  tregua  di  cinque  anni  sospese  la  gueiTa. 

D’alU’o  lato  era  la  Polonia  minacciata  da  Moldavi  f 
Turchi,  Tartari  della  Crimea  ; vinti  spesso  da  Ostrowski, 
ma  nè  fortezze  nè  eserciti  avendosi  per  tenerli  in  freno, 
scorreano  devastando  a baldanza.  Eustachio  Dasskiewic, 
suddito  di  Ostrowski , aveva,  in  merito  del  valore,  ot- 
tenuto le  sarostie  di  Cerkassy  e di  Kanief,  ove  tra  le 
isole  inaccesse  del  Dnieper  scontrò  una  nuova  genìa, coMrcbi 
che  poi  molto  operò  nelle  vicende  deU’Europa  setten- 
trionale. 

fìacc.  V'ol.  XV.  S(> 
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Coslantinu  Porfirogenito  parla  (l’un  paese  detto  Ka- 
siikia,  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio,  sul  pendio  meridio- 
nale del  Caucaso,  ove  oggi  stanno  i Circassi.  Forse  di  là 
vennero  i Cosacchi , die  entrarono  nella  Russia  col 
mongolo  Batu , comjxinendo  varie  tribù , che  si  confu- 
sero coi  Turchi  Polovzi,  i (juali  a questo  tempo  scom- 
paiono dalla  storia.  Vi  si  mescolarono  anche  Polacchi , 
Lituani  ed  altre  genti  fuggite  dall’invasione  mongola  o 
dalle  persecuzioni  politiche  e religiose,  o allettate  dalla 
vita  avventuriera  e ladra.  Da  questa  mistura  uscirono  i 
Cosacchi,  gente  di  fondo  mongolo,  di  lingua  slava  (*). 

I Cosacchi  dividevansi  in  ammogliati  e celibi.  Questi 
ultimi  non  s’occupavano  che  d’armi  e rubare,  e col 
nome  di  Secia  formarono  uno  stabilimento  in  un’isola 
del  Dnieper,  disopra  alle  cascate  (Poroghi)  che  lungo 
tratto  ingombrano  quel  fiume , onde  furono  detti  Za- 
poroghi. 

Gli  ammogliati  abitavano  poco  lontani  villaggi  fra 
il  Dnieper  e il  Bug,  ad  ogni  impresa  riunivansi  sce- 
gliendo un  capo.  Verso  il  1500  aveano  formato  una 
repubblica  militare,  sotto  capi  elettivi,  e furono  poi  detti 
Maio-Russi,  cioè  Piccoli  Russi,  serbandosi  il  nome  di 
Cosacchi  a’Zaporoghi  smogliati.  Più  lardi  v’ebbero  Co- 
sacchi di  Lituania,  di  Vitepsk,  di  Potofsk,  d’.\zof,  di 
Crimea. 

, -Dasskiewic  pensò  valersene  a prò  della  Polonia,  come 
s’usano  a diga  d’un  fiume  le  materie  eh’ esso  portò; 
e unitili  in  un  corpo,  divisi  per  reggimenti  e compa- 
gnie , ed  armatili  e disciplinali , diè  loro  per  piazza 
d’arme  l’isola  di  Chortica , ispirò  amore  della  fatica, 


(i)  1 Cosacchi  HcirOnla,  rf’ArofT  e Don  non  [laiono  d’oiii;inp  eoinnnc, 
p alcuno  li  crede  denominati  Cosi  sollanlo  per  sntnigli.iiua  di  vita  con 
quelli  del  Dnieper. 
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)i|H'ezzo  della  morte , obbedienza  cieca , e si  esorcitusser 
contro  i Tartari. 

Son  dunque  un  anello  fra  i nomadi  asiatici  e gli 
eserciti  regolari  d’ Europa , e vi  si  fusero  popoli  che 
dapprima  s’eiano  combattuti,  e che  dalla  religione  e 
daifabitudine  legati  poco  poco  al  suolo,  smettono  la 
barbarie,  e tolgono  la  necessità  di  strappar  alEagricol- 
tm'a  figli  di  gente  già  stanziata. 

Ben  prcsto  vennero  formidabili  ai  nemici  di  Polonia  ; 
e a loro  fu  dovuta  la  famosa  rotta  che,  presso  Kiof,  diede 
Ost-owski  ai  Tartari. 

Sigismondo,  padre  della  giustìzia  e figlio  del  valon\ 
1530  pubblicò  nella  dieta  di  A ilna  lo  Statuto  di  Lituaitìa  in 
jKilacco  ; e venti  anni  appresso  fu  fatto  legge  che  nes- 
suno venisse  coronato  l’e,  se  non  eletto  dagli  stati,  i 
quali  considerarono  come  preziosissimo  segno  di  li- 
bertà questo  diritto,  che  non  regolato  da  buoni  ordini, 
dovea  produrvi  lunghi  guai  e finale  mina.  Avea  moglie 
Bona , figlia  di  Galeazzo  Sforza , superba  sprezzatrice 
della  nordica  barbarie,  e sospettala  d’aver  avvelenato 
due  nuore  perchè  non  scemassero  l’onnipotenza  di  essa 
sul  figlio. 

Coir  obline  teutonico  prosperamente  guen  eggiò  Si- 
4525  gisraondo,  che  nella  pace  di  Cracovia  aquistò  la  Prus- 
sia , da  tre  secoli  posseduta  da  quello,  e ne  investì  il 
granmaestro  Alberto  di  Biandeburgo  che  avea  tradito 
la  religione  e il  suo  ordine.  Col  costui  favore,  nella  Prus- 
sia polacca  pienetrò  primamente  la  Riforma,  donde  alla 
restante  Polonia , già  preparatavi  dagli  Ussiti , poi  in 
Lituania:  mal  frenandola  Sigismondo.  Giovanni  Tricessio 
la  pre'licava  segretamente  a Cracovia,  e v’aderi  Lisma- 
nino,  celebre  coi-deliere  e confessore  di  Bona  Sforza. 
.Altre  sette  anzi  vi  s’insinuarono:  e massime  fratelli 
r,i;  Boemi,  cacciali  da  Ferdinamio  I.  I Calvinisti  vi  furono 
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introdotti  da  Finncesco  Stancare  ili  Mantova,  profes- 
sore d’ehraico  a Cracovia;  gli  Unitarii,  diiriisivi  dagli 
Italiani , presto  poterono  formar  una  setta,  distinta  dai 
Protestanti.  Il  papa  mandò  Luigi  Lipomane,  vescovo  di 
Verona,  primo  nunzio  in  Polonia,  poi  Gianfrancesco 
Commendonc,  che  men  violento,  seppe  far  adottare  il 
concilio  di  Trento. 

Sigismondo  Augusto  succeduto  al  padre,  sposò,  senza 
il  consenso  degli  stati , Barbara  Radzivil,  vedova  d’un 
semplice  gentiluomo;  ed  avendo  i Luterani  fatto  resi- 
stenza, Sigismondo  si  restrinse  ai  Cattolici,  e cosi  l’o[>- 
posizione  vesti  cai’attere  religioso. 

Aveva  egli  mandato  Lismanino  per  Europa  onde 
raccòrre  il  miglior  sistema  di  riforma , ma  essendosi 
«[negli,  [>er  consiglio  di  Calvino  eSocino,  ammogliato  in 
Germania , il  re  ne  fu  disgustato,  e s’attenne  al  caltoli- 
cismo.  Pure  proclamò  abili  tutti  i Cristiani  agli  impie- 
ghi ; le  tre  sette  ostili  con  gran  fatica  riunì  ; e«l  autorizzò 
i Protestanti  ad  aver  chiesa  in  Cracovia  ]>er  prevenire 
i mali  che  dall’intolleranza  vedea  nascere  per  tutt’ al- 
trove. Così  la  Riforma  non  vi  aijuistò  dominio,  ma 
divenne  un  partito,  che  aggiunse  nuova  esca  alle  interne 
discordie. 

I cavalieri  Portaspada , «lipendenti  dai  Teutonici , 
Li.imu  posse«leano  la  Livonia  colla  Curlandia  e l’Estonia,  otte- 
nute in  sovranità  dai  cavalieri  Teutonici,  in  compenso 
de’scMXorsi  forniti  nella  guerra  coi  federati  prussiani  ; 
ma  ebbero  a disputarla  coll’arcivescovo,  poi  colla  città 
di  Riga,  la  quale  alfine  restò  sottomessa  all’ordine. 

Gualtieri  «li  Plettenberg,  il  più  insigne  fra  i loro 
granmaestri,  portò  la  Livonia  al  colmo  di  sua  grandezza; 
sep[)e  indocilir  Riga  al  servaggio;  sostenne  onorata 
guerra  colla  Russia  ; poi  fu  elevato  alla  ilignità  «li  prin- 
cipe «MI’ impero.  Avendo  esso  lasciato  introdurre  la 
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Riforma,  i cilladini  di  Riga  più  non  riconobbero  l’iir- 
civescovo,  e cosi  il  granmaeslro  rimase  propriamente 
sovrano  della  Livonia. 

Qui  moltiplicansi  le  guerre  civili , combattute  con 
fierezza  di  barbari;  e barbari  erano,  digiuni  di  scienze 
ed  arti.  La  Russia,  sovente  molestata, 4'isolse  far  la  con- 
1556  cpiista  della  Livonia,  e Iwan  IV  mandò  a Dorpat  un  am- 
basciatore portante  al  vescovo  una  rete  ili  seta  per  caccia, 
due  levrieri,  due  tappeti,  e chiedendo  il  tributo.  Questi 
promise  un  marco  per  ogni  uomo  del  vescovado  ; ma 
perchè  non  l’attenne,  Iwan  assalì  e prese  la  città.  Gli 
Estoni,  per  sottrarsi  ai  Russi,  si  diedero  alla  Svezia; 
1559  Gottaixlo  Kettler  vestfaliano,  allora  granmaestro,  s’alleò 
15M)  col  re  di  Polonia  ; e trattò  seco  per  secolarizzare  il 
ducato.  In  fatti  l’ordine,  l’arcivescovo,  i deputati  de’no- 
bili  e della  città  cotnbinarono  con  Sigismondo  Augusto 
il  primo  privilegio,  per  cui  la  Livonia  era  sottomessa  a 
questo,  mantenendovi  la  confessione  augustana,  e rispet- 
tando beni,  feudi,  diritti,  giurisdizioni,  immunità.  La 
Cui'landia  e Semigallia  furono  erette  in  ducati  a van- 
taggio dei  Kettler  che  vi  dominarono  sin  quando,  nel 
17Ó7,  se  n’estinse  la  linea. 

Riga  pretese  patti  a parte  per  formar  repubblica 
15)12  indipendente  dalla  Lituania,  ma  alfine  si  .sottomise 
anch’essa,  e la  Livonia  cessò  d’avere  storia  pi-opria. 

Iwan,  irritato  da  quest’ingrandimento  della  Polonia, 
1.562  e dell’avergli  Sigismondo  Augusto  ricusato  una  sorella, 
ruppegli  guerra,  sospesa  da  trattali.  Fra  le  pazzie  del 
furibondo  Iwan,  due  Livoni,  aquistata  la  sua  confidenza, 
gl’ insinuarono  d’eriger  la  loro  patria  in  regno,  per 
recidere  le  pretensioni  vantate  da  Svezia , Danimarca , 
Polonia,  e da  lui  stesso.  Così  fece,  off  rendo  quel  trono 
a Magno  fratei  cadetto  di  Federico  li  di  Danimarca, 
1570  che  entrò  con  venticinquemila  Russi;  ma  vinto  mercè 
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il  valore  del  gran  generale  Ponce  de  la  Cardie,  non 
])Olè  che  devastare  l’I^stonia. 

In  quella  guerra  Sigismondo  Augusto  non  avendo 
|X)luto  indili-  la  nobiltà  a un’  annua  retribuzione  per 
mantenere  milizia  stabile  a difesa  della  frontiera,  la  isti- 
tuì a sue  spese  con  un  quarto  del  prodotto  netto  de’suoi 
beni  ; e furono  detti  perciò  Quartiaui.  Perpetuo  suo  in- 
tento fu  di  consumar  l’unione  della  Polonia  colla  Litua- 
nia; rinunziando  alle  avile  ragioni  su  questo  ducato,  e a 
riguardarlo  come  appanaggio  domestico;  e per  quanto 
i nobili  de’due  paesi  repugnassero  ad  aver  diete  e leggi 
comuni , pure  giunse  a formarne  un  solo  corpo  politico. 

Con  Sigismondo  .Augusto  finiva  la  stirpe  degli  Jage- 
loni,  che  aveva  dato  sette  re.  Allora  tempestarono  pre- 
i..irrr..-  tendenti  e fazioni,  nobili,  religionarìi , nazionali,  stra- 
" " nieri  ; accordaronsi  poi  nella  pacé  de  dissidenti  ; e 
stabilirono  poeta  conventa  da  far  giurare  al  nuovo  re; 
i ([uali  portavano,  non  dovesse  da  vivo  proporre  can- 
didato al  trono;  non  ricever  inviati  di  potenze  straniere 
.senza  saputa  del  senato;  conservas.se  l’unanimità  delle 
voci  alla  dieta  ; sedici  senatori  eletti  da  questa  gli  stes- 
sero sempre  accanto  per  vegliare  alle  nazionali  libertà; 
ai  nobili  spettasse  la  regalia  delle  miniere  e saline  sulle 
proprie  terre;  impieghi  e dignità  a soli  indigeni. 

Concorrevano  ai  trono  Iwan  IV,  che  riunendo  alla 
Moscovia  la  Polonia  e la  Lituania,  avrebbe  terminato  le 
inevitabili  guen-e  tra  la  stirpe  slava  , e assicurata  la 
prevalenza  sopra  Tartari  e Ottomani.  Ma  la  superbia 
<li  quel  furibondo , e l’essero  di  culto  greco,  lo  fecero 
riprovare.  Altri  Tedeschi  protestanti  fiiron  ricusati  ; casa 
d’Austria  da  un  }^.zo  s’industriava  d’insinuarsi  tra  le 
genti  slave,  ([nasi  anello  fra  le  razze  del  Settentrione  e 
del  Mezzodì,  ma  i natii  lemeano  non  riducesse  il  paese  in 
servitù  come  avea  fatto  della  Boemia  e Ungheria.  Sce- 
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gliemlo  il  figlio  (lei  re  di  Svezia,  l’unione  di  questa  culla 
Polonia  avrebbe  assiciii'ato  di  predominar  alla  Russia. 
Infine  si  risolsero  per  Knrico  di  Valois,  che  poi  fu  En- 
rico III  di  Francia:  il  quale,  nella  dieta  di  centomila 
elettori,  dovette  far  larghe  promesse,  e se  esitava  a qual- 
cuna, il  granmaresciallo  gli  diceva:  Si  non  jurabis  non 
regnabis.  A quei  poeta  conventa  fu  soggiunta  la  clau- 
sola, che  qualora  il  re  vi  mancasse,  cesserebbe  l’obbligo 
d’obbedirgli , e furono  il  modello  di  que’che  faceansi 
soserivere  ai  successori.  Vi  s’assicura  la  perfetta  egua- 
glianza de’ nobili,  il  loro  diritto  di  non  essere  arrestati, 
neppur  per  delitto,  se  non  dopo  convinti  ( ' ). 

Enrico,  piaciuto  dapprima  per  la  sua  grazia  e per  lo 
sbevazzare,  venne  a tedio  pel  disprezzo  e la  noia  che 
mostrava  ; e ben  presto,  morto  Carlo  IX,  e’  fogge  not- 
turno per  occupare  un  ti'ono  più  splendido,  ma  non 
meno  tempestoso.  La  dieta  il  dichiara  scaduto,  e si 
propone  Stefano  Bathory  principe  di  Transilvania , 
che  essendo  raccomandato  da  Selim  gransignore,  la- 
sciava lusinga  di  pace  per  parte  degli  Ottomani;  che 
d'altra  parte  buon  gueiTicTo,  bello,  erodito,  venuto 
al  trono  non  per  ere<lità,  ma  per  propria  virtù,  avea 
reso  la  quiete  al  suo  paese , e conciliatosi  Cattolici  e 
Protestanti.  Pareva  il  caso  ; tanto  più  che  centomila 
Tartari  delia  Crimea  eran  corsi  sulla  Polonia  indifesa , 
menando  via  55  mila  uomini,  150  mila  cavalli,  500 mila 
cornuti,  200  mila  pecore.  Fu  dunque  Bathory  chiesto 
<s;s  ad  alte  grida,  ma  perchè  pareva  indegno  lo  sceglier  uno 
ligio  della  Porta,  fu  dato  il  titolo  ad  Anna,  sua  moglie 
futura.  Assai  ebb’egli  a faticare  per  vincere  o persua- 
4'-.7H  dere  i faziosi;  istituì  una  corte  sovrana  di  giudici  annui. 


(I)  I.RNCNirn,  Jus  puhltcum  pt4onitt. 
PPFrFP-B,  !^Ìrm.  sul  di  Polonia. 
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scelti  (lai  nobili  per  giudicar  in  supremo  gli  apjtclli  re- 
cali dai  tribunali  de’ nobili. 

Iwan,  non  [intendo  da  lui  ottenere  la  Lituania, 
cominciò  guerra , ed  in  persona  guidò  l’esercito  contro 
Polonia  e Svezia;  prese  tosto  la  Livonia  ; Magno,  in  di 
({uesla  die  avea  tentato  sottrarsi  alla  dipendenza  dello 
czar,  fu  preso  e messo  prigione,  [>oi  rilasciato,  rinunziò 
il  vano  titolo. 

Balhory  non  venne  meno  alla  reputazione  di  valoroso; 
inCne  sotto  Wenden  i Russi  furono  sconGtti  ; e i canno- 
nieri, non  sperando  salvar  le  artiglierie,  s’appiccarono, 
acciò  apparisse  che  anche  il  despotismo  ha  i suoi  eroi. 
Polacchi,  Russi,  Svedesi  parevano  in  gara  di  valore,  di 
fierezza  e atrocità.  Bathory  ricusava  venire  ad  accordi 
fuor  dalla  Russia;  e ognor  più  alzava  le  pretensioni, 
finché  Iwan  sbaldanzito,  invocò  l’imperatore  e il  papa 
Gregorio  \I1I , lusingandolo  colla  speranza  di  riunirsi 
alla  Chiesa  latina.  Il  gesuita  .Antonio  Possevino  menò 
il  trattato  e la  sua  relazione  (' ).  E interessantissimo  il 
veder  queste  convenzioni  con  popoli  recenti.  Benché  ad 
Iwan  pesasse  il  cedere  la  Livonia,  giacché  pel  Baltico 
volea  cominciar  a divenire  europeo  di  commercio  e di 
politica,  pure  vi  si  dovette  rassegnare , e la  pace  fu 
confermata  baciando  la  croce. 

Per  riparare  il  paese  daiTai  tari,  Stefano  diè  ordi- 
namento migliore  ai  Cosacxhi,  ponendoli  sotto  un  Het- 
man,  col  soldo  annuo  d’un  ducato  e una  pelliccia,  ed 
arsenali. 

Dicea,  tre  co.se  essersi  Dio  riservate;  crear  dal  nulla, 
sapere  l’ avvenire,  e diriger  le  coscienze;  onde  non 
poneva  restrizioni;  i Protestanti  cresceano,  a malgrado 

(t)  Atta  in  ronvfntu  Icgatorum  ser.  Polonitr  regis  Stephaui  /,  et  Joannis 
Hosìlii^  magni  Mosvnvitr  ducis^  prasrntt  A.  Po*s.tvino.  Wel  Maicovia  et  alia 
opera.  Coloiiis  ló9ó. 
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«lei  clero  e dei  Gesuiti;  il  sociiiianisino  prendca  piede; 
Costantino  Ostrowski , l’eroe  polacco , procurava  viva- 
mente qualche  istruzione  religiosa  ai  Russi  sottoposti 
alla  Polonia.  Possevino  cercò  indiir  Bathorv  a stabilire 
il  cattolicisino,  ina  contro  una  mission  di  Gesuiti  venuta 
a Riga  suscitossi  un  tumulto,  divenuto  riliellione;  del 
I5S6  che  Stefano  mori  ajxipletico. 

Tanti  guai  esterni  e«l  interni  peggiorava  l’incertezza 
della  successione.  I nobili  ripigliano  le  pretensioni  ; i 
partiti  si  rannodano,  e mercanteggiano,  e alfine  si  pre- 
sentano armati , divisi  fra  Massimiliano  d’Austria  e 
Sigismondo  principe  di  Svezia.  Rotta  guerra,  l’arciduca 
entra  armato  in  Polonia,  ma  tocca  la  peggio,  malgrado 
il  danaro  di  Spagna  e i soldati  d’Ungheria  ; Sigismon- 
4SS7  do  HI  è coronato,  vince  di  nuovo  l’arciduca  e lo  prende, 
e nella  pace  lo  costringe  a rinunziar  ogni  pretensione. 

Queir  assinxlo  sistema  d’ elezione  spegneva  il  senti- 
mento della  nazionalità  col  sottoporre  a stranieri:  fonven- 
tava  le  ambizioni  e la  venalità  ; e mentre  le  fazioni 
infierivano,  non  avrebbe  potuto  alcuno  de’ vicini  potenti 
venirli  a coiKjiiistare  ? Tali  riflessioni  sponeva  Sigis- 
mondo ai  nobili,  che  gli  diedero  ragione  ma  non  muta- 
rono; e speravano  che,  vivendo  lui  a lungo,  si  perde- 
reblie  la  scandalosa  abitudine  de’ tempestosi  interregni. 
E regnò  quarantacinque  anni,  ma  come!  Già  dai  patti 
che  gli  mettevano,  il  padre  avea  preveduto  inevitabili 
scissure,  onde  lo  sconsigliava  dall’  accettare.  In  fatti 
subitamente  perde  l’ amore  de’  sudditi , a’  cui  costumi 
non  sapeva  acconciarsi.  La  principale  prerogativa  dei  re 
polacchi  consisteva  nel  nominare  a tutte  le  cariche , le 
quali  erano  forse  ventimila  tra  ecclesiastiche  e secolari. 
Sigismondo  non  vi  pose  che  cattolici  ; intanto  i Gesuiti 
s’adopravano  a convertire  la  gioventù;  trassero  all’antica 
fede  le  famiglie  dei  Dzialinski,  Kostka , Konopat,  e 
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anche  molti  Greci , esseiulo  in  quest’ultiine  conversioni 
aiutato  il  padre  Possevino  dal  prode  Oslrowski.  Ma 
con  ciò  crebbero  i malcontenti , i quali  ammutinarono 
i Cosacchi , divenuti  minacciosi  a quella  repubblica  a 
cui  tutela  erano  istituiti,  e tutto  fu  scompiglio  e rissa. 

Sigismondo,  alla  morte  del  padre,  aquista  la  corona 
di  Svezia,  ma  gli  è ritolta  dalle  turbolenze  di  cpiel  paese, 
dove  s’istituisce  un’annua  festa  per  la  conservazione 
della  vera  fede  contro  gl’intrighi  dei  Gesuiti. 

Allora  Sigismondo  fa  quel  che  da  dodici  anni  ai  <&oo 
Polacchi  ricusava,  unendo  l’Estonia  alla  Polonia  e Li- 
tuania ; ma  il  reggente  di  Svezia  ne  coglie  pretesto  per 
dichiarar  guerra  ai  Polacchi , che  assale  sulle  indifese 
coste  del  nord,  e ne  comincia  una  guerra  di  sessantanni. 
Favorito  dai  Lituani  amici  de’  Protestanti,  Carlo  IX  di 
Svezia  procedette , e fe  con  essi  particolare  trattato. 
Zamoyski , antico  generale  di  tutte  le  guerre  di  Sigis- 
mondo , operava  prodigi , ma  che  valeano  con  esercito 
senza  soldi  nè  disciplina?  Altrettanto  sbrigliati  corre- 
vano gli  Svedesi , talché  la  Livonia  andava  a pessimo 
strazio;  e quand’anche  il  valore  de’Polacchi  prevalesse, 
impediva  i buoni  elfetti  la  dissensione.  Sigismondo  fra 
superstizioni  e voluttà,  amore  d’arti  e di  donne,  getta- 
vasi  alle  spalle  i pubblici  interessi  : la  moglie  austriaca 
spiaceva  alla  nazione;  infine  i nobili  raccolsero  un  ro- 
koss,  come  chiaman  un’unione  contro  il  re  a tutela  dei 
diritti;  armarono  centomila  uomini,  e la  guerra  civile 
si  prolungò  due  anni,  finché  la  discordia  messasi  fra  i 
Rokossiani,  li  ridusse  a cercar  perdono. 

Né  intanto  la  guerra  di  Livonia  era  stata  interrotta 
che  da  temporarie  tregue;  poi  sopraggiunse  anche  queliu 
di  Russia.  Un  dei  Demetrii  che  sorgeano  a pretendere 
il  trono  di  Russia,  fu  sostenuto  da  Sigismondo  con  ses  • 
santamila  Polacchi  e ottomila  (^s.acchi  Zaporoghi,  che 
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assediarono  Mosca  e SmoIensLo.  Sigismondo  mirava  , 
non  a favorir  un  impostore,  ma  a porre  in  trono  il  pi-o- 
<8(0  prio  figlio  Vladislao;  e in  effetto  fu  gridato  czar  a Mosca; 
ma  poiché  voleasi  abbracciasse  il  culto  greco , il  padre 
non  lo  mandò , bensì  prese  Suiolensko,  ove  gli  ottanta- 
mila abitanti  nel  lungo  assedio  eran  ridotti  a un  decimo 
appena.  Pensava  ridurla  sotto  alla  Polonia,  ma  i Russi 
non  s’ achetano  al  giogo  polacco;  insorti,  uccidono 
seimila  Polacchi;  i superstiti  incendiano  Mosca,  truci- 
dano centomila  abitanti  e rapiscon  i tesori  ; i Cosacchi 
devastano  l’interno  della  Russia;  alfine  col  nuovo  czar 
si  conchiude  tregua  di  quattordici  anni , serbando  i 
Polacchi  Smolensko,  Cernikof  e la  Severia. 

Anche  i Turchi  gittaronsi  addosso  alla  battagliera 
Polonia , irritati  dalle  incessanti  correrie  de’  Cosacchi  ; 
Osman  padiscià  con  quattrocentomila  uomini  affrontò 
in  Moldavia  i Polacchi , ma  le  malattie  e l’ indisciplina 
più  che  le  battaglie  consti marongli  l’esercito:  e nella 
1821  pace  di  Coczin  fu  promesso  guarentir  la  Polonia  da 
Tartari,  la  Turchia  da  Cosacchi  ; la  Porta  nominerebbe 
il  principe  di  Moldavia,  ma  sempre  cristiano. 

Più  difficile  era  accomodarsi  colla  Svezia  , giacché , 
oltre  la  contesa  Estonia,  Sigismondo  pretendeva  a quella 
corona,  posseduta  da  Carlo  IX,  poi  dal  gran  Gustavo 
Adolfo.  Nella  Livonia,  teatro  e premio  di  quella  guerra. 
Gustavo  entrò  col  fior  dell’infanteria,  accompagnato 
dalla  vittoria  : poi  trasportò  la  gueiTa  in  Prussia , e 
spinse  alcune  correrie  fin  a V'arsavia.  Gli  Austriaci  soc- 
correano  la  Polonia  per  dar  a fare  a Gustavo  Adolfo:  ma 
le  truppe  del  Waldstein,  così  indisciplinate  e rapaci, 
irritarono  il  paese;  sopraggiunsero  la  peste  e la  fame, 
onde  i nobili  polacchi  desideravano  pace.  Sigismondo 
vide  non  poter  per  forza  austriaca  soppiantare  un  re 
amato:  Gustavo  Adolfo  ardea  di  vendicarsi  de'Cattolici 
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tedeschi,  e d'altra  parte  vedea  colla  pace  di  Coczin  più 
libere  le  £01*26  del  nemico,  onde  si  intromise  una  ti-e-  «629 
^(la  di  sei  anni. 

A Sigismondo  fu  dato  successore  il  figlio  Vladislao;  <*32 
ina  avendo  assunto  anche  il  titolo  di  czar  di  Russia , 
Michele  Romanof  ne  tolse  occasione  di  ricuperar  le  pro- 
vincie  perdute.  Strinse  dunque  di  lungo  assedio  Smo- 
lensko,  che  già  era  agli  estremi,  quando  Vladislao 
sopravvenendo  cinse  i Russi  , die  furon  costretti  a 
rendersi.  Imbaldanzito,  pensò  assalire  la  capitale  di 
Russia;  ma  avendogli  i Turchi  rotto  guerra  per  far 
diversione,  dovette  dar  orecchio  alle  proposte;  e nella 
pace  di  Wiazma  recedè  da  ogni  pretensione,  come  lo  «en 
czar  cedeva  Smolensko  e Qjrnikof,  e ogni  ragione  sulla 
Livonia,  Estonia,  Curlandia. 

Le  orde  di  Tartari , spinte  dai  Turchi  sopra  la  Po- 
dolia,  si  ritirarono  colla  pace. 

I Cosacchi,  più  volte  insorti  sotto  Sigismondo,  erano 
stati  disciolti  per  punizione,  e permesso  d’ ucciderli, 
ma  essi  corsero  a baldanza  il  jnar  Nero,  presero  Calfa , 
arsero  l’arsenale  di  Trebisonda , in  Sinope  uccisero  tutti 
gli  abitanti  , senza  che  il  re  potesse  aquietarli.  Ora 
continuavano  ad  avvicendare  1 guasti  tra  la  Russia,  la 
Turchia  e la  Polonia,  la  quale  dovea  tener  in  piedi  un 
esercito  stabile  contro  di  loro  ; che  più  ? pretesero  volar 
alla  nomina  del  re;  e si  dovette  venir  a guerra  rotta 
contro  di  loro,  che  alfine  furono  disciolti , spogliati  dei 
privilegi , dichiarati  pari  ai  contadini , e oppressi  con 
tutta  la  tirannide  della  nobiltà  polacca.  La  scontentezza 
gli  armò  di  nuovo,  e ^dadislao  stesso  la  fomentò , desi-  <sio 
deroso  com’era  di  aumentare  la  regia  autorità  e renderla 
ereditaria.  All’uopo  intendeva  amicarsi  i soldati,  menan- 
doli in  guerra  contro  i Turchi  ; e non  potendo  indur  la 
dieta  a soldare  trupi>e  forestiere,  stabili  restituire  ai 
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Cosacchi  i privilegi , e lasciare  che  istigassero  i Tartari 
tanto,  che  assalissero  la  repubblica.  Morte  gli  ruppe  i 
4648  disegni  ; ma  i Tartari  già  eransi  sollevati  ; i Cosacchi 
gli  emularono  saccheggiando,  assediando;  ciò  che  fece 
queir  interregno  ancor  più  orribile  de’  precedenti. 

Cosi  in  gueiTa  con  Bussi,  Turchi,  Tartari , Svedesi  ; 
fra  continue  fazioni  paesane  e dissidii  religiosi  ; con  nel 
cuore  gl'indomiti  Cosacchi , mai  non  fu  concesso  ai  re 
jwlacchi  di  ridurre  a buon  ordinamento  il  paese , che 
restò  pesto,  diviso,  misero:  la  povera  plebe  languiva 
sotto  disumana  tirannia  da  che  i nobili  non  erano  in- 
frenali dal  re  ; e gli  stranieri  vi  guatavano , come  il 
corvo  al  suicida  che  spera  fra  breve  divorare. 


CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO 
Filosofia  politica  e giurisprudenza. 


Fortune  così  strane,  avvicenduntisi  sugli  occhi  degli 
uomini,  dovettero  richiamare  l’attenzione,  dalle  vane 
astrazioni  alla  potente  realtà,  ad  applicar  la  morale  non 
più  solo  all’individuo  ma  alla  società,  e cercare  le  norme, 
scoprire  le  cagioni,  valutar  il  diritto  dei  clamorosi  ac- 
cadimenti. 

Già  in  Italia  vedemmo  il  Machiavello  e il  Guicciar- 
dini ridili'  a dottrina,  una  politica  che  i potenti  aveano 
già  messa  in  pratica  ( ' ).  Mentre  i fatti  strascinavano 

(I)  Vedi  MAritmTOSH  , P/  ot/rrw  of  cthical  phUntopky. 

11.  WnEATON»  Hist.  des  pntyr'cs  du  droit  dfs  ìjcm  en  Europe^  drpuis  la  paix 
de  ìV eeiplialie  jusqu' au  congres  de  bienne.  Lipsia  18^11. 

Stewart  , PrtUminary  dissertation  on  t/u-  progress  of  metaphysical  and  elhi- 
€mI  pUHusophy  sim  e ihc  revival  of  Ictlers  in  EurttjK. 

Omi'tcda  ) Lilteratur  dvs  f'ólkerrechts. 
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verso  la  tnonaix:hìa  assoluta,  e i re,  senza  moralità  nella 
scelta  (lei  mezzi , faticavano  a svellere  i feudali  privi- 
legi, vi  ostavano,  oltre  le  particolari  circostanze,  ({uattro 
idee  comuni;  primo,  le  rimembranze  di  Roma  e di  Gre- 
cia, le  quali , se  un  tempo  aveano  partorito  il  concetto 
della  centrale  potenza,  ora  fornivano  quello  di  libertà 
e d’odio  ai  tiranni  ; secondo,  le  memorie  dei  limiti  posti 
alle  monarchie  nel  medioevo;  terzo,  le  dottrine  d’egua- 
glianza predicate  dai  Calvinisti;  in  fine  le  pretensioni 
della  Chiesa  di  resuscitare  il  suo  dominio  più  superba- 
mente dacché  era  minacciato,  e insegnar  doveri  ai  re  e 
diritti  ai  popoli. 

Francesco  Hottmann  nella  Franco  Gallia  sostiene 
esser  falso  e pericoloso  il  diritto  d’eredità  nelle  corone, 
e racimola  i passi  di  antichi  che  provano  come  il  popolo 
partecipasse  alla  sovranità. 

Stefano  de  La  Boetie  cattolico,  grand’amico  di  Mon- 
taigne che  lo  loda  come  nemicissimo  degli  srnos’imenti , 
e che  ne  raccolse  e pubblicò  le  carte  quando  morì  af- 
fatto giovane  , mostrasi  più  che  l’amico  suo , virtuoso  , 
spontaneo,  credente,  operoso,  d’una  gravità  non  spoglia 
di  dolcezza  e d’immaginazione.  Nel  Contr’uno  o discorso 
della  servitù  volontaria,  con  franchezza  straordinaria  in 
un  francese,  fulmina  gli  abusi  deirautorità,  massime  al 
tempo  di  Enrico  II.  La  libertà  è diritto  delle  nazioni, 
le  quali  talora  da  se  medesime  si  fanno  serve,  per  diffe- 
renti strade  che  l’autore  esamina  ; i tiranni  esser  uomini 
come  gli  altri,  se  non  che  li  fa  baldanzosi  la  longani- 
mità de’ sudditi,  che  pur  sono  le  mani  e i piedi  e gli 
(xjchi  loro  ( ' ). 

(1)  Celuy  vous  maitrisc  ttvtl  n'a  deux  ye^lx^  n'a  <fue  deux  mains^ 
n*a  <ju'uH  corps^  ef  »*a  aulire  cha*e  ijue  ce  yu*a  le  moindre  homme  du  grand 
nombre  infiny  de  ras  vtlUjt  ; sinon  qu'il  a plus  yue  vmts  tous,  c^est  Padeantage 
guf  votu  luy  faicUu  paur  vnut  destruìre.  lyoit  a ii  prins  tanl  tPyetdx  d'tm 

vous  espiCf  si  vous  ue  Us  luy  donnei.*  Cmnmenl  a il  taat  de  maini  paur 
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È dunque  un  repubblicano , e precursoi'e  remoto 
della  Rivoluzione;  come  altri  di  quel  tempo,  che  dopo 
negata  l’aulorìtà  della  Chiesa,  impugnavano  quella  dei 
re.  La  Boetie  stette  coi  Cattolici  : ma  ai  Calvinisti  grande 
aiuto  furono  ì libri  suoi  quando  proclamavano  le  dot- 
trine democratiche  (').  Ubeito  Languet  borgognone, 
amico  di  Melancton,  (VuuUcìcb  cantra  tjvannos)  mo- 
strava la  tirannide  contrapporsi  alla  religione  ; legit- 
tima esser  la  rivolta  ; nè  ultra  sovranità  vera  che  la 
popolare:  il  principe,  non  delegato  di  Dio,  ma  vas- 
sallo di  lui  ; aver  soltanto  l’iniziativa  quando  si  tratti 
ili  pace  e guerra,  d'imposte  e spese  straordinarie;  ne’ 
ijuali  casi  pure  dee  consultar  le  Camere;  che  se  divenga 
tiranno,  ognuno  può  ucciderlo. 

Anche  Giovanni  Althausen  tedesco  sostiene,  il  privato 
no , ma  gli  stati  d’uii  regno  aver  diritto  di  resistere 
al  tiranno,  confutando  Alberico  Gentile,  Barclay  ed  altri 
proclamatori  dell’obbedienza  passiva  ; lo  jus  majestatis 

vous  frappcr^  /i7  «e  Ut  pretid  de  vout?  Let  piceLs  dont  il  foule  vot  citez^ 
d’eoli  Ut  a il  ^ t^ils  ne  toni  des  voslret?  Comntent  a il  aulcun  pouvoir  tur 
vout  que  par  vtms  aultret  mesmcs^  Comment  vuut  oseroit-il  courir  tut^  sUl 
n*avoil  iulelligence  avecquft  vousi*  Que  vout  pourroil-tl  faire  si  vout  n'ttliet 
receUurt  du  larron  qui  vous  pitie,  lomplicet  du  meuririer  qui  vout  tue,  et 
traistr^  de  \tout-metmet  ? Vous  sèmez  vot  fruits , à fin  qu^il  en  face  le  de^ 
gatti  tneublez  et  remplissei  vot  maisons,  pnur  fourniv  à tes  voleriet  i 

vout  tiourristez  vos  filUs , ii  fin  qu'il  mjt  de  quotj  taouler  sa  luxure  ; vout 
nuurritsez  vos  tnfanis,  à fin  quii  Ics  mene,  pour  le  mieulx  quUl  face,  en  set 
gutrret,  qu^il  Ut  mene  à la  boucherie,  qu’il  Ics  face  Ut  ministres  de  ses  con^ 
voilites.  Ut  exèvutrurs  de  set  vengvances  i vous  rompez  à la  peine  vos  per- 
tonnes,  à fin  qu^il  se  puisse  mignardcr  en  tes  délices,  et  se  vautrer  dant  Ut 
taUt  et  vilaius  plaisift  f vout  vous  affoiblitscz,  à fin  de  U faire  plus  fori  et 
roide  à vout  lenir  plus  courte  la  bride.  Et  de  tant  tTindiguitez,  que  Ut  bestes 
metmes  ou  ne  senùroient  point,  ou  uUndnreroient  paini,  vous  pouvez  vous  cn 
délivrer,  si  voui  essayez,  non  pus  de  vous  en  délivrer,  mais  teuUmeni  de  le 
vouloir  faire.  Soyez  rtholus  de  ne  servir  plus,  et  vous  voylà  libres.  Je  ne  vculx 
pat  que  vout  le  poultiez , uxj  le  bransliez  ; mais  seuUment  ne  le  soubslenu 
jdus,  et  vous  le  verrrz , comme  un  grand  colotsc  à qui  on  a detrobé  la  base , 
de  toH  poids  mesme  fondre  m bas,  et  se  rompre. 

(I)  Charles  L.abittk  , l>e  la  rfrOTorrafiV  rhez  Ics  prc'dicateurs  dclaUgue. 
Parigi  I8U. 
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risiedere  nel  popolo,  non  nel  primo  magislrato,  il  quale 
ne  è semplice  amministratore;  nè  l’assemblea  potrebbe 
alienarlo,  come  un  uomo  non  può  alienare  il  diritto 
aU’esislenza. 

Negli  scritti  di  circo.stanza  de’profughi  dai  varii  regni 
son  continui  panegirici  del  regicidio;  Giovanni  Poynet 
inglese  lo  dichiara  conforme  al  giudizio  di  Dio  ; i Pro- 
testanti assolsero  Goltrot,  assassino  del  duca  di  Guisa. 

Non  gli  ispirava  però  un  sincero  liberalismo , cioè 
volontà  di  giovai'e  al  popolo  e sollevarlo  dalle  feudali 
servitù;  bensì  passioni  e aristoaatiche  pretendenze;  e 
anche  dove  sono  di  buona  fede,  zelano  d'un  patriotismo 
inesperto,  che  vede  i mali,  e non  la  diflicoltà  del  rirne- 
<lio.  Massime  al  tempo  della  Lega,  ogni  atto  d’Enrico  III 
era  denigrato  dal  pulpito,  come  oggi  si  farebbe  dai  gior- 
nali, incorando  alla  disobl)edienza  ; e spe.sso  la  voce  del 
predicatore  prece<leva  il  coltello  dell’assassino  o la  scure 
del  manigoldo. 

Quando  « i buoni  borghesi  e abitanti  di  Parigi  >j 
consultarono  la  Sorbona  intorno  alla  resistenza  che  facenri 
ad  Enrico  III,  essa,  benché  perpetuo  scudo  dei  diritti 
regii,  opinò  essere  il  popolo  sciolto  dal  giuramento;  e 
j>otei'  in  coscienza  unirai , armarsi , far  danari , per 
schermire  la  religione  cattolica  dagli  attentati  dei  re. 

Allora  la  dottrina  del  tirannicidio,  benché  condan- 
nata nel  concilio  di  Costanza,  trovò  fautori  anche  fra’ 
Cattolici  e fra’Gesuiti,  non  già  come  opinione  loro  par- 
ticolare. ma  come  coiTente  a quel  tempo.  E essa  antica 
quanto  l’ammirazione  per  Armodio  e Bruto,  e moltis- 
simi teologi  la  sostennero  fin  a mezzo  il  secolo  passato; 
e chi  contolli  trovò  che  tra  questi,  soli  quattordici  soii 
Gesuiti,  il  primo  nel  1596,  Tultimo  nel  1669  ( * ). 

(I)  N*»*  DfHumtns  hiMoriques,  criti^uri,  (tpolugrtique»  rrmcf mani  la  Compii” 
gaie  de  Jesus  che  statupaii5Ì  ora  da  Woiilc  a Paridi,  ni  \l  si  discuit 
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I teolo{;i  jH)i  susteneviino  la  prerogativa  del  }X)iiteiìcu 
sovra  il  potere  ]>olitico,  |>ei-chè  di  diritto  divino  : che  se 
ris|K)ndeasi  dovere  esser  divino  anche  il  diritto  dei  prin- 
cipi, altrimenti  qual  ne  sarebbe  il  fondamento?  essi  non 
esitavano  a ris|)onderc  «11  popolo»:  stabilendo  così  la 
sovranità  di  questo.  Secondo  Bellarmino,  Iddio  non 
concesse  la  temporale  potestà  a veruno  in  particolare, 
ina  a tutti  insieme,  cioè  al  popolo,  che  la  aflìda  a un 
solo  o a molli , serbandosi  il  diritto  di  cambiar  coleste 
forme.  Nel  Manuale  <le’ confessori , Sa  contende  poter 
il  popolo  destituii'e  il  re  quando  tiranno  o negligente 
de’suoi  doveri,  e un  altro  eleggerne  alla  maggiorità. 

II  già  lodato  Mariana  stampò  De  rege  et  regis  insti- 
tuiione , opera  dedicata  a Filip|K)  III,  e caldamente 
raccomandala  dal  censore  reale  ; ove  risolve,  la  miglior 
forma  del  governo  essere  la  monarchia  ereditaria,  con 
(jiiesto  jierò  che  il  principe  chiami  a consulta  i mi- 
gliori cittadini,  ed  abbia  l’avviso  d’un  senato;  l’autorità 
del  jK)|)olo  esser  superiore  a quella  dei  re  (Za'ò.  I.  9.  13); 
declama  contixi  i tiranni  ; esser  imprudenza  tanto  nel 
popolo  rabbandonare  a un  re  i suoi  diritti,  come  al  re 
l’accettarli;  e sempre  si  mostra  caldo  della  libertà  e 
del  pubblico  bene  lino  all'esagerazione. 

Nel  XVI  capitolo,  (piistionando  an  tjrrannum  oppri- 
mere fas  sii,  descrive  drammaticamente  Giacomo  Cle- 
ment  che  trafigge  Enrico  111,  con  evidente  intenzione  di 
giustificarlo.  Poi  enumera  le  ragioni  colle  quali  c/ui 
tyranrd  partes  tuenlur  riprovano  il  regicidio.  Ma  popoli 

Il  dollrlni  del  tirannicidio  (non  regicidio)  ; ai  moalra  che  era  comune  fra 
i Caaniati  aecolari  o eccleaiaalici,  e dì  diritto  pnbbtico  in  tutta  Europa, 
eccello  la  Francia  lotto  la  III  rana;  che  nella  Francia  ileaia  era  profei- 
lala  anche  dai  ParlanMnIi,  dalla  Sorbona,  dall’Univeriità;  che  dei  quat- 
tordici Geauiti  che  la  aoiteanero  nè  nno  era  franceae,  ma  di  pacai  ove 
Jegitlimamente  ai  polca  profeaaar  quell’ inaegnamento  a con  approvaaioae 
delle  autorità  civili  e religione. 

fleo.  Voi.  XV.  S7 
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patroni  non  pauciora  ncque  minora  presidia  ■ habent  ; 
e sostiene  che  un  vera  tiranno  sia  lecito  ammazzarlo  ( ' ). 

Ma  come  pravare  eh’ e’ sia  tiranno  veramente? 

Il  miglior  mezzo  è,  che  il  popolo  il  quale  voglia  farsi 
giustizia,  si  unisca  in  assemblea  per  risolvere,  e le  sue 
risoluzioni  abbiano  foi'za  di  legge  (^). 

Ma  e se  non  fosse  possìbile  adunar  la  convenzione 
nazionale?  se  lo  Stato  fosse  all’orlo  del  piecipizio? 
Mariana  esita , ma  al  fìne  conchiude  : Haudquaquam 
inique  eum  fecisse  existimabo  che  uccidesse  il  tiranno. 

Questi  ins^namenti  il  fecero  condannare  in  Francia; 
in  Spagna  fu  messo  prigione,  ma  perchè  scoperse  i di- 
sordini delle  finanze,  l’adulterate  monete  e i guai  sopra- 
stanti : poi  quando  morì , il  presidente  del  consiglio 
di  Castiglia  esclamò  : Oggi  il  nostro  consiglio  ha  per- 

duto il  suo  freiK)  M. 

Anche  il  gesuita  italiano  Santarelli  sostenne  {X)ter  il 
papa  infliggere  ai  re  pene  temporali,  e per  giuste  cause 
assolvere  i sudditi  dalla  fedeltà.  Invano  i suoi  confi-a- 
telli  ritirarono  tosto  quell’opera  ; il  parlamento  di  Parigi 
e la  Sorbona,  cui  era  stata  denunziata,  la  condannarono 
ed  arsero;  obbligando  i Gesuiti  a riconoscere  tale  con- 
danna, e dichiarare  l’indipendenza  dei  re. 

Delle  idee  stesse  è animato  l’ altro  loro , Francesco 
Suarez  di  Granata,  sebbene  eviti  le  aixlite  conseguenze. 
Dalle  Provinciali  imparammo  a belTarlo,  eppure  Grazio 
confessa  che  appena  esisteva  il  pari  in  sottilità  fra’ teologi 
e filosofi  : e nel  trattato  De  legibus  oc  Deo  legislatore 
espresse  la  distinzione  fra  quel  che  chiamasi  diritto 


(1)  È «ingoiar»  cha  nega  il  diritto  d’oceiderlo  col  velano.  Dirabbasieba 
al  tiraonici<bi  abbia  ▼oloio  ioagorra  il  coraggio  di  icapar  morir». 

(9)  AUfvt  «a  expHtit*  majàwte  et  tuia  pia  esl^  si  jmbUci  cottvemius  faculuis 
deter  • eammuni  eonsensu  statuendum  stt  ^uid  deliberare  : fixum  ratum^e  habere 
^uod  romoiunt  tentcntia  steterit. 
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naturale  e i principii  convenuti  fra  le  nazioni;  pre- 
venne Grazio  e Puifendorif  nel  trattare  a pieno  tutte 
le  parti  del  diritto  generale  ( ' ),  e primo  s’accórse  che 
({iiesto  non  si  compone  soltanto  de’principii  di  giustizia 
applicati  ai  rapporti  fra  gli  Stati  , ma  ancora  di  usi , 
osservati  da  un  pezzo,  e poi  riconosciuti  come  consue- 
tudine. Ogni  podestà  legislativa  e pateraa , die’ egli , 
viene  da  Dio,  poiché,  anche  quando  è umana , l’uomo 
non  è che  vicario  di  lui:  il  fare  leggi  sta  nel  principe, 
unicamente  perchè  il  popolo  glielo  commise;  essenza  di 
quelle  è il  dirigersi  al  ben  pubblico;  altrimenti  non  ob- 
bligano la  coscienza  ; pure  l’insurrezione  non  è permessa 
che  contro  un  usurpatore. 

Gran  rumore  levò  in  Francia  il  libro  delle  dite  po- 
testà di  lùlmondo  Richer,  sindaco  della  facoltà  teologica 
di  Parigi  , il  quale  sostenendo  i diritti  delia  Chiesa 
gallicana, e impugnando  la  supremazia  papale,  proclama, 
ogni  comunità  avere  inalienabile  diritto  di  goyernai’si 
da  sé;  e a lei,  non  a qualsiasi  privato,  appartenere  la 
giurisdizione  e la  potestà,  e tanto  maggiormente  alla 
società  civile;  sicché  nè  lasso  di  tempo,  nè  privilegi 
locali,  nè  dignità  di  persone  potriano  prescrivere  questo 
diritto  divino  e naturale:  dui  che  consegue  che  gli  Stati 
del  regno  .sono  superiori  al  re;  che  Enrico  III,  fellone 
alla  fede  data  a quelli,  fu  giustamente  ucciso.  I vescovi, 
nel  concilio  di  Sens,  riprovarono  questa  dottrina,  eppure 
trovò  caldi  apologisti. 

(1)  Tractatus  de  Ugibus  ac  Dea  legislatore  m decem  Ubros  distrihuhu^ 
utrÌMtgue  fori  hominibus  non  mimus  utilis  guam  necessarius. 

È una  delle  cose  più  bizzarre  il  veder  la  slorià  del  mondo  osservata  da 
Mso  dal  punto  astrologico  e cabalistico.  Le  grandi  combinazioni  degli  astri 
avvennero  al  momento  delle  maggiori  catastrofi;  così  la  grande  ooogìnn- 
aione  opeiatasi  allorcbè  la  romana  repubblica  cadde  in  balìa  di  Cesare, 
si  rinnova  al  630,  epoca  di  Maometto,  poi  al  1464,  età  di  gravi  rivolgi^' 
osenti .Computa  i numeri  delle  dorate  degli  imperi  eou  ravvicioamenti  che 
nessuno  oggi  immaginerebbe. 
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Non  preterirò  Tavvocato  francese  Pasquia-,  allevalo  a 
Bologna  sotto  Mariano  Socino  ( ‘ ),  e che,  nelle  Becker- 
ches  de  la  France,  chiarì  molti  punti  storici  ; e nel  Foia’- 
parler  da  prìnce  espone  le  proprie  idee  sul  governo, 
tutto  riferendo  all’utilità  pubblica,  e indignandosi  con- 
tro un  interlocutore,  il  quale  dice  che  i popoli  son  fatti 
pei  re.  Volendo  i Gesuiti  poter  conferii-e  i gradi  come 
le  università,  ne  naque  opposizione,  e Pasquier  li  com- 
battè, come  pericolosi  allo  Stato. 

N'enezia  intanto,  venuta  a contrasto  col  pontefice  e 
messa  all’  interdetto , facea  pubblicara  tesi  ostili  alle 
papali  pretensioni , come  molte  consulte  di  frà  Paolo, 
del  padre  Marc’Anlonio  Cappello  e di  frà  Giovanni  Mar- 
silio (*),  che  contro  il  Bellarmino  sostengono  ne’ popoli 
il  diritto  d’esaminar  le  cause  delle  scomuniche  e degli 
ordini  pontifici]. 

' Le  dottrine  liberali  aveano  favore  o contraddizione 
secondo  i paesi  ; e Olanda,  Ginevra,  Scozia,  che  aveano 
stabilito  la  Riforma  per  opposizione  al  re  , aderivano 
a’ repubblicani  ; mentre  l’Inghilterra  e la  Scandinavia, 
divenute  protestanti  per  regio  decreto,  tenevansi  coi 
monarchici.  Pertanto  l’università  di  Oxford  esigeva  che 
gli  aspiranti  a laurea  dottorale  giurassero , nessuna 
dottrina  sociale  entrerebbe  in  lor  pensiero  contraria  a 
quella  ivi  professata  (3);  la  medesima  che  già  v’era 
insegnata  da  Alberico  Gentile  ('*),  da  Nicolò  Hem- 
ming  (®),  da  Barklay(®),  e da  altri,  i quali,  dimenìi- 

(1)  dice  egìi  stesso,  avait  ac^i  Umt  tk  renom^  fue  la  pluspart  de» 

lutliens  vtnoient  te  vouer  à te»  pitd*  Vttpace  de  cinq  ou  »ix  moisy  pour  tirer  d» 
lui  conttdialion. 

(9)  È nelPedisione  oompleU  delle  opere  del  Serpi  el  voi.  VII. 

(3)  WOOD,  Aorta  deWuniptrtità  di  Oxford.  Voi.  II.  p.  341. 

(4)  De  poteikUe  principi»  ahtoluUty  et  de  vi  doium  in  principe»  semprr  inju-- 
eia.  1605. 

(5)  Apodieiiea  methodus  de  hge  naturm.  Upsia  1563. 

(6)  regno  f(  regio  potest^te. 
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catulu  esistet'  una  legge  fuori  e anteriore  «'tlla  società , 
}>recipitavano  in  un  positivo  assolutismo  u nella  tirannica 
legalità. 

Giorgio  Buchanan,  facendo  particolare  applicazione 
alle  cose  di  Scozia  C le  jjiU'e  regni  apud  ócotosj,  sostiene 
il  diritto  regio  derivare  dall’elezione  popolare;  il  re, 
con  la  coronazione,  riconoscerlo  qual  de]K)silo  del  po* 
]M}lo , e potei'si , secondo  la  Scrittura , dar  morte  ai 
tiranni.  Ck>si  Hooker  in  Inghilterra,  al  tempo  del  de- 
spotismo  di  Elisabetta  predicava  l’intervento  del  popolo 
Costituzione  ecclesiastica)  con  un  ardire  che  recava 
ulla  democrazia. 

Nè  in  Spagna  mai , nè  in  Oriente  fu  insegnato  un 
despotismo  più  sfacciato  che  in  Inghilterra  sotto  Eli- 
sabetta e Giacomo  I , al  qual  ultimo  dedicando  la  sua 
opera  Raleigh  scriveva  : « I legami  che  attaccano  i sud- 
re  diti  al  re  debbono  essere  tessuti  di  ferro  ; quelli  che 
r<  il  re  ai  sudditi , di  ragnatele  »■  E prosegue  che  la 
legge  obbliga  il  re  soltanto  pel  proprio  interesse,  sicché 
mancando  questo  e’  la  può  violare. 

Di  quel  tempo  coininciossi  a insegnare,  che  un’auto- 
rità patriareale  sia  stata  trasmessa  per  primogenitura 
all’ei^de  legittimo  fin  dai  primordii  della  stirpe  umana, 
talché  le  nazioni  sieno  legate  alla  persona  del  loro  capo 
naturale;  ma  poiché  non  c possibile  accertare  chi  que- 
sto sia,  passa  il  diritto  al  rappresentante  del  primo  che 
}K»ssa  storicamente  provarsi  aver  regnato  sopra  un  po- 
polo. Suarez  sbaraglia  questo  sogno,  distinguendo  il  di- 
ritto patriarcale  (a?co/tom/cum^  dal  politico. 

I Protestanti  tacciavano  i Cattolici  di  legittimar  la 
resistenza  agli  arbitrii,  e di  volere  diviso  colla  Chiesa  il 
potere  che  essi  concentravano  tutto  ne’ principi,  di  sup- 
por  qualcosa  di  superiore  ai  patti  sociali,  là  dove  essi 
ponevano  nell’autorità  l’unica  fonte  deH’obhlìgazione. 
Ecco  di  quul  parte  stava  il  lil>eralisnio. 
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Per  dire  dei  pubblicisti  più  rinomati,  Giovanni  Bo- 
lero piemontese,  segretario  di  san  Carlo  e di  Federico 
Borromeo , poi  erlucatore  de’  figli  di  Carlo  Emanuele, 
nella  Ragion  di  Stato  e i\e\\e  Relazioni  universali  mostrò 
gran  finezza  di  ragionamento,  estesa  lettura,  osservazioni 
molte,  e opportuna  applicazione  a’suoi  tempi.  « Stato, 
dic’egli,  è un  dominio  fermo  sopra  i popoli  ; e ragion  di 
Stato  è notizia  de’mezzi  atti  a fondare,  conservare,  am- 
pliare rpieslo  dominio.  Debbono  i governi  conservarsi  a 
ogni  costo  n . In  conseguenza  si  fa  panegirista  della  strage 
di  san  Bartolomeo  ; disapprova  il  duca  d’Alba  d’aver  uc- 
ciso clamorosamente  Egmont  ed  Horn,  anziché  «liberar- 
sene quanto  più  potea  segretamente  » : del  i-esto  suppone 
l’uomo  qual  dovrebb’essere,  non  quale  è,  onde  le  belle 
istituzioni  che  propone  mancano  d’opportunità.  Parlando 
«Iella  popolazione,  vede  inutile  Tinconiggiar  i matrimonii 
e il  temere  che  parziali  celibati  scemino  la  popolazione, 
la  quale  si  equilibra  coi  mezzi  di  sostentamento  (*). 
Teoriche  di  buon  senso,  che  la  scienza  dappoi  rabbuiò 
o imbastardì.  Le  colonie  degli  Spagnoli  e Portoghesi 
disapprova,  non  vedendo  in  esse  che  romanzesche  spe- 
ranze e reali  devastazioni,  onde  in  vece  di  nuovi  mondi, 
si  avran  nuovi  deserti. 

Traiano  Boccalìni  di  Loreto,  argutissimo  ingegno, 
e immaginazione  focosa,  che  si  può  dire  recasse  nelle  «s«<< 
invenzioni  le  stravaganze  che  i suoi  contemporanei  in- 
troducevano nello  stile , prese  Tacito  per  tema , come 
Tito  Livio  il  Machiavello,  e ne  contrasse  il  vedere  fosco 
nelle  umane  intenzioni;  se  non  che  i dispetti  suoi  espose 
in  modo  faceto.  Ne’  Ragguagli  del  Parnaso  finge  che 
A pollo  vi  tenga  corte,  ascoltando  le  querele,  e decidendo 


il  nivale 


(1).  « Rtcarcandofti  due  cote  per  la  propagazioue  dei  popoli,  la  geaera- 
zione  e reducazione,  m bene  la  moUilndine  de’mairiiDOoii  aiuta  forte  l’una, 
inpeditee  però  del  sicuro  raltra  ». 
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sopra  ogni  sorta  di  questioni  , non  men  di  letteratura 
ohe  di  costumi  e di  Stato.  A questo  s’applica  più  par- 
ticolarmente nella  Pietra  del  paragone  politico  , ove 
specialmente  svela  le  piaghe  che  nel  hel  corpo  dell’Italia 
faceano  gli  stranieri  dominatori  ; e mostra  come  non 
sarebbe  difficile  scuoterseli  di  dosso,  mentre’  invece 
essi  non  riusciranno  mai  a natiu'arsi  col  clima  e cogli 
umori  nostri. 

Lo  studio  de’  politici  importa  grandemente , perchè 
sono  i giudici  de’ fatti  d'allora;  e nelle  opinioni  di  essi 
appaiono  le  ragioni  .di  questi.  Noi  però  dovremo  di 
volo  accennare  Gabriele  N'audè,  che  nei  Colpi  di  Stato 
giustifica  tutte  le  ar.ioni  e fino  l’eccidio  del  .san  Barto- 
lomeo ; e nelle  sue  memorie  a Richelieu  ( * ) so.stiene  do- 
versi andar  dritto  al  fine,  senza  airestarsi  a minuti  riflessi; 
unica  missione  dei  ministro  essere  il  riuscire.  Al  contra- 
rio il  Fontano,  nel  Trattato  del  prìncipe,,  identifica  la 
politica  colla  morale , e base  de’  governi  la  libertà  e la 
(demenza. 

L’inglese  Selden  ( de  jut'e  naturali  et  gentium  fuxta 
(««»  discipìinam  Ebraeorum ) cerca  qual  opinione  portassero 
gli  Ebrei  intorno  alla  legge  naturale  e al  diritto  delle 
genti  ; cioè  alla  obbligazione  morale  (uniie  distinta  dalla 
legge  mosaica. 

Il  coltello  di  Ravaillac  mostrò  come  potesse  recar 
frutti  micidiali  la  teorica  del  regicidio , applicata  per 
senno  privato.  Allora  i poteri  già  s’erano  assodati;  quelli 
che  sostenevano  la  primazia  della  santa  sede  non  blan- 
«li vano  al  popolo,  nè  più  aveano  si  vivi  contrasti  coi 
re;  onde  la  politica  si  fe  meglio  tranquilla,  e favorì  il 
potere  assoluto  più  cof  tacere  che  <»ll’operare. 

Allora  gli  studi!  piegaronsi  alla  statistica.  Quest’arte 

In^Hile  e eilalf»  «la 
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ili  condensare  i fatti  in  cifre  e trarne  attuali  conciti 
sioni,  nata  in  Italia  e messa  in  pratica  nelle  relazioni 
degli  ambasciadori , si  vol.se  ora  ad  analizzar  le  forme 
de’governi  antichi  e nuovi,  esporne  e spiegarne  le  isti- 
tuzioni. Gli  Elzeviri  raccolsero  in  piccolissimo  sesto  le 
costituzioni  politiche  degli  Stati  europei , informazione 
di  fatti,  senza  cercarne  la  filosofia.  Si  stesero  pure  de- 
scrizioni di  paesi , che  diifoiideano  notizie  poco  co- 
nosciute. 

Donato  Giannotti , succeduto  a Machiavello  come 
segretario,  esaminò  a fondo  la  magistratura  di  V enezia 
e la  repubblica  fiorentina,  ed  esortò  i suoi  cittadini  contro 
i Medici.  Paolo  Paruta  veneziano,  ne’  Discorsi  politici , 
se  non  arguto  e vigoroso,  si  mostrò  abbastanza  franco 
nel  giudicare  sia  i Romani  sia  i contemporanei.  Che  se 
la  forma  non  fosse  così  rustica,  vi  si  potrebbero  attingere 
molte  idee,  delle  quali  è data  lode  a Montesquieu.  Di 
politici  avvedimenti  sparse  anche  la  sua  Storia  veneta, 
scritta  però  al  soldo  della  repubblica;  e più  franca- 
mente descrisse  la  guerra  coi  Turchi , eh’  è veramente 
l’epopea  di  quella  riazione  cattolica,  alla  quale  come  il 
Paruta  stesso  si  fosse  piegato,  appare  da  un  poco  co- 
nosciuto suo  saggio  sopra  la  propria  vita,  confessione 
delle  interne  tempeste. 

Potrei  aggiungere  Bernardo  Segni,  Francesco  Sanso- 
vino , il  Vida  (De  optimo  stata  civitatis J ed  anche  i 
ragguagli  degli  ambasciadori , di  cui  larga  messe  offre 
l’Italia,  semplici  con  gravità,  con  giudizio  fermo,  sic- 
come di  persone  abituate,  e che  non  sono  storia,  ma 
la  aiutano,  giudicando  i tempi  senza  i pregiudizii  degli 
storici. 

Giovanni  Bodino  scrisse  in  francese  la  sua  Repubblica, 
poi  la  voltò  in  latino,  opera  divisata  in  proporzioni  ori- 
ginali, di  cui  nessun  modello  ancora  sussisteva.  Mentre 
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Machiavello  raccolse  gli  sregolati  calcoli  «Iella  |K)1ìIìch, 
bixlin  volle  sodarne  le  vere  fondamenta:  c|uegli  adottò 
|>er  principio  l’interesse  parlicolare  del  principe,  tjiiesli 
l’interesse  generale  della  comunità.  Scopo  del  consorzio 
politico  è , secondo  lui  , il  maggior  Itene  di  ciascun 
cittadino,  donde  il  bene  dell’intera  comunanza;  al 
che  conducono  l’esercizio  delle  virtù  proprie  all’ uomo 
e la  cognizione  delle  cose  naturali , umane  e divine. 
La  famiglia  è il  diritto  governo  di  molti  sotto  un  capo 
solo;  come  la  repubblica  (oggi  diciam  lo  Stato)  è quel 
«li  molte  famiglie.  Il  governo  patriarcale  è l'ottimo , e 
la  donna  deve  pendere  dall’arbitrio  del  marito,  sin  a 
poter  essere  repudiata  ; nel  «;he  l’ autore  mostra  pre- 
ferire la  dottrina  mosaica  alla  cristiana.  E il  fa  in  molti 
altri  punti,  Gn  nel  credere  che  la  schiavitù  possa  sus- 
sistere con  certe  restrizioni,  e non  sciogliersi  che  per 
mancipazioni  gra«liiali. 

La  legge  non  crea  i diritti  delle  pei'sone,  giacche  esi- 
stevano prima  che  la  forza,  la  violenza,  l’ambizione, 
l’avarizia,  la  vemletta  armassero  uom  contr’uomo,  e la 
vittoria  riducesse  gli  uni  inferiori  agli  altri,  «li  che  ven- 
nero signori  e servi , principi  e sudditi , insomma  la 
repubblica. 

Cittadino  è un  uomo  libero,  obbligato  daU'altrui  su- 
prema podestà.  Se  il  suddito  libero  riconosce  il  sovrano, 
e questi  protegge  quello,  ecco  la  città.  Non  vi  bastano 
dunque  la  conquista  e la  sommessione;  nè  i privilegi 
potrebbero  concedersi  a qualunque  avveniticcio.  L’unità 
dello  Stato  nelle  monarchie  conservasi  per  via  dell’e- 
xedità,  governo  il  più  opportuno,  malgrado  i suoi  sconci, 
a mantener  eguali  i sudditi. 

La  sovranità  (majesloi ) è potere  supremo  e perpetuo, 
sciolto  da  ogni  legge.  Ben  è che  si  adunino  parlamenti 
per  averne  i pareri  e l’assenso,  ma  il  re  non  è tenuto 
alle  loro  decisioni. 
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Indivisibile  essendo  la  sovranità,  cioò  la  potenza  le- 
gislativa , non  si  danno  governi -misti,  ma  le  tre  sole 
specie  capitali  ; ma,  al  pari  di  Montescpiieti , egli  non 
assegna  i caratteri  per  discernere  la  monarchia  dal 
despotismo , dipendendo  puramente  dall’  indole  dei 
regnante.  Ullìciale  di  questo  é il  magistrato,  investito 
di  pubblica  autorità.  Il  giudice  deve  obbedire  agli  ordini 
che  non  repugnano  alle  leggi  di  natin-a;  e se  anche 
repugnino,  meglio  obbedire,  che  offrire  al  popolo  il 
tristo  esempio  dell’opposizione.  La  repubblica  non  po- 
tria  sussistere  senza  collegi  e maestranze. 

Meglio  cammina  là  òo\e(Uh.  IV)  tratta  del  procetlere, 
slare,  mutarsi  degli  Stali,  finché  arrivino  alla  caduta  , 
inevitabile  alle  cose  umane;  e l’enidizione  storica  di 
cui  è sì  copioso  che  talvolta  v’affoga  il  raziocinio , gli 
viene  a grand’uso  per  ispiegare  tali  rivoluzioni.  gravi 
«lisfortune  tendono  a risolvere  il  governo  popolare  in 
aristocratico;  le  prosperità  il  conti-ario.  Generalmente 
)>erò  la  democrazia  decade  in  monarchia , e questa,  se 
tiraneggi,  torna  in  democrazia.  Nell’aristocrazia  è peri- 
colo che  qualche  ambizioso  non  armi  il  pojiolo  contro 
gli  ottimati.  Più  facilmente  inutansi  i piccoli  Stati,  es- 
sendo più  agevole  che  il  popolo  si  risolva  in  frazioni. 

Divisando  poi  i modi  a prevedere  le  rivoluzioni , 
crede  che  le  stelle  v’abbiano  parte,  sebbene  l’ignoranza 
degli  osservatori  impedisca  di  trarne  profitto;  disapprova 
(^pernice,  e almanacca  sopra  i numeri,  perchè  Platone 
dice  che  gli  Stati  cadono  per  mancanza  di  proporaione. 

Vedemmo  Ippocrate  fondare  sopra  le  varietà  de’climi 
la  diversità  di  costumi  e istituzioni.  Bodino  svolse  quest* 
principio  , esaminando  i caratteri  delle  nazioni  sotto 
l’aspetto  fisico  e morale  ('),  con  bastante  generalità 

(f)  Bodiso  divide  gli  uodiìdì  in  Ire  claui,  orientali  « occidentali,  misti. 

« Non  tesentiemar  Polybio  et  Cileno,  qui  cali  et  soli  oituraro  necei* 
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d’osservazioni  ; e vede  prevalere  verso  i poli  • la  foi^a 
corporea  ; ì’intelieUiiHle  ai  tropici,  e mescersi  negl’in* 
tervalli  ; la  violenza  dominar  al  settentrione,  la  super- 
stizione a mezzo<li  , la  ragione  ne’ paesi  medii.  Come 
vedete,  previene  Montestpiieii,  e al  par  di  (piesto,  ma 
più  compatibile,  acciiiniila  fatti  falsi  o frantesi. 

Riguardo  ai  possessi,  considera  come  ingiusta  l’al>o- 
lizione  dei  debiti,  assurdo  lo  scomparto  delle  propriet.V, 
i testamenti  nuocer  all’eguaglianza  ; nè  le  donne  volersi 

« K3ria  quadam  tì  rooren  liomiiuim  inuntitare  cnntenduni.  fi  cnim  ex  na« 
■ turalibus  caniìs  viltà  nasci  possint,  extirpari  tamen  al  oronino  tolli« 
« ut  ia  ipse  qui  ad  ea  propenxus  fuerit  a lantii  vìliis  avocclor,  non  ea( 
« id  posilum  in  naluralibiis  causis,  sod  in  voluntate,  sludiOf  disciplinn: 
« qtisp  tollfintor  omnia  si  necessitati  locum  demos.  Qus  ut  planius  perci- 
R piantur,  Irìfariain  regiones  ab  (equatore  ad  polum  ulrtimque  dividemus; 
A ila  ut  Guique  regioni  parles  cceli  Irìginta  dentar:  tot  enim  ab  a>quatore 
« ad  utrumque  polom  numerantur.  Prima  regio  qua*  ah  (equatore  propius 
A abestf  ab  ardoris  intemperie  calidissima  esse  dicilur;  at  qtie  ad  aquilo- 
A nem  speclat,  frigidilate  rigidissima}  inter  ulramqiie  calore  ac  frigore 
A modica  temperata  interjacet.  Itursus  regiones  singnlas  liirariam  snbdivi- 
A demiis.  Nam  regio  qo«  parles  csii  quindecìm  priures  ab  (equatore  capii, 
A Umperatior  est,  conira  quam  plerique  magno  errore  pulaot,  quam  quao 
A tropicis  ntrisque  subest  Item  regio  qiis  a XXX  circoli  meridiani  parte 
• ad  XbV  porrigìtnr,  multo  mitior  est  qnam  qoa*  a XLV  ad  LX,  propter 
« ulriosque  poli  propioquiUtem.  Itine  ad  LXXV,  regiones  quidem  multo 
A frigore  rigeot,  coluntur  lamen  ac  populorum  mullilndìne  abnndant.  Po- 
A «tremo  regio  qnìndectui  partiuro  ccelt  a bXXV  ad  XC,  etsi  omnino  deserta 
A non  videatur,  iltio  lamen  Unta  est  frìgorìs  ac  nivium  inlemperies,  ut 
M non  satis  commode  vivi,  ac  ne  vivi  quidero  possil;  sed  quidquid  homi*- 
A num  resUt,  fere  in  antris  ac  latebrìs  bestianim  more  versalur,  aut  va^ 
A gatur  in  sylvis  ». 

A Ut  igilDr  Australia  aUr  est,  sic  Aquiionius  ex  albo  rubescens  ; bic  lon- 
m gas,  ille  brevìt;  hic  robuslus,  ille  debilis;  hie  calidus,  bumidus,  ille  fri-* 
U gìdus,  siccus;  hie  pilosus,  ille  gtaber;  hic  l»lns,  ille  timidus;  hlc  TÌnosu«, 
A ille  sobrins;  bic  sui  et  alieni  negltgens,  ille  eircumspeclos  ; hic  joste 
A arrogans,  ille  demìsso  vultu  elalits;  buie  rauca  vox,  illi  clava;  hic  pro- 
« digas,  ille  parcus;  hic  minime  salax,  ille  salacìssimns ; hic  sordidus,  ille 
A nitidus;  hic  simplex,  ille  verfutos;  bic  miles,  ille  sacerdos;  hic  opifex, 
Alile  phtiosophus;  hic  in  manibus  spem  ponti  rcrum  suarum,  ille  in 
«mente;  bic  terrse  venas  ac  fodinas,  ille  cmlesles  inqniril.  Consequens 
A estigitur  ni  si  Afri  pertinaces,  qaemadmo4Ìum  Plutarcus  scribit,  .Seylha* 
A levea  ainl.  Qui  vero  medias  regiones  sortili  sunt,  constantiam  illam  et 
A animi  forlitudioem , in  qua  derni  est  omnium  virtutum,  raeliut  qunm 
A utriqùa  tiieotnr  ». 
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aiiimetlere  all’eguttl  |)Oi-zioue,  [lercliè  non  la  pirtendano 
anche  nella  società  domestica.  Oltre  le  pene,  tratta  an- 
che delle  ricompense  ; e comprende  quanto  ad  una 
nazione  vantaggino  le  abitudini  gueriesclie  e le  for- 
tezze. 

V’accorgete  che  anche  il  Budino  confonde  la  politica 
colle  quistioni  de*  diritti , mentre  questi  son  a quella 
anteriori.  Ma  sebbene  prolisso,  d’erudizione  affettata  e 
d’un  linguaggio  matematico  fuor  di  posto , eminente- 
mente possedeva  la  storia  e le  leggi,  ed  osservava  da 
fdosofo;  e pel  primo  dopo  Machiavello  trattò  la  poli- 
•tica  con  larghezza  e originalità,  avvisando  che  la  filo- 
sofia dell’uomo  vuol  cerearsi  nel  suo  passato,  interrogato 
con  indipendenza.  La  forma  antiquata  disamora  dalla 
sua  lettura,  ma  al  suo  tempo  esercitò  somma  efficacia , 
fu  voltato  in  tutte  le  lingue,  e servì  d’esempio  a serie 
quistioni  politiche  e di  stimolo  ad  opere  che  poi  l’eclis- 
sarono. 

Qui  entra  pure  VUtopiU  di  Tommaso  Muore,  nella 
quale  jKissonu  riscontrarsi  alcune  delle  dottrine  testé 
predicate  da  Saint  Sirnon  e Fourier.  Suppone  l’autore 
che,  scontrato  in  Anversa  Rafaele  Hythlodeo,  compagno 
d’Àmerico  Vespucci,  cascasse  a ragionar  dei  mali  del- 
l’umanità ; e dandone  Rafaele  la  colpa  al  diritto  di 
proprietà,  e replicandogli  l’autore  che  questa  è inevi- 
tabile, l’altro  prese  a narrare  d’un  paese  da  lui  veduto, 
e chiamato  Utopia,  posto  ove  l’antica  Atlantide,  e 
reggentesi  senza  privati  possessi.  E una  repubblica,  ove 
tutti  elettivi  i gradi,  sino  al  re,  il  quale  non  va  distinto 
che  da  un  manipolo  di  spighe,  come  il  pontefice  da 
un  cero  portatogli  avanti.  Base  della  società  è la  fa- 
miglia , composta  di  quaranta  membri  e due  schiavi. 
Ogni  trenta  famiglie  è un  filarco;  ogni  dieci  filarchi,  un 
protofilareo,  che  sono  ducento,  e che  di  conserva  eleggon 
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{I  principe  fra  (Ine  (»odi<lati  proposti  dal  popolo,  e gli 
servono  di  consiglio.  Tutto  è (x>mune,  eccetto  le  donne; 
chi  ha  bisogno  d’iin  arnese,  il  chiede  al  magistrato  ; si 
viaggia  senza  spese,  dandosi  agli  avveniticci  l’ospitalità, 
che  cornj^nsano  col  lavoro.  Dall’  agricoltura  nessuno 
si  esime,  ed  ogni  città  manda  venti  giovani  alla  cam- 
pagna. Tutti  poi  debbono  sapere  un’arte,  eccetto  chi 
inosti'a  speciale  disposizione  per  le  scienze.  Sei  ore 
dedicano  al  lavoro  ; nel  tempo  di  ricreazione  si  danno 
lezioni  pubbliche.  La  sera  d’estate  coltivano  giai-dini, 
d’inverno  si  sjiassano  in  giuochi  morali,  massime  una 
specie  di  scacchi,  ove  combattono  vizii  e virtù  : unica 
gueiTa  nota  agli  uto}>isti.  Gi’grani  mandati  fuori  man- 
tengono una  guarnigione  ai  confini  ; l’oro  è sprezzato, 
e se  ne  fanno  catene  a’galeotti  e orecchini  per  distin- 
tivo de’deiinquenti.  Mangiasi  in  comune  fra  la  musica 
e buona  tavola , essendo  i sensi  solleticati  da  suoni , 
canti,  cKlori,  vedute,  come  tra  i forieristi , ed  unico 
limite  ai  piaceri  ({uello  che  natura  pone,  cioè  schivar 
l’(^cesso. 

V’è  dunque  piaceri  senz’abuso,  lavoro  senza  fatica , 
agiatezza  senza  lusso,  ricreazione  senz’ozio.  S’ammalano 
gravemente?  il  filarco  esorta  a ber  una  pozione  cal- 
mante, che  manda  all’altro  mondo.  Gli  sposi  devono 
prima  sperimentarsi  ; se  si  piaciono , stringer  il  nodo  ; 
non  convengono?  il  divorzio.  All'adultero,  pena  la 
schiavitù;  se  recidivo,  la  morte;  uni<x)  caso  capitale. 
Biasima  il  rigor  dèlie  leggi  inglesi,  la  morte  inflitta  pel 
furto,  la  prigionia  per  la  mendicità  ; mentre  in  Utopia 
tutti  (xrnoscono  le  armi,  ma  non  si  mantiene  esercito; 
è piena  tolleranza  de’culti,  solo  sbandendo  (dii  causa 
inquietudine  per  titolo  di  religione.  È dunque,  (xrme  le 
sue  simili,  opera  di  fantasia  più  che  di  calcolo,  con  la 
solita  (^nsura  degli  abusi  allora  correnti  : ma  che  mostra 
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come  si  conoscesse  il  male  e si  ideasse  il  meglio;  • 
il  nome  di  questa  sua  immaginaria  repubblica  restò 
a designare  que’  progetti  inelTettuabili,  che  però  la- 
sciano sempre  alcuna  cosa  nella  realtà , e che  talvolta 
non  sono  se  non  verità  intempestive. 

Arieggia  dell’Utopia,  la  Città  del  sole,  di  Tommaso 
Gimpanella,  che  pensò  riformare  il  genere  umano, 
ripristinando  l’integrità  e l’armonia  della  potenza,  della 
sapienza  e dell’  amore.  Delinca  dimque  una  società , 
retta  da  un  capo  supremo  che  rappresenta  Iddio , e da 
cui  dipendono  tre  ministri , uno  che  presiede  all’  uso 
delle  forze , uno  alla  propagazione  della  scienza , l’altro 
all’unione  sociale  e al  mantenimento  della  vita.  Non 
sarebbe  questa  la  monaichia  universale  della  santa  sede? 
Predica  la  comunanza  dei  beni  e delle  donne , l’ aboli- 
zione della  famiglia  e della  servitù  ; che  il  servìgio  do- 
mestico si  trasformi  in  funzioni  pubbliche  ; e il  potere, 
o a dir  più  giusto,  la  direzione  de’ lavoranti , sia  ad 
ogni  grado  della  gerarchia  esercitato  da  un  uomo  e da 
una  donna. 

Profonde  e nuove  osservazioni  reca  egli  sopra  la 
storia  e l’alta  politica  della  Coite  romana;  e la  situa- 
zione della  Spagna;  dalla  prigione  scriveva  a Filippo  li,  <s« 
implorando  d’andargli  a parlare  di  cose  rilevantissime; 
e senza  libri,  e da  dieci  anni  in  tuguriolo  angusto , co- 
nobbe le  cause  per  cui  decadrebbe  quella  potenza,  che 
allora  stava  al  fastigio  (’). 

Per  prima  assegna  l’isolamento  ot^oglioso  della  razza 
spagnola,  onde  consiglia  di  favorirne  i matrimonii  con 
Fiamminghi , Tedeschi  e Napoletani , ciò  che  toglierà 
le  antipatie  che  si  nutrono  verso  gli  Spagnoli,  sebben 
se  ne  imitino  le  foggie;  e poiché  impossibile  piegar 


(1)  SulLi  tnomarcAia  Sfognoia.  Fu  n&tamptto  a Berlino  il  1S40. 
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quegli  orgogliosi  vei'so  i costiiim  degli  stranieri , ({uesti 
traggaiisi  agli  spagnoleschi.  Gran  segno  di  tal  su|)erbia 
è,  che,  mentre  compirono  fatti  gloriosissimi,  non  si  die- 
dero |>ensiero  di  raccontarli.  « 1 vostri  baroni  e conti, 
spoveiondo  i sudditi,  spoveriscono  voi  stesso»  dice  al  io. 
c<  Vanno  viceré  o governatori  soltanto  (>er  ispendere  par.- 
, zameute  il  danaro,  fai'si  de’creati  e rovinarsi  in  piaceri  ; 
|x>i  dall'ostentazione  e dal  lusso  ridotti  in  secco,  tor- 
nano a rifarsene  in  Ispagna , e rubano  a dritta,  a sini- 
stra, e arricchiti  di  nuovo,  ricominciano  (|uella  vicenda, 
e mille  arti  sanno  di  smunger  i poveri  sudditi  ». 

Questa  mancanza  deU’arle  di  cunservai’e  fu  appunto 
il  difetto  per  cui  Spagna  alla  monarchia  universale  non 
toccò  se  non  per  piocipitaio  neirabisso.  Ma  chi  dice  le 
verità  prima  del  tempo  non  è gradito  nè  ai  re,  nò  ai 
popoli,  gli  uni  e gli  altri  amici  d^li  adulatori;  e per- 
ciò questi  non  curarono,  quelli  perseguitarono  cotesto 
frate , die  rivelava  ((uanto  male  fossero  ripai-tite  le  im- 
|M)ste,  come  sui  soli  poveri  gravassero,  giacche  i nobili 
le  rigettavano  sui  cittadini,  questi  sugli  artigiani  e sui 
villani  ; e suggerisce  un  sistema  conforme  alle  nostre 
imposizioni  dirette  e indirette,  leggermente  tassando  gli 
oggetti  di  necessità,  riircaiendo  su  quelli  di  lusso  e di 
spas.so  ( ');  esclude  la  capitazione,  e domanda  il  censo 
dei  beni  stabili. 

Non  è meraviglia  il  trxivar  si  sane  dottrine  economi- 
che tanto  tempo  prima  che  fossei'o  insegnate  magistral- 
mente? Ivi  pure  è suggerito  di  raccòr  gl’invalidi,  <11 
porre  una  scuola  speciale  pei  giovani  marinai;  asilo  c 
iloti  per  le  figliole  de’soldati  ; prestiti  gratuiti  ai  poveri 
sopra  pregni , cioè  Monti  che  giustamente  abbian  il  titolo 
<li  Pietà;  banche  per  raccòr  i capitali  de’sudditi,  ren- 

(I)  Fertigal  tjigaiur  fto  nfcesiariit  rebus  prò  superlìuis  tar^ius 

fioH  eMa  bona  ^uam  certa  et  stahilia  grairrttur. 
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dcodo  lor  conto  dell’  impiego  e degli  interessi  ; tengasi 
buona  flotta  peix:hè  la  chiave  del  mare  è cliiave  del 
mondo  ; non  imitar  nelle  colonie  e conquiste  i Francesi 
qui  quum  multa  aquisiverint,  nihil  servaverunt , {lerchè 
non  sanno  moderarsi , e da  un  lato  arrogansi  troppo , 
dall’altro  lasciano  trop[>a  libertà;  oggi  trattano  i sudditi 
con  agevole  bontà,  domani  con  ngor  violento.  Sugge- 
risce pure  di  stornar  gli  intelletti  dalle  teologiche  sotti- 
gliezze verso  la  storia,  la  geografìa,  il  mondo  reale;  un 
codice  uniforme;  aperti  gl’impieghi  a chiunque  è capace; 
poco  favore  alla  nobiltà  nata  o alla  fortuna  ; stimolar 
la  gloria  e l’onore;  proporre  elevato  scopo  alle  ambi- 
zioni ; ridur  uniformi  le  monete  ; incoraggiar  le  manifat- 
ture, più  fruttifere  che  le  miniere. 

Poi  pensando  alle  grandi  scoperte,  consolavdsi  nella 
sua  prigione  col  vagheggiare  i sicuri  progressi  dell’uma- 
nità ; e diceva  : « Nel  secolo  venturo  fìa  compiuta  la 
riforma  della  società;  distruzione  in  prima,  poi  riedi- 
fìcamento;  una  monarchia  nuova  e mutamento  totale 
delle  leggi  ».  A tale  confidenza  il  recava , ancor  più 
che  le  scoperte,  la  forza  di  carattere  dell’uomo  j e « Come 
s’arresterebbe  il  libero  procedere  dell’  uman  genere 
quando  quarantott’ore  di  supplizio  non  poterono  pie- 
gare la  volontà  d’un  povero  filosofo,  e strappargli  nep- 
pur  una  parola  che  non  volesse  ? » 

Duranti  le  repubbliche  italiane,  gli  uomini  che  le 
F„>oo.  amministravano,  avvezzi  alla  vita  privata,  conosceano  il 
]k>TÙ*u  pregio  e r importanza  dell’  economia  e del  lavoro,  e ne 
applicarono  i canoni  alla  famiglia  civile.  Fra  noi  dun- 
que si  può  dire  nascesse  l’economia  politica,  la  quale 
non  riponeva  più  soltanto  nella  guerra  la  forza  degli 
Stati.  Formatesi  le  vaste  monarehie,  i ministri  elevatisi 
per  cabale  e sostenuti  per  intrighi  non  seppero  che 
dissipare  i tesori  negli  smodati  bisogni  dei  re.  Questi 
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|>ol,  li'ueiMlu  ili  uè  la  dii-ezione  generale  dello  Stalo, 
liisogoaroiio  di  conliiiuo  danai-o  per  mantenere  le  cari- 
tele e gli  eserciti , e intanto  il  commercio  aquistava  un 
incremento  tutto  nuovo. 

Di  nece.s$ità  si  portò  dunque  raUenzioiie  sulla  scienza 
delle  ricclie-zze,  e primi  grilaliani  produssero  o|>ere  ove 
r economia  delle  nazioni  è ridotta  a sistema.  Antonio 
ibu  Serra  da  Cosenza,  di  stando  prigione  nella  ^ icarìa  come 
complice  del  QiiiqKinella,  diresse  al  conte  I.einos  un  trat- 
tato sulle  Cause  vite  possono  far  abbomiare  i regni  d‘ uro 
e tl’ argento,  l.e  fonti  delle  riccliezzc,  a dir  suo,  sono  o 
naturali,  ciot;  le  miniere,  o accidentali  comuni,  o acci- 
dentali pro|)rie,  cioè  che  possono  trovarsi  in  ogni  paese 
u in  alcuni  soltanto.  Comuni  sono  le  molle  iiiaiiifattui'e. 
il  carallei'e  degli  abitanti,  l’esteso  commercio,  il  .savio 
governo;  particolari  la  fertilità  del  suolo  e la  opportuna 
]>oslura.  Preferisce  rindustria  airagricoltiira  [lerohè  può 
inoltiplicai'e  senza  limite  le  ])roduzioni;  un  terrono  che 
fKM'ta  cento  moggia  di  gruiMi,  non  frutterà  ili  più  senii- 
iiandolo  ]ier  cenciiM|uanta  : mentre  le  manifattui'e  pos- 
sono anclie  centuplicare  il  prodotto  senza  che  in  prajKir- 
zinne  aumentino  le  s|>ese. 

È dunque  de’i>ochi  Italiani  fautori  del  sistema  mer- 
cantile, e in  tempo  die  queste  verità  suomivauo  nuove. 
Come  tutti  i politici  nostrali  ammirava  Venezia,  die, 
sprovista  di  tutto,  supera  in  ricdiezza  Napoli,  mercè  il 
commercio  e la  saviezza  d'un  governo  costante,  mentre 
nel  regno  cambiavasi  ad  ogni  viceré,  nello  Stato  [tonti- 
(«ciò  ad  ogni  papa. 

Praticamente  dominavano  le  idee  mercantili  ed  esclu- 
sive ; riguardavasi  come  ricchezza  d’ un  paese  il  molto 
danaro,  e perciò  importante  raumeiitarlo  a danno  altrui, 
leggersi  sovra  privilegi  , e chiedere  dal  governo  oixli- 
iiaiize  protettrici  e azione  incessante.  Enrico  ^ II  d’In- 
Hmi.  Voi,  XV. 
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ghilteiTa  (issa  il  prezzo  de’  panni , de’  cappelli , delle 
giornate , e Bacone  lo  loda  ; Enrico  IV  di  Francia,  non 
solo  conferma  gli  editti  di  Carlo  IX  sulle  maestranze , 
ma  vi  sottopone,  oltre  i mercanti,  anche  gli  artigiani. 
Singolarmente  Carlo  ^ rovinò  l’economia  politica,  cer- 
cando ricchezze  negli  eventi  delle  guerre  come  ai  tempi 
feudali  ; introdus.se  nell’amministrazione  gli  eirori  e le 
ignoranze,  che  all’ombra  del  suo  nome  perpetuaronsi  ; 
riconobbe  legale  la  tratta  dei  Negri,  e il  lavoro  riservato 
a certe  classi,  e il  sagrifìcare  le  colonie  alla  metropoli 
con  assurde  esclusioni. 

Le  monete  erano  state  riguardate  spesso  come  un 
altro  spe<liente  de’governi  per  anicchirsi  falsificandole, 
e malgrado  i funesti  risultamenti , si  continuò.  Carlo  V 
diè  il  tracollo  alle  nostro  d’Italia  col  dillbndero  gli 
scudi  d’oro  di  Castiglia  ed  altri  di  bontà  scadente.  Co- 
minciavano però  a studiarsi  scientificamente;  e il  conte 
Gaspare  Garuifi,  dirottar  della  zecca  di  Reggio,  nel  <s;9 
Discorso  sopra  le  monete  e della  vera  proporziotie  fra 
l’oro  e l’argento,  propose  una  riforma  generale  che  le 
riducesse  ad  uniformità  di  tipo  e di  valore;  pensiero 
spesso  rinata,  ma  finora  rimasta  un  desiderio. 

Anche  Bernardo  Davanzati  trattò  delle  monete  e dei 
cambi,  senza  profondità.  Varie  dissertazioni  di  Gian  <5ss 
Donata  Turbolo  versano  sui  paiticolari  disordini  dei 
danari  nel  Napoletano. 

Per  quanta  i giuristi  pratici  sentenziassero  di  profa- 
nazione l’introdur  la  letteratura  nella  giurisprudenza, 
questa  potè  progredire  allorché  vi  si  associò  la  filologia, 
per  dar  a conoscere  il  valor  vero  delle  parole  legali  e 
tecniche  de’leggisti  romani.  Passa  per  suo  restauratore 
Andrea  Alciata  milanese.  Professava  a Bourges  per  sei- 
cento  scudi,  e volendo  partirne,  il  re  gliene  aggiunse 
trecento , il  Delfino  gli  regalò  una  medaglia  che  ne 
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valea  quattrocento;  e Francesco  I sedè  qualche  volta 
fra  i suoi  uditori.  Non  ancora  contento,  l’Alciato  si 
parti , e lesse  a Pavia  per  millecinquecento  scudi , poi 
a Bologna , a Ferrara , senza  mai  chiamarsi  soddisfatto. 
Letterato  ed  erudito,  diboscò  il  campo  del  gius  romano, 
ispido  di  citazioni,  d’indiscreta  storia  e di  scabri  razio- 
cinii  ; e v’  introdusse  bontà  di  stile,  regolato  ahdamento 
e filelógia  non  pedantesca;  così  penetrò  nello  spirito 
delle  leggi  più  che  non  solessero  gl’interpreti,  sebbene 
non  vedesse  come  si  connettessero  e derivassero  le  po- 
sitive dal  diritto  naturale. 

Avvocati  e professori  lo  disapprovavano  come  lette- 
rato ; ma  suU’orine  sue  Cuiaccio  di  Tolosa  sopravvanzò 
lutti  i giuristi  civili,  sfangando  il  diritto  dal  cumulo 
delle  interminabili  chiose,  dicendo  quanto  inai  potè 
esser  detto  prima  di  lui , e alle  sottili  interpretazioni 
scolastiche  surrogando  un’erudizione  generale  (' ). 


(I)  Ecco  il  calalo^,  luogo  eppar  ooo  compiuto,  cheTerrasson  dà  delle 
opere  di  Cuiaccio: 

In  quatuor  libros  imslitutiormm  Jtutiniaiti  priore*  notm 

In  eotdem  libros^  poiUriortt  notw. 

Ad  L'ipiani  titulot  99  nntte. 

Ih  Julii  Pentii  rtctpfarum  tenUnUnntm  ad  fiUum  Ub.  5 inurpreiatione*. 

De  divertii  Umporum  prettcriptionibut  et  tenninis  nptxfpMXM. 

ContiiMicHet,  60. 

PareàiUa  in  Ubrot  qmnquagimta  Digettontm  sive  Pmdectarum.  Uem  coni- 
mentaria  in  Pmndecktrum  tiUiiat^  de  origine  /ari/,  de  pactU^  de  irantaciioni^ 
butf  de  wt  inUgrum  reetituUombuti  quod  melut  cauta  gettum  eti:  de  dolo  maA>, 
de  miuaribut  i5  anait,  de  excuuUionibue  tutorumy  qui  Uetamenia  facete  pos- 
/ii/K;  de  liberit  et  potihumie  haredibut  inetituendis } de  injutto^  rumpto^  ir- 
rito facto  testamento  i de  kit  qua  in  tetiamento  deienlur^  etc}  de  usurpalionibus^ 
prò  emptorcy  prò  harede  vel  poetestore^  prò  donato , prò  dertlicio , prò  dolo , 
prò  tuo^  de  verborum  obUgationibn*. 

Paraiitla  la  Ubr.  IX  codids  Juttiniani  repetitm  praleotionet.  t 

CommenUtria  ad  3 pottremos  Ubrot  codids  ^utdem. 

Novellarum  constitutiomàm  168  ejutdem  imperatoris  expositio. 

De  feudit  libri  S,  et  in  tot  commentarii, 

CaroU  11^  romani  imper.  ourea  bulla. 

ObsrrrcUiotmm  el  cmatdalivHUin  libri  90.  * 
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S^Iegnava  perù  In  pratica  e l’ applicazione  delie  leggi 
ino<leme. 

Guglielmo  Budeo  parigino,  nelle  Osseivnzioni  sulle 
Pmulctte  applicò  bene  la  filologia  e la  storia  ni  diritto 
ramano.  Diiinoulin,  protetto  da  L'Hòpital,  studiò  a fondo 
la  materia  de’ feudi  ( ' ).  I re  aveano  distratto  la  feu- 
dalità politica,  con  Filippo  Augusto  toltole  il  diritto  di 
guerra,  con  san  Luigi  la  giurisdizione,  con  Filippo  il 
Bello  la  zecca,  ma  era  stato  aquisto  di  diritti  più  che 
di  potere;  Enrico  III,  nel  suo  editto  del  1579,  co- 
manda al  ministero  pubblico  d’ informar  sulle  usurpa- 
zioni de’signori,  ma  gli  raccomanda  di  farlo  in  segreto, 
attestando  cosi  e autorità  e debolezza. 

Commentaria  ùi  libros  3T  quo’slionum  summi  itiur  velcrrs  j.  c. 
Papinìam. 

Commeniaria  in  A'ImUii  Papiniani  liirrns  19  Bespontorum, 

Commektarius  in  /J-rnilii  Papiniani  Ubros  i OffiniUonum, 

CommenUiriui  in  jPmilii  Papiniani  librai  9 el  ijuidtm  iibrum  iin^btrem 
aHultrriii. 

in  Julii  Pnttii  librai  78  ad  edietum  commentarii^  un  rerilationn  solimttei. 

Ad  Julii  Punii  librai  quastionum  tS,  rccilationn  soUmnei. 

in  librai  il  mpomorum  Julii  Pauli^  recilalianri  itdemnvi, 

in  liltras  respangarum  ^eritii  Presci , recitatianrs  solemnrs» 

in  Iibrum  unqularem  respcni^'nm  l’ipii  A/arrrl/t,  revitationet  mlemnes. 

Ad  librai  9 resifonsorum  L'ipiani^  mitaliones  solemncs. 

in  librai  18  respansarum  Htrennii  Mode  stini  ^ rrcìtatianci  tolemnet. 

In  librai  G reipomarum  Cerridii  Sarvolit,  recitatianei  iolemnes. 

Ad  Ilerennii  Madrstiui  differeutiarum  librai  0^  rrcitatumn  solemncs. 

Ad  librai  9é  digetlanim  Sairii  JuHani,  reritatianes  saUmnci. 

Ad  librai  6 Juliani  ex  Minucio  AaUdi.,  recitaiitmes  ioUmmri. 

Ad  Salvii  Juliatù  librai  4 ad  Cntiunt  ferocem,  treitationes  snlemnes. 

Ail  Juliani  Iibrum  tingularem  de  ambigmitatibui  ^ recitatianei  talemnei. 

Ad  direnai  titulas  Pandectarum^  recitatianei  taUmnet, 

Jtecitationes  iolemnes  ad  titul.  1,  libri  31  ^ Vigtitorum  de  legatit. 

Ad  cadicem  Justinianum^  recitatianei  solemure. 

Ad  Decretalium  Grrgffrii  /A',  librai  i,  recitatianei  salcmnci. 

Cammenlaria  ad  ttl.  iG,  lib.  3,  Dtvretalium  de  testameutis  et  ulitmii  volun- 
ttUibui. 

De  cfmfeiiione^  oratio  bahita  in  schala  bituricensi  anno  Domini  1576. 

De.  ralionc  dneendi  juri*^  aratia  habita  in  ic/inla  bituricensi  anno  Dom  1585. 
(t)  Vedi  rdogio  di  Uumoulin»  reciUlo  da  M.  Hello  atl'A^^ad*^  ia  delle 
•cienze  morali  T8  gingno  1839. 
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Inoltre  la  rivoluzione  erasi  fatta  nelle  classi  elevale  ; 
quanto  al  popolo,  giaceva  ancora  inosservato  sotto  il 
peso  (le’feudatarii  la  cui  ingiustizia  era  sopravvissutii 
-iste  alla  potenza.  Fin  al  popolo  volle  Duinoulin  far  giungere 
le  conseguenze  della  rivoluzione  politica , pur  rispet- 
tando legalmente  i diritti  aquistati , ma  misurandoli. 
Non  riusci  a gran  cosa , ma  felicemente  sminuì  i di- 
ritti signorili , che  pesavano  sopra  ogni  atto  del  vas- 
sallo, e andò  a cercarvi  dei  limiti  nelle  leggi  romane  c 
nella  ragione.  Maggior  celebrità  acpiistò  colle  Obstr- 
vations  contre  Ics  pelites  dcUes , fatte  per  abbatter  le 
pretensioni  di  Giulio  II,  talché  a Francesco  I diceva 
Anneo  di  Montmoreiicy  : « Ciò  che  non  fecero  tren- 
« tamila  vostri  soldati,  quest’omiccino  lo  fe  con  questo 
«libretto».  Forse  egli  adottò  le  dottrine  dc’Rifoniiali 
che  qui  appoggiava,  e che  gli  costarono  tante  vicende. 
In  testa  a’suoi  consulti  scriveva  : « Io  che  non  cedo  a 
« nessuno,  e a cui  nessuno  può  insegnar  cosa  ». 

I Protestanti  aveano  riagilo  contix>  l’ideale  de’ Catto- 
lici , e messa  in  trono  la  forza , il  fatto , il  dominio 
sopra  r intelligenza  ; la  lor  'giurisprudenza  rimanea  la 
statistica  de’ fatti  sociali  per  cui  il  mondo  è posseduto; 
pur  tendendo  a costituire  il  diritto  di  natura,  uno  c 
universale  afline  di  conseguire  una  vera  legittimità.  Ma 
questo  diritto  credettero  trovai’lo  nel  codice  romano , 
e che  i rapporti  sociali  stabiliti  in  questo  fosser  il  colmo 
dell'ordine  civile.  II  principio  melaiisico  non  ne  fu  la 
necessità  morale  di  realizzar  la  perfezione  dell’umanità, 
ma  il  desiderio  comune  del  bene  ; onde  il  giusto  e 
l’ingiusto  essendo  definiti  ciò  che  conviene  o no  alla 
felicità,  il  sentimento  individuale  restò  giudice  compe- 
tente, invece  della  ragion  generale. 

La  seconda  metà  del  secolo  XVI  fu  detta  l’età  del- 
l’uro della  giurisprudenza;  e basii  nominare  Duaren 
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francese;  Barnaba  Bris.son  impiccato  dai  sedici  a Parigi  : 
il  portoghese  Govea;  Giulio  Claro,  alessandrino,  cbetija-ri 
diede  Sentcntìaruin  receptanun  opus  e la  pratica  civile 
e criminale  ; Giacomo  Menochio  professore  a Pavia , 
alla  nuova  università  di  Mondovì  e ad  altre,  le  cui 
opere  aucor  restano  in  credito  ; Vinnio  sugli  Instituti  ; 
il  romano  Farinacio,  Budeo,  e per  ultimo  Godofi'edo, 
il  cui  Corpus  jiais  civilis  fu  genei'almente  reputato  per 
classico. 

Oltre  correggere  gli  errori  manuali,  si  riparò  ai  gua- 
sti fatti  da  Trihoniano;  poi  con  più  anlimento  Antonio 
Favre  savoiardo  pretese , che  la  legge  fosse  mutila  e 
corrotta  a segno,  die  conveniva  sbandirla,  e ha  il  me- 
rito d’averla  compresa  largamente,  e avventurato  opi- 
nioni diverse  dalle  comuni.  In  più  fuma  venne  Hottmann, 
che  liéM Aniitriboniawis  imputa  Triboniano  d’  avere  '■'■.ti? 
fatto  smarrire  i leggisti  onginali  e mutilati , trasposti  i 
passi  ; e lodando  il  merito  de’  romani  giurecon.sulti,  lo 
nega  alla  compilazione  di  Giustiniano  ; mostra  quante 
cose  sian  invecchiate  per  i tempi  ; e come  sia  folle  il 
conservare  quelle  formole  rugginose.  Alessandro  Ture* 
mini  da  Siena  , professore  a Roma  poi  in  patria  e a 
Napoli  e a Fereara,  dettò  un  trattato  sopra  il  titolo 
(ìc  Legibns  delle  Pandette,  ingiustamente  dimenticato 
dagli  stoi'ici  della  scienza.  Scostandosi  da  Ulpiano,  con 
san  Tommaso  intitola  la  legge  di  natura,  partecipazione 
della  legge  eterna  nella  creatura  ragionevole  ; facendone 
così  fondamento  la  volontà  del  Creatore,  manifestata 
per  via  della  sana  ragione;  eguale  dunque  fra  tutti  i 
popoli;  immutabile  ne’suoi  principi!,  quanto  varia  nei 
risultamenti.  Ma  perchè  essa,  munita  della  sola  sanzióne 
interna,  non  è sufiiciente  contro  le  passioni,  nè  stabi- 
lisce la  misura  e le  modifìcazioni  dei  diritti , è neces.saria 
una  legge  civile  a supplirla,  la  quale  s’acconcia  ai  tempi, 
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ai  climi , ai  costumi.  Onde  le  leggi , anche  riguardanti 
oggetti  particolari,  stanno  in  armonia  col  sistema  politico 
della  nazione.  Le  leggi  sieno  semplici,  poche,  brevi, 
possibili;  e nelle  pene  non  compaia  la  crudeltà  dell’uo* 
rao,  ma  la  bilancia  della  legge.  L’equità  civile  emenda 
la  legge  quando,  o troppo  generale,  abbraccia’  un  caso 
che  non  dovrebbe,  o troppo  particolare,  non  lo  con- 
templa ; e da  questa  son  dettate  la  più  parte  delle 
romane,  nella  cui  lode  il  Turamini  mostra  come  deri- 
vino dalla  legge  naturale. 

Pio  IV  pensò  far  correggere  il  Decreto  di  Graziano, 
ove  misto  il  falso  col  vero,  canoni  confusi  o mutili, 
erronea  cronologia  ; e vi  destinò  una  congregazione  ohe 
ISSI  compiè  il  lavoro  sotto  Gregorio  XIII.  Allora  si  fe  una 
magniCca  edizione  del  Corpo  del  diritto  canonico;  mi- 
gliorato si , ma  di  molti  eiTOi'i  ancor  ridondante  e di 
false  «lecretali. 

Aquistò  larghezza  la  giurisprudenza  col  fon<lnrsi  il  r.m. 
diritto  internazionale.  Dapprima  ragionato  su  casi  teo- 
logici,  sulle  analogie  del  diritto  positivo  e locale,  sulle 
consuetudini,  gli  esempi  e qualche  reminiscenza  an- 
tica, come  il  diritto  feciale;  ora  si  costituì  sopra  un’e- 
quità più  larga,  si  riconobbero  diritti  al  nemico,  e una 
ragione  legittima,  piuttosto  che  i precedenti  d’una  con- 
quista anticristiana.  I principali  autori  son  ancora  i 
teologi,  come  Francesco  da  Vittoria  domenicano,  pro- 
fessore a Salamanca  (’'^e/ecn'0/ies  thcologicteJ  W quale  trae 
il  governo  da  istituzione  divina , e come  la  maggiorità 
d’una  nazione  sceglie  il  re,  cosi  la  maggiorità  de’ Cri- 
stiani sceglie  l’imperatore.  Al  par  di  lui,  Domenico  Soto 
suo  scolaro  sostiene  che  grindìaiii  possono  disporre  delle 
loro  proprietà  e della  sovranità  ; impugna  la  tratUi  dei 
Negri , e adopera  sempre  quella  giustizia  e umanità  che 
è comune  fra  i teologi  spagnoli,  quanto  rara  fra  i loro 
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ministri.  Baipassare  Avaia , giiKliee  avvocalo  PeH’escr- 
cito  spagnolo  ne’Paesi  Bassi  .sotto  il  Farnese,  nel  Diritto 
e tio^'eri  (ù'I/a  guerra  e della  disciplina  militare,  tratta 
dell'  ingiustizia  della  guerra , nega  il  diritto  di  farla 
agl’infedeli  per  solo  motivo  di  religione,  e ,sel>l)en«? 
autorizzati  dal  papa;  giacché  l’ infedeltà  non  priva  della 
dominazione. 

Allierico  Gentile,  protestante  italiano,  professore  a 
Ovford,  e che  già  più  volte  mentovammo,  non  si  limitò 
al  diritto  romano,  unico  sistema  allora  insegnato  scien- 
tificamente in  Inghilterra,  ove  il  codice  municipale  si 
abbandonava  alla  barbara  disciplina  delle  scuole  di 
diritto  comune  (Inns  nf  Court);  ma  indagò  la  giuris- 
prudenza naturale  (^de  Jj'gationihus , 1585^;  mostra 
r importanza  e santità  delle  amb.ascerie  ; sostiene  che 
la  differenza  di  religione  non  toglie  il  diritto  di  man- 
darne; che  le  azioni  civili  contro  i ministri  pubblici 
posson  essere  portate  ai  tribunali  ordinarii.  Nel  trattato 
De  jure  belli  (1589),  ]H'imo  librò  sistematicamente  ({ue- 
sta  parte  del  diritto  delle  genti  ; e suggerì  foi’se  il  con- 
cetto, certo  l’ovdine  a Grazio,  l’uomo  che  tutti  i precedenti 
sujverò. 

Apparve  questi  quamlo  Machiavello,  Lutero,  Calvino, 
r.x.o  Carlo  V,  Richelieu  aveano  scassinato  l’antico  diritto 
pubblico;  e le  feroci  guerre  e gli  scompigli  di  cui  era 
testimonio,  l’invogliarono  a cercar  un  rimedio,  e confu- 
tare, dic’egli,  coloro  che  sostengono  nessuna  obbligazione 
reciproca  aver  i {wpoli , e tutto  esser  lecito  in  temjx) 
di  guerra. 

Forse  per  questo,  invece  di  gius  delle  genti , intitolò 
il  suo  libro  Gius  della  guerra;  e si  colloca  sul  camjK> 
di  battaglia  per  insegnare  il  diritto  internazionale.  Ma 
come  rannodare  le  genti,  fra  cui  la  varietà  d’opinioni 
religiose  avea  prodotto  diversità  d’interessi  politici  e 
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(li  modi  d’inlendcre  la  giiistizut?  Se  v'era  [>iintn  in  cui 
cadessero  daccoi^lo,  era  la  venerazione  per  l'antichità, 
e a (jiiesta  s’applicò  Grozio  per  confermare  le  dedu- 
zioni dell’idea  del  diritto;  e quand’anche  la  coscienza 
umana  la  otfra , esso  non  la  valuta  se  non  in  quanto  è 
appoggiato  dalla  storia  antica.  \a  dunque  a cercar  in 
Omero,  in  Virgilio,  in  Tacito,  in  Tucidide  (piali  obblighi 
imponga  la  pace,  ([iiali  abusi  permetta  la  guerra  (*), 
senza  darsi  briga  delle  nuove  relazioni  d’una  società 
aifatto  diiferente  e cristiana  , fondata  sopra  l’ industria 
e la  libertà  di  tutti,  mentre  l’antica  era  suU’ozio  e sulla 
schiavitù. 

Le  conseguenze  non  poteano  essere  che  spietate;  ma 
|K)ichè  le  idee  tra  cui  egli  era  cresciuto  ap^xigglavano 
tutt’  altrimenti  le  voci  della  (»>scienza  , trovasi  ridotto 
ad  una  distinzione  affatto  estrania  al  suo  fondamento; 
e insieme  col  diritto  naturale  derivato  dalla  socialità 
dell’ uomo,  ammetterne  uno,  propriamente  detto  delle 
genti;  l’obbligazione  giuridica  distinguere  dalla  morale; 
la  giustizia,  figlia  del  consenso  dei  popoli,  dalla  modera- 
zione per  cui  un’anima  generosa  ripugna  a far  il  male 
non  assolutamente  necessario. 

Divìde  pertanto  ogni  diritto  in  naturale  e volontario. 
Questo  proviene  dalle  leggi,  ed  è umano  o divino;  il 
([ual  ultimo  s’ accorda  pienamente  con  quel  di  natura. 


(f)  NoU  però  che  qnel  cumulo  di  citasioni  esporta,  non  come  aulorilà» 
ma  come  teaiimonii  del  senlimenlo  comune,  in  tempo  che  credeasi  ai  letti 
più  che  alla  ragione,  n Come  prova  di  qnesla  legge  mi  vaiti  del  lestiiiio* 
nio  di  filosofi,  storici,  poeti,  oratori,  non  perchè  possuno  contarsi  come 
aotoriU  imparziale,  giacche  sagrilicano  spesso  a’pregiudizii  di  setta,  alla 
natura  delPargomento  o all’ interesse  della  loro  causa,  ma  quando  molli, 
dì  secolo  e paese  differente,  s’accordano  a confermar  la  medesima  dot- 
trina, questo  concorso  universale  può  riferirsi  a qualche  causa  generale, 
che,  nelle  quistioni  da  noi  as.sunte,  non  può  essere  che  una  deduzione  vera 
de’priiicipii  dotta  giustizia  naturale,  o di  qualche  comune  consenso.  Il  primo 
ludica  il  drillo  naturale,  Tallro  il  drillo  delle  genti»  ih  J.  P.  ac  H.proUtjAO. 
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ed  è generale  o pnrticulare.  Il  generale  fu  rivelalo  da 
Dio  a tutto  il  genere  umano  dopo  la  creazione,  ]mi  dopo 
il  diluvio,  in  (ine  con  Cristo  ; l’altro  è proprio  del  popolo 
Kbreo,  nè  i Cristiani  vi  son  tenuti.  L’umano  poi  è civile, 
ultraciviie,  e delle  genti.  Il  primo  viene  da  leggi  ema- 
nate dall’autorità  sovrana  : al  secondo  appartengono  il 
diritto  patrimoniale,  il  signorile  e gli  altri  sottoposti 
aU’anzIdetta  autorità;  l’ultimo  è reso  obbligatorio  dal- 
r unanime  volontà  di  molti  popoli.  Da  ciò  sebiudesi  il 
passaggio  ai  particolari  obblighi  della  pace  e della 
guerra:  riconosce  l’indipendenza  delle  nazioni,  non  la 
libertà  de’ popoli;  suppone  un  potere  assoluto;  i regni 
patrimoniali  ; la  sovranità  originata  non  dalla  natura 
ma  dall’ordinamento  politico  : e trattando  se  i le  sieno 
tenuti  alle  promesse,  trova  contrasto  fra  la  morale  asso- 
luta e l’opinione  dei  tempi. 

Non  deriva  dunque  il  diritto  da  unica  fonte,  ma  ora 
dalla  sociabilità,  ora  dall’abitudine,  ora  dalle  massime 
generali  della  natura  ; onde  manca  di  precisione  e fer- 
mezza, e talora  confessa  non  saper  dare  la  scientifica 
derivazione  delle  ottime  conchiusioni  cui  lo  conduce  il 
sentimento.  Mackintosh,  forse  l’ unico  pubblicista  clas- 
sico del  nostro  temjK) , e gi'and’ammiratore  di  Grozio , 
concede  che  il  metodo  di  lui  non  è nè  convenevole  nè 
scientifico  ; e mentre  l’ oitline  naturale  mostra  dover 
noi  prima  cercar  gli  elementi  della  scienza  nella  natura 
umana , poi  applicarli  a regolare  la  condotta  degli  indi- 
vidui ; infine  ricorrei'vi  per  decider  le  quistioni  compli- 
cale ne’  rapporti  fra  le  nazioni  ; Grozio  al  contrario 
si  ferma  jirima  sullo  stato  di  guerra  e pace , .solo  acci- 
dentalmente esaminando  i principi!  primitivi  man  mano 
che  rampollano  dalle  quistioni  introdotte  : e in  conse- 
guenza non  evolge  abbastans^a  questi  canoni  fondamen- 
tali, nè  li  colloca  ove  la  lor  discussione  tornerebl)e  più 
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istruttiva.  Ora  è otVuscato  {ler  un  tacitiano  doginatisino, 
ora  cade  in  stile  prolisso  {>er  scienza  ; e le  discussioni, 
come  che  dotte  e sottili,  ingombrano  il  chiaro  proce- 
dimento, che  tiene  dell’erudito  più  che  del  filosofo. 

Pure  sul  mondo  pratico  e politico  operò  quel  che  Ba- 
cone sulla  maniera  di  pensare;  nell’università  di  Heidel- 
berg fu  istituita,  |ier  ispiegarlo,  la  prima  cattedra  di 
diritto  naturale  e delle  genti  ; le  università  di  Olanda  e 
di  Germania  tolsero  a leggerlo,  e ottenne  un  onore  ser- 
bato ai  classici , d’essere  stampato  ctun  comncnUu'iis 
variorum.  Così  restaurò  una  scienza  rovinata  fra  le 
violente  passioni  ; trasse  l’attenzione  dei  dotti  sulle  qui- 
stionì,  comechè  non  le  sciogliesse;  e diede  un  codice  di 
regole,  dedotte  da  principi!  arbitrari!  e spoglio  di  .san- 
zione, ma  pure  benefiche.  Franto  il  vincolo  religioso, 
quel  che  vi  si  volea  sostituire  non  jxvteva  esser  perfetto, 
puro  il  migliore  doveva  essere  l’innata  inclinazione 
dell’  uomo  per  lo  stato  sociale.  Questo  principio , che 
proviene  gli  spietati  teoremi  di  Machiavello  e di  Gian 
Giacomo,  fu  adottato  da  Puffendorf  e dagli  altri  sino 
a Gerard  de  Rayneval,  sempre  maggior  parte  facendo 
però  all’autorità  della  coscienza  umana  e dei  fatti  sto- 
rici. Dopo  J'allora  il  diritto  delie  genti  <livenne  razio- 
nale colla  filosofia , e presso  alcuni  moderni  si  confuse 
anzi  col  gius  naturale  propriamente  detto. 

Applicata  questa  nuova  scienza  della  giurisprudenza 
naturale  a determinar  la  condotta  degli  individui  nella 
.società , si  estese  poi  ai  principi!  che  debbon  guidar  gli 
Stati , considerati  come  enti  morali , viventi  in  una 
società  comune  senza  legge  positiva;  donde  nacpe  la 
scienza  mista  del  diritto  naturale  e delle  nazioni  ; e 
sovente  l’opinione  pubblica,  educata  da  que.sti  nuovi 
professori,  costrinse  i re  a rispettare  la  giustìzia  e Tuma- 
nità,  meglio  che  non  facessero  gli  antichi,  e dic<le,un 
appiglio  ai  deboli  contro  la  prepotenza. 
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Grozio  era  nato  «lai  bornomastro  «li  Delft,  e«l  eletto 
avv(x;ato  generale  deirOlanila , Zelan«la  e Westfrisia , 
stampò  il  Mare  libemni  per  difemlere  la  proprietà  co- 
mune di  quell 'elemento,  e in  conseguenza  il  cominerci«) 
olandese  alle  Indie.  Per  le  «[uistioni  della  Grazia  fu 
tenuto  in  lunga  prigionia  ; poi  Cristina  di  Svezia  l’ac- 
colse favorevolmente,  e il  deputò  anibasciadore  in  Fran- 
cia, ma  non  sapendo  egli  piegarsi  ai  convenevoli  «li  corte, 
nè  durar  la  servile  aspettazione  delle  anticamere,  trae- 
vasi  da  un  canto  a legger  il  testamento  in  greco. 


CAPITOLO  TRICESIMOSF.CONDO 
Ltlleralura  teologica. 


Le  prime  quistionì  fra  Cattolici  e novatori  furono 
deboli , trovandosi  il  clero  scarso  di  coltura,  e avvezzo 
ai  metodi  scolastici , schermo  inetto  contro  altro  genere 
d’armi.  Tosto  alcuni  s’applicarono  alle  lingue  orientali 
e aU’ermeneutica , e massime  in  Italia  uscirono  varie 
confutazioni  degli  errori  di  Lutero,  alcune  «Ielle  quali 
ebbero  il  merito  dell’opportunità,  ma  nessuna  soprav- 
visse. E fa  meravìglia  il  veder  quai  deboli  campioni  sce- 
gliesse  Roma  ; per  esempio  Girolamo  Muzio  di  Padova, 
autore  di  lettere,  p«>esie,  storie  sacre  e profane,  i cui 
molti  libercoli  contro  i Protestanti  sono  scarsissimi  di 
sapere  teologico,  e senza  direttamente  confutarli  solo  li 
bezzicano  a minuto,  singolarmente  levando  la  pelle  agli 
Italiani  apostati;  eppure  tra  il  volgo  produceano  forse 
miglior  effetto  che  le  discussioni  serrate. 
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In  gcnei'iile  non  si  conobbe  l’estensione  della  qiii- 
stione  posata,  limitandosi  a discutere  parzialmente  da- 
vanti a un  tribunale  inferiore,  qual  era  la  ragione 
individuale.  E sebbene  cogli  avversarii  non  potesse  più 
far  forza  l’argomentare  scolastico,  dacché  mancava  la 
maggiore,  cioè  l’autorità  della  Chiesa,  comune  fonda- 
mento della  fede , i Cattolici  continuavano  a schermirsi 
colle  armi  stesse , non  avendo  .scoperto  il  lato  infermo 
della  Riforma,  nè  rincalzati  i difensori  entro  barriere 
precise. 

Neppur  tra  i Protestanti  (se  forse  non  vogliasi  eccet- 
tuare Reza)  fu  ravvisato  sulle  prime  nella  sua  pienezza 
l’intellettuale  rivolgimento  cominciato;  e senza  spingei-si 
al  fondo  della  dottrina  , abbattendo  un’autorità  ne  sur- 
rogavano un’altra,  che  diceano  legittima;  voleanu  per- 
seguitare perchè  diceano  esser  soli  al  possesso  della 
verità , e quindi  dover  reprimere  l’eiTore.  Se  la  Chiesa 
cattolica  pretendea  lo  stesso  diritto,  glielo  negavano 
percliè  rimaneva  nelle  tenebre  abbandonata  da  Dio;  ma 
come  ribattere  i dissidenti,  che  allegavano  egual  odio 
alla  Chiesa  romana , ed  ^uale  libertà  a interpretare  le 
scrittore?  eppure  tal  controsenso  non  apriva  loro  gli 
occhi  ; scioglievano  lo  spirito  umano,  ma  voleano  govei'- 
narlo  colla  l^ge;  vantavano  il  libero  esame,  e poneano 
simboli  e confessioni  e autorità  ( ’ ). 

Se  non  che  alcuni  tentarono  associar  i due  melodi 
usati  nelle  controversie,  cioè  il  positivo  die  tenessi  al- 
l’autorità immediata  della  Scrittura  e dei  Padri,  e lo 
scolastico  che  argomentava  per  induzioni  sopra  esse 
autorità  fondamentali  ; e si  compilarono  sistemi  teoio- 

Le  éroil  tCexamincr  re  que  Con  doìt  rro/rr,  e*t  le  fmdemrni  Hu  preU- 
slantisme.  Les  premiers  rèfnrmaleurs  ne  VnUrndircnt  paini  ainsi  : Hs  vrntjairnt 
pom'oir  piacer  tes  rMrtnnc»  tPHerrult  He  Vcfprit  humain  au  trrmc  He  Uufs 
praprr»  lumi'rres.  M.  De  Stael. 
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la  (liivlta  prerogativa  del  pontefice  e il  diritto  divino 
sovra  il  potere  politico.  Il  papa  non  dee  mescersi  agli 
alfari  civili,  salvo  negli  Stati  suoi  vassalli;  ina  trattasi  di 
vantaggi  spirituali?  tutto  egli  può.  Il  deporee  i re  non 
sta  in  suo  arbitrio,  per  qual  sia  cagione,  quando  non 
sieno  vassalli,  ma  può  mutarne  il  regno  ad  altri  ove  lo 
esiga  la  salute  delle  anime.  Qual  conto  si  facesse  dell’o- 
pera  di  lui,  appare  dai  numerosissimi  contraddittori  ( *). 

L’assunto  di  Bellarmino  sosleneano  e Petau  nei  dogmi 
teologici,  compilazione  utilissima,  e Labbe,  Baronio, 
Sirmondo  con  argomenti  storici  ; mentre  Blondel,  Daillé, 
Salmasio,  Usterio  primate  d’Irlanda  propugnavano  l’e- 
guaglianza della  Chiesa  apostolica  contro  la  primazia 
di  Roma. 

Avendo  Richer  paragonato  il  governo  ecclesiastico  a 
161 1 monarchia  temjierata  dall’aristocrazia  dei  vescovi,  e 
negato  l’ infallibilità  della  santa  sede , il  contrario  a.s- 
sunse  il  cardinale  Du  Perron  arcivescovo  di  Sens. 
Questi  fu  dei  primi  ad  allargare  la  controversia  cristiana, 
portandola  nei  termini  fondamentali,  cioè  la  quistione 
della  Chiesa,  e mostrando  che  al  protestantismo  manca- 
vano i caratteri  essenziali  ad  una  pubblica  società  reli- 
giosa, non  avendo  ministero  uno,  santo,  universale, 
apostolico,  perpetuo  (*).  Allora  i Protestanti  dovettero 
toglier  alla  Chiesa  il  suo  carattere  di  società  pubblica , 


(t)  V AntihrUarmim  di  Adamo  Schpner,  un  alito  di  5^muete  Uber  ; VAn~ 
UMlarmino  contrailo  di  Corrado  VorsUo}  VAnltbeUarmino  bibiico  Giorgio 
Albrecbl;  il  Collegio  anlibcUarminiano  di  Amando  Pelano;  le  Dìsputazioui 
antibcU<trminiajie  dì  Lotlovico  Greti;  il  Bellarmino  enervato  di  Guglielmo 
Amesio,  e taciam  altri,  fra  cui  le  confutozioni  di  re  Giacomo  Sloard. 
Anche  Duplessis-Mornay  scrisse  il  r Mistero  d'iniquità,  o storia  del  pa- 
pato per  quali  progressi  sali  al  colmo,  che  opposizione  gii  fece  la  genio 
dabbene  di  tempo  in  tempo;  dove  si  difendono  i diritti  degli  imperatori, 
re  e principi  cristiani,  contro  le  asserzioni  de' cardinali  Bellarmino  e Ba- 
rouio  »•  (Saumur  1611). 

(ì)  Vedi  Gerbet,  Coup  d'ali  sur  la  ioHtro\'erse  cbrétìcnne.  Parigi  I83i. 
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l>er  cuiisitlerarla  $uIo  come  società  spirìlu.ile , costituita 
dalla  fede  in  certi  articoli  cai'diiiali. 

Forza  fu  dunque  mostrare  che  il  principio  fonda- 
mentale del  protestantismo  distruggeva  l’essenza  delia 
società  spirituale  distruggendo  la  fede;  e qui  allargavasi 
il  camjK)  sostenendo  die  il  giudizio  privato  sia  autorità 
insulTiciente.  Con  ampiezza  Papin  toglieva  a librare  più 
generalmente  il  giudizio  privato  e l’autorità.  Gli  uomini 
si  dividono  in  gente  che  crede  e gente  che  esamina  : 
duii(|ue  o l’un  o l’altro,  o tutto  o niente,  o sempre  in- 
dipendenti o sempre  sottomessi  in  materia  di  fe<le.  Chi 
fa  il  secondo  è cattolico;  nel  primo  caso,  la  verità  più 
non  ha  carattere  obbligatorio,  e va  indistinta  da  qual- 
siasi errore  ; nè  il  protestante  può  condannare  l’ebreo, 
il  deista,  l’ateo,  giacché  noi  [loU-ebbe  altrimenti  die 
opjHinendo  alla  ragione  di  questi  l’autorità. 

Da  ciò  vennero  a dedurre  che  la  base  del  cattolicismo 
non  era  un  fatto  speciale , ma  il  fondamento  stesso  di 
tutta  certezza  umana;  sicché  gli  uvvei'sarii  gl'imputaixino 
di  scettici,  jicrchè  coH’esame  non  riuscivano  a nulla  di 
positivo:  ma  essi  stettero  contenti  ad  assodare  il  prin- 
cipio deH’autoritù. 

in  generale  i teologi  del  seicento  mostrarono  molta 
erudizione  e critica  migliore;  e basti  nominare,  oltre 
gli  sturici , Cornelio  a Lapide,  stimalo  anche  fra’Prole- 
stanti  ; i luterani  Gerhard  e Glass;  il  calvinista  Rivet. 

Però  fuor  della  Chiesa  alcuni  trascorreano  fino  a 
negare  la  rivelazione,  come  Charron  nei  trattato  della 
Sapienza,  che  pur  mostra  dirigere  a difesa  del  cristia- 
nesimo; e l’italiano  Lucilio  Vanini  nel  libro  De  eidnii- 
randis  naUivce  ivgince  deaeque  marudiwn  arcani s,  pub- 
blicato a Parigi  con  privilegio  del  re.  INel  cinquantesimo 
dei  sessanta  dialoghi  .sopra  materie  fisiche  e inoi'ali , 
ostenta  i dubbii  suoi , non  riconoscendo  altra  legge  che 
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quella  da  natiua  posta  in  cuore  deU’uomo.  L’incredulità 
poi  era  di  moda  nelle  corti  di  Luigi  XIII  e Carlo  I , 
e senza  veJo  si  mostra  in  La  Mothe  Le  Vayer,  Naudè, 
Guy  Patin  ed  altri. 

Fu  dunque  chi  credette  necessario  togliere  a provar 
la  verità  della  religione  rivelata , massime  Grozio  nelle 
<6J3  annotazioni  all’antico  e nuovo  Testamento,  tante  volte 
ristampate.  Questi  sdegnò  il  calvinismo  per  le  dottrine 
contro  il  libero  arbitrio,  e parvegli  migliore  Arminio 
che  le  riprovava.  Ma  disgustato  dal  veder  distrutta  la 
libertà , giunge  a negar  la  vera  Grazia,  rivede  con  cri- 
tica audace  la  Scrittiura,  deducendone  dogmi  strani; 
trova  che  sant’ Agostino  imbarazzò  le  quistioni  della 
Grazia,  sulla  quale  non  fu  conservato  il  vero  che  dai 
Greci  e dai  Semipelagiani  ; era  anzi  caduto  negli  errori 
de’  Sociniani , poi  gli  abdicò  ; e così  andava  vacillando 
tra  dottrine,  di  cui  nessuna  lo  contentava  ; pensò  fino  po- 
tersi dispensare  dall’ aderir  ad  Alcuna  comunione;  alfine 
sempre  più  sentiva  la  necessità  di  trovar  il  riposo  nel- 
l’autorità e nella  Chiesa  cattolica , cui  forse  sarebbe 
giunto  se  gli  bastava  la  vita.  Altrettanto  avvenne  di 
Casaubono  ; e uomini  insigni  di  stato  e di  scienza  ab- 
bandonarono la  Riforma. 

In  questa  si  agitavano  le  antiche  e nuove  quistioni  ; 
l’ariiiinianismo  preiulea  sempre  maggior  piede  ; e il  suo 
gran  sostenitore  Episcopio  è notevole  anche  per  aver 
ridotto  gli  articoli  di  fede  a que’  pochi  soltanto , di  cui 
il  soggetto,  l’obietlo  ed  il  rapporto  necessario  si  trovano 
enunciati  nella  Scrittura  espressamente  o in  modo  equi- 
valente ( ‘ ). 

Ivi  pure  rampollava  la  quistione  sociale,  del  quanto 

(I)  V«di  Calder,  Lift  of  Epùcopiut.  Lomira  1S35. 

^iCBOM.s,  Calvimtm  and  Arminianiim. 
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il  magistrato  abbia  potere  sovra  la  Chiesa  e (pianto  di 
ritto  i sudditi  di  non  riconoscerla , o di  legarsi  ad  altro 
modo  di  culto.  Erasto  diè  il  suo  nome  ad  un  sistema 
che  proponeva  di  sostituir  alle  censure  ecclesiastiche  e 
alle  scomuniche  un’alta  vigilanza  della  potestà  civile 
sopra  la  fede  e la  pratica  della  Chiesa.  Lo  sviluppò 
Hooker  nella  Costituzione  ecclesiastica,  e tale  fu  adot- 
tato in  Inghilterra  sotto  Enrico  Vili , ma  distruggeva 
la  costituzione  presbiteriana  di  Scozia  e delle  Provincie 
Unite.  Gimio  (de  imperio  sununarum  potestatiim  circa 
sacra ) sta  per  le  idee  inglesi  e l’obbligo  dell’obbedienza 
passiva  dovunque  il  re  sia  assoluto,  ma  non  dove  è 
legato  da  un  contralto  o dall’autorità  del  senato  o di 
stati*,  solo  il  re  poter  abolire  le  false  religioni  e punire 
chi  le  professa..  Ma  se  gli  domandi  quali  sieno  le  false, 
risponderà  (piede  che  ai  re  non  piacciono,  giacché  a lui 
sta  lo  scegliere  la  religione  ( ' ),  onde  trevasi  ridotta  a 
delitto  contro  lo  Stalo  la  differenza  d’opinioni  religiose. 

La  persecuzione  per  eterodossia  era  ricevuta  conie 
massima  in  tutte  le  Chiese  del  secolo  XVI.  Qualche  go- 
verno venne  a transazione,  ma  nessuno  potè  pnxJamure 
la  tolleranza;  gli  scrittori  più  moderati  resti'ingeansi  a 
discutere  sul  genere  e la  misura  delle  pene  e massime 
della  capitale.  Giusto  Lipsie,  un  de’  più  ricchi  ingegni 
d’all(U'a,  stando  professore  ne’  Paesi  Bassi , scrisse  non 
doversi  usar  clemenza  coi  dissidenti , ma  tagliar  e bru- 
ciare ( *).  Essendo  però  sorti  altri  a moslrai-gli  che  con 


(I)  /*  arbitrio  €tl  nwisa  imftrii  fturnam  religio  /mblice  eserctalur,  ijjue 
fracipaum  inltr  majetlqlit  jura  pommt  emtm  gui  poUtice  teripsefiMt.  Dotti 
idem  experientiaj  ti  etiim  guaras  tur  in  Anglia,  Maria  regnante,  romana  rrli- 
gia,  EUtabetba  uaro  imperante,  evangelica  viguerit , cauta  proxima  rtddi  non 
poteri!,  nisi  ex  arbitrio  reginarum,  aul,  ut  gvàbutdam  videtur,  reginaruin  ac 
parlamenti,  p.  S42. 

(S)  CUogentia  non  Aie  lovut  ; are,  seca,  ut  membiorum  poliut  aliguod,  guari 
gotam  corpus  intereal.  Civil.  doclrin.  IV.  3. 
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ciò  giustificava  le  stragi  di  Carlo  V e del  duca  d’Alba , 
egli  si  scusò  col  dire  che  quelle  parole  erano  figure  re- 
toriche, che  gli  eretici  debbono  uccidersi  di  rado  e in 
secreto,  ma  jion  risparmiare  esigli,  confische,  ammende. 

Episcopio  principalmente,  dacché  rarminianismo  non 
si  volle  tollerare,  disputò  sulla  libertà  religiosa,  chia- 
mando esecrato  e abbotninaio  da  tutti  l’esempio  di  Cal- 
vino ( ');  nè  dopo  d’allora  pene  capitali  si  trovano  per 
questo  titolo  inflitte.  Gl’indipendenti  in  Inghilterra  van- 
tansi  aver  i primi  predicato  la  generale  tolleranza  di 
culto;  in  fatto  Geremia  Taylor  (Liberty  of  prophesritig 
1647)  la  volle  estesa  fin  anche  ai  Cattolici,  salvo  quando 
dicano  poter  il  papa  deporre  il  re,  fondandosi  princi- 
palmente su  ciò,  che  nella  Chiesa  pochissimi  sono  i 
punti  di  precisa  fede,  come  il  simbolo  degli  apostoli  ; 
il  resto  esser  soggetto  di  controvei-sia. 

Sogno  degli  uomini  dabbene  era  ancora  runir  tutte 
le  Chiese  in  una  fede,  colia  tolleranza  di  certe  opinioni 
e riti.  Lo  tentò  Grozio  : Giorgio  Calisto  dell’università 
di  Helmstadt  (*)  sostiene  che  nel  calvinismo  non  c’  è 
cosa  intollerabile  a’ Cattolici,  e dà  buone  regole  per 
ravvicinar  i dissidenti  (^);  vorrebbe  • che  qualunque 
chiesa  atferma  ciò  che  le  alti'e  negano,  debba  provarlo 
colla  Scrittura,  col  consenso  unanime  della  Chiesa  antica, 
e colla  discussione. 

Tayloi*  suddetto  fu  il  miglior  predicante  d’Inghilterra, 
pien  di  calore,  pietà,  carità  , e con  lutti  gir  ornamenti 
che  alla  poesia  sogliono  attribuirsi:  1 prediottori  svizzeri 
erano  semplici  e popolari , più  filosofici  gl’inglesi  ; gli 
olandesi  più  dotti  -e  aU>ondanti  ; i francesi  mostravano 

{\)  ApU.  fft!  co/tfess  rtnwmirani.  c.Vk. 

(S)  De  l(Àc9pntia  refornutlorum  circa  qua*ùonet  iaUr  ipios  $t  iiuqu3>ian,un 
ronftutioium  profestos  coniroveruts  tontuUattn. 

(^)  Deiideriam  et  sludium  iOHi^rdtte  eulciuuth^. 
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già  il  gusto  e l’eloqueoza  die  doveano  primeggiare  nel- 
l’età successiva. 

Menti-e  Groaio  nelle  sue  Note  escluse  ogn’altra  inter- 
pretazione che  la  letterale  , a ciò  valendosi  deirimmensa 
sua  erudizione,  Cocceio  all’incontro  dappertutto  ritrova 
sensi  reconditi  ; tipiche  allusioni  paiongli  i racconti , a 
l’antico  Testamento  una  perpetua  rappresentazione  enig- 
matica del  nuovo',  oltre  di  che  v’introdusse  lo  stile  tecnico 
delia  giurisprudenza , considerando  i rapporti  fra  Dio 
e l’uomo  come  patti  : stile  che  si  confaceva  alla  consue- 
tudine olandese  d’allora  e alla  inglese  dipoi. 

Anche  fra’  Luterani,  per  quanto  rigidamente  attaccati 
ai  libri  simbolici , qualcuno  dirigevasi  alla  vita  spiri- 
tuale, come  Arndt  nel  Vero  cristianesimo,  un  de’ primi 
Protestanti  che  uscisse  dalle  aride  forme  della  credenza. 
Ma  san  Francesca  di  Sales  col  suò  libro  della  Fìlotea 
fa  epoca  nella  teologia  devota. 

Quando  la  morale  è chiamata  a dirigere  al  confessio- 
nale le  coscienze  di  ciascuno,  e risolvere  idubbii  partico- 
lari, qual  terribile  responsalità  non  subisce  il  confessore, 
SU  cui  potrebbe  cadere  la  colpa  d’un  atto  consigliato  o 
non  impedito  u assoltQl  Si  fecero  dunque  trattati  speciali 
e sistematici , non  più  sulla  morale  generale , o addu- 
cendo  i casi  soltanto  in  via  d’esempi,  ma  veramente  smi- 
nuzzandoli ciascuno  al  modo  de’giuristi  ; dal  che  naqu» 
una  letteratura  nuova,  divenuta  singolarmente  famosa 
pel  contrasto  fra  Gesuiti  e Giansenisti.  La  morale  evan- 
gelica è consigliera  indefettibile  del  partito  il  più  umano 
e il  più  generoso;  ma  posta  a cozzo  coll’umana  natura 
corrotta,  e cogl’interessi  individuali,  resta  offuscata  dalla 
passione.  Peccato  che  l’uòmo  abbia,  la  Chiesa  non  vuole 
che  su  lui  pesi  la  disperazione  ; ma  lo  chiama  al  penti- 
paento  e alla  soddisfazione:  però  al  pentito  la  riparazione 
non  è sempre  possibile , nè  può  in  preciso  grado  deter- 
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Minarsi.  In  molti  paesi  poi  sussisteva  Tinquisizione  con 
regole  severissime,  e il  lasciar  un  anno  .senza  assoluzione 
il  peccatore,  lo  gettava  in  balia  di  quel  rigido  tribunale, 
tionveiine  dunque  studiare  ripieghi  e compensi , che 
s.ilvando  i diritti  della  coscienza,  allidassero  dal  perdono^ 
senza  allettare  colla  sovercliia  agevolezza. 

Da  ciò  naque  la  scienza  casuistica , forse  calunniata 
oltre  il  dovere.  Distinguiamo  la  rettitudine  obbiettiva 
rielle  azioni  dalla  subbieltiva,  cioè  il  dominio  della  ra> 
gione  da  quel  della  coscienza,  gli  alti  buoni  o cattivi, 
e r intenzione  con  cni  furono  compiuti.  L’etica,  come 
scienza,  non  può  occuparsi  che  della  morale  obbiettiva; 
«Ila  natura  spirituale  deirtiomo  e alla  sua  volontà  si 
applica  mediante  il  casuismo,  fondato  sopra  questo  as* 
sioma , che  » quanl’c  da  noi , dobbiamo  diligentemente 
conoscere  ciò  ch’è  bene  ed  operarlo  >».  Ma  nell’applica* 
r.ione  quante  didìcoltà  ! quante  scuse  ! quanti  scrupoli 
che  impacciano  l’operare  ! 11  confessore  non  giudica  se 
non  sovra  ciò  che  il  penitente  gli  espone,  e quindi  dee 
por  mente  sovrattutto  all’intenzione,  giacché  chi  si  con- 
fessa d’un  fatto,  mostra  che  la  coscienza  gliene  rimorda; 
mentre  chi  opera  contro  coscienza  pecca  , quand’anche 
l’azione  fosse  innocente.  Ma  non  tutte  innocenti  sono 
le  azioni  che  la  coscienza  non  condanna,  potendo  que- 
sta esser  eiTonea,  e quelle  traendo  la  moralità  da  più 
elevato  ed  evidente  confine. 

Ciò  che  più  monta,  il  confessore  dee  porgere  consigli 
per  l’avvenire;  onde  avendo  in  mano  le  coscienze  e le 
volontà  dell’infimo  uomo  come  del  re,  deve  con  scrupo- 
losa esattezza  procurare  fra  la  rettitudine  subbiettiva  e 
l’obbiettiva  quell'accordo  nel  quale  sta  la  perfezione 
dell’atto  morale.  Or  quanti  casi  non  possono  occorrere! 
quante  sottigliezze  a spiegare  ! quanta  varietà  di  circo- 
stanze a valutare!  Ecco  dunque,  c non  più  }>er  dispute 
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ili  scuola  ma  per  immediala  applicazione,  rinascere  lutti 
i diibbii  della  morale;  se  star  alla  precisi  lettera  della 
leg^e  o alTerrare  Tinterpretazione  ; onde  due  scuole  già 
antiche  nella  pratica,  ora  si  palesano  ne’ libri;  una  im- 
mobile alla  legge , l’altra  pieghevole  al  commento. 

Nascevano  maggiori  esitanze  nelle  regole  della  vera-  > 
cita , e nelle  obbligazioni  originate  da  promessa.  Alcuni 
sosteneano  che  questa,  sia  pur  data  per  ignoranza, 
frode  o violenza,  obbliga  ad  Ogni  modo;  principio  con- 
forme al  sentimento  dell’abnegazione  volontaria  cl»e  il 
vangelo  imjKjne.  Altri  però  serttivano  necessario  l’acco- 
modarsi colle  circostanze  e colle  passioni , se  non  altro 
]>er  salvare  l’imperio  della  coscienza.  Già  in  troppi  casi 
l’interes.se  avea  trovato  sofismi  onde  mancar  ad  una  pix>- 
messa  , ma  ai  Gesuiti  si  diè  colpa  d’aver  per  sistema 
stabilita  una  morale  condiscendevole  che  ne  conservò  il 
iiome.  Nati  altrove  che  fra  rigori  dell’Oriente,  non  nel- 
l’età eroica  del  cristianesimo,  ma  nel  secolo  di  Machia- 
vello e di  (iarlo  V;  faticando  più  che  macerandosi;  af- 
frontando la  morte  da  eroi , anzi  che  struggersi  in  mo- 
nastiche austerità;  non  dediti  ad  ascetici  fervori,  ma  volti 
all’utile  del  genere  umano,  ch’e’consideravano  come  una 
cosa  col  trionfo  della  santa  sede,  spesso  trovavansi  a 
casi  dove  al  grande  scopo  avrebbero  incontrato  insupe- 
rabili ostacoli , se  non  avessero  creduto  poterli  superare 
col  por  mente  solo  alla  rettitudine  tlel  fine.  Chiamati  a 
dar  parere  ai  grandi  , |X)teano  sempre  conciliar  colla 
stretta  onestà  le  convenienze  e le  inesorabili  necessità 
della  politica?  e col  ripudiare  quest’ insigne  ministero, 
doveano  privarsi  di  sì  potente  mezzo  per  servire  alla 
Chiesa  e all’umanità? 

Tanto  meno  avrebbero  potuto  accoivlarsi  cogli  stretti 
casuisti , che,  non  ci’edendo  sulTiciente  la  legge  esatta , 
pretendeano  rigori  non  imposti  dalla  ragione;  e dove 
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il  foro  interno  ostentava  talvolta  canoni  affatto  ditié- 
i-enti  da  quei  dell’esterno. 

Il  inondo^  fra  le  due  leg!i;i  della  carne  e dello  spirito^ 
è pur  trop]H)  abituato  a continue  transazioni,  a cammi- 
nare, per  dir  cosi,  sulla  diagonale  delle  due  forze;  e 
taluno  non  tollerereblie  in  dottrina  una  morale  men  clic 
severa,  il  quale  |K)i  si  permetterà  azioni  riprovate , tro-* 
vandovi  scuse,  e appoggiandosi  ad  esempi  e ad  opinioni 
di  altrii  più  spesso  uno,  dubbioso  sulla  bontà  d’un’azione 

0 sulla  rigidezza  d’un  dovere,  si  rimette  all'opinione 
probabile^  cioè  che  sia  stata  sostenuta  da  alcuno. 

Con  ciò  non  hanno  a fare  coloro  che  eseroitaviino  la 
logica  e il  sofìsmo  a trovar  argomenti  di  discolpa,  cui 
risiiltamento  era  di  .scalzare  i fondamenti  delia  morale 
integrità.  Ammetteano,  per  e.sempio,  l’usare  espressione 
ambigua,  vera  in  un  senso,  lienchè  falsa  in  (|iiello  che 
generalmente  le  si  attribuisce;  la  restrizione  mentale, 
|)cr  cui  una  cosa  dicevasi  a parole  ma  con  condizioni 
sottintese  ; l’assoluta  padronanza  deH’uomo  .sovra  la  pa- 
rola, per  cui  poteva  attribuirle  un  significato  diverso  dal 
comune;  esageravano  anche  il  probabilismo,  concedendo 
che  ne’dubbii  uno  possa  anche  praticare  ciò  che  crede 
il  men  bene,  purché  appoggiato  n qualche  casuista; 
condizione  non  diffìcile  dopo  che  tanto  erano  cresciuti 

1 trattati , ed  eransi  convertiti  in  logico  esercizio! 

Famoso  tra’casuisti  è Tommaso  Sanchez  da  Cordova, 
U92  il  cui  trattato  Sul  matrimonio  è quanto  s’ha  di  migliore 
in  tale  soggetto  ; ne’casi  però  scende  a inveiieconde  par- 
ticolarità, che  appartengono  al  confessionale,  ma  non 
importa,  nè  è decente  il  pubblicare.  Chi  per  altro  andò 
a trarnele  per  farne  ai'gomento  di  scandalo,  non  s’ac- 
còrse che  altrettanto  potrebbe  farsi  dei  libri  di  medicina? 

Vanno  in  questa  categoria  il  Tolet  spagnolo,  Less, 
Busenbaum , la  cui  Medulln  castaim  conscienlitp  (Mun- 
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ster  1645)  ebbe  cinquantadite  edizioni  ; e quaranta  la 
Thcologia  moralis  d’Escobar  (Lyon  1648). 

Gran  moralista  gesuita  è Suarez  di  Granata,  del  quale 
già  parlammo  fra  i politici  ; se  non  che  egli,  al  par  degli 
altri  teologi  giuristi,  annoia  per  le  lungagne  e la  minuta 
suddivisione ,'  e pel  volere  esaurir  la  materia  offrendola 
sotto  tutti  gli  aspetti,  e svolgendone  tutte  le  conseguenze. 
Mirabile  è pelò  come  l’abitudine  scolastica  li  porti  a 
pieno  compimento  del  loro  soggetto,  in  modo  che  non 
resta  obbiezione  minuta  che  loro  sia  sfuggita , eppure 
sanno  trarsi  dall’influenza  del  momento  per  riguardar 
le  cose  in  aspetto  generale.  Vero  è che  sono  poi  rav- 
viluppati in  distinzioni  e sospinti  fra  sistemi  incoe- 
renti dalla  riverenza  per  l’autorità. 

Inferiori  sono  i casuisti  protestanti,  nessuno  jde’qnali 
presenta  un  sistema  compiuto. 


CAPITOLO  TRIGESIMOTERZO 


Moralitti. 


Fuor  da  questa  parte  di  si  immediata  e importante 
applicazione,  altri  molti  trattarono  ddUa  morale.  Il  conte 
Baldassare  Castiglioni,  lodato  come  poeta  latino  fin  dal 
diflìcile  Scaligero,  forni  nel  Cortigiano  lo  specchio  del 
vivere  gentile  d’allora,  in  uno  stile  che  non  sente  di 
Corte.  Nato  a Mantova,  mandato  a raffinarsi  pressoi  prin- 
cipi milanesi , accompagnò  il  duca  Francesco  Gonzaga 
nella  infelice  spedizione  di  Napoli,  sostenne  ambascerie 
in  Francia  e in  Inghilten'a  ; a Roma  godette  dell’ami- 
cizia dei  migliori  ; Guidobaldo  d’Urbino  seguì  nell’armi 
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poi  alla  corte,  ove  esso  duca  infermo  di  podagra,  e sua 
moglie  hilisabetta  Gonzaga  radunavano  il  fiore  de’gen*' 
tiluomini.  Colà  vivaci  convei-sazioni  e sceniche  pompe 
e notturni  spettacoli,  e chi  aveva  qualche  abilità  ne  facea 
mostra.  Queste  colte  e decenti  eleganze  volle  il  Castiglioni 
ritrarre  nel  suo  Cortigiano,  fìngendo  ragionamenti  in  cui 
si  delineano  le  condizioni  di  questo.  Vuol  che  eviti  hr 
adulazioni  e le  compiacenze  smodate,  non  dissimuli  le 
opportune  verità,  del  che  offre  esempio  egli  stesso,  disajv 
provando  l’arti  troppo  comuni  fra  i principi.  Anziché  alla 
stoica  austerità,  si  regge  sulla  media  condiscendenza  di 
Socrate,  che  riduce  la  virtù  alla  scienza,  il  vizio  all’igno- 
rauza.  Nè  l’uomo  v’è  studiato  come  dee  chi  delta  pre- 
cetti; la  varietà  de’caratteri  scompare;  nulla  vuole  si 
operi  con  originalità  e di  primo  lancio;  ma  sempre 
conformandosi  al  tipo  ideale  del  cortigiano.  Per  rag- 
giunger il  quale  egli  dà  precetti  del  vestire,  parlare  , 
far  riverenze  ; se  corteggiar  dame  , se  piuttosto  una 
pulzella  o una  maritata  ; se  mentire,  e fin  a qual  punto  ; 
sovrattutto  sappia  ben  battersi,  oltre  il  ballo,  il  nuoto, 
il  salto,  e suonare  e gli  altri  esercizii  piacenti  ; non  ab- 
bia poi  particolarità,  cioè  carattere.  Arte  insomina  d’es- 
ser  immorale  e grazioso. 

L’avca  pi-eceduto  in  tale  areingo  Agostino  Nifo  ( d>: 
viro  aulico  et  de  nuiUere  aulica ) il  quale,  riducend  » 
l’arte  del  cortigiano  a spandere  facezie  e novelle  sopra 
la  tetra  noia  de’grandi,  ne  apre  loro  le  fonti,  che,  come 
avviene,  sono  .senza  carità  e senza  pudore. 

Anche  il  Muzio,  oltre  i deboli  scritti  teologici,  scris.se 
il  Gentiluomo,  ove  sostiene  la  nobiltà  esser  personale, 
e perciò  maggiore  nel  letterato  che  nel  guerriero;  le 
cinque  cognizioni  necessarie  a giovin  signore  che  entra 
alla  Corte,  le  quali  sono,  ricoi'darsi  d’esser  uomo,  cri- 
stiano, nobile , giovane , signore  ; ed  altre  operette  di 


458 


EPOCA  XV; 


qiieslo  mulare.  Fu  ile’ primi  a ritlurrt:  a scienza  1«  pra- 
tiche ilei  duello  e le  sottilità  del  punto  d’onore. 

JacojK)  Sadoleto,  stando  vescovo  a (iarpcntras,  stese 
un  trattato  ilell’educazione^T^e  liberi s recto  iiutituetulisj 
ailinchc  privatamente  si  supplisca  al  difetto  delle  legis- 
lazioni moderne,  che  abbamlonano  all’arbitrio  la  disci- 
plina, perciò  incostante  e miscurata.  Vera  guisa  di  viver 
liene  è il  mantenere  in  equilibrio  le  passioni  e in  an» 
mónia  colla  ragione.  Pertanto  l’educatore  avvezzi  l’allievo 
a governare  ordinatamente  il  suo  interno,  sicché  con- 
tragga l’abitudine  di*  trovar  nell’onesto  il  diletto.,  nel 
contrario  il 'disgusto.  A ciò  varrà  la  religione,  unico 
fondamento  della  vera  felicità;  e l’esempio  de’genitori. 
Quanto  airìnielletto,  si  coltivi  con  una  sana  fdosotia, 
]>er  la  quale  il  discepolo  contragga  l’abito  di  formarsi 
idee  chiare  e adeguate  delle  co.se,  e si  .schivi  il  prestigio 
del  falso  sapere,  morbo  pessimo.  Imparato  a ben  pem 
sare,  vuoisi  saper  bene  esprimere;  onde  la  poesia,  l’elo- 
quenza, e il  bel  tratto,  e Farti  cavalleresche.  Concetti  ar- 
diti e originali  non  ha,  ma  schiette  verità  di  buon  senso. 

Di  educazione  tratta  [>ure  Alessandro  Piccoloniini 
senese  nelle  Istituzioni  inorali. 

Di  Sperone  .Speroni,  che  osò  dettar  filosofia  in  ita- 
liano, i dialoghi  intitolati  Oitevara,  il  Marcantonio,  e 
VOrologio  de' principi , molte  volte  ristampati,  son  opere 
deboli  e di  generiche  dottrine. 

Il  Galateo  di  monsignor  Della  Casa,  che  leggesi  per 
lolle  di  stile,  può  offrire  in  parte  il  modello  de’costumi 
d'alloi'a , in  alcun  lato  ancora  grossolani,  mentre  già 
s’ introducevano  i puntigli  e le  smancerie  spagnole. 
L’altro  suo  trattato  De' doveri  fra  amici  di  stalo  diverso 
riduce  a precetti  quella  servilità  che  pur  troppo  è pra- 
ticata ; e vuol  che  l’ inferiore  mai  non  intacchi  il  suo 
patrono , e ne  soffra  piacevolmente  anche  lo  scherzo 
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oltraggioso.  Perisce  la  civiltà  vera  d’iin  paese  quando 
la  nioralilà  svapora  in  ceremonie , e il  dovere  in  con- 
venienze. 

E in  generale  i nostri  non  analizzavano  l’uomo,  ma 
modelli  generici,  senza  cogliere  l’eificacia  de’ particolari. 
Nulla  spiega  meglio  quel  falso  sistema  che  Vallegoria 
anteposta  dal  Tasso  al  suo  poema;  come  i difetti  di 
questo  rivelano  l’assurdità  del  metodo. 

Esso  Tasso,  il  V’archi,  altri  ed  altri  trattarono  punti 
particolari  di  condotta , e massime  dell’amore  e delhi 
scienza  cavalleresca.  Questa  cominciava  a prender  piede, 
per  divenir  poi  quasi  la  sola  norma  alla  condotta  de’ 
gentiluomini;  e sul  duello,  punto  essenziale,  scriveano 
i teologi  per  disapprovarlo,  gli  altri  per  darvi  regole  ( ' ). 
I gentiluomini  dunque  si  reggeano  in  un’  atmosfera  af- 
fatto artificiale;  ma  al  grosso  della  nazione  avvilita,  al 
popolo  escluso  dagl’interessi,  chi  provedeva  più  fuoivhè 
i preti? 

Tommaso  Elyot  esibisce  il  modello  d’un  buon  go- 
vernatore. La  severa  tirannide  dei  Tudor  e il  carattere 
ombroso  d’  Elisabetta  aveano  introdotto  fra  gl’  Inglesi 
un  fare  contegnoso  e un’aria  d’incertezza  affatto  estranea 
al  loro  carattere.  Nei  saggi  di  morale  di  Bacone,  rt  di- 
retti a volger  le  azioni  ad  un  Gne  e con  consigli  oppor- 
tuni a chi  vuol  esser  grande  e savio  »,  basta  quest’espres- 
sione a palesare  l’ambizione  di  lui;  e di  fatti  intende 
più  alla  politica  che  alla  morale,  considera  nien  l’uomo 
che  il  cittadino.  Sulle  sedizioni,  sull’impero,  sulle  in- 
novazioni, e in  generale  sul  modo  onde  i capi  debbono 
<lirigere  i popoli  , vi  si  trovano  giustissime  sentenze , 
ma  tutto  a servigio  degli  imperanti.  Lungamente  |k»i- 
derate  quelle  massime,  le  elaborò  per  esporle  al  modo 


(1)  Ne  riparla  a il  aostro  Libro  \VL 
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uilc*  gli  era  proprio;  il  die  I«  lascia  gravi  anche  dove 
potrebbero  ingentilirsi , e soverchiamente  foggiate  in 
apoftegmi.  In  Inghilteri'a  son  letti  ancora  e più  di  qua- 
lunque scritto  del  regno  d’EIisabetta  ; e (ler  verità  la 
fatica  è ben  compensata  dall'alimento  che  ne  trae  lo 
spirito. 

La  Religio  medici  di  Tommaso  Brown  fu  mutata  in 
molte  lingue  ; e le  analogie  feconde  e talor  anche  splen- 
dide, e l’aria  scientifica,  v'imprimono  una  fisonomia 
particolare  ; sebbene  proceda  balzano,  paradossale  senza 
originalità,  con  stile  forte  ma  duro,  con  un  ^oismo 
melanconico  , continuamente  parlando  di  morti  e di 
sepolcri. 

[ Discorsi  di  tavola  di  Selden  hanno  molto  vigore 
e nazionale  originalità  e spregio  pei  semidotti,  dei  quali 
fu  sempre  infinita  la  schiera. 

L’epitome  di  filosofia  morale  di  Melancton  non  ha 
aneli ’esso  di  mira  che  gli  aristocratici. 

Giovanni  Valentino  d’ Andrea,  tedesco,  assai  superiore 
alla  folla  pedantesca  degli  eruditi  e teologanti  del  suo 
paese,  guaidava  fosco  e pur  benevolo,  snudava  gli  er- 
rori degli  uomini  ma  per  correggerli.  I suoi  Mjrthologice 
christìarue , sive  virtutum  et  vitiorum  vitte  humancp 
imaginum  libri  tres  (Strasburgo  1618)  sono  una  specie 
di  quei  che  Heider  intitolò  paramiti.  Dicon  fondasse  i 
Rosa-croce  come  istituzione  filanti'opica. 

Non  più  alle  accademie,  ma  alla  buona  società  .si 
diresse  Alontaigne  co’suoi  Saggi,  libro  di  pensieri  non 
ordinati  scientificamente , ma  diretti  ai  buon  senso  , 
variati,  arguti,  e che,  sebben  invecchiassero  e delle  cose 
e della  lingua,  sono  letti  più  che  altro  libro  francese 
di  quel  secolo.  Suo  padre  gli  diè  a maestro  un  Tede- 
sco, col  quale  fu  obbligato  a parlar  il  latino  per  prima 
lingua:  onde  cercar  confronti  ne’costumi  non  inen  che 
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nella  storia , e stroppicciar  il  proprio  cervello  coll’al- 
trui, viaggiò,  massime  in  Italia , rimpiangendo  il  pas- 
sato fra  le  meraviglie  del  rinascimento.  1/  erudi/.ione 
non  era  lode  rara  in  quel  tempo  ; ed  egli  ostenta  la  stia  ; 
il  discorso  rinzeppa  di  brani  e brandelli  d’altri  ; pura 
direbbesi  uomo  che  ha  letto  assai,  e cui  nel  discoi'so 
cascano  a proposito  i testi  o i racconti  onde  ha  carica 
la  memoria.  Anzi  pare  che  nel  commercio  degli  antichi 
di  cui  è passionato  estimatore  (embaboyné),  voglia  solo 
diinenticarc  i delitti  presenti,  e trovarvi  la  pace,  se  non 
altro  sul  loro  sepolcro.  Ciò  non  gli  toglie  di  giudicar* 
originalmente,  e si  direbbe  che  non  adopera  i nomi  di 
Plutaix^o , di  Seneca , di  Lucano  che  per  far  passare  i 
pensamenti  proprìi.  Invece  dunque  di  mettersi  dietro  a 
questo  o a quello  dei  tiranni  deH’intelligenza,  pensa  di 
proprio  capo,  dice  quel  che  osservò,  quasi  spontanea 
effusione  d’ingegno  semplice  e vivace. 

Montaigne  , il  quale  in  fondo  ha  men  buona  fede 
che  non  ne  professi  a parole  (' ) , mi  sembra  ‘ il  mo- 
ralista che  meglio  s’abbandonò  a quel  rinascimento  del 
paganesimo  che  dicemmo,  e volle  tornar  uomo,  corna 
avanti  il  ci'istianesimo.  Suo  padre  ( ci  piaque  sempre 
studiar  gli  autori  delie  opere  morali),  alquanto  filosofo, 
che  avea  guerreggiato  in  Italia  e veduto  il  mondo,  non 

10  svegliava  che  a suon  di  violino,  il  fe  allevare  alia 
campagna  perchè  s’avvezzasse  a non  disprezzar  nessuno; 

11  lasciò  crescer  senz’  altro  studio  che  delle  lingue  * 
della  propria  esperienza  ; nel  collegio  stesso  ove  lo  pose, 
jl  circondava  di  tanti  agi,  da  sottrarlo  alla  disciplina. 
Quivi  Michele  s’innamora  AeWe  Metamorfosi  d’Ovidio; 
da  questa  facilità  passa  al  gonfio  di  Lucano,  al  casti- 
gato di  Virgilio;  piacesi  delle  dipinture  d>  Terenzio, 

(})  C'fM  uy  rm  rr  ir  hrnnr  fo\.  Cosi  rominciii. 
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(li  Plauto , de’  com|(ù  italiaiii  ; per  nulla  romanzesco  ^ 
gode  dell’ amore  ina  come  d’un  piacere;  non  prende 
partito  nelle  guerre  civili;  copre  le  caricdie  senz’ambi- 
zione, disposto  a deporre  la  toga  per  tornar  uomo; 
(»mbiò  gusti,  fu  liberale  (|uando  non  possedeva,  e avaro 
quand’ebbe;  infine  tornò  a giusta  misura;  ammogliato 
abbandonò  i folli  piaceri;  affrontò  intrepido  la  vec- 
chiaia, e « ho  visto  l’erba,  i fiori,  i frutti  della  vita; 
ne  veggo  anche  il  seixume;  contento  perchè  è naturale». 

E perchè  osservò  principalmente  se  medesimo,  di 
sè  parla  il  più  sovente  ( ‘ ).  La  taccia  di  volgare  am- 
bizione parrebbe  voler  rimovere  col  dirci  anche  i suoi 
vizii  e per  fin  le  debolezze  , ma  è un  artificio  senza 
fondo,  gia(x:hè  ce  li  raixonta,  ma  non  li  disapprava, 
voirebbe  anzi  rendersene  più  stimabile  : anche  (piando 
parla  di  vere  colpe,  non  se  ne  mostra  pentito,  e pi-o- 
fessa  che,  dovendo  rinas(x;re,  sarebbe  an(mra  lo  stesso  : 
neppur  la  morte  lo  fa  ravvedere , giacche  es(dama  : 
n Stupidamente  io  mi  tulfo  nella  morte,  senza  conside- 
rarla o riconoscerla,  (x>me  in  una  profondità  muta  e 
osinira,  che  m’inghiotte  a un  colpo,  e mi  solfoc^a  in  un 
istante,  pieno  d’un  potente  sonno,  d’insipidità  e d’in- 
dolenza u. 

Così  offre  all’  oigoglio  il  piacere  di  ris(X)ntrarvi  le 
sue  proprie  colpe  senza  mortificazione,  e divenne  tristo 
esempio  di  cpielle  confessioni,  ove  tanti  si  piacpiero  di 
analizzar  il  proprio  vizio  per  ostentarlo. 

Montaigne  conobbe  che  la  prosa  doveva  assumere  il 
carattere  della  ciarla,  cosi  speciale  de’Francesi.  Sempr§ 
pittoresco , sa  colorire  anche  le  astrazioni  ; nè  le  idee 
presenta  che  in  forma  d’immagini  variale,  facili,  tra- 
sparenti ; della  lingua  non  si  cura,  eppure  è classico  e 

(1)  Me  ircuvant  etUi'erement  despùurvu  et  vutde  dt  iouU  auite  maùerv  ^ je 
me  9uit  prt$(ntè  motj-mesme  h motj  pour  nrgumrNt  et  pout  subjnt.  L.  II.  c.  S, 
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(la  lui  comincia  la  vera  lelteratura  francese-  La  cor- 
diale giovialità  propria  di  questi;  quella  sagacità  viva, 
penetrante , maliziosa  ma  non  maligna  ; quell’  aria  di 
confidenza  che  assume,  quel  continuo  rilrari^  nell’o> 
pera  sua  se  stesso,  fa  che  la  sua  lettura  piaccia  (X>me 
la  oonvenazione  di  persona  colta  e condiscendente , 
come  i discorsi  di  buon  vecchio  che  molto^  .vide  ; il 
tuono  di  narrator  dabbene  in  una  serie  sconnessa  di 
aneddoti,  ci  attrae,  non  mostrando  mai  av(n'  un’inten- 
zione , ma  ponendosi  là  tal  quale,  sul  per  dipingeie, 
come  nelle  scuole  si  (x>pia  il  nudo  non  per  altro  che 
per  farne  uno  studio  ; osserva  ciò  che  è,  e lo  colpisce 
con  una  parola  appropriata,  e abitua  l’anima  a medi- 
tare sovra  se  stessa  , quantunque  ciò  la  rechi  fin  a 
trascurale  l’azione,  e a goder  solitariamente  la  libei-tà 
e l’intelligenza  propria. 

Era  un  secolo  dove  tutto  revoca  vasi  a discussione; 
c secondo  i paesi , chiamavasi  santità  ciò  che  altrove 
superstizione,  rivolta  ciò  che  altrove  libertà.  La  folla 
andava  sobbalzala  di  quà,  di  là  : e mentre  l’incertezza 
avria  dovuto  indurre  tolleranza,  non  s’ incontrava  per 
tutto  che  dogmatismo,  passione,  persecuzione.  Al  pensa- 
tore non  pareva  restasse  altro  rifugio  che  il  dubbio, 
e in  questo  pure  s’adagia  Montaigne,  il  quale  defìniscc 
l’uomo  « un  essere  lluUuante  e diverso  ».  £ » in  questa 
« università  io  mi  la.scio  ignorantemente  e negligente- 

n mente  maneggiare  dalla  fede  generale  del  mondo 

CI  Oh  che  dolce  e molle  capezzale  è l’ignoranza  e rincii- 

(c  riosità,]xir  riposai'vi  una  lesta  benfatta! L’esitanza 

n del  mio  giudizio  è nella  più  parte  delie  occorrenze 
« talmente  bilanciata,  che  volentieri  comprometterei  alla 
c<  decisione  della  sorte  e dei  dadi  ».  Così  usa  il  dubbio 
per  far  vergogna  alla  ragione  umana  dell’orgogliosa  sua 
insiidìcienza  ; piacesi  a dar  rilievo  alle  pecche  della  su- 
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eietà,  nbn  per  compassione  ma  in  luon  di  Ijeifa,  eppure 
senza  rancore , come  fan  gli  osservatori  ; metter  a con- 
trasto opinioni  con  opinioni , costumi  con  costumi , al- 
l’uopo accettando  senza  discernimento  le  relazioni  dei 
viaggiatori  ; repugnante  da  ogni  lunga  fatica , arretra 
alle  diflìcoltà,  sentenziandole  insormontabili.  Quando 
poi  la  rajgione  gli  ha  moltiplicate  le  dubbiezze,  rifugge 
alla  rivelazione , non  quasi  per  altra  che  {>er  la  neces- 
sità di  pur  credere  qualche  cosa. 

Ma  il  catechismo  non  appar  mai  fra  le  tante  sue  let- 
ture ; non  mai  la  Grazia  fra  quegl'  impulsi  : ben  dee 
parlar  anche  della  croce,  ma  la  colloca  lontan  lontano, 
sopra  una  montagna  sì  elevata,  che  indichi  la  venera- 
zioneela  non  curanza.  Negli  scrittori, e massime  nei  poeti, 
colse  quell’abbandono,  quel  dolce  godere,  quei  motti 
scettici  che  in  essi  erano  accidente,  in  lui  divennero  il 
principale.  E impossibile  che  non  senta  il  cristianesimo, 
infiltrato  nelle  idee  e ne’costumi,  perGn  nello  scetticismo 
onde  renderlo  rispettoso  ; ma  egli  non  s’affatica  dì  com- 
batterlo; procede  come  non  esistesse,  come  niun  mai 
avesse  detto  che  la  natura  umana  è corrotta , che  vuoisi 
contrastarla  non  secondarla.  In  una  valle  di  espiamento 
egli  vuol  tor  via  le  spine  ; non  abnegazione  nei  piaceri, 
non  altro  ritegno  ne’diverti menti  se  non  quell’eccesso  che 
li  guasterebbe;  non  scabrosità  nell’educazione;  in  quattro 
o cinque  giorni  pretendeva  insegnar  la  logica  ; ponea  la 
saggezza  nella  moderazione  ; religione,  tradizioni,  scrit- 
ture impedirebbono  il  libero  andare  dì  questa  sua  pre- 
tesa saggezza  ; neppur  vuol  essere  impacciato  da  ciò  che 
disse  prima  o dirà  poi,  incolpandone  la  sua  memori» 
» mirabilmente  infedele  ». 

Adunque  la  sua  filosofia  non  tiene  a radici  pro- 
fonde, nè  possibile  sarebbe  tracciar  il  suo  sistema,  fra 
il  capriccioso  variare  delle  probabilità.  Come  le  spich* 
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del  grano,  riue  fiucliè  vuote , riempiute  si  cui'vano , 
cosi  gli  uomini,  al  dir  suo,  aquistale  cognizioni,  si  inni* 
liano  e riconoscono  la  propria  ignoranza,  {’erciò  non  si 
{M>trel)be  richiamarlo  alla  coerenza,  e ben  gli  sta  raccusn 
d’aveie  e col  dubbio  e colla  credenza  sviato  dalla  leale 
ricerca  delia  verità,  e messa  di  moda  la  sbadataggine 
in  quistioni  di  primissima  importanza,  l’egoismo  nella 
morale,  il  libertinaggio  nella  letteratura;  e I paradossi 
suoi  contro  la  società  c le  sue  idee  sull’educazione  fu* 
fono  jK)i  adottate  da  Rousseau , esagerandoli , e dando 
a Montaigne  un’influenza  che  non  aveva  esercitata  sul 
suo  secolo. 

Pure  lo  soetticisuio  il  portava  a tolleranza  in  tempo 
che  (jiiesta  era  virtù  ignota  ; calmo  in  mezzo  ai  pas- 
sionati, diftida,  ride  dei  pedanti,  dubita  delle  stregherie, 
trova  assurdo  che  si  vendano  grimpieghi  giudiziali,  e si 
faccia  pag.ar  la  giustizia  , e si  pi*etenda  la  verità  dulia 
tortura;  non  ama  i Riformatori  perchè  turbolenti,  non 
i loro  avversari!  perchè  violenti  ; condanna  ogni  genere 
di  persecuzioni  ; e fra  errori  e superstizioni  tante,  con- 
serva la  franchezza  del  proprio  sentimento. 

Ancive  la  Sa  gesso  de  (JhaiTon  è la  scienza  di  viver 
«601  conforme  alla  ragione.  Gin  morale  nobile  più  che  ptira, 
e assumendo  a guida  il  sentimento  interno,  è obbli- 
gato confessare  che  l’ uomo  non  può  praticare  tutta 
intera  la  virtù,  ma  dee  talvolta  per  mezzi  illeciti  giun- 
gere a fine  lodevole.  G>nseguenza  micidiale  ma  neces- 
saria dello  .scetticismo  e dell’esagerata  debolezza  umana. 
Più  ordinato  ma  men  originale  nel  concetto  e men 
vivace  nell’  espressione  che  non  Montaigne,  lo  copia 
sovente , spogliandolo  delle  sconcezze,  dell’  egoismo  e 
della  superficialità,  ma  esagerandolo , e dandone  per 
assoluti  i dubbi!;  Montaigne  dice , Che  cosa  so  io?  e 
Charron,  fo  non  so  milla:  quegli  cerca  l’indipendenzu 
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delle  idee,  qiiesli  rinega  ogni  norm.n,  c solo  lo  scelli- 
cismo  poter  condurre  alla  lil>ertà  fdosolica. 

Il  quale  dubbio  diresse  anche  sopra  le  religioni 
]K>silive,  considerando  la  vera  come  oggetto  della  mente 
e del  cuore,  e per  conseguenza  aliena  dal  cidlo  esterno. 

Della  scuola  stessa  usci  La  Motiie  le  Vayer,  maestro 
di  Luigi  XIV,  scettico  principalmente  in  fatto  di  reli- 
gione, e che  argomenta  contro  il  sentimento  morale  , 
tenendosi  però  più  ad  esteriorità  e mode  che  non  al 
principio  regolatore. 

Ed  egli  dunque , e Montaigne  e Charron  , come 
llobbes  e Gassendi  formavano  una  scuola  scettica,  non 
ammettendo  l’aiitorità  della  ragione  e della  coscienza, 
non  giustizia  naturale  o naturai  diritto,  o qual  .nitro 
siasi,  fuorché  la  fonai  e la  consuetudine.  A loro  però 
va  il  merito  di  aver  la  hlosolìa  pratica,  dalle  panche 
delle  scuole,  tratta  nel  mondo  ; col  che  essa  ilepose  le 
forme  petlantesche  per  ridursi  alla  cajiacità  universale 
nel  dialogo,  nella  cicalata,  nel  discorso;  guadagno 
sicuro,  non  per  la  morale,  ma  per  gli  scrittori , i cpiali 
vantaggiano  ogni  qual  volta  al  popolo  si  accostino. 
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DaU  la  scossa  agl’ingegni  col  proclamare  superba- 
iitente  i diritli  della  ragione,  potea  la  fdosofia  rimanersi 
ti'a  le  fasce  antiche  ? Univei'sità  e accademie  sosle- 
iieano  il  consueto  ullìzio  loro  di  impedire  le  novità  ; la 
grave  Sorlmna  disputava  se  potesse  dirsi  ego  amat , e 
ne  nasceva  tid  lite  da  dovere  interporsi  i magisti'ati; 
poi  contro  i professori  regii  che  voleano  si  pronunziasse 
qui  e quamquam  all’italiana,  sosteneva  il  ki  e kankan 
alla  francese , e privò  del  benefìzio  un  ecclesiastico  che 
all’altro  modo  proferiva;  e il  }>arlatnento  di  Parigi  so 
ne  dovette  intromettere.  .Con  argomenti  aristotelici  i 
dotti  spagnoli  repulsarono  le  idee  S[>erimentali  di  Co- 
4ni  lombo  sul  nuovo  mondo;  e Gian  Ginesio  Sepulveda  di 
Cordova  difese  contro  [..asCasas  la  legittimità  dell’op- 
piessione  de’nalurali  d’America. 

Ma  alla  scolastica  moveano  guerra  con  aimi  diverse 
gli  umanisti , i platonici , i nuovi  peripatetici , i nuovi 
pitiigorici,  i mistici,  gli  stoici,  gli  scettici  e sovrattulto 
la  Riforma;  sicché  le  viete  forniole  e la  venerata  tra- 
dizione pareano  cibo  insuflìciente , e voleasi  ralirontar 
Je  sentenze  dei  dottori  col  « manuscritto  originale  di 
ri  Dio»,  cioè  col  mondo  e la  natura.  Luigi  N ives  spagnolo 
**  attaccò  la  scolastica  in  nome  delle  lettere  umane  ( '): 


(I)  D(  (Vlibus  el  traihnUs  dìsdfiUuiif. 
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così  Erasmo,  die  alle  barbare  forme  d’argomentare  cei'- 
cava  surrogar  la  discussione  chiara  ed  elegante.  Lutero, 
che  credea  la  scolastica  fondamento  del  cattolicismo, 
s’avventò  coll’ impeto  suo  consueto  contro  Aristotele; 
secondollo  Melancton , il  quale  poi  se  ne  mostrò  par- 
tigiano negli  Initia  doctriiue  phjsicK,  opera  piena 
d’astrologia  e di  pregiiulizii. 

Il  propagato  studio  del  greco  procacciò  migliori  ver- 
r-r'p>  sioiii  delle  oliere  d’Aristotele , e quindi  uiiglior  arte 
d’ intenderlo.  Allora  fu  conosciuto  Alessandro  d’Afro- 
disia,  il  migliore  interprete  dello  Stagirita,  onde  gli  ado- 
ratori di  questo  si  partirono  tra  fautori  d’Alessandro,  il 
({uale  negava  lanimn,  e fautori  d’Averoè,  il  quale 
ne  sosteneva  rimmortalilà , benché  per  anima  non  te- 
nesse un  ente  individuale,  <li  natura  propria  e conscio 
<li  se  stesso.  Tra  i primi  fu  Pietro  Poinponazio  di 
Mantova , che  schierò  gli  argomenti  più  appariscenti  a 
dimostrarla  mortale;  o dirò  meglio,  colla  ragione  non 
arrivai'si  a dimostrarne  l’immortalità,  nè  il  libero  arbi- 
trio o la  providenza;  del  resto  professandosi  riverente 
alla  tradizione  religiosa, ed  aqnistandovi  fede  colla  severa 
morale.  Nel  trattato  degli  Incanti,  spiega  naturalmente 
avvenimenti  prodigiosi  e miracoli,  eccetto  quei  del  van- 
gelo , ricorrendo  alle  teurgie,  alle  quali  arrivavano  gli 
aristotelici  ragionando,  come  i platonici  contemplando. 
Secondo  lui,  in  natura  ogni  cosa  è concatenata;  gli  av- 
venimenti della  terra  con  quelli  del  cielo;  onde  i rivol- 
gimenti degli  imperi  e delle  religioni  dipendono  da 
quelli  degli  astri.  I taumaturghi  sono  fìsici  squisiti,  che 
preveggono  i portenti  naturali  e le  occulte  relazioni  del 
cielo  colla  terra , e profittano  dei  momenti  in  cui  le 
leggi  oixlinarie  sono  sospese,  per  fondar  nuove  cre- 
denze. Cessata  l’influenza,  cessano  i prodigi,  le  reli- 
gioni decadono,  e non  lascerebbero  che  rincredulità,  se 
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nuove  costellazioni  non  conducessero  e prodigi  e tau- 
maturghi nuovi. 

Alla  negiizione  riuscirono  pure  Simone  Porta  napo- 
letano e Cesare  Cremonini.  Andrea  Cesalpino  inchina 
al  panteismo;  e diceva,  come  dalla  putre<line  gl’insetti, 
così  tutte  le  cose  naquero  senza  seme,  ([uandu  il  calor 
celeste  era  più  intenso.  Lo  ribatte  Nicola  Torello  di 
Monteliard,  professore  ad  Altorf,  in  uno  scritto  esage- 
rato fin  nel  titolo  ( ' ),  ed  io  volli  riportar  quell’opinione 
|>erchè  si  veda  come  i gran  filosofanti  del  secolo  pas- 
sato, invece  di  creare,  non  avessero  che  a razzolar  i 
loro  sistemi  in  carte  di  tempi  che  sprezzavano. 

Lucilio  Vimini,  prete  napoletano,  viaggia  i'àiropn  da 
pi'edicatore  ; ma  invece  del  vangelo  spiega  Avei’oè , si 
jirofessa  scolaro  di  Pomponazio  e Cardano;  e dice  il 
diavolo  più  forte  di  Dio,  giacché  tutìodi  intervengono 
cose  che  Dio  non  potè  volere.  Le  critiche  del  cristiane- 
simo le  pone  in  bocca  al  terzo  o al  quarto,  fìngendosi 
inorridito  all’ udirle;  come  si  finge  apologista  del  con- 
cilio di  Trento,  e furibondo  contro  Lutero,  egli  che 
pem  move  al  cristianesimo  guerra  accanita , e nell’///i/i- 
leatro  lo  attacca  da  filosofo,  da  fisico  nel  Trattato 
della  natura , a vicenda  panteista  e materialista.  Nel 
primo,  spiegando  che  cos’è  Dio,  agita  il  problema  della 
previdenza  e della  fatalità,  e mostrando  combattere  gli 
atei,  ne  mette  in  mostra  gli  argomenti;  e le  prove  della 
previdenza  riduce  agli  oracoli,  alle  sibille,  ai  miracoli, 
che  descrive  dal  lato  debole  con  un’aria  dablvene  che 
non  può  illudere. 

Fisicamente  cerca  l’origine  dell’uomo  dalla  putrefa- 
zione e dal  successivo  perfezionarsi  delle  specie  : nè 
scopo  di  quello  può  essere  la  morale , giacché  questa 

(I)  Àlprt  Cctr  (allude  al  nome  di  Ceaalpino),  hoc  eil  A.  Cisalpini  mon- 
ilrasa  il  suprrba  ttogmala  diicmila  tl  ixasua. 
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nasce  dulie  leggi.  Anche  in  foraa  l’uomo  talora  è so- 
pravvanzato  dagli  animali,  onde  non  può  dirsi  a cpiesti 
.superiore  in  destinazione  ; e il  meglio  che  pnò  fare  si  è 
vivere  e go<lere  : e perduto  è il  tempo  che  in  amar  non 
si  spende  ». 

(]on  quest’ artifizio  osteggiava  il  cristianesimo;  e a 
Tolosa  teneva  aieane  riunioni,  guadagnava  la  gioventù; 
c riusciva  pericolosi.ssimo  atteso  il  fermento  prodotto 
dalle  gueire  religiose.  Cólto  pertanto  dalla  giustizia,  e 
gravemente  indiziato  dall’essergli  rinvenuto  un  gi'osso 
rospo  chiuso  in  un’  ampolla , venne  condannato  per 
mago  e ateo;  accuse  per  verità  repugnanti. 

In  somma  sì  scandalose  dottrine  si  deducevano  dal- 
l’aristotelismo,  che  non  è meraviglia  se  Leon  X etl  altri 
vietarono  d’ insegnarlo.  Ma  già  per  opera  di  Marsilio 
ricino  e di  quegli  altri  dell’ accademia  fiorentina,  il 
culto  di  Platone  era  resu.scilato  in  Italia. 

Nell’università  medesima  di  Parigi,  suo  trono,  levossi 
contro  Aristotele  Pietro  Ramus,  che  dopo  studiata  tre 
anni  la  logica,  esaminò  quanto  ne  restasse  cresciuta  la 
cognizione  dei  fatti,  o agevolata  l’elocuzione,  o svolte 
le  <lisposizioni  poetiche  ; e trovò  che  quello  studio  per 
nulla  non  aveva  esteso  la  sua  intelligenza.  Si  volse  dun- 
que a Platone,  e parve  scorgervi  un  loziocinio  Iren  più 
calzante;  pure  dicea:  «Se  un  facchino  venisse  a dirmi 
« qualcosa  pili  ragionevole  che  Platone,  lascerei  questo 
« jrer  attenermi  a quello  ». 

Avendo  nelle  yiniinad^’ersiones  avistotelìcw , e /n- 
stitutiones  dialccticw  combattuto  lo  Stagirita  e il  gergo 
dei  commentatori,  se  ne  scandolezzò  l’ univei’siià  e 
iinputollo  di  trama  contro  la  scienza  e la  religione  ; 
il  re  medesimo  v’intervenne,  e ne  fece  condannar  la 
dottrina  e divulgare  la  sentenza  per  tutta  lùiropa,  di 
che  gli  aristotelici  cantavano  trionfo  e faceano  far.s<*  ; 
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ma  non  sta  ai  re  decxetare  il  principato  del  pensiero. 
Il  cardinale  di  Ix)reDa  levò  quel  divieto,  e Kainus  si 
pose  a insegnar  le  matematiciie  come  opportune  a’ suoi 
concetti;  ina«4ii  strage  di  San  Bartolomeo  parve  un 
buon  destro  a’suoi  nemici  (ler  farlo  trucidare.  Pure  un 
gran  pezzo  i Bamisti  e Antirainisti  si  disputarono  il 
campo  del  pensiero. 

Anche  il  Nizolio  ( ' ) attacca  la  logica  e metafisica 
dello  Stagirita,  opponendo  la  retta  filologia  all’ infar- 
cimento de’  termini  strani  delle  scuole.  Leibnitz  gli 
a([uistò  credito  col  farne  un’edizione  come  exemplum 
iUctionis  philosophitB  reJornuUee. 

Aconcio , italiano  fuoruscilo , pi'etese  fornire  un  me- 
todo per  giunger  al  vero,  meglio  che  colla  dialettica 
ordinaria  (*). 

In  modo  più  originale  Fiancesco  Patrizi  da  Glissa  in 
<i29.97 Dalmazia,  dopo  aver  tentato  ridur  Aristotele  daccordo 
con  Piatone  e cogli  altri  filosofi,  s’avventurò  a negarne 
autentiche  le  opere;  essere  plagi  e compilazioni  senza 
gusto  nè  giudizio.  Assunto  eccessivo  e deturpalo  da 
villanie,  ma  dove  sfoggia  una  critica  fin  là  inusata  e 
che  meno  s’  as|>etterehiic  da  chi  accettava  gli  scrìtti 
ermetici  e i dogmi  cabalìstici.  Infine  sostenne  che  le 
dottrine  dello  Stagirita  repugnavano  alle  ci'istiane,  men- 
tre in  quarantati'è  punti  vi  si  accorda  Platone,  onde 
esortava  Gregorio  XIV  a sbandir  ([nello  dalle  scuole  (^). 

Ma  (die  cosa  voleva  egli  sostituirvi?  Ermete,  Zoroa- 
stro,  Orfeo,  rimessi  in  credito  dai  neoplatonici  mistici. 
Sovrano  tra  questi  fu  Paracelso,  del  (juale  già  si  ragionò, 

(1)  J)e  veris  primipiis  ri  vera  ratione  philusophandi  ronira  psrudo-philv- 
saphos.  Parma  1553. 

(S)  De  meihodo^  sire  retta  iHft^titjandavum  ^ iradendarumtptt  scientiarum 
raùove.  Daitilea  1558. 

(3)  Nella  pi*etuii  Iratla  del  fomlarc  la  poesia  sopra  il  vero  c la  storia.  Uo* 
mculici<iDo  aDlicipatu. 
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e elle  traeva  le  scienze  ipiiiievliatainente  da  Diu;  ruoino 
essere  un  piccolo  universo,  foimalo  dall’essenza  dei 
<|iiallro  elementi,  degli  astri,  della  sapienza  e della 
i“€igionej  lo  perchè  alle  virtù  delle  stelle  jHiò  parteci- 
pare colle  arti  insegnate  dalla  magia.  Alla  morte  del 
corpo  elementare,  il  siderico  dura  finché  le  stelle  lo 
riassorbiscano,  e dimora  accanto  a quello,  o continua 
le  operazioni  sue  come  durante  la  vita  ; onde  rapparire 
de' morti  presso  gli  oggetti  e le  persone  amate.  Di 
grandi  cose  può  venir  in  cognizione  per  mezzo  de’corpi 
siderici  chi  li  sappia  dominare. 

I£  molti , e singolarmente  i Rosa-croce  gli  tennero 
dietro  coltivando  le  scienze  occulte;  fra  i quali  è da 
distinguere  Roberto  Fludd  inglese,  di  rinomanza  aifatlo  i.':i 
varia,  e Tauler  fondatore  della  scuola  teosofica  in  Ger- 
mania. Nè  meno  incerti  coirono  i giiidizii  intoimo  a 
Giacomo  Bobine,  nato  presso  Gòrlitz,  che  avendo  letto  tsTV 
nella  bibbia  come  il  Salvatore  prometta  il  suo  spirito 
a chi  ne  Io  preghi,  voI.se  incessanti  preghiere  ad  imjve- 
trarlo.  Bisognoso  di  certezza  religiosa , prese  ad  esami- 
nare se  i Criptocalvinisti  avessero  ragione , e Dio  Io 
i-njil  in  ispirito  al  soggiorno  de’  beati , ove  sette  giorni 
passò  nell’ intuizione  della  divinità  fra  la  plenitudine 
della  luce.  Ciò  noi  distolse  dal  suo  deschetto  di  calzo- 
laio e dalle  domestiche  cure,  finché  nuovi  torrenti  di 
luce  su|)erna  si  dillLisero  sopra  di  lui;  e alla  vista  ino-  uioo 
pinata  d’un  vaso  di  stagno,  »ii  suo  spirito  astrale  venne 
tra$[K>rtato  in  un  irraggiamento  gioviale  sino  al  centro 
della  natura,  di  modo  che  gli  riuscì  possìbile  di  cono- 
scere Tessenza  intima  delle  creature,  giusta  le  figure 
loro,  i coiilorni  e il  colore».  Beato  poi  d’una  tei-za  u;n 
visione,  la  descrisse  nel  libro  intitolato  e mal- 

grado i divieti , continuò  a scrivere  sui  tre  priiicìpii , la 
triplice  vita  umana,  l’edificazione  della  fede,  i sei  punti. 
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il  gi'an  inist<*ro,  In  vita  soprannaturale,  l’ intiiir.ione  ili 
l-)io.  Nessuna  pretensione  , grand’  aria  di  candore  e 
liontà  di  cuore  trapela  di  mezzo  a frasi  d’alchimia  e 
d’astrologia , nè  mai  si  separò  dai  Luterani;  e chi  lo 
vilipende  come  delirante,  chi  ne  fa  un  profeta  d’insigni 
liellezze,  precursore  di  Saint  Martin. 

Bernardino  Ochino  da  Siena  nega  che  colla  ragione 
])ossa  uno  giungere  al  vero;  ma  richieilersi  l’autorità 
divina  ('  );  e poiché  la  sacra  scrittura  non  basta  se  un 
lume  infallibile  non  aiuta  a interpretarla  , è costretto 
(giaccltè  a[)ostatando  avea  ripudiata  l’autorità  della 
Chiesa)  a rifuggire  nei  misticismo,  e nell’immediata 
ispirazione  interiore  (*). 


(1)  « La  ragione  adunque  naturale,  con  aanata  per  la  fede,  ^ frenetica 
e stolta.  Sì  che  puoi  pensare,  come  possi  essere  guida  e regola  delle 
cose  soprannaturali,  e come  la  sua  erronea  filosofia  possi  essere  fonda- 
mento della  teoUtgia , e scala  per  salire  ad  essa.  Se  la  ragione  umana 
non  fusae  frenetica,  ben  che  abbi  poco  lume  delie  cose  create,  pure  se 
ne  servirebbe,  non  solo  in  elevarsi  alla  cogoiiione  di  Dio,  ma  mollo  più 
in  conoscere,  con  Socrate,  non  solo  che  duo  sa,  ma  nè  può  alcuna  cosa 
senza  la  divina  Grazia.  Dove  ord  è sì  superba,  che  con  deprimere,  sotter- 
rare, e perseguitare  Cristo,  revaiigelio,  la  Grazia  e la  fede,  ha  sempre 
magnificato  l'uomo  carnale,  il  suo  lume  e le  sue  forze.  E di  più  per  es- 
sere frenetica  è in  modo  cervicosa,  che  per  fede  non  è sanata  , non  ac- 
cetta per  vero,  se  non  quello  che  gli  pare,  nè  se  gli  può  dare  ad  inten- 
dere una  verità,  se  in  prima  sindacala  dalla  sua  frenetica  ragione,  non  è 
conforme  al  suo  cieco  giudizio.  La  filosofia  adunque  sla  giù  bassa.  Della 
oscura  valle  de'seniimcnti)  non  può  alzare  la  testa  alle  cose  alte  e sopran- 
naturali, alle  quali  è al  lutto  cieca  {La  seconda  parte  delle  prediche  di 
messer  BKim\IiDlno  Or.iiino  senese.  Fred.  III). 

(3)  « Le  litere  sacre  non  bastano,  per  avero  lume  di  Dio  a sufii- 
cien/a , imperò  eh*  el  potrebbe  essere  una  fiersona,  la  quale  per  la  sua 
felice  memoria,  avesso  le  scritture  sacre  e la  loro  interpretazione  a mente, 
e per  forza  d'umano  ingegno  P intendesse  umanamente,  c fosse  senza 
fede  , spirilo  e vero  lume  di  Dio.  Ferciò  ci  bisogna  spìrito  « lume  so- 
prannaturale, e che  Dio  tol  suo  favore  ci  apra  la  mente  e ce  le  facci 
penetrare  divìnameole.  >on  abbiamo  dunque  ad  avere  le  scritture  sacre 
per  nostro  ultimo  fine,  nè  per  nostre  supreme  regine  et  imperatrici,  ma 
per  mezzi  et  anelile,  che  servano  alia  fede,  allo  spirito  et  alla  vera  co- 
gnizione di  Dio,  e molto  più  che  lo  creature.  Di  poi,  benché  nella  Chiesa 
di  Dìo,  per  certificarci,  fermarri  e stabilirci  nelle  verità  divine,  rivelale 
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Chi  n questi)  non  si  sapeva  acconciai'e , aI)htmJuna- 
scftiici  vasi  allo  scetticismo:  e quel  Cornelio  Agrippa  che,  coin- 
battemlole,  pure  adottò  le  arti  occulte  e la  cabalistica, 
da  quanto  se  n’  è detto  altrove  ( * ) vi  parrebbe  un 
dogmatico  corrivo , eppure  nella  V aniùi  e incerlezzct 
delle  scienze  spinge  lo  scetticismo  Un  all’ estremo,  e 
che  r uomo  non  sia  tampoco  certo  della  propria  igno- 
ranza (*). 

Le  matematiche  considera  come  superiori  alle  altie 
scienze  quanto  a certezza,  e più  quanto  alla  concoivlanza 
di  ciò  che  insegnano  : pure  le  imputa  che  ninna  cosa 
corrisponda  in  realtà  all’  idea  dei  numeri  ; sovente  s’in- 
gannarono, e non  contribuiscono  a render  buono  e felice 
l’uomo.  Gli  aritmetici  anch’essi  discordano  come  i geo- 
metri sulle  idee  di  unità , punto , linea , superGcie , ed 
hanno  problemi  irresolubili  ; poi  l’aritmetica  serve  alla 
superstizione  e all’avidità  del  guadagno.  Più  curioso  è 
là  dove  punge  gli  storici,  che  approvano  azioni  degne 
di  biasimo,  come  quelle  de’ conquistatori , invece  di 
riguardarli  per  assassini.  Àlmen  questa  pecca  non  avrà 
la  nostra  storia. 

E però  uno  scetticismo  pratico,  applicato  alle  scienze 

e soprannaturali,  bÌso''na  all'ultimo  venire  all’interno  Icslimonio  dello 
Spirito  santo,  seiiz’il  «juaie  non  si  può  sapere  <juati  scritturo  sicno  sante 
e da  Dio,  o quali  no  u.  OciUNO,  Pnil.  IV. 

(I)  Vedi  Voi.  X.  pag,  C.'ti. 

{‘i)  L'epigrafe  u'c  siflalla: 

Jnttr  diifits  HuUas  mn  corpit  Moniu4y 
luUr  htroas  moiutra  ^uat/ue  iiwclatur  flercult*^ 
inter  dumones  rex  Ertbi  Pluto/i  irasvitur  onnnbus  umbri*, 
luLer  pbilosophos  videi  omnia  Venwcrilu» , 

Contra  deflel  cuncta  HtracliluSy  , 

Nescit  quaque  Ptjrrhiat, 

Kt  tetre  te  putat  omnia  Aritlotelet, 

CoutetHHit  euncla  Dioqenet. 

NulU»  hit  pareti  Agrippa, 

Conlemntt,  tal,  nescit,  fiel,  ridei,  irasiilur,  insrvUttur,  carpii  omnta, 
ipse  phitosophus,  dermon,  herot,  deus  et  ommu. 
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(jiiali  Witno  a’ suoi  giorni,  e sotto  questo  nome  inteu- 
(leii<lo  tutti  gli  artifìzii  e viluppi  insegnati  dall’avidiu'i , 
dairaiuhizione,  dalla  voluttà,  dal  desiderio  di  far  pas- 
sata per  qualunque  via.  Bersaglia  prineipalmeiile  il 
clero,  e non  fa  grazia  alla  monastica  erudizione,  alla 
scolastica,  alla  tlepravazione  degli  oi-dini  religiosi;  fran- 
chezza che  mostra  quanta  fosse  la  tolleranza  della 
Chiesa  prima  della  Riforma  ( •). 

Giusto  Lipsio  volle  farsi  eclettico , e perchè  tutti 
prendeano  la  maschera  di  qualche  Hlosolb  antico,  egli 
a.ssunse  quella  di  Potainone;  sebbene  jierò  proclamasse 
come  metodo  di  filosofare  un  sistematico  eclettismo , 
predilesse  gli  stoici;  ma  in  fondo  è piuttosto  erudito 
che  filosofo,  come  Cnsaubono  e Scaligero. 

Francesco  Sanchez  portoghese , non  potentlo  per  gli 
editti  del  suo  paese  attaccar  gli  aristotelici , combattè 
il  dogmatismo  generale  nella  mollo  nobile  scienza  del 
saper  nulla , vivacemente  dimostrando  la  futilità  della 
scienza , la  quale  non  arriva  agli  oggetti  in  sè , ma  si 
limita  a frutti  d’immaginazione  e a parole.  Comincia  le 
([uistioni  col  quid?  e le  finisce  col  quid?  Il  tuon  leg- 
gero che  ad  arte  assume,  non  lasciò  che  si  prendessei'O 
sul  serio  gli  attacchi  che  {mrta  alla  logica  sillogistica 
ben  prima  di  Bacone;  dove  conchiude,  potersi  la  verità 
ritrovare  unendo  ragione  ed  esperienza,  mentre  separate 
non  vagliono. 

Maggior  fama  aquislò  Francesco  De  la  Mothe  le  ^'a- 
yer,  che  dialogando  insinua  il  pirronismo.  Girolamo 
Hirnhaym  (de  typo  generis  hwnani)  sostici!  pure  rillu- 
sione  di  tutto  il  sa|iere,  e che  la  cognizione  non  può 
accertarsi  se  non  per  la  rivelazione. 


(1)  Meglio  che  ariicoli  Ui  Bayle  e della  fìiofjraphìe  univrrselley  ÌU' 
Torma  iulunio  a lui  Meiiiers  nelle  /'</<'  d'uountn  crlcùrt  tUi  tewfìv  della  ri- 
(feueraxione  delle  srìfTize. 
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IMu  mentre  questi  duLilaviuio  c demolivano,  altri  giù 
T.itiia  s’ ingegnavano  d’edificare.  Bernardino  Telesio  da  Co- <«)«-«« 
senza,  nel  silenzio  studiò  matematica  e filosofia,  poi  di 
sessant’anni  uscì  insegnando  a Napoli  filosofia  naturale, 
e fondò  la  società  Telesiana  avversa  ad  Aristotele. 
Trattando  della  natura  delle  cose  ( de  rerum  natura 
juxta  propria  principia),  ammette  ti’e  principi!;  due 
incorporei , calore  e freddo  ; uno  corporeo,  che  è la 
materia  ; e non  soltanto  sono  attivi , ma  intelligenti , 
percependo  i propri!  attive  le  mutue  impressioni.  Da 
essi  e dai  cambiamenti  loro  naquei'o  le  cose:  il  calore 
risiede  ne’ cieli  unito  alla  materia  più  sottile;  regione 
del  freddo  è il  centro  della  terra,  ove  più  densa  è la 
materia  ; lo  spazio  intermedio  è il  cambio  di  lor  bat- 
taglia. Con  ciò  semplifica  estremamente  la  fisica  d’ Ari- 
stotele , l'epudiando  i geni! , le  entelechie  e tutto  lo 
scolastico  ingombro.  Sul  moto  de’  corpi  celesti , sui 
gravi  cadenti  , sull’  angolo  d’ incidenza  e riflessione 
della  luce,  sulla  direzione  dei  raggi,  sugli  specchi  con- 
cavi o sferici , reca  idee  nuove  ; e Bacone  lo  giudica 
amaiorem  veritatis  et  scientiis  utilem , et  nonnuUo- 
ruin  placitorum  emendatorem , et  nworum  Iiominum 
prinuim. 

Nè  temeremo  la  mentita  nel  dire  che  in  Italia  sorsero 
questi  primi  uomini  miovi,  i quali  alla  scolastica  antica 
surrogavano  il  razionalismo  : e quando  al  più  la  Fren- 
cia  potea  vantare  Ramus,  che  pure  non  attaccavasi  che 
all’arte  del  dissellare,  i nostri  indicavano  il  metodo  di 
studiar  le  scienze  naturali,  spogli  dalle  vetuste  preven- 
Bruoa  zioni.  Tale  fu  Giordano  Bruno  da  Nola  che  desta  inte- 
resse per  le  sue  vicende.  Vestito  domenicano , presto 
abbandona  il  convento,  e per  esser  libero  dalle  tiran- 
nidi nostrali  va  a Ginevre  , dove  entra  in  contesa  con 
Calvino  e Beza  di  cui  aveva  abbracciato  le  dottrine  : isso 
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passa  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  ( ' ),  ma  in 
nessun  luogo  trova  tranquillità  ; colpa  forse  l’ immensa 
sua  sii{>erbia  (’),  e in  parte  lo  spregio  che  mostrava 
(li  Aristotele,  quanto  era  vago  di  Lullo.  Risoluto  di 
riveder  la  patria,  giunge  a Venezia,  ma  preso,  è dato 
all’inquisizione  romana,  la  quale  non  potendo  indurlo 
'.198  a ritrattarsi,  il  consegna  al  braccio  secolare  e al  rogo. 

L’Italia  noi  curò,  ma  quest’ultimi  anni  i Tedeschi  ne 
riconfortarono  la  memoria,  trovandovi  dottrine  alTmi  alle 
loro.  K per  verità  mostra  acutissimo  ingegno  e robusta 
immaginativa,  sebbene  mal  frenata  dalla  ragione  e gua- 
sta dalla  vanità;  conobbe  il  greco  e la  lìlosolìa  antica, 
e le  sue  idee  arieggiano  degli  eclettici  alessandrini,  e 
massime  di  Plotino.  Sostenendo  la  libertà  del  fdosofare, 
riesce  originale,  ma  non  sa  padroneggiar  il  soggetto  e 

(1)  Bruno  era  ricnnoMcnliAstmo  wrso  i principi  suoi  proIrUnri.  Veggasi 
la  sua  Oratio  vonsolaioria  habiia  in  iilustri  avademia  Julia  in  fine  tolemnii~ 
iimantm  txenuiarum  Ulu»tri$$inn  et  potentistimi  jn-incipis  Julìi  ducis  Brunsvi- 
rduiuiu,  1*  julìi  1589.  Uelrnstadii.  Di  se  stesso  parlando  dice:  In  tnentem 
rr^n,  m mentvm  ^ Itede.  ^ revocato  ^ te  a tua  patria^  honestù  tuii  rationibus 
alque  $iudiii  prò  verilate  exulem^  hie  rtvrm;  ibi  gul<r  et  voracitati  lupi  ro~ 
tnaui  expofitum  ^ hic  liberumf  ibi  jupersiiiioso  ÌM$foti>4Ìmo<fue  cultui  adstri- 
ctum^  hic  ad  reformatinret  ritus  adJtortalum  : iliiv  tyrannorum  violentia 
Mortuum^  hic  optimi  prinvipi»  anuemtate  aique  jmtitia  virutn. 

(3)  Scrive:  Ad  excellentissimum  Oxouietui.*  academia  proeancellarium ^ 
tlarifsimot  doctores  atque  ceUùerrimot  fnagislrot  ^ Philotheui  Jordanut  Bru- 
na* ^ Nolatms^  magi*  le^orattB  tkeolwjia  dottor;  priorie  et  innocuee  iapientia 
profe»*or;  in  pro  ctpui*  £ifro^  academii*  notu*  ^ probatu*  et  honorifice  ex- 
veptus  philosophus\  nuUibì  pì'atrrquwn  apud  barbato*  cl  ignobile*  peregrina*; 
dormitantium  animorum  excubitor;  pr<esumptuo*a  et  recalcitranti*  ignoraHiia 
domitor;  qui  in  actibu*  univerti*  generalem  philanthropiam  prote*tatur;  qui 
non  magi*  Ilalum  quam  Britantmm^  marem  quam  faminam^  mitratum  quam 
coronatupiy  tog^um  quam  armaium^  cuvullatum  hominem  quam  *ine  cuculio 
*ed  ilium^  cuju*  pacatiory  civilinr  et  ulilior  e*t  conver*atio,  diligi!  ; 
qui  non  ad  perunetwn  caput  ^ *ignatum  froutem^  abiuta*  matiu*,  et  circutnei- 
.«u/u  jtenem,  *ed  (vbì  veri  hominit  faciem  licei  intueri)  ad  aitimum  ingemique 
culturam  m<txime  re*picit  ; quem  *tultitim  propagatore*  et  kypotritunculi  de- 
teitantur;  quem  probi  et  *tudio*i  diliguuty  et  cui  mthiliora  p/audunl  ingema 
exrellcnt.  clari»*imoque  acad.  Oxon.  procanccllario  i-unt  pratipui*  ejusdem  uni- 
vcreitaii*  S.  P.  D. 
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fermarsi  a (eiiipo.  Slraui  liloli  appone  alle  sue  o|K're, 
come  Cabala  del  cai’alto  pef^asen  ; Im,  cena  delle  ce- 
neri, che  è un  dialogo  sulla  teoria  fìsica  del  mondo, 
ove  sostiene  Copernico,  cui  dà  lode  non  meno  d’em* 
dizione  diedi  coraggio  ('  );  trova  però  assurda  l’ipotesi 
della  gravitazione,  atteso  che  ogni  moviineiito  sia  per 
natura  circolare.  Lo  Specchio  della  bestia  trionfante 
proposto  ibi  Giove,  effettualo  dal  consiglio,  rivelato 
da  Mercurio , recitato  da  Sofia , udito  da  Saldino , 
registrata  da  Nolano , si  credette  qualcosa  di  tre- 
mendo contro  Konin,  mentre  è nulla  più  che  una  alle- 
goria per  introduzione  alla  morale. 

Nel  libro  della  Causa,  principio  ed  uno,  espone  la 
sua  metafisica,  consistente  in  un  doppio  panteismo.  Il 
mondo  è animalo  da  un’intelligenza  onnipresente,  causa 
prima  di  tutte  le  forme  che  la  materia  può  assumere, 
ma  non  della  materia;  unico  agente  fìsico,  die  vive  in 

(I)  fhic  rgn  te  appella,  veneranda  prxrdite  menUy  t 

hujt'nium  vujus  abscuri  infamia  $vtii 
A'oh  letigit,  et  i*o.r  fwn  est  suppressa  strepenti 
^turmure  stvllorttm  ^ generose  Copemivef  eujus 
/^ulsarunt  nastram  tenerns  tnonumenta  per  annos 
rum  sensu  nc  ralione  aliena  ptUarrm  y 
(ìtur  ntanibus  uumc  aitreeto  teneogue  rejKrtOy 
Pot-teaguam  in  dubium  sensim  XHiga  ojnnio  valgi 
iropu!  esty  et  rigido  reputata  examine  digna. 
r Ouaittunuds  Stagyrita  meum  nnetesgue  diesgue 
' iirtn  orum  l'ohorSy  Italumgue,  Arabumgut  sophorum 
4'ini  ii'eut  auintuiny  concarsgue  familia  tanta  ; 

Inde  ubi  juilieium  ingenio  instigante,  aperin 
Cirperunl  wri  fontes,  pulrhemmague  illa 
Hinicuìt  rerum  s/iceies  (nam  me  Deus  altus 
f'ertentif  serlt  ineiioris  non  tnediocirm 
lh>tinot,  hnud  vcluti  media  de.  plebe^  ministrwn'Ji 
Algue  ubi  sanxerunt  rationum  vopere  veri 
( 'nm  eplam  spn  iem,  foeilis  natura  reperto  : 

' '/'uni  drmum  livtut  guogur  poste  favore.  Mathesì* 

, Ingenio  porlisgue.  tuo  rationibus  ufi , 

/.7  /ibi  Timei  sciuum  fdaniisse  iihenter 
Ariepiy  Agoiiry  .Wtr/rr,  Pytagnnrgut , 
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Uillc  le  co.se,  cjiiand’ anche  vivere  non  sembrino  ('). 
L’ unità  è l’essere;  ciò  che  è raulluplo  è composto, 

(I)  Cosi  Giordano  Bruno  intende  provare  che  liiUo  è animato: 

JHosono:  1/ opinion  coiounc  si  c clic  non  tutto  le  cose  visano.  Tfofiln: 
I/npinion  comune  non  è sempre  la  più  vera.  Dimotw  : Credo  die  ciò  si 
possa  sostenere^  ma  non  basta,  perchè  mia  cosa  sia  vera,  che  si  possa 
sostenerla,  bisogna  anche  dimostrarla.  TcofUo:  K ciò  non  mi  sarà  difliciie. 
Non  vi  furoii  fiiosoA  che  His.«iero  il  mondo  essere  animato?  Si  yn 

ii'ehliero  molli,  anr.i  ella  fn  Topinion  de'piii  celebri.  7>n/f/«;  Perchè  dun- 
«|tie  non  diranno  quei  saggi  che  anche  tutte  le  parti  del  mondo  sono  ani- 
mate? I>ios(Uio:  ho  dicon  di  fatto,  ma  lo  dicono  delle  cose  principali  e di 
quelle  che  .sono  vere  parli  del  inondo,  ciascuna  delle  quali  rnnlieiie  ranìma 
lotta  intera;  perocché  Panima  degli  animali  che  noi  conosciamo,  è tutta 
intera  in  ciascuna  parte  del  corpo  loro  Trùfilo:  Cosa  è dunque  ciò  che 
>oi  credete  non  essere  realmente  parte  del  mondo?  />io.<ewo;  (^)nelte  cose 
che  non  sono  primi  corpi,  come  dicono  i peripatetici;  la  terra  con  te  aqiie 
e le  altro  parli,  che,  secondo  voi,  costituiscono  l'intero  animale,  la  luna, 
il  sole  e gli  altri  corpi;  oltr'a  ciò,  io  citiainn  animali  principali  quelli  che 
non  sono  parli  primiere  delPimiversn,  e che  ilicesi  avere  chi  un'anima  ve» 
gclativa,  chi  una  sensitiva,  e alcuni  anche  una  ragionevole.  Trafilo:  Ma 
se  Panima,  appunto  perchè  è nel  liiUo,  si  trova  altresì  nelle  parli,  perchè 
non  volete  diVlla  parimenti  esìsta  nelle  parti  delle  parli?  IHofoun:  Accon» 
sento,  ma  solo  nelle  parti  delle  cose  animate.  TrofUm  Quali  sono  te  cose 
non  animale,  o che  non  fanno  parte  dì  cose  animato?  JhMnna:  Forse  non 
ne  ahlùam  assai  sotto  gli  occhi?  Tutte  quelle  che  non  hanno  vita  7\‘o/!io: 
K quali  sono  le  cose  che  non  hanno  vila,.o  almeno  un  principio  vitale? 
PÌMono:  Insomma  volete  voi  che  ogni  cosa  abbia  uiPanima  ed  un  princìpio 
vitale?  Teofiln  : Giò  appunto  pretendo.  Pnlinutn:  Dunque  un  corpo  morto 
ha  un’anima?  Dnnque  le  mie  maniche,  le  mie  pianelle,  gli  stivali,  gli  spe- 
roni, Panello  c le  forme  delle  mie  «carpo  saranno  animale  ? La  mia  rimarrà, 
il  mio  Inbarro  animali?  (invaso:  Si,  maestro  Polinnìo;  e perche  no?  Ben 
}iarmì  che  la  zimarra  vostra  e il  vostro  taharm  sieno  nnìm:\ti,  poi  che 
ravvolgono  un  animai  come  voi;  cho  gli  sproni  e gli  stivali  steno  animati 
quando  vi  son  dentro  i piedi  ; animalo  il  cappello  quando  copre  la  testa, 
la  qnal  non  è senz'anima:  cosi  è animata  la  stalla  quando  vi  si  trovi  il 
cavallo,  il  mulo,  o voi  stesso.  Non  la  iniendete  voi  cosi,  o Teofilo?  Non  vi 
par  egli  che  io  abbia  meglio  alTerrala  la  vostra  idea  clic  il  signor  maestro?.^... 
Teofilo:  lo  dicoche  la  tavola  come  tavola  non  c animala,  nè  l'abito  come  abito, 
nè  il  cuo'o  come  cuoio,  nè  come  bicchiere  il  bicchiere:  ma  che,  come  cose 
naturali  e composte,  hanno  in  sè  la  materia  e la  forma;  |ier  piccola  e grama 
che  sia  mia  cosa,  essa  cunliene  una  parte  della  sostanza  spirituale,  In  quale, 
ove  il  soggetto  vi  si  trovi  <lisposlo,  si  estende  in  modo  da  di\eiilar  tinn 
pianta  o un  animale, -c  riceve  le  membra  dt  un  corpo  qualunque  di  quelli 
che  comunemente  si  chiamano  animati^  |H‘rcliè  Panìnin  si  trova  in  liiUc 
le  cose,  e non  vi  ha  il  incmtmo  corpuscolo  clic  non  ne  contenga  la  siiu 
porzione  e non  sia  animalo.  Polì»tNÌo  : f '.ryn  tfuìil^uitf  est,  animai  c?l,  Tcofilo. 
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dunque  non  esiste  che  l’uno,  e in  questo  vanno  confusi 
Unito  e infinito,  spirito  e materia.  Presa  in  sè,  l’unità 
è Dio;  in  ([uanto  manifestasi  nel  numero,  è il  mondo; 
e ancora  il  mondo  è Dio  ( *).  Un’unità  primitiva  sta  in 
fondo  a quest’appariniento  di  oggetti,  a petto  alla  quale 
tuoi  sono  eguali  : osservando  gli  oggetti  non  si  vedono 
sostanze  particolari , bensì  la  sostanza  in  particolaie. 
Avvi  dunque  un  principio  primo  dell’esistenza,  cioè 
Dio.  Questo  principio  può  esser  tutto  ed  è tutto.  La 
potenza  e l’attività,  la  realtà  e la  possibilità  sono  in 
lui  un’unità  indivisibile  e inseparabile.  Esso  è il  Jon~ 
(ìamenlo  interno  e non  solo  la  causa  esterna  della 
creazione;  vive  in  tutto  ciò  che  vive. 

E dunque  il  panteismo  riprodotto  in  parte  da  Schel- 
ling, mentre  Fichte  lo  imitò  nell’abu.so  de’neologisiiii. 
Non  si  danno  vere  idee  se  non  neH’es.sere  divino,  del 
quale  Funiverso  è eflétto  ed  espressione  imperfetta  ; e 
da  cpiesto  universo  noi  deduciamo  le  cognizioni,  che 
non  sono  idee  ma  ombre  d’idee. 

Nel  metodo,  tratta  del  modo  di  ceix^re,  rinvenire, 
giudicare,  disporre,  applicare  i principii  e rammemo- 
rarli ; stabilita  poi  la  relazione  dell’intelletto  divino 
coll’univei'sale  e cogl’intelletti  particolari,  e trovato  il 


>ofi  lutto  le  cose  che  hanoo  un'anima  si  chiamano  animato.  l>un- 

(|ue  luUc  le  cose  iianno  per  lo  meno  una  vita?  Ttnfilo:  Accordo  che  hanoo 
raninia  in  sè,  hanno  la  vita  quanto  alla  sostanza,  e non  quanto  all' allo 
niuniesso  dai  peripatetici  e da  tutti  coloro  che  detiiiiscoiio  la  vita  e l'anima 
111  Ulta  maniera  troppo  grossolana.  Diosontt:  Voi  mi  somministrato  un  ar* 
gomeiito,  che  rendercbl>e  verisimile  ropiiiioo  di  Anassagora  che  ogni  cosa 
e in  ogni  cose,  [>crchè  lo  spirilo,  o anima,  o fortna  universale,  trovandosi 
in  tulle  le  cose,  ogni  cosa  può  ria  ogni  cosa  prodursi.  Teo/i/o . lo  dico  che 
questa  opinione  non  solo  è veriiìroile,  ma  bensì  che  è vera,  perchè  codo« 
sto  spirilo  esiste  in  tutte  le  cose,  le  quali,  se  non  sono  animali,  sono  però 
animato;  se  non  sono  secondo  Tallo  sensibile  di  animalità  e di  vita,  sono 
però  secondo  un  principio  ed  un  atto  primo  qualun<}ue  d’animalità  e di 
Vita  w. 

(i)  ì;'aI  animtd  ttmclusu^  smrum  tì  vcttcnMr.  munUui,  Do  iiiiniensn.  lih.  V’. 
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nesso  fra  la  verità  divina,  la  verità  delle  cose  e la  verità 
propria  de’nostri  intelletti,  ne  deduce  Tamionia  di  tutte 
le  cose  fra  loro.  Trovata  tal  connessione,  sperò  ridurra 
l’ideale  e il  reale,  l’ente  di  ragione  e il  sussistente  in 
una  categoria  sola,  la  quale  abbracciasse  l’essere  nel- 
l’universalità sua , ricondotto  alla  semplicissima  unità. 
Al  qual  uopo  s’applicò  a perfezionare  \Ars  magna  di 
Lullo  : cattivo  modello. 

Non  meno  ardito  j>ensatore  fu  Tommaso  Campanella, 
anch’esso  calabrese  e domenicano,  e che  invaghito  delie 
idee  di  Telesio , tentò  prima  di  Bacone  fondare  una 
fìlosofia  della  natura  sopra  l’esperienza,  e sarebbe  riu- 
scito sommo  se,  invece  di  sparpagliai'si  in  tante  scienze 
per  riformarle  , sovra  una  si  fosse  concentrato. 

Anch’esso  nella  metafisica  d’Aristotele  non  vede  che 
un  gergo  ; nè  maggiormente  s’alfida  ad  Alberto  e Tom- 
maso, ma  costruisce  per  fondamento  del  sapere  filoso- 
fico la  natura,  combinata  col  soprannaturalisino.  Doppia 
sorgente  della  cognizione  riconosce  la  rivelazione  e la 
natura  ; quella,  fondamento  della  teologia  ; questa,  della 
filosofia.  L’ intelletto  consiste  nel  sentii-e , cioè  accor- 
gersi delle  modificazioni  del  nostro  essere  ; e memoria , 
riflessione,  immaginativa  sono  varie  determinazioni 
della  sensività;  il  pensiero  è il  complesso  delle  cogni- 
zioni {K>ste  nella  sensazione,  la  quale  dà  a conoscere 
soltanto  gli  oggetti  individui,  non  la  loro  realità  e le 
generali  relazioni. 

Ma  invece  di  qui  arrestarsi  coi  sensisti , conobbe 
ed  espresse  il  bisogno  della  cognizione  razionale  e teo- 
logica, comunque  rimanesse  lontano  dafla  soluzione. 
Tutto  il  creato  , secondo  lui , consta  di  essere  e non 
essere;  il  primo  è costituito  da  potenza,  sapienza  e 
amore , che  hanno  per  iscopo  l’ essenza , la  verità , il 
bene  ; mentre  il  nulla  è impotenza , odio , ignoranza. 

Rkc.  Voi.  XV.  31 
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Nell’ente  supremo  le  tre  qualità  primoixiiali  stan  unite 
in  incomprensibile  semplicità,  senza  mistura  del  nulla  ; 
une , benché  distinte.  L' ente  supremo , nel  Irar  le  cose 
dal  nulla,  trasporta  le  inesauribili  sue  i<lee  nella  ma- 
teria, sotto  la  condizione  del  tempo  e sulla  base  dello 
spazio,  e agli  enti  finiti  comunica  le  tre  qualità  che 
divengono  principii  deH’uniyerso,  sotto  la  tiiplice  legge 
della  necessità,  proyidenza,  armonia. 

Soyra  sifiatta  metafisica  impianta  una  filosofia  fisica  , 
una  psicologica,  una  sociale.  Nella  fisica  considera  l’unir 
verso  come  tu»  complesso  di  fenomeni  materiali , syòlr 
gentisi  nel  tempo  e nello  spazio.  La  materia  posta  in 
questi  è un  corpo,  non  costruito  ma  proprio  alla  costrit- 
^ione , e opoa  per  yia  di  due  agenti , calore  e fredda. 
Quello  formo  il  cielo,  questo  la  terra,  secondo  che  dila- 
tarono Q condensarono  la  materia  ; e dalla  lor  combi'? 
nazione  nascono  tutti  i fenomeni.  La  luce  è tutt’uno  co] 
caloi’e,  solo  denominati  altrimenti  secondo  operano  sul 
tatto  o su  la  yista. 

La  fisica  non  è sul  punto  di  dimosteare  ch’egli  areya 
indovinato  ? 

Nella  fisiologia,  uve  considera  gli  enti  come  vivi  e 
sensibili , distingue  nell’  uomo  una  triplice  vita , corri- 
spondente a triplice  sostanza;  l’intelligenza;  lo  spirito, 
suo  yeicdlo  ; il  corpo , veicolo  ed  organo  dello  spirito 
e dell’ intelletto.  Ma  atteso  che  tutti  gli  esseri  tendono 
a conservarsi , son  proveduti  d’ istinti  e della  facoltà 
di  sentire  in  differente  grado.  Che  se  1*  uomo  possiede 
un’intelligenza  immortale , quanto  meglio  il  mondo  che 
è più  di  tutti  perfetto  ? mani  sue  sono  le  forze  espan- 
sive ; occlù,  le  stelle  ; linguaggio,  i mutui  raggi  di  que- 
ste ; mediante  il  quale  forse  comunicano  tra  sé  gli  astri, 
dotati  di  vita  sensibilissima.  Gli  spiriti  beati  che  gli  abi- 
tano vedono  quant’  è nella  natura  e nelle  idee  divine. 
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Prova  della  vita  sono  per  lui  la  calamita  e il  sesso  delle 
piante  (*).  Con  molta  eloquenza  descrive  le  simpatie 
della  natura,  e lo  spandersi  della  luce  sulla  terra, 
penetrandone  tutte  le  parti  con  un’  infinità  d'operazioni 
che  non  possono  compiersi  certo  senza  immensa  voluttà. 
Nella  natura  non  può  formarsi  un  vuoto  se  non  per 
mezzi  violenti,  atteso  che  i corpi  godono  del  mutuo 
contatto. 

Vero  è che  troppe  più  cose  asserisce  che  non  ne 
provi,  e che  l’immaginazione  sua,  concitata  dalla  soli- 
tudine e dai  patimenti,  lo  forvia. 

Sovrattutto  s’ industria  a ritrovar  un  dogmatismo 
filosofico  per  ribattere  il  dubbio,  fondandosi  sul  bisogno 
che  la  ragione  prova  di  raggiungere  la  verità;  sicché 
per  impugnarla,  lo  scettico  medesimo  ha  mestieri  di  certi 
principii  di  cognizioni. 

E come  l’ateismo,  così  il  machiavellismo  combatte 
nella  sua  politica  di  cui  parlammo,  e difende  la  libeità 
del  sapere  e i diritti  della  ragione. 

Fu  punito  dalla  sua  epoca  ; e messo  prigione  per 
aflari  di  Stalo , vi  stette  ventisette  anni , finché  Ur- 
bano Vili  ottenutolo  a Roma  col  pretesto  di  giudicarlo, 
il  liberò.  Allora  recossi  in  Francia  , ove  trovò  Peìresc 
e Gabriello  Naudé  amici,  Richelieu  protettore. 

Né  trapasseremo  senza  lode  frà  Paolo  Sarpi,  che 
nell’arte  di  ben  pensare  stabilisce  i sensi  non  ingan- 
narsi mai,  giacché  non  fanno  che  riferir  all’ intelletto 
ciò  che  loro  si  presenta;,  e alle  scoperte  essere  inetti 
gli  assiomi:  e Giovanni  Battista  Porta  che  prevenne 
Lavater  e Gali,  Insegnando  fde  hunuma  phjrsiogmmiaJ 

(t)  Invcniemus  in  plantis  sexìun  maiculmum  et  ftrminewti^  ut  in  am/riali- 
òuit  et  faminam  non  fructifieore  tine  maseuU  congrwu.  Hoc  patet  in  tiiifuis 
et  in  palmijt  quorum  mas  fcminaque  indinantur  mutuo  ahcr  im  alterum , 1 1 
se  te  oictUantur^  et  famina  impregnatur^  nee  fructificat  sine  mare;  immo  em* 
tpieìiur  iolens^  squalida^  mortuaque^  et  puffere  iUius  et  odore  reviviscit. 
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i corpi  non  raslare  impassibili  ai  moti  dell’animo,  anzi 
formarsi  un’alleanza  vicendevole,,  la  quale  si  manifesta 
nelfaspetto  esterno;  e che  dagli  umori  e dai  tempera- 
menti  derivano  i costumi. 

Pertanto  l’aristotelismo  era  scalzato  d’t^ni  parte  •, 
Telesio  e Campanella  aveano  insegnato  a ripudiare 
([uel  cumulo  di  pregiudizi!  fondati  sopra  massime  a 
priori  : Telesio  avea  già  indicato  l’ idea  di  indagare  gli 
arcani  della  natura  per  via  dell’  induzione  e dell’espe- 
rienza ; l’altro  già  s’era  accinto  ad  abbracciare  l’intero 
circolo  delle  cognizioni  umane,  fondandosi  sulla  meta- 
fìsica, senza  di  cui  non  vi  vedea  che  un  immenso  vuoto: 
e questi  e Moro  aveano  affrontato  il  funesto  machia- 
vellismo dell’  età  loro  per  istabilire  la  politica  sovra 
principi!  razionali  ; già  si  erano  sjvezzate  le  barriere 
imposte  all’ingegno  umano,  e mostrato  il  campo  di 
nuove  e inesauribili  conquiste,  per  cui  sottrarsi  al  male 
colla  virtù  e coll’intelligenza. 

Eppure  il  merito  di  questi  particolari  tentativi  fu 
tutto  attribuito  a Francesco  Bacone,  predicato  per  re- 
stauratore della  filosofìa.  Guardasigilli  della  regina  Elisa- 
betta,  a sessant’anni  fu  fatto  grancancellierc  e barone 
di  Verulamio,  poi  da  Giacomo  I visconte  di  Santalbano; 
ina  accusato  di  corruzione  e d’averla  permessa  a’ suoi 
dipendenti,  confessò,  e fu  condannato  in  quarantamila 
sterline  e prigione , ed  escluso  da  ogni  impiego.  Nè 
]ìer  questo  pei’dette  l’amore  alle  Corti , e strisciò  fin- 
ché l’ammenda  non  gli  fu  perdonata  ed  egli  accolto 
nuovamente  nella  reggia. 

Per  uomo  tanto  occupato,  la  filosofia  non  doveva  es- 
sere che  un  sollievo;  eppure  l’han  posto  a capo  della 
moderna.  Inventore  non  fu,  nè  piantò  verun  compiuto 
sistema;  ma  inscenò  un  metodo  e un  ordine  all’intel- 
lollo  umano  noiroseicilarc  raUivilà  sua  sopra  ic  idee 


U.iri 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  SPKaLATlVA. 


485 


i'nrnilc-  diille  sensazioni.  I sistemi  antichi  nè  i nuovi 
noi  contentano,  onde  reputa  doversi  rifare  Tinvestiga- 
zione  dei  fatti,  le  classifìcazioni,  il  metodo,  onde  trame 
«Ielle  verità  ; e perciò  avanti  tutto  esamina  gli  errori 
più  famigliar!,  le  sorgenti  di  essi  e i rimedii.  Alla  retta 
cognizione  fecero  ostacolo  finora  quattro  idoli  ; le  pre- 
venzioni comuni  a tutti  gli  uomini  (idola  tribus);  le 
individuali  Cichla  sjKCusJ;  quelle  che  l’uno  all’altro 
comunica  fitlola  fori);  quelle  che  si  traggono  dai  maestri 
(idola  ihciìtri).  Fra  cpiest’ ultime  vanno  tutti  i procedi- 
menti falsi  della  filosofia  razionale,  dell’empirica,  della 
superstiziosa.  La  prima  riceve  le  nozioni  astratte  quali 
si  presentano , senza  metterle  al  crogiolo.  L’  empirica 
comincia  dall’esperienza,  ma  presto  vaneggia  nelle  ipo- 
tesi ; la  superstizione,  mescolanza  di  filosofia  e teologia, 
trovasi  in  Platone  ed  in  molti  Cristiani  ( ' ). 

Questi  eiTori  partoriscono  la  falsa  contemplatone 
«Iella  natura,  come  in  Aristotele  che  la  angustiò  perchè 
capisse  nella  sua  cornice;  e la  falsa  dimostratone  per 
«lifetto  d'esperienza.  L’umano  intellètto  sonnecchiò 
«[nasi  sempre  fuorché  in  tre  tempi,  de’ Greci,  de’ Ro- 
mani e nel  moderno.  Ed  a quelli  che  applicano  alla 
filosofia  nuoce  l’essere  distratti  «la  troppe  cure  e menati 
da  personale  interesse , o servili  all’  autorità,  o facili 
a stancarsi  e credersi  al  termine,  quando  appena  stac- 
cansi  dal  principio. 

Ma  chi  voglia  progredire  nella  scienza  , conviene 
colga  la  natura  sul  fatto,  e spieghi  e combini  i feno- 
meni (instanticB  naturw),  poi  li  coordini  in  classi  facili 
Ccomparationes  instantiaruin),  da  ultimo  sorga  alla  reale 
intelligenza  della  natura  per  via  dell’induzione.  E qui 
jìorge  i varii  canoni  dell’induzione,  forma  di  raziocinio 

(1)  Dt  dignitale  et  aujmenlis  scie«liurum  1605.  Nontm  organum  idenlia- 
rum  1630. 
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che  esso  vuol  sostituire  al  sillogismo,  ma  che  in  etTetlo 
era  già  stato  adoprato  da  Keplero,  da  Galileo^  da  G>- 
pernico , e proclamato  da  Tycho-Brahe  e da  Lionardo 
da  Vinci  ( ‘ ). 

Quasi  con  ciò  siansi  a(|uistate  le  scienze,  Bacone  si 
accinge  a coordinarle,  e dar  una  descrizione  del  globo 
intelletUude.  A tre  facoltà  riferisce  egli  le  produzioni 
deH’umano  spirito  ; memoria,  fantasia,  ragione.  Rispon- 
dono alla  prima  la  storia , all’altra  la  poesia,  all’ultima 
la  scienza  propriamente  detta<  La  prima  considera  esseri 
e fatti  individuali  ; la  poesia , da  ciò  che  la  memoria 
somministra,  crea  forme  immaginarie  ; la  scienza  gene- 
ralizza e spiega  i fatti.  La  storia  e una  guida,  la  poesia 
un  sogno,  la  scienza  uno  svegliarsi. 

La  storia  si  parte  in  naturale,  civile,  umana.  La 
prima  si  suddivide  in  tre,  secondo  che  la  natura  segue 
libera  il  corso  (fenomeni  regolari)  o ne  travia  (mostri) 
od  è dall’uomo  soggiogata  (arti). 

La  storia  propriamente  detta,  è quadro  delle  opere 
di  Dio,  degli  uomini,  della  natura:  onde  si  distinguono 
la  sacra,  profetica,  ecclesiastica;  l’antica  e moderna; 
le  efemei'idi,  gli  annali,  le  antichità,  la  storia  generale 
e la  letteraria  ; la  qual  ultima  non  fu  fatta  ancora , , 

eppure  senz’essa  lo  spirito  umano  somiglia  a PoUfemo 
privo  d’un  occhio  (’)- 

La  poesia  è o narrativa,  o drammatica,  o parabolica, 
cioè  finzione  da  cui  vuol  farsi  uscire  una  verità. 

Delle  scienze  altre  fa  l’uomo  nascere  nel  mondo,  altre 
vengono  dal  cielo  per  rivelazione.  La  scienza  umana  o 
filosofia  ne  abbraccia  tante,  quanti  oggetti  ; sicché  per 
ridurle  ad  unità  se  ne  richiesde  una  generale,  che  pro- 
ponga assiomi  comuni  a tutte  le  particolari. 

(1)  Vedi  Schìar.  c Note  N*  XXXVI. 

(S)  Il  SUO  coDCetIo  dell»  stori»  riportiamo  nel  N"  XXXVll, 
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Queste  dividoiisi  iii  scienze  di  Dio,  della  natura,  del* 
l’uotnu;  alla  prima  $i>ertano  teologia  naturale,  astrolo- 
gia, sli'eglieria  ; la  seconda  è speculativa  (" fisica  e me- 
tnfisicaj  ed  operativa  ("meccanica,  magia)  e le  vengono 
come  sup|>lcmento  le  matemaliclie , scienza  stixtmen* 
tale.  La  scienza  relativa  ull’uonio  riguaixla  o la  natura 
di  lui  o la  società  civile.  Quest’ultima  si  parte  in  tre, 
secondo  i beni  che  la  società  dee  procacciare,  cioè 
ristoro  contro  l’ isolamento,  aiuto  negli  aifari , difesa 
contro  le  ingiurie  fileggi^  economia  politica,  com- 
mercio). L^iomo  essendo  composto  d’anima  e di  corpo, 
la  scienza  che  il  riguarda  si  paite  in  tanti  rami  quanti 
beni  corporali  si  danno;  alla  salute  risponde  la  me* 
dicina,  alla  bellezza  la  cosmica,  alla  forza  la  ginnastica, 
al  piacere  la  musica  e pittura. 

La  selenita  deiranima  tratta  o della  sua  sostanza  o 
delle  sue  facoltà  logiche  o morali  e del  modo  di  valer- 
■sene.  La  logica  è o inventiva  jier  cercare  il  vero,  o tra- 
ilitiva  per  insegnarlo  fi gjanimalica , retorica , critica , 
pedagogia).  La  morale  speculativa  studia  i caratteri; 
la  pratica  coltiva  gli  afletti. 

Tal  è il  ricantato  albero  delle  scienze  umane,  disposto 
da  Bacone  ( ' ):  tali  i servigi  che  alla  scienza  recò.  Già  nel 
medio  evo  noi  trovammo  diversi  tentativi  più  o meno  in- 
felici di  disporre  l’enciclopedia  umana:  ma  anche  questo, 
non  che  esser  compiuto,  mostra  quanto  fanciulla  fosse 
la  dottrina  dell’  umana  cognizione.  Generatrice  delle 
scienze  non  è altro  che  la  ragione:  la  memoria  è loro 
deposito  ; l’immaginazione  non  fa  che  offrire  i materiali 
e vestirli  elegantemente.  Ivi  dunque  non  è esibita  nè 
la  figliazione  logica  nè  la  storia  delie  scienze,  e ai  ca- 
ratteri obbiettivi,  costituenti  le  scienze  e la  procedenza 


(1)  Vuoili  che  lo  toglieiM  da  Giiromo  di  Cbivigoy  rrunccM. 
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logica  de’  loro  oggetti , sono  siiiTogate  le  fàCoItà  dif 
(|iielli  che  doveano  inventarle. 

Più  inclinato  a riconoscere  le  somiglianze  della  na- 
tura che  ad  avvertirne  le  dillerenze , come  avviene  degli 
uomini  d’immaginazione  viva  e di  carattere  ardente,  Ba- 
cone mal  potea  restringersi  in  ragionamenti  rigorosi  ; e 
cascava  ad  abasar  di  metafore  e scambiarle  per  argo- 
menti tpiand’anche  capricciose  e stiracchiate.  Da  ciò  ven- 
nero i titoli  e le  distinzioni  strame  dell’opera  sua,  e il 
latino  barbaro  in  cui  la  dettò,  pieno  d’ambizione  che 
a taluni  somiglia  forza.  Frequentissimo  poi  si  ripete; 
c que’pensieri  luccicanti , rpiegli  arguti  ravvicinamenti 
si  è certi  di  non  incontrarli  una  volta  sola. 

Quel  primo  suo  teorema  « l’uomo  ministro  e intei'- 
piete  della  natura  non  estende  le  cognizioni  e l’azione 
sua  se  non  a misura  che  scopre  l’ordine  naturale  delle 
cose  o per  la  riflessione  o pei’  l’osservazione;  al  di  là 
nulla  sa,  nc  può  » fa  aspettare  un  uomo  di  morigerata 
immaginazione,  non  disposto  a regi.strare  che  i feno- 
meni della  natura,  senza  investigarne  gli  arcani.  Ma 
.sebbene  a ciò  lo  restringesse  il  suo  metodo  induttivo, 
puie  egli  spingeva  altissimo  le  speranze  , fin  a poter 
rinvenire  le  cause  latenti , il  processo  fuggevole  per  cui 
i corpi  da  una  passano  a un’altra  forma , e ciò  per  via 
di  una  rigorosa  applicazione  di  proposizioni  esclusive 
ed  aflèrmative. 

Tanto  dovea  bastare  a mostraigli  come  il  suo  organo 
non  fosse  stromento  generale:  anzi  egli  medesimo  l’esclu- 
deva dalle  dottrine  morali  e politiche,  fondate  sopra 
le  opinioni  degli  uomini  (*).  Attento  a dar  ordine  allo 
spirito  umano,  più  che  a spiegar  le  cose,  non  badò  che 
un’intei'a  serie  di  fatti  gli  si  sottraeva  ; e si  concentrò 

(1)  Doctrinis  tjute  in  opinionibui  homiuum  posittr  sunt^  vcluti  monUibus  tt 
politìcis.  Cogitala  el  Tisa. 
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nel  sensismo,  il  quale  poi  crebl)e  corrompendo  la  (ilo* 
solia.  In  fatto  se  l’indiiKione  torna  op|K>rtuiia  alle  scienze 
lisiciie,  fondate  unicamente  sidres(>erienza , vien  meno 
ove  occorrano  verità  necessarie,  assolute,  anteriori  alla 
esperienza.  Aggiungi  che  l’ induzione  non  si  regge  se 
non  in  quanto  ogni  elfetto  procede  da  una  causa  ; or 
qual  è l’esperienza  che  olirà  l’idea  della  causalità 
cessaria?  e se  questa  manchi,  non  avremo  più  che  ipo-* 
tesi  particolari. 

Professa  nimicizia  alle  cause  finali,  sterili  come  le 
vergini  consacrate  a Dio  : ma  non  per  questo  io  so 
persuadermi  che  jier  sistema  fosse  ostile  alla  filosofìa 
della  rivelazione,  giacche  anclie  questa  è scienza  .sqieri- 
mentale,  come  che  di  natura  più  elevata  e spiriliiale; 
e solo  con  Loke  e coi  successori  fu  la  dottrina  di  lui 
.trascinata  a negar  nell’uomo  e nella  coscienza  ciò  che 
oltrepassa  la  natura.  Ad  essi  la  colpa  se  dall’esperienza 
vollero  dedune  anche  le  cose  che  il  mondo  .sensibile 
mai  non  contenne,  cioè  la  legge  del  vivere  e il  com- 
]ilesso  delle  cose  da  cre<lere  e sperare  ; Bacone  del 
lesto  si  mostra  devoto,  scrisse  meditazioni  religiose, 
rileggeva  preghiere,  ed  Home  e d’Alembert  gli  ascri- 
vono a coljra  d’ aver  |ier  religione  scemato  la  vigoria 
del  suo  spirilo. 

Eppure  è forza  confessare  o che  egli  non  deduceva 
le  conseguenze , o che  rispettò  le  credenze  del  suo 
tempo  con  uno  scrupolo  somigliante  a ipocrita  politica. 
I‘2  la  politica  non  toccò  che  sotto  il  punto  storico,  senza 
cercarle  principi!  razionali , e senza  sciogliersi  dagli  in- 
trighi del  suo  tempo  e dalle  basse  sue  ambizioni.  Della 
metafisica  , che  pure  è scienza  prima , non  ravvisò  l’im- 
portanza : onde  rimase  troppo  lontano  dall’abbracciare, 
secondo  il  suo  divisaraento,  l’intero  circolo  della  sa- 
pienza umana.  L’esperienza  non  erasi  continuata  anche 
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dui'aiile  il  niedio  evo'/  e de’suoi  giorni  iiun  l’adupravano 
Copernico,  Keplero,  Galileo  ( ’ ) die  ne  cavò  sì  impor- 
tanti scoperte,  mentre  non  una  ne  basse  Bacone? 

L’induzione  stessa  , questo  fondamento  della  filosoCa 
baconiana , è forse  un’arte , o non  piuttosto  un  metodo 
naturale?  Fu  seguita  da  tutti  i filosolì  posteriori,  ma 
in  modo  affatto  diverso  dal  suo,  senza  gli  aggruppamenti 
di  fatti , le  categorie  di  fenomeni , le  classificazioni  da 
lui  proposte.  Al  più  egli  insegnò  i limili  necessarii  nel- 
l’usarla;  ma  ciò  sarebbe  creare  un  metodo?  non  era 
necessaria  conseguenza  dell’aumento  de’  fatti  e de’  feno- 
meni proposti  agli  osservatori,  dello  spirito  positivo 
introdottosi  nelle  scienze , abborrente  dai  sistemi  ? 

E appunto  al  suo  tempo,  esaui'ita  1’  erudizione , si 
volsero  tutti  gli  sguardi  alla  natura;  e poiché  Bacone 
avea  prodamato  la  necessità  di  svelarla  mediante  l’e-* 
sperienza , parve  che  le  successive  scopette  fossero  me- 
rito del  suo  metodo,  quando  al  contrario  egli  parla  con 
dispregio  delle  scienze  giganteggianti  ; e chiusi  con  ini- 
peiturbabile  ostinazione  gli  occhi , dice  ch’è  buio. 

Ma  sebben  molto  sì  citasse,  poco  leggeasi,  a segno  che 
fino  al  1730  una  sola  edizione  se  n’era  fatta  in  Inghil- 
terra ( ^ ).  Scarso  effetto  recò  dunque , e inenb'e  la  scuola 

(1)  Bacone  conobbe  le  opere  di  GtUleOf  ▼edi  OrpoAofi,  Lib.  Il,  Afor.  39  ; 
e Sy/va  sylvarum  N"  791. 

(9)  Stewart,  lodatore  di  Bacone  più  d’ogn'allro  moderno,  cosi  giudica 
dell’efficacia  di  esso  nelle  sciente:  « L’infloaso  del  genio  di  Bacone  sopra 
soccessivi  progressi  delle  scoperte  fisiche,  di  rado  fu  apprettato  al  giU' 
stoj  alcuni  parlandone  appena,  mentre  altri  il  considerarono  come  onica 
cagione  delle  riformate  acienze.  Del  due  eatremi  il  secondo  al  certo  ai  sco- 
•la  meno  dalla  yerità,  non  sapendosi  citare  nella  storia  un  altro,  i cui 
.sforti  abbiano,  di  maniera  si  evidente^  contribuito  ad  accelerare  il  prò- 
grosso  inlellaltuale  del  genere  umano.  Poro  è forza  ravvisare  che,  prima  di 
Bacone,  molti  filosofi  io  diTerae  parti  d’Earopa  aveano  preu  fa  via  boooa  j 
e forse  nelle  opere  sue  non  si  riscontra  una  sola  regola  importante,  ri- 
spetto al  vero  metodo  d’investigazione,  dì  cui  non  possa  rinvenirsi  il  germe 
negli  seritti  de’predeceseorì.  Il  suo  ^n  merito  consiste  nel  cooeeairnre 
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sp(*ri mentale  italiana  aperse  il  calle  a insigni  scupert*', 
il  suo  compatrioto  Hume  colloca  Bacone  di  sotto  di  Gali- 
leo. Sol  quando  nel  secolo  XN'III  si  cominciò  guen-a  a 
morte  al  medio  evo,  fu  levato  a cielo  Bacone,  come  l’uomo 
che  si  fosse  staccato  da  quello;  e dovendo  trovare  ne' 
predecessori  soltanto  credulità  e ignoranza,  convenne 
altrihuire  a lui  la  lode  d’aver  di  colpo  inventata  la  filo- 
sofia sperimentale;  l’unica  che  si  volesse  accettare,  per 
fondarla  definitivamente  sulla  sensazione.  Allora  a gara 
gli  furf)no  profusi  incensi  : Condillac  arrivò  perfino  a 
proclamarlo  creatore  della  buona  metafisica  , lui  che 
mai , se  non  per  incidenza , ne  avea  toccato  : quando 
poi  l'Enciclopetlia  francese  venne  innestata  sul  suo  al- 
bero scientifico,  parve  ch’egli  divenisse  il  rappresen- 
tante dello  scibile  moderno,  del  quale  non  era  stato  che 
uno  de’promotori. 

Ala  sul  progresso  della  scienza  e sul  ncreamento  delia 
filosofia  ben  altra  efllcacia  ebbero  Cartesio  e Gassendi , 
dei  quali  riserbiamo  a parlare  nel  secolo  seguente  per 
non  ìscompagnarli  da  quelli  che  li  svilupparono  o com- 
batterono. 


in  ua  fuoco  i raggi  deboH  e »(MrpagliaU j fisMr  l'attenzione  dei  filosofi 
sopra  ì caratteri  distintivi  della  vera  scienza  e della  falsa,  e ciò  con  una 
particolarissima  felicità  d'illustrazione,  secondalo  dalla  possanza  d’un'elo- 
qaema  ardita  « figurala.  Il  metodo  dinvesiigazioae  da  luì  raccomandalo 
era  già  stato  seguito  qualunque  volta  erasi  fatto  alcuna  scoperta  solida, 
rispetto  alle  leggi  della  natura)  ma  seguito  accidentalmente  e senza  dise- 
gno regolare  nà  premeditato)  sicché  a lui  era  riserbato  il  ridurre  a regola 
e metodo  ciò  che  altri  aveano  fallo  sia  alla  ventura , sia  profillando  di 
qualche  barlume  di  verità.  Con  tali  osservazioni  non  si  vuol  già  attenuare 
la  gloria  di  Bacone,  giacché  altrettaoto  può  dirti  di  tatti  quelli  che  ridus- 
sero a sistema  i priocipii  di  qualsivoglia  arte  ; anzi  a lui  si  applica  con 
minor  forza  che  a qualunque  altro  filosofo,  i cui  studi!  siensi  diretti  sopra 
oggetti  analoghi  a'sooi)  atteso  che  non  si  conosce  arte,  le  coi  regole  siensi 
felicemente  esposte  sotto  lorma  didattica,  quando  essa  arte  ara  sì  poco 
innanzi,  come  la  filosofia  sperimentale  al  tempo  di  Bacone  s.  e/ 

lift  and  writings  of  Htid,  Seci.  f. 
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Scienze  etalle. 


Molli  Italiani  s’ applicano  alla  mnlematicn , alcuni 
continuando  gli  antichi,  altri  perfezionando  l’algebra. 
Coi  primi  è Francesco  Maurolico  di  Messina,  che  raffi- 
nando Archimede,  Apollonio,  Diofonte,  li  trasse  a nuovi 
risiiltanientl.  La  bella  e generosa  sua  città,  da  lui  pro- 
tetta di  forti (Icazioni , gli  assegnò  cento  scudi  d’oiT) 
]>eix:hè  continuasse  i suoi  lavori  e la  storia  patria: 
Carlo  V e il  suo  bastai-do  don  Giovanni  lo  onorarono 
])ei  calcoli  astrologici,  coi  quali  avea  predetta  la  costui 
vittoria  sui  Turchi.  Intrapre.se  ma  non  fini  un’enciclo- 
pedia delle  matematiche  pure  e applicate,  traducendo  i 
Greci  e commentandoli.  Erano  perduti  i quattro  ultimi 
degli  otto  libri  di  Apollonio  sulle  sezioni  coniche,  solo 
sapendosi  che  nel  quinto  trattava  delle  rette  più  grandi 
e più  piccole,  che  finiscono  alle  circonferenze  delle  se- 
zioni. Il  Maurolico  s’accinse  a rifar  questo  libro  con 
Ijelle  norme;  ma  il  superò  Vincenzo  Viviani  die  assunse 
il  compito  stesso  in  tempi  di  maggior  luce.  Una  bella  ap- 
plicazione ne  fece  Maurolico,  riflettendo  come  le  linee 
tracciate  dallo  stilo  del  gnomone  sieno  sempre  sezioni 
coniche,  variate  secondo  la  natura  del  piano  su  cui  si 
proiettano.  Scrisse  pure  poesie  italiane  e sicule,  e di 
filosofia , grammatica , teologia  e principalmente  d’ot- 
tica; determinò  il  centro  di  gravità  di  molti  solidi  ; e .se 
non  lasciò  scoperte  originali,  mostrasi  attentissimo  os- 
servatore, e arguto  filologo. 
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Fra  ^li  altri  Italiani  occupati  intorno  alla  sintesi 
antica,  nominerò  Comandino  che  sparse  le  sue  osser- 
vazioni in  commenti;  Francesco  Galij>ai  che  nel  1521 
dedicò  a Giulio  de’ Medici  una  somma  d’aritmetica, 
contenente  la  soluzione  delle  er{uazioni  di  secondo  grado 
determinate,  e di  molte  indeterminate  assai  dilTicili;  e 
radunò  molti  trattati  anteriori  ; riassunto  che  dovette 
■<v«  tornar  di  grande  utilità.  Giambaltista  Beiietletti  di  Ve- 
nezia , a ventitré  anni  ])uhhlicò  una  Risoluziotie  di 
nuli  i proldmìi  d" Euclide  con  una  sola  apertura  di 
compasso  (1555),  condizione  dilìicile,  e che  su|>erò  con 
grande  sagacità.  Stabili  la  teorica  della  caduta  dei  gravi, 
e che  , comunque  di  massa  dillèrente , nel  vuoto  ca- 
scano con  velocità  egu;de;  non  ignorò  la  gravità  ed  ela- 
sticità dell’ aria;  le  annuali  variazioni  di  temperatura 
spiega  mediante  l’obliquità  de’ raggi  solari;  crede  la 
pluralità  dei  mondi  ; ripudia  l’incorruttibilità  dei  cieli, 
e combatte  molti  errori  de’  peripatetici. 

Finiva  il  XV  secolo,  e ancor  non  sajveansi  ricolvere  che 
le  equazioni  determinate  dei  due  primi  gradi,  e alcune 
derivative,  nè  s’era  volta  la  considerjizione  alle  radici 
negative  o immaginarie,  Questi  calcoli  furon  dovuti 
ad  algebristi  italiani  (').  Scipione  dal  Ferro  bolognese 
trovò  la  soluzione  d’un  caso  paraiale  di  equazione  cu- 
bica (^x'  p x~(f)  e ne  comunicò  il  secreto  ad  Anton 
•Maria  del  Fiore,  il  quale  pubblicamente  sfidò  Nicolò 
«5JS  Tartaglia  in  Venezia.  Questi,  che  .era  già  uscito  vitto- 
rioso da  una  disfida  di  Giovanni  da  Tonini,  confuse  il 
nuovo  emulo  con  una  soluzione  più  generale;  e sullo 
giuramento  la  insegnò  a Girolamo  Caixlano  milanese, 
il  quale  pubblicolla  nella  sua  x/rs  magna,  ap[>licandole 
IMS  il  proprio  nome  che  le  è rimasto. 

(I)  È superfluo  ripetere  come  gl'liuliani  conoscessero  U soliuioue  anche 
delle  e<|uaiiuui  di  lenii  e <|uarlu  fjradu. 
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Più.  si  studia  la  stoi'ia  delie  scienze,  più  vi  appare 
una  specie  di  divinazione  nei  primi  scopritori  d’alcuni 
veri , ai  quali  la  forza  del  raziocinio  o le  cognizioni 
d’allora  non  avrebbero  potuto  condurli.  A chi  non  fa 
meraviglia  come  la  bella  forraola,  fondamento  ai  lavori 
più  insigni  e perfìno  alla  elegante  generalizzazione  di 
Marriott,  fosse  trovata  in  un  tempo,  in  cui  al  Tartaglia 
pareva  un  gran  che  l’avere  scoperto  il  cubo  di  />  + 
e l’equazione  tra  il  cubo  e una  linea  > e tra  due  por- 
zioni di  questa? 

Esso  Cardano,  singolare  mistura  di  sapere  e di  stra- 
vaganze, trattò  di  tutto,  e tutto  migliorò  con  analisi 
inventrice;  riconobbe  la  più  parte  delle  proprietà  delie 
radici;  indicò  le  negative  nelle  equazioni  quadrate;  ogni 
equazione  cubica  aver  una  o tre  radici  reali  ; sapeva 
trovare  queste  per  approssimazione,  indicar  il  numero 
e la  natura  loro  , o secondo  i segni  , o secondo  i 
coeflìcienti  ; trasformar  un’equazione  cubica  perfetta  in 
un’altra  mancante  del  secondo  termine;  inventò  il  cal- 
colo delle  radici  immaginarie,  tanto  sperlienle  all’ana- 
lisi; prima  di  Marriott,  cui  Montucla  ne  dà  il  merito, 
agguagliò  l’equazione  a zero.  Pubblicò  pure  il  metodo 
di  sciogliere  le  equazioni  bìquadrate,  ti'ovato  da  Lodo- 
vico  Ferrari  bolognese  suo  scolaro  ; applicava  l’algebra 
alla  geometria  e sin  alla  costruzione  geometrica  dei  prò, 
blemi,  prima  di  Vieta  e Cartesio  (*);  ed  è notevole  che 
da  questi  in  poi  non  si  è dato  un  passo  nella  soluzione 
delle  equazioni. 

Essendosi  il  Tartaglia  querelato  che  Cardano  avesse 
pubblicato  la  sua  formula,  si  venne  a sfida  di  trentun 
problemi  tra  il  Ferrari  e Tartaglia,  il  quale  ne  propose 

(1)  CossALi,  Storia  criiiea  éeW (dgehra , 1797,  occapa  quasi  intero  un 
Tulume  a provar  il  mento  del  Cardano,  restituendogli  le  scoperte  che  Mon- 
tucla  attribuÌTa  ad  altri,  e massime  a Vieta. 
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di  più  ardui,  ove  mostrasi  algebrista  superiore.  Queste 
sfide  e nove  libri  di  risposte  che  il  Tartaglia  dava  a 
quesiti  speditigli  da  principi,  monaci , ambasciadori , 
architetti,  mostrano  con  quanto  ardore  si  proseguissero 
tali  studii, 

Il  Tartaglia  er^  figlio  d’un  cavallaro,  e nel  sacco  di 
Brescia  gli  fu  tagliata  la  lingua  in  modo  che  n’aquistò 
il  soprannome.  Visse  povero  e tutto  nelle  matematiche, 
sema  badare  nè  alle  scienze  occulte,  nè  ai  guai  della 
patria.  Applicò  la  geometria  9 determinare  il  movimento 
curvilineo  e la  caduta  de’  gravi,  e tentò  ricostruire  la 
meccanica:  molto  attese  alla  balistica;  e n’abbiamo 
assai  problemi  d’artiglieria,  e ne’  Quesiti  e'  invenzioni 
diverse  dà  la  dimensione  dei  pezzi  da  guen'a  e il  modo 
di  servirsene  e determinarne  la  capacità.  Ingegnoso  suo 
trovato  è il  misurare  l’area  d’un  triangolo  a lati  cono' 
scinti  senza  cercar  la  perpendicolare  ; e la  trM’agliata 
invenzione  per  rimettere  a galla  qualunque  nave  affop- 
data,  per  pesante  che  sia.  . 

Sulla  meccanica  giudiziose  osservazioni  fece  pure  il 
Cardano,  che  valutò  la  gravità  e resistenza  deH’aria  , 
percò  misurare  il  tempo  mediante  la  pulsazione  dell’ar- 
leria;  e insegna  un  lucchetto  a combinazioni  mutabili, 
che  si  cliiude  sotto  la  parola  serpens,  invenzione  che 
mal  s’arrogano  i Francesi  ( ' ). 

Già  Aristotele,  poi  Leonaixlo  da  Pisa,  fra  Luca  Paciolo, 
e i due  testé  nominati  ed  aUri  (*),  aveano  già  usato  la 
àttere  per  simboli  delle  quantità  generali , pure  il  lin- 
guaggio algebrico  era  al  balbettare.  Michele  Stifel  pel 
-.■.4  primo  usò  il  + c i^  — > ® come  esponenti  delle 

•,57  potenze;  1’=  fu  inventato  da  Roberto  Record  inglese  nella 

(1)  Oe  suitUiiaU  Basilea  1607.  lib.  XVII.  p.  1074,  Serra  fwr  sui  qutnmfua 
fwmtne  elaudi  pot9$t. 

(9)  Il  Libri  ne  ciu  i pa^i.  Vedi  Montucla  c Hallaia  ai  <|nalì  m*atteQ|ni. 
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Cole  dello  spirito  ( Swethsldne  oj  wit ).  Ma  dell’avere 
!>isteinaticainente  inti'odotto  l’uso  delle  lettere  ed  age- 
volata di  tanto  « la  scienza  del  raziocinio  generale  per 
via  della  lingua  simbolica  » ha  merito  Francesco  Vieta, 
e ne  conobbe  l’importanza  a segno  che  la  chiamò  logi’ 
stica  speciosa,  a diilèrenza  dell’analisi  antica,  denomi- 
nata logistica  numerosa.  Vieta  conobbe  dunque  che 
l’algebra  ha  ben  altra  importanza  che  non  l’ing^nosa 
ricerca  de’numeri,  e che  il  carattere  suo  consiste  nell’e- 
nunciare  rapporti;  il  che  Newton  formolò  poi  chiaman- 
dola aritmetica  universale. 

Inoltre  Vieta  immaginò  un  metodo  ora  abbandonato 
di  sciorre  le  equazioni  per  approssimazione,  analogo 
a quello  con  cui  s'estraggono  le  radici,  e capì  la  natura 
de’ casi  iireducibili  nelle  equazioni  cubiche.  Compreso 
la  trasformazione  delle  equazioni  per  Uberarle  dai  coef- 
ficienti , o dal  secondo  termine , ne  risolse  di  cubiche 
in  modo  diverso  dal  Cai'dano,  e vide  che  quando  l’in- 
cognita può  spiegarsi  per  mezzo  di  molti  valori  posi- 
tivi , allora  il  secondo  termine  ha  per  coelGoiente  la 
somma  di  questi  valori  col  segno  negativo:  il  terzo,  la 
somma  de’ prodotti  di  questi  valori  moltiplicati  due  a 
due  ; il  quarto,  la  somma  de’prodotti  d’essi  valori  mol- 
tiplicati tre  a tie;  e così  via  sinché  l’ultimo  è il  pi’o- 
doltu  di  tutti  i valori;  preparamento  alla  scoperta  di 
llarriott.  Adoprando  l’algebra  alle  costruzioni  geome- 
triche , Vieta  arrivò  alla  dottrina  delle  sezioni  ango- 
lari. 1 molti  preblemi  ove  applica  l’algebra  alla  geo- 
metria , sempre  però  sovra  linee  rette , lo  fecero  da 
alcuni  onorare  come  scopritore  de’rapporti  dell’algebra 
colla  grandezza , mentre  e Tartaglia  e Cardano  e fin 
Luca  Pacioli  ('),  oltre  alcuni  orientali,  già  sapeano 

(I)  Uniiu  sottendi  variot  rtisus  /igurarum  ^uadriUsterarum  reeltsssgislarum 
per  visim  algebra.  È il  capo  l”  della  Disi.  Ili  del  tuo  trattato  di  geoncteia. 
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applicar  la  scieiiza  cle’iiiiincri  ai  falli  c alle  leggi  dello 
spazio. 

importanza  del  metodo  di  Vieta  risalta  dall’ esa- 
minare a che  fossero  i contemporanei  suoi.  Il  calcolo 
adopravano  già  alle  ipiestioni  di  geometria,  ina  solo 
dopo  aver  a ciascuna  delle  linee  conosciute  applicato 
un  numero  particolare;  sicché  le  cpiìstioni  non  erano 
inai  suscettibili  d’una  soluzione  generale,  senza  di  che 
non  possono  stabilirsi  teorie.  Quindi  è che  i metodi  geo- 
metrici erano  senza  contrasto  superiori,  giacche  in  ogni 
sorta  di  problemi  recano  almeno  a regole  generali  di 
costruzione , cioè  indipendenti  dalle  grandezze  delle 
linee  date. 

Non  bastava  però  che,  coi  simboli  algebrici,  le  solu- 
zioni numeriche  avessero  assunto  il  carattere  di  genera- 
lità e uniformità  ; conveniva  pur  anche  statuire  una  cor- 
relazione costante  tra  le  formole  algebriche  e le  costru- 
zioni geometriche;  saper  l'apprcsentare  ogni  espressione 
ed  operazione  d’algebra  con  una  figura  ed  operazione 
equivalente  di  geometria.  Altrimenti  il  geometro,  usando 
l’algebra,  avrebbe  repudiato  la  sua  scienza,  quando  non 
avesse  saputo,  dai  fatti  e dalle  leggi  de’niimeri,  tornar 
ai  fatti  e alle  leggi  dello  spazio.  Prima  che  si  sapesse 
traduiTe  graficamente  le  soluzioni  algebriche,  il  gran 
Keplero  non  sa  ravvisare  utilità  nelle  equazioni  date 
allora  da  Giusto  Byrg  per  determinare  ì lati  di  molti 
poligoni  regolari,  ed  oltre  accusarle  di  non  potere  es- 
ser risolte  in  certi  casi,  come  j>er  l’eptagono  e per  le 
figure  superiori,  non  gradisce  tain|H)co  l’equazione  del 
pentagono  benché  appena  di  secondo  grado,  mostrando 
non  conoscere  modo  di  costruire  il  lato  incognito. 

Le  equazioni  superiori  al  terzo  grado  restavano  ancora 
senza  interpretazione  geometrica , fin  quando  Cartesio 

Racc.  Voi.  XV.  :i2 


Digitized  by  Coogle 


l'i'lusse  la  costruzione  delle  radici  «Ielle  «‘(jiiazioiii  «li 
f|ualiinfjue  grado  a metodo  generale  ed  uniforme  ( 

La  notazione  |3Ìù  semplice  introdotta  da  ^ iela,  age- 
volava l’analisi  ; Briggs  esjKtse  chiaramente  la  formola 
del  binomio;  Alberto  Girard  olandese  dava  idea  mi- 
gliore delle  radici  negative , mostrando  coni’  esse  si 
spieghino  in  geometria  relrogr«Hlendo;  ma  tutti  passò 
llarriott,  compagno  di  sir  Walter  Raleigh  nel  viaggio 
alla  Virginia  , il  quale  compiè  la  teorica  della  genesi 
delle  equazioni,  balenata  a Cardano  e a Vieta.  Se  non 
come  inventore,  come  «lifusore  vuol  esser  lodato  per 
aver  nella  nutazione  sostituito  alle  maiuscole  le  minu- 
scole, notato  le  incognite  colle  vocali,  ed  espresso  il  pro- 
«lotto  «sol  semplice  metter  accanto  i fattori,  metodo  tanto 
coiiukIo  quanto  facile.  Rìducendo  tutti  i termini  da  un 
lato,  trevò  ogni  intxtgnita  d’un’equazione  aver  tanti  va- 
lori quanti  ne  dinota  l’ indice  della  sua  potenza  lud 
primo  termine;  e «die  siifatti  valori,  in  una  serie  neces- 
saria di  combinazioni,  formano  i «xiellìcienti  de’  termini 
che  seguono,  in  cui  entrano  le  potenze  decrescenti  del- 
l’incognita, onde  col  loro  prodotto  riunito  costituis«x>no 
l’ultimo  termine  deU’e«[uazione. 

Alle  matematiche  miste  tornava  discoincMÌo  l’inqier- 
fetto  maneggio  dell’algebra,  e massimamente  all’astro- 
nomia  faticosissimo  riusciva  il  dover  calcolare  almeno 
a sei  o sette  decimali  le  tavole  trigonometriche  de’seni, 
«ielle  tangenti,  e delle  secanti,  moltiplicazioni  e divisioni 
lunghissime  e dove  facile  l’ errore.  Supponete  solo  il 
caso  frequentissimo  di  cercar  la  «parta  proporaionalc, 

(1)  Anche  in  (juest’insigne  spiegazione  della  proprietà  delle  curve  me^ 
dianle  lo  equazioni  algebriche,  Cartesio  fu  prevenuto  dal  raguseo  Marmo 
Chetaldo  che  applicò  la  geometria  ai  risolvimento  delle  equazioni  deter- 
minale fin  al  grado  (De  rc4oiutione  et  compasitione  mtUhematica^  iihn 
<fuìnqur\  opus  f*oéthumum.  Ruma  1630'.  Un  anno  appresso,  Oughtred  pub- 
biicava  le  stesse  risoluzioni  a Londra  nella  Chiave  tmUemaltca. 
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e vtHlrele  quanto  lenijw  dovesse  rubare  il  jtortav  i seni 
e le  tangenti  anche  solo  alla  quarta  cifra  decimale  ; 
<(uanto  peggio  le  operazioni  più  complesse!  Giovanni 
Napier  di  Meichiston  avea  già  inventato  uno  stromento  l.-jj- 
a semplificar  i calcoli , che  descrisse  nella  Rabdologia  " " ’ 
(1616);  poi  ostinandosi  su  tale  soggetto,  arrivò  ad  un 
principio  più  elevato,  che  seppe  riduiTe  a forma  pratica. 

Per  poco  che  uno  siasi  addentrato  nelVaritmetica,  sa 
che  in  una  progressione  geometrica,  moltiplicando  due 
termini  fra  loro,  si  ottien  un  prodotto,  che  è un  altro 
termine  della  serie  stessa,  il  cui  posto  è determinato 
<lalla  somma  di  quel  dei  due  fattori,  e che  i numeri 
• lei  termini  sono  gli  esponenti  delle  potenze  del  fattor 
comune,  che  entrano  in  ciascun  termine. 

Se  dunque  non  si  dovesse  calcolar  che  sopra  termini 
il’una  progressione  geometrica,  basterebbe  sommar  gli 
esponenti,  o sottrarli , invece  di  moltiplicar  e dividere. 

Questo  vero  applicabile  a pochi  casi , Napier  volle 
generalizzarlo,  cercando  una  progressione  geometrica , 
della  quale  fossero  termini  tutti  i numeri  naturali  ; 
e trovò  che  una  serie  il  cui  primo  numero  sia  10,  e 
lo  il  fattor  comune,  rispondeva  al  desiderio  (').  Que- 
sta semplice  e potentissima  maniera  di  concepire  lutti 


(I)  Loqarilhmorum  cnttrmis  Hescriptio^  gcu  ariUtmcticarum  supjnUationum 
mirubilis  ahbreviatio.  Edimburgo.  Morì  nel  1618.  Aoyuv  somma  dei 

rapporti. 

Forse  Archimede,  certamente  Michele  Stifels  tedesco  ne  diede  un  l»ar> 
lume.  Questi  dimostra  che,  se  io  una  progressione  geometrica  si  aggìuuKano 
gl’ indici  dei  due  termini  della  serie,  s’otiieDe  l’indice  del  proilollo  dVs.<ii 
termini.  Così  se  paragonale  la  progressione  geometrica  1 9 4 8 16  3^  64 

colla  progressione  aritmetica  ...  ; 0133456 

che  indica  le  potenze  della  ragione  comune,  vedrete  che,  sommando  due 
termini  di  qupst’ultima,  come  3 e 4,  si  ottiene  il  6,  al  quale  corrispoiule  i) 
64,  prodotto  appunto  di  4 per  16  che  nella  serie  geometrica  sopmstanno 
a 3 e 4.  Con  espressioni  algebriche  questo  fatto  si  spiega  facilmenlc,  mn 
stando  airaritmetica,  repulavasi  una  proprietà  arcana,  poco  couducciile  ad 
agevolare  il  calcolo. 
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i numeri  come  poleiize  di  un  numero  slesso,  è l’ultinia 
iìnez/.u  della  sagacia  umana,  lauto  più  meravigliosa  se  si 
pensi  che  allora  Talgebra  era  bambina,  u mal  assegnala 
la  teorica  generale  degli  esponenli.  Nè  egli  vi  sareblx- 
arrivalo  se  non  avesse  dislinlo  esallameute  la  quanlilà 
discreta  dalla  continua,  troppo  sposso  confuse;  dal  che 
dedusse  poter  ogni  numero  presentarsi  come  termine 
d’una  progressione;  onde  chi  trovasse  gl’indici  loro 
conie  quei  d’una  serie  ordinaria,  potrebbe,  sommando 
<|iieili,  ottenere  i prodotti  loro.  A ciò  pervenne  esso 
con  modi  ingegnosissimi,  inlercalando  (11)01472  medii 
proporzionali  fra  1’  1 e il  2;  e rijieleiido  questa  lunga 
operazione  su  lutti  i numeri  pritnì,  cioè  divisibili  solo 
per  l’unità  e per  se  stessi;  giacché  de’ multupli  erano 
presto  ritrovali  i logaritmi  sommando  i fattori  ( ‘ ). 

Quest’invenzione  uscì  tanto  perfetta  di  man  deH’aii* 
lore,  che  nulla  rimase  ai  posteri  da  aggiungervi.  L’unico 
miglioramento  materiale  fu  quel  deH’amico  e collalio- 
ralore  suo,  il  suddetto  Briggs,  che  calcolò  una  serie  di- 
versa , pubblicando  la  tavola  de’  logaritmi  dei  primi 
mille  numeri  (1618),  poi  Yavihneltcn  logarilnùca  (1624), 
che  conlien  quelli  de’iuimeri  naturali  fin  al  20,000,  e 
dal  90,000  al  100,000,  calcolati  a 14  decimali  : onde 
resta  minima  la  dilferenza.  In  questa  espose  primo  la 
legge  rilevantissima,  che  i coefficienti  sono  formati  nel- 
l’involuzione d’un  binomio  a qualunque  |>olenza  intera; 
verità  già  trapelate  a Slifels  e Cardano.  Pi-eparò  anche 
i logaritmi  de’seni  e delle  tangenti  jver  tutti  i gradi  c 
centesimi  di  grado  <lcl  quarto  di  circolo,  ma  lasciò 
incompiuta  l’opera,  pubblicala  poi  da  Gellihrand.  Vlacq, 


(t)  Dappitma  (p<i>  )og.  10  :=  i,iU)35850  j dappoi  sostituì  1,0000000. 
onde  s'avea  100  ~ S,00000(X)  e cusì  via;  coslriizione  grnp' 

ralmpiilo  adottala,  licnchò  non  siasi  abbandonala  dal  tulio  la  prima,  della 
ifurltolica  perche  espiiiue  una  propriela  deiripcibulc 


/ 
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libraio  olainlese,  stampando  tradotta  Vurilmc/ictt  lo- 
i'fin'fmicrt  di  Briggs,  empi  Tintervallo  tra  il  20,000  e il 
1)0,000  con  logaritmi  da  11  decimali;  indi  pubblicò 
,.n  la  trigonometria  artificiali'! , sommamente  opportuna, 
come  congiunzione  tra  i lavori  di  Briggs  e di  Gelli- 
brand. 

La  dimostrazione  che  de’logaritmi  diede  Keplero  tolse 
ai  dubbii  quelli  che  non  ereticano  rigorosamente  geo- 
metrica la  spiegazione  fornitane  da  IVapier.  Introdotta 
così,  con  scandalo  de’geoinetri,  la  prontezza  nel  ragio- 
namento matematico,  potè  l’ingegno  lanciarsi  alla  teorica 
«legli  infinitesimi,  e disporsi  alle  verità  più  sottili  del- 
Taslrazione,  e alle  meno  evitlenti  al  senso. 

I geometri  s’  attenevano  alla  tradizione,  venerando  

Kuclide.  \Jnpus  palatirmm  de  triangulis  di  Gioachirao 
Betico^  insigne  per  calcoli  trigonometrici,  fu  edito  nel 
1591  da  Valentino  Oto,  ma  non  compiuto;  e le  tan- 
genti, le  corde  e i seni  non  vi  son  calcolati  che  a dieci 
decimali,  invece  di  quindici;  Pilisco  nel  l(il3  spinse 
ben  più  avanti  la  minuta  esattezza.  Marino  Ghetaldi 
raguseo,  amico  del  Vieta,  supplì  i problemi  di  Apollo- 
nio di  Porga.  Luca  Valerio  trovò  il  modo  di  determi- 
nare il  centro  di  gi'avità  di  tutti  i corpi  formati  dalla 
rivoluzione  d’iina  sezione  conica. 

Intanto  progrediva  la  geometria  moderna,  non  forse 
precisa  e chiara  quanto  l’antica,  ma  di  più  estese  ap- 
plicazioni. Portano  il  nome  di  Napier  i due  teoremi  che 
comprendono  tutti  i casi  importanti  della  soluzione  dei 
triangoli  sfei’ici. 

Keplero  nella  noon  stereometria  dotiorum  (1615), 
e.samina  tutti  ì solidi,  n.iscibili  dal  volgersi  d’un  segmento 
di  sezione  conica  attorno  a una  linea  che  non  è il  suo 
asse;  e quantunque  non  ri.solva  tutti  i problemi  che 
propone,  è però  anlita  l’idea  di  considerar  il  circolo 
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come  composto  cl’  una  infinità  di  triangoli  , aventi  la 
l)!ise  alla  ciix:onfereiua  e il  vertice  al  centro  ; e così 
il  cono  un  complesso  di  piramidi  ; di  prismi  un  ci- 
lindro. In  tal  guisa,  ponendo  i solidi  composti  d’un’in- 
linità  di  superlicie,  le  sup>erfìcie  d’una  infinità  di  linee, 
e le  linee  d’infiniti  punti,  indagò  la  quadratura  del  cir- 
colo e la  capacità  delle  botti  ; già  rasentando  la  teorica 
degli  infinitesimi. 

Più  vi  si  era  già  avvicinato  Galileo,  trattando  d’un  ci- 
lindro tagliato  in  un  emisfero  (Dialogo primo  sulla  mec- 
canica );  discorse  anzi  particolarmente  degl’indivisibili 
nei  Dialoghi  delle  nuove  scienze;  ma  confuse  le  idee  me- 
tafisiche della  quantità  visibile,  supponendola  comjwsta 
di  indivisibili  senza  estensione;  onde  non  osando  aifer- 
inare  nè  negare  che  gl’  infiniti  possano  tra  loro  esser 
c'giiali,  disse  solo  che  i termini  indicanti  eguaglianza  o 
<‘ccesso  non  possono  applicarsi  che  a quantità  fisse,  e 
tornò  al  metodo  d’esaustione  di  Archimede  ( * ). 

Il  milanese  Cavalieri  , professore  di  matematica  a 
Bologna,  e in  corrispondenza  col  Galileo,  aveva  già  nel 
1620  compito  il  suo  metodo  degli  indivisibili,  che  pul> 
blicò  nel  1655;  fondato  sul  potere  i solidi  considerar.si 
composti  d’un’infinità  di  superficie  , una  sovrapposta 
aH’allra,  come  clementi  indivisibili;  e così  le  superficie 
un  aggregato  di  linee,  e queste  di  punti;  prevenendo 
keplero.  Già  sapevasi  sommare  una  serie  indefinita  di 
termini  in  progressione  aritmetica,  com’c  quella  de’dia- 
metri  de’  circoli  decrescenti  del  cono,  i quali  circoli 
stanno  come  i quadrati  loro.  Cavalieri  trovò  che,  in 
termini  infiniti , la  somma  dei  quadrati  de.scritti  sopra 
linee  crescenti  in  progressione  aritmetica,  risponde  ap- 
puntino al  tei7.o  del  quadrato  maggiore,  moltiplicato 


(I)  FABnrmi,  nio’  Italorum.  I.  274. 
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pel  numero  de’  termini  ; in  altre  parole,  che  un  cono 
è il  terzo  d’un  cilindro  della  medesima  base  e altezza  ; 
dimostrazione  che  ad  altri  solidi  può  applicarsi. 

Erano  ardimenti  nuovi  nella  geometria , che  veniva 
applicata  pure  in  maniera  generalissima  ad  ardue  ri- 
cerche. Tale  fu  il  problema  della  cicloide,  come  chia- 
mano la  curva  descritta  da  un  punto  del  circolo,  che 
nel  tempo  stesso  e s’  avanza  e gira  sopra  un  piano 
orizzontale.  L’area  sua  fu  pi-esa  da  prima  come  un  seg- 
mento di  circolo;  Galileo  nel  1(io9  diceva  d’avervi  pen 
sato  quarant’anni  adilietro,  tua  senza  trovarvi  indirizzo; 
Mersenne  la  propose  a Roberval;  e questi  dimoslrogli 
o.n  equivalere  essa  a tre  volte  l’area  del  circolo  genera- 
tore (').  Cartesio,  avuto  sentore  di  questa  scoperta,  ni‘ 
mandò  una  dimostrazione  sua,  come  di  facile  cosa;  e 
perchè  Roberval  dicea  che  il  conoscer  la  soluzione  gli 
fosse  stato  di  sussidio  a trovarla,  Cartesio  inventò  le 
tangenti  della  curva , e sfidò  Roberval  e Fermat  a far 
altrettanto  (^).  Fermat  vi  riuscì,  ma  non  Roberval,  nè 
(Galileo,  o Cavalieri  ; tanto  quel  genio  universale  supe- 
rava fin  i geometri,  applicati  di  proposito  a ciò  ch’egli 
studiava  per  incidenza.  In  questo  problema  delle  tan- 
genti Cartesio  si  valse  del  principio  suddetto  di  Ke- 
plero , che  considei-ava  la  curva  come  un  poligono  a 
lati  infiniti;  cosicché  un  arco  infinitamente  piccolo  si 
valuti  per  eguale  alla  sua  corda. 

Cartesio  stesso  spiegò  poi  la  potenza  de’siinboli  alge- 
brici, in  oscura  e faticosa  maniera  designati,  e ehe  per 
lo  più  risolveansi  in  forme  irrazionali  e fin  impossibili. 
Già  la  dimostrazione  geometrica  abbrev  iavasi  coll’nsare 
numeri  o lettere  invece  delle  linee  e dei  rettangoli  di- 
visibili  in  parti  aliquote.  Dappoi  si  ciliari  che  i numeri 

(1)  TorriceUì,  senza  saper  di  lui,  arrivava  alIVf^iial  soluzione. 

(9)  Su  questi  inoslri  torniamo  nel  I.  ihro  srgnrnte,  cap.  \L1I. 
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irrazionali  rappresentano  quantità  ineomtnensiirubili  , 
onde  d’iin  ([uadrato  che  abbia  uno  i^er  lato,  la  diagonale 
sarà  rappresentala  dalla  radice  di  due.  Di  più  in  più 
s’applicarono  i calcoli  numerici  e algebrici  ai  problemi 
relativi  a grandezze;  ma  non  si  usava  il  rovescio,  cioè 
applicare  forinole  algebriche  nella  costruzione  delle 
curve  ; e non  che  esprimei’e  coll’algebra  figare  geome- 
triche, trasformare  l'algebra  in  queste. 

Cartesio  pose  in  sodo,  ogni  curva  geometrica  avere  la 
propria  equazione  fondamentale,  che  esprime  il  costante 
rapporto  fra  l’ubscissa  e l’ordinata;  una  etpiazione  sem- 
plice poter  esprimere  soltanto  il  rapporto  di  linee  rette; 
la  soluzione  d’una  quadratica  dover  trovarsi  in  una 
delle  quattro  sezioni  coniche;  e le  potenze  più  elevale 
d’un’incognita  condurre  a curve  d’un  online  superiore. 
Feconda  dottrina,  che  gii  fu  disputata,  come  tutte  l’altre 
sue  geometriche  ; seblienc  paia  che  , additata  la  via  , 
giungesse  p^’r  proprie  forze  ove  Vieta  ed  Hairiott.  E per 
vero,  se  nelle  discussioni  che  con  Fermat,  robusto  inge- 
gno geometrico  e alieno  da  pretensioni,  eblje  Cartesio, 
massime  a proposito  delle  tangenti  alle  curve , egli 
mostrasi  stizzoso  e ingiusto,  forza  è confessare  che  in- 
giustizia fu  usata  a lui  pure , singolarmente  nel  suo 
jiaese,  col  non  riconoscere  Falla  importanza  della  sua 
nuova  geometria. 

/ 

Le  matematiche  applicate  all’astronomia  la  ti'aevano 
n da  errori  antichi  quanto  il  mondo.  Tolomeo  serleva  an- 
cora dittatore,  insegnando  la  stabilità  della  teiTa  , e 
attorno  ad  essa  volgersi  i pianeti  : e sebbene  solo  più 
tardi  fosseix)  conosciuti  i fenomtani , dei  quali  seria 
stato  impossibile  ai  tolemaici  rendere  ragione  , pure 
già  si  richiedeva  tale  complicazione  di  giri  e rigiri , 
che  Alfonso  il  Savio  ebbe  a dire:  «S’io  fossi  stato  a 
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fliincu  al  Creatore,  gli  avrei  .suggerito  un  j>iii  semplice 
sistema  ». 

Per  trovare  lina  meno  avviluppata  spiegazione  dei  feno- 
meni celesti,  già  molti  aveano  fatto  ipotesi,  diverse  dalla 
centralità  della  terra;  gli  Egizii  supposero  che  Mercurio 
e Venere  si  movesser  attorno  al  sole;  ApoUonio  di  Perga 
mette  in  giro  a questo  tutti  gli  astri,  benché  esso  cir- 
cuisca la  terea  , sistema  onorato  poi  da  Tycho  Brahe  ; 
Eraclide  e tutta  la  scuola  ionica  diedero  alla  terra  un 
moto  rotatorio. 

I Pitagorici  la  balzarono  dall’immobile  trono  per  col- 
locarvi il  sole,  la  più  splendida  Immagine  del  Creatore  ; 
Tolomeo  stesso  confessava,  che  il  moto  della  teira  «se- 
condo la  dottrina  più  semplice  (' ) » fornirebbe  buona 
ragione  de’fenomeni  celesti,  .se  non  repngna.sse  a quanto 
avviene  su  essa  teiTa  e nell’aria. 

In  fatti,  a tacere  il  repugnante  testimonio  dei  sensi , 
se  la  terea  si  move  nell’aria,  perchè  non  s’ode  la  tenà- 
bile  romba?  come  mai  le  nubi  non  trapassano  velo- 
cissime dalla  nostra  vista?  come  mai  l’uccello,  alzatosi 
a volo,  rinvien  di  nuovo  il  suo  nido,  o la  pietra  slan- 
ciata non  cade  lontanissimo?  come  mai  una  nave  può 
veleggiar  verso  oriente  contro  quel  turbine  d’aria , il 
quale  anzi  dovrebbe  portarsene  quanto  sta  su  la  super- 
fìcie della  terra  ? Tanti  assurdi  risultavano  dal  non  co- 
no.scersi  la  gravitazione  dell’aria. 

Perciò  la  teoria  eh’  ebbe  nome  da  Tolomeo  pi'e- 
valse;  gli  Arabi,  veneratori  dei  nomi,  non  ne  dubitano 
mai  (*);  qualche  cristiano  che  sostenne  il  contrario  fu 

M)  Rara  TT,v  afrXovTi7TCftotv  L.  I.  c.  7. 

(%)  Ncirastronoaiia  di  Ulugh  bèi^h  , le  eui  tavole  farono  tradotte  da 
Seaiilotf  appare  che  la  trigonometrìa  de’ Tartari  è la  steMa  de^li  Arabi, 
e le  teoricne  astronomiche  quelle  di  Tolomeo,  con  qualche  miglioramenlo 
nelle  costanti.  Pure  un  frammento  di  (^Iwini  accennerebbe  qualcosa  di 
simile  alPaltrazìone  newtoniana. 

«I  Alcuni  discepoli  di  Pitagora  sottenevano  che  la  terra  girasse  di  con 
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jioco  asi'ollalo,  ma  non  riprovato  per  ciò.  Gli  aniielii 
etnici  tenendo  per  dogma  avere  Dio  creato  la  terra  per 
luogo  d’espiazione  agli  uomini,  i quali  in  una  vita  ante- 
riore aveano  jveccato,  ne  veniva  di  conseguenza  che  tutti  i 
corpi  celesti  fossero  disposti  a servigio  di  essa,  la  quale 
immota  nel  centro  come  regina,  ne  riceveva  luce,  ca- 
lore, bellezza.  Il  Genesi  al  contrario  mostrava  ruoino 
creato  dopo  tutte  le  altre  0{)ere,  sicché  queste  non  erano 
disposte  per  lui  ; e che  Dio  riposò  il  settimo  giorno  ; 
cioè  lasciò  le  cose  dirigere  dalle  forze  ch’egli  aveva  op- 
dinate  ( ').  Nel  contemplare  dunque  la  disposizione  dei 
cieli,  verun  dogma  legava  a credere  che  la  terra  stesse 
o girasse;  ma  poteasi  lilieramente  cercare  qual  ordine 
si  confacesse  meglio  colla  perfezione  delle  ojvere  divine 
e colla  semplicità  de’  mezzi  che  attestano  la  sapienza 
oi'dinatrice. 

Pei-ciò  tratto  tratto  sorgea  qualclie  voce  a ravvivare 
l’idea  pitagorica , e dai  chiostri  e fra  i pi-elati  s’ inse- 
gnava senza  scandalo  questa  dottrina.  (ìhe  se  alcuni  passi 
della  Scrittura  alludono  alla  stabilirà  della  tena,  ogni 
cattolico  sa  ch’essa  non  è data  a soddisfare  la  ciiriosilù 
deiruoTDo  ; e sant’Agostino  avea  detto  che  <c  qualunque 


Nliotin,  e il  molo  delle  stelle  fosse  solo  apparenza,  prodotta  dalla  rotazione 
«*  del  globo:  altri  soppoaeano  la  terra  sospesa  oell’iiniverso  ad  egnal  di.<ttan<a 
«<da  tulli  i punti,  e attratta  dal  firmamento  in  modo,  da  rimanere  in  perfetto 
«I  equilibrio;  e che,  siccome  la  magnete  per  naturale  proprietà  attira  il  ferro, 
«COSI  il  fìrmameuto  facesse  col  globo  terraqueo,  die  d'ognì  parte  attraltn 
m da  eguali  forze,  sta  sospeso  nel  centro  n. 

(1)  Nel  ZohoTy  il  più  famoso  libro  deVabalislici,  che,  anche  .supponendo 
false  le  antiche  origini,  non  pan  esser  più  recente  del  secolo  \1U,  alla 
111  parte  leggesì:  n Nel  libro  di  Chamnuna  il  Vecchio  s’apprende  per  dì 
N stese  spiegazioni,  che  tutta  la  terra  gira  sovra  se  ateasa  in  forma  di  ter- 
«dito;  alcuni  son  in  alto,  alcuni  in  basso;  tutte  le  creature  cangiano  aspetto 
« secondo  l’aria  di  ciascun  luogo,  pur  conserv’ando  la  posizione  medesima  ; 
«qualche  paese  è illuminato  mentre  gli  altri  son  nelle  tenebre  ; questi  ban 
«giorno  mentre  a quelli  si  fa  notte;  e v’ha  paesi  dove  è giorno  costante 
«mante,  o almeno  la  notte  dura  solo  pochi  istanti  ». 
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cosa  possa  altri  con  veri  argomenti  dimostrare  intorno 
alia  natura  delle  cose,  anche  qo)  vogliam  dimostrare 
che  non  contraddice  alle  sacre  scritture  » (');  e Tom- 
maso, o es.ser  di  sommo  danno  se,  ciò  ch’è  inditrerenle 
alla  dottrina  e alla  pietà  si  voglia  sostener  o negare 
quasi  riguardasse  la  santa  dottrina  » (^). 

Nicolò  da  Cusa,  che  preconizzò  il  sistema  piUigorico, 
fu  fatto  caixlinale.  Nicolò  Copernico  di  Thorn,  venuto 
a Bologna  per  imparare  astronomia  da  Domenico  Mazia, 
ne  ottenne  una  cattedra  a Homa,  dove  questa  scienza  era 
favorita  jvereliè  si  pensava  alla  riforma  del  calendario  ; 
e prelati  insigni  lo  eccitarono  a far  pubblico  il  suo  si- 
stema. Al  quale  arrivò  egli  j>er  mezzo  dell’ipotesi,  fonte 
delle  capitali  scoperte;  invece  di  aridi  raziocinii,  aiutan- 
dosi col  metafisico  argomento,  che  la  natura  oliera  sem- 
pre per  le  vie  più  semplici,  e che  bellezza  e semplicità 
appariscono  singolarmente  secondo  il  sistema  pitagorico. 
La  sfera,  disse,  è la  più  perfetta  delle  figure;  dunque 
il  mondo  è sferico,  sferici  i pianeti,  circolari  i lor  mo- 
vimenti, giacché  il  circolo  soltanto  può  produrre  periodi 
regolari.  I corpi  celesti  (altra  ipotesi)  crescono  ili  gran- 
dezza quanto  più  lunghe  fanno  le  rivoluzioni.  E come 
i Intesi  dava  la  gravitazione,  ossia  l’attrazione  della  ma- 
teria , estesa  fors’ancbe  ai  corpi  celesti  ( ^ ). 

Non  inventò  egli  dunque,  ma  ridusse  la  dottrina 
pitagorica  in  un  complesso  coordinato,  qual  conveniva 
a scienziati , e cosi  semplice,  che  i progressi  ddle  co- 
gnizioni non  ebbero  me.stieri  di  altro  per  render  ra- 
gione de’nuovi  fenomeni  osservati.  Il  movimento  diurno 
spiegava  il  singolare  accordo  di  tanti  astri,  sparsi  irre- 

(I)  !..  I /)«  Cm«i. 

(9)  Opp.  X.  al  XXXI. 

(3)  Grant0tfm  esse  affectionem^non  terra  toiiuSySed  partiwn  rjus  ^rnyriapiy 
fiia.Vm  sUi  eùam  et  lunay  cuterisque  astris  cotivenire  credibiU  est. 
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^olanneiite  pei  clelu,  diversi  ili  iialiii'a,  eppur  tutti  uniti 
ad  una  rivoluzione  comune  ; l’annuale  toglie  le  bizzarre 
stazioni  e relrogi’adazioni  ; oltre  che  ci  è fornito  mollo 
di  misurare  le  distanze  relative  de’ pianeti  dal  sole, 
con  un’immensa  triangolazione  che  ha  per  base  l’asse 
deH’orbita  terrestie  ; fatto  inaccessibile  all’antica  astro- 
nomia. Da  semplici  movimenti  dell’equatore  della  terra 
dipende  la  lenta  variazione  delle  stelle  declinando  o 
ascendendo. 

Dedicò  Copernico  il  suo  libro  sulle  rivoluaoni  degli 
orbi  celesti  (1543)  a Paolo  111,  e morì  appena  usciva. 
L’anno  stesso  Celio  Caleagnini  aveva  divulgato  un  libro 
[ver  pi-ovare  quod  coeltmi  stet,  terra  autem  moveatur. 
Nel  1584,  Diego  da  Stunica,  illustre  teologo  agosti- 
niano di  Salamanca,  pubblicò  un  commento  di  Giob, 
approvato  regolarmente  e dedicato  a Filippo  II,  ove, 
spiegando  il  versetto  Qui  commoi’et  terroni  de  loco 
suo,  dice  : « Questo  passo  didicile  molta  illustrazione 
trarrebbe  dalla  sentenza  de’  Pitagorici  , che  la  terra 
movasi  per  natura  sua,  nè  alti'imenti  possan  spiegai'si 
i moli  delle  stelle,  discoixlanli  [ler  sì  lungo  ritardo  o 

acceleramento Al  tempo  nostro  Copei-nico  spiegò 

siffattamente  il  corso  de’pìaneti  ; e senza  dubbio  colla 
dottrina  sua  meglio  che  colla  Suntaxis  di  Tolomeo  si 
accertano  i luoghi  de'pianeti.  Nessun  passo  della  Scrit- 
tura dice  star  ferma  la  terra  così  chiaro,  come  questo 
di  Giob  dice  ch’ella  si  move  ».  ( ' ) 

(t)  V.  Didaci  k Stunica  Salamanticrmis  in  Job  commtntaria  tir.  Toledo, 
Rodorico  1581.  //»c  locu$  quidtm  difficilis  idiletur^  valHrtjur  illustrarftnr  fx  Py- 
tfutgnricorum  sententhy  exhtimaniiumterram  moveri  natura  $uOy  nec  aliterposic 
ftrllarum  motuSy  lam  longa  tarditate  et  crlerìtate  dissimUeSy  explirari  ; guam 
fententiam  tenuit  PhilUauSy  et  //eraciides  PontiruSy  ut  rrfert  Plutarvhus  lib. 
de  plac.il.  philot.  ; guos  .^cquulus  est  JVuma  PompiliuSy  et  quod  magis  mifor, 
fHato  divinus  senex  factus.  Sostro  vero  tempore  Copemicus  juxta  bone  sen- 
tentiam  planetarwn  cursus  dedarat.  Nec  dubium  est  quin  longe  metius  et  rrr-* 
fitti  pianetarum  loca  ex  ejus  doctrinay  quam  ex  Ptoicmeei  ^fagna  eompositioat 
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Aiilei'iormenlo  ii  liitli  <|iie.sli,  Gian  All>erto  VVidmaa- 
sladt,  Irovandosi  a Roma  il  tboo,  In  presenza  di  Cle> 
menle  VII , di  due  caixlinali  e d’  altri  illustri  j>erso- 
iiaggi , espose  il  sistema  pitagorico,  e n’ebbe  in  dono 
dal  papa  un  liel  codice  greco  dell’opera  <te  seiisu  cl 
sensibili  di  Alessandro  Afrodiseo,  che  ora  conservasi 
in  Monaco,  e sul  quale  egli  medesimo  fe  memoria  di 
(pieslo  fallo. 

Mente  dunque  chi  attribuisce  alla  Chiesa  niinicizla 
contro  una  dottrina  che  non  rollèndeva.  Ix^ntaiiiente 
|>erò  si  propagava  essa  , perchè  contrariala  dal  senso 
comune,  dai  pi^egiudizii  degli  scienziati  cui  rincrescea 
disimparar  rimparaio,  e rinnegar  la  fede  in  Tolomeo 
e in  Aristotele.  Pretese  conciliarli  Tycho  Brahe  dam^e, 
che  nell’osservatorio  d’Uraiiienburg,  j>er  lui  costruito 
da  Federico  III,  venti  anni  consumò  studiando  il  cielo 
con  mezzi  ben  superiori  a Copernico.  Secoiulo  lui,  i 
cinque  pianeti  inovonsi  allumo  al  sole,  ma  il  .sole  e la 
luna  attorno  alla  terra;  sistema  medio  di  nessuna  for- 
tuna, giacché  chi  achetavasi  all’ autorità,  teneva  con 
Tolomeo;  chi  studiava,  aderìvasi  a (Copernico. 

Primo  fra’moderni,  Tycho  formò  un  catalogo  di  selte- 
ccntosettantasette  stelle,  e ne  determinò  le  posizioni, 
e.ui  Keplero  ne  aggiunse  ducentovenlitrè,  sopra  i ma- 
iioscrilli  stessi  di  Tycho.  Una  delle  maggiori  sue  glorie 
è la  scoperta  dell’ineguaglianza  lunare.  Osservando  la 
coinela  del  1577,  convinse  d’errore  Aristotele,  che  ere- 
dea  questi  corpi  formarsi  di  sotto  della  luna,  mentre 
anzi  spingonsi  oltre  il  sognato  firmamento;  e gli  balenò 
l’idea  deU’ecliltica  loro  attorno  al  sole. 

cl  (Uiorum  pUtcilii  rejKrioHlur.  p..'i05.  E |nù  avanli  ; l\'uUui  duintur  >c.ripiur^ 
^tìcroscmeUf  loiut  qui  tam  aperte  dicai  tcrram  nnn  mnir/'t,  qwim  hit  rnM'crì  di- 
• it.  Juxla  igiiur  hanr  scnlenùam  facile  loi  us  hic  de  quo  rcì  ha  fot  imu$  det  la- 
r<j<ur,  u<  osUntdal  mirabiUm  Dei  potentiam  atque  iapirnliam,  qui  (erramf  riun 
ijt  aeiuima  uaturd  *ilj  univcrmm  motu  dcat  atqur  aijat. 
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Schiaril  e queste  vie  e ridur  l’ ipotesi  a scienza , fu 
“ l’ojiera  di  Keplei'o  e di  Galileo.  Chi  studii  Keplero  , 
resta  colpito  dal  sentimento  religioso  che  anima  tutte 
le  sue  scoperte.  Nè  alludo  soltanto  alle  preghiere  o alle 
aspirazioni  onde  comincia  spes.so  o termina  i suoi  la- 
vori, o s’ inten’ompe  nella  compiacenza  d’una  scoperta  ; 
ma  ogni  fatica  sua  è diretta  dal  devoto  pensiero , che 
tra  tutte  le  parti  del  mondo  regni  perfetta  armonia  ; 
e che  un  Ente  supremamente  buono,  intelligente  e per- 
fetto non  potè  mostrarsi  che  tale  nell’opere  sue.  Risa- 
pute da  Moestling  suo  maesli’o  le  ipotesi  di  Copernico, 
le  afferma  con  quella  fede  che  caratterizza  tutta  la  vita 
letteraria  di  lui , prega  Iddio  d’aiutarlo  a qualche  sco- 
perta grandiosa,  che  le  comprovi  e che  attesti  l’inlìnita 
sapienza  e jwtenza  del  Creatore. 

Sulle  prime  secondava  i metodi  metafisici  d'Aristotele, 
r armonia  de’  numeri  di  Pitagora,  le  idee  di  Platone 
sulle  forme  assolute  e arehetipe,  onde  foggiò  su  questi 
la  sua  armonia  universale,  quasi  Iddio  avesse  voluto  , 
nell’ordine  mondiale,  formar  una  dimostrazione  figu- 
rativa della  Trinità,  nel  sole,  nelle  stelle  e nel  sistema 
planetario.  Dipoi  gli  sembrò  che  Dio  , nelP  ordinar  i 
pianeti  fra  loro,  avesse  in  idea  i cinque  poliedri  rego- 
lari; onde  stabilì  che  gli  spazii  fra  le  orbite  dei  pianeti 
fossero  dal  Creatore  assegnati  giusta  esse  forme  rego- 
lari : il  cubo  fra  saturno  e giove  ; il  tetraedro  fra 
giove  e martp  ; fra  questo  e la  terre  il  dodecaetiro  ; 
l’icosaedro  fra  la  terra  e venere;  fra  questa  e mer- 
curio l’ottaedro,  e ciascun  pianeta  da  un’anima  motrice" 
fosse  vólto  in  un’  orbita,  circolare  di  necessità,  perchè 
<|uesla  forma  è la  sola  perfetta , la  sola  degna  delle 
intelligenze  che  li  movono. 

Ma  presto  sospettò  che  cotesla  armonia  universale 
potesse  trovarsi  per  avventura , non  negli  esseri  me- 
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(lesimi,  itia  in  m'ii  i-appurli  armonici.  Mutatosi  allora 
dalle  forme  assolute  alla  ricerca  delle  proporaioni , 
s’apei’se  (juel  campo  ove  sorse  creatore  della  moderna 
astronomia.  Prima  suppose  non  poter  essei’e  puramente 
arbitrarie  le  distanze  medie  de’{)iianeti  dal  .sole;  ma 
l>er  (|uanto  studiasse  a trovar  un  rapporto  fra  i ra^gi 
vettori,  sempre  la  proporzione  gli  fallì  ; eppure  n’avea 
tal  convinzione , die  asserì  si  trovereblie  [loi  qualche 
pianeta  intermedio  non  ancora  avvertito,  come  dopo 
due  secoli  si  verificò  colla  scoperta  degli  asteroidi. 

Dappoi  suppose  una  proporzione  fra  le  lunghezze 
dei  raggi  e i tempi  delle  rivoluzioni  planetarie;  e dopo 
veiitidue  anni  d’ostinate  prove  posò  quella  insigne  legge, 
« I quadrati  de’tempi  di  rivoluzione  essere  proporzionali 
ai  cubi  de’ grandi  assi  planetari i m.  Tant’era  jiersuaso 
dell’ armonica  disposizione  dell’ universo  , che  l’avere 
scoperto  questa  legge  bastò  jierchè  al  sistema  coperni- 
cano desse  causa  vinta  sopra  quel  di  Tolomeo  e di 
Tycho  Brahe. 

Dietro  alle  osservazioni  di  quest’ultimo,  calcolò  le 
posizioni  successive  di  marte,  e trovandole  rubelli  alla 
teorica  allora  generale  della  perfetta  circolarità  delle 
orbite,  aixlì  negarla  ; e l’osservazione  il  chiari  che  marte 
dal  sole  era  or  più  lontano  or  meno,  nè  di  celerità 
uniforme,  ma  pmporzioriata  ad  esse  distanze;  e concluse 
che  le  orbite  fossero  ovali.  L’espressione  regolare  di 
(|uesta  curva  gli  stette  lunga  pezza  nascosta,  linchè  sco- 
|>erse  la  seconda  legge  che  « le  orbite  de’pianeti  sono 
dissi,  dì  cui  il  sole  occupa  uno  dei  fuochi  ». 

Restava  il  rapporto  fra  il  crescere  e decrescere  della 
celerità  angolare  d’un  pianeta  e de’ raggi  suoi  vettori; 
e coi  primordii  del  calcolo  infinitesimale  arrivò  alla 
ibio  terza  legge  che  « le  aree  descritte  dai  raggi  vettori  dei 
pianeti  soli  proporzionali  sempre  ai  tempi  impiegali  a 
de.scriverle  ». 
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A quell’ora  egli  collocava  dunque  il  sole  al  ceiilro 
del  inondo:  attorno  a lui  i pianeti,  in  distanze  armoni- 
camente crescenti,  descrivono  delle  elissi  aventi  un  fuoco 
comune , movendosi  lutti  nel  senso  medesimo , che  è 
quello  del  sole  attorno  al  proprio  asse;  le  variazioni 
stesse  d’area  e di  tempo  suliiscono  una  legge  }K>sitiva  ; 
e d’ogni  cosa  emerge  un’armonia  universale,  che  non 
|)otrehbe  venire  se  non  da  una  volontà  oixlinatrice. 

Temette  vedere  a fascio  il  suo  sistema  allorché  si 
divulgò  aver  Galileo  trovato  quatttx)  nuovi  pianeti  ; ma 
chiarito  che  erano  lune  di  giove,  ne  trasse  nuovo  argo- 
mento della  sapienza  del  Creatore;  che  se  avea  dotato 
quel  pianeta  di  quattro  satelliti  mentre  d’un  solo  la 
tetra,  ben  era  segno  non  esser  questo  il  più  iiu[>ortanle 
pianeta  del  sistema  nostro  solare. 

Così  le  scoperte  sue  erano  sempre  generate  dall’istessa 
idea;  sempre  gli  balenavano  come  ispirazioni  superne, 
sempre  le  convertiva  in  inni  airelenio  gcometia  ('). 
h'orgaiio  di  Bacone,  lo  s|ieriinento,  l’induzione  forni- 
vano ali  a voli  siffatti?  o non  piuttosto  l’ipotesi,  prii- 
denlemenle  e senza  ostinazione  adoperata  ? A (Copernico 
dicevasi:  «Se  la  teorica  vostra  fosse  vera,  venere  avreblie 
le  fasi  come  la  luna  ; ciò  che  non  è w ; e Copernico  ri- 
spondeva: «Avete  ragione,  non  so  che  cosa  rispondere, 
ma  Dio  farà  la  grazia  che  si  trovi  una  ris[K)sta  u e fu 
trovata.  Nè  fu  l’esperienza  che  condusse  Eulero  a sco- 
prire che , malgrado  il  variar  nell’  inclinazione  del- 
l’eclittica, questa  non  si  confondei'à  mai  coll’equatore; 


(1)  Viedi  BuchEI,  Ess<d  d'un  traiti  compiei  de  philosophU  etc.  II.  190. 
Beilo  ò udire  resprcssioni  proprie  di  Keplero.  ‘ Da  olio  mesi  io  scoilo  la 
V luce ...  Da  alcuni  giorni  conlemplo  il  più  amniirabile  sole  . . . Qiiesfidea 
«m'apparve  T8  marzo  16IB:  mal  calcolala,  respinta  come  falsa,  mi  tornò 
«con  nuova  vivacità  Ìl  15  maggio^  e dissipò  ogni  tenebra  ...  lo  confesso 
«d’aver  rapilo  i vasi  d'oro  degli  Kgizii  per  farne  al  mio  Dio  un  Ubcrna» 
«colo  lungi  dai  conlioi  dcU'Egitto  ». 
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e molli  secoli  sai'ebbesi  dovuto  altendere  prima  di  veder 
i tropici  tornare  a scostarsi.  E appunto  da  quelle  cause 
(inali,  che  il  cancelliere  inglese  vilipende,  deduce  Ke- 
plero i grandi  suoi  concetti,  persuaso  die  dev’esser  cosi, 
jierchè  così  è più  ragionevole.  Principalmente  la  terza 
legge  non  si  vede  come  discendesse  da  osservazione  e 
cognizioni  anteriori.  Le  distanze  medie  de’pianeti  dal 
sole  e i tempi  di  lor  rivoluzione  debbon  essere  regolali 
secondo  un’analogia  universale,  paragonandola  ai  corpi 
geometrici  regolari,  o cogli  intervalli  della  scala  to- 
nica; e dopo  diciassette  anni  scopre  che  i quadrati  di 
essi  toni  stan  fra  loro  come  i cubi  de’grandi  assi  delle 
orbile. 

Con  ipotesi  d’egual  natura  trova  che  l’orbita  lunare 
è costantemente  inclinata  al  piano  deH’eclittica  ; e seb- 
bene ripugnassero  le  osservazioni  antecedenti  sulle  mag- 
giori latitudini  della  luna,  e sull’obliqua  dell’eclittica, 
non  vuol  abbandonare  la  sua  supposizione , la  quale 
un  .secolo  più  tardi  è dimostrata  necessario  risultamento 
del  jveso  universale. 

Che  se  in  tali  scoperte  ebbe  parte  la  fortuna,  ben  la 
meritò  coll’ostinato  faticare,  e coll’  ingenuità  onde  de- 
poneva le  ipotesi,  quando  le  risconti’asSe  in  urto  colle 
nuove  cognizioni.  ' 

Per  ditiereuti  vie  camminava  Galileo  Galilei  fìoren- 
tino , dirigendo  alla  indagine  del  vero  l’osservazione 
scrupolosa  e gli  stromenti,  e ponendo  la  scienza  su  quella 
ch’è  vCTa  sua  strada,  dove  non  accetta  alcun  fatto  senza 
esame  ( * ):  onde  il  possiamo  senza  timor  di  contraddi- 

(1^  I limiti  doir  anlorilà  e deir««perì€nxa  cercò  Onlileo  in 

ooa  lettera  alla  duchessa  di  Toscana:  «Stimerei  che  rautorità  delie  sacre 
lettere  avesse  avuto  la  mira  a persuadere  principalmente  agli  uomini  quc- 
gii  articoli  e propositiooì  che,  superando  ogni  aoian  discorso,  non  pote- 
vano per  altra  scienza,  nè  per  altro  mezzo  farcisi  credibili  che  per  la 
bocca  dell'isU-dSo  Spirito  Santo  . « . . Ma  che  quello  isleisu  Dio  che  ci  lia 
Huu.  Voi.  \V.  33 
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zione  intitolare  instauratorc  della  iiiosoGa  delle  scienze, 
e comprendere  quel  che  significasse  quando  dicea  d’a- 
vere studiato  più  anni  la  filosofia  che  mesi  le  matemati- 
che. Ripudiare  ogni  autorità;  preferire  l’esperimento  al- 
l’argomentazione; negligere  la  ricerca  dell’essenza  delle 
cose;  non  volere  se  non  la  pura  verità,  e sottoporla  al 
calcolo  e allo  scandaglio  geometrico;  tenere  il  dubbio 
cjual  padre  delle  im’enzioni  e strada  alle  verità,  mentre 
la  logica  può  dimostrare  il  trovato,  ma  non  trovar  nulla, 
tale  è il  suo  metodo,  col  quale  già  metteva  in  jtratica 
ciò  che  Bacone  ridusse  poi  a teorica,  e che  si  scarsa- 
mente applicò. 

Pertanto  si  diede  a moltiplicare  la  forza  e precisione 
dei  sensi  per  via  degli  stromenti  ; a lui  torna  l’inven- 
zione del  termometro,  seblxjne  noi  riducesse  comparabile 
mediante  un  punto  fisso  di  potenza;  a lui  il  compasso 
di  propoi'zione,  e altri  studi  i molti  coi  quali  pi-eparossi 
alle  sue  scoperte  celesti.  Mirabilmente  attento  egli  era 
ad  applicar  le  sue  scoperte.  Trovato  l’isocronismo  del 
pendolo,  l’usa  a misurare  la  pulsazione  deiraileria,  le 
altezze  e il  tempo;  i suoi  teoremi  geometrici  dirizza 
sulle  macchine  e sulle  fortificazioni,  intorno  alle  quali 


dotali  di  scnsiy  discorso  od  intelletto,  abbia  voluto,  posponendo  Tuso  di 
(|ucsU,  darci  con  altro  mezzo  lo  notizie  che  per  i|uelli  possiamo  couso< 
guirc,  sicché  anco  in  quelle  conclusioni  naturali,  che  o dalle  sensale 
esperienze,  o dalle  necessarie  dimostrazioni,  cì  vengono  esposte  innanzi 
agli  occhi  e airinlellelto,  dobbiamo  negare  il  senso  e la  ragione,  non  mi 
pare  che  sia  necessario  il  crederlo  ....  Mi  par  che  nelle  dispute  de'pro* 
hienii  naluniK  , non  si  dovTetd>e  cominciare  dairanlorità  dei  luoghi  delle 
Scritture,  ma  dallo  sensale  esperienze,  e dalie  dimostrazioni  necessarie, 
perchè  procedendo  di  pari  dal  Verbo  divino,  e la  Scrittura  sacra  e la  na- 
tura, quella  come  dettatura  dello  Spirilo  santo  c rpicsta  come  osserxanlis- 
•ima  esecutrice  degli  ordini  dì  Dìo  , . . . . pare,  ebe  i|uelÌo  che  gii  elTetti 
naiorali  o la  sensata  esperienza  ci  pone  innanzi  agli  occhi,  o le  necessa- 
rie dimostrazioni  ci  concludono,  non  debba  in  conto  alcuno  esser  rivocato 
iQ  dubbio  non  che  condannalo,  per  luoghi  della  Scrittura  che  avessero 
uelle  (larolc  diverso  sembiante,  poiché  non  ogni  detto  delia  Scrittura  è 
legalo  ad  obblighi  cosi  severi,  come  ogni  cirello  di  natura  ecc.  <>. 
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scrisse  un’opera,  rimasta  inedita  iìn  ai  (giorni  nostri  ; 
nella  musica  stabilì  con  essi  le  leggi  della  consonanza 
c dissonanza  j e quelle  dei  colori  nel  ti'attato  perduto 
De  visu  et  colovihus. 

Nella  meccanica,  stazionaria  da  Archimede  in  poi , Vfrr». 
si  bamboleggiava  con  Aristotele  : slampavasi  che  la 
palla,  uscendo  dal  cannone,  descrive  due  lati  d’un  pa- 
rallelogrammo; e Tartaglia  lo  negava,  ma  per  sostenere 
che  la  retta  descritta  al  primo  uscire,  e quella  del  ca- 
dere son  tangenti  d’un  arco  di  cerchio,  ^'edendo  die  la 
foraa  necessaria  per  sostener  un  peso  sovra  un  piano 
inclinato,  diviene  zero  sopra  un  orizzontale,  ed  eguale 
al  peso  in  uno  perpendicolare',  il  Cardano  conchiudeva 
tal  foiTa  variare  in  ragion  diretta  dell’angolo  che  il 
piano  fa  coU’orizzoute. 

A tal  punto  o poco  più  ( ‘ ) si  era  quando  Galileo 
pose  i veri  principi!  di  essa , nella  Scienza  meccanica 
trattando  della  statica,  e nella  Num>a  scienza  della  di- 
namica ; e al  suo  teorema  deH’eqiiilibrio  de’  pesi  dise- 
gnali, o delle  velocità  virtuali,  va  la  meccanica  debitrice 
(lell’aver  accertato  i suoi  sfoiv.i  contro  la  debolezza  e 
l’eccesso. 

Nella  dinamica,  con  Aristotele  dicensi  che  la  caduta 
de’gravi  s’acceleia  in  ragione  diretta  <lcl  peso  e inversa 
della  densità  del  mezzo,  finché  Galileo,  coiresperienza 
più  che  coi  teoremi  trovò,  che  nel  vuoto  cadrebbero 
con  cgual  velocità  il  cotone  e il  piombo,  e diede  la  legge 
dell’accelerazione  dei  gravi  e della  discesa  pei  piani 
inclinati;  volersi  una  forza  maggiore  dell’ostacolo  per 
mover  un  peso,  o supplirvi  colla  maggiore  velocità  ; e 

(1)  nenedetli  da  Torino  avea  avuto  qualche  idea  niigUnre  ; attribuiva 
la  forza  centrifuga  de’corpi  airinclinazionn  loro  «i  moversi  in  linea  retta; 
determinò  la  logge  delTequilibrio  (ter  la  hna  obliqua,  comprese  il  moto 
composto.  Vedi  Muntucla  6i)3. 
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così  ra!>ionò  «Iella  vile,  «Iella  leva,  della  resistenza  dei 
solidi,  deH’urlo.  Poi  per  ragionamento  chiari,  che  gli 
spazii  percorsi  nella  caduta  stanno  come  i quadrati 
de’ tempi,  e crescono  giusta  i numeri  «lispari  ; e che 
il  tempo  intero  è metà  di  «piel  che  sarebbesi  jvercorso 
uniformemente  fin  «lai  principio  colla  velocità  finale. 

Da  fjuesti  canoni  del  molo  accelerato  e ritaixlato, 
dedusse  corollarii  di  capitale  rilievo.  Benché  il  prin- 
cipio del  moto  composto  trovisi  indicato  in  Aristotele, 
e implicito  ne’ragionamenti  d’altri  autori  sulla  mecca- 
nica, verun  moderno  pare  se  ne  servisse , finche  Ga- 
lileo se  ne  valse  a dimostrare  come  il  moto  de’ proietti 
sìa  parabolico;  dal  che  dovette  pur  «imprendere  la  de- 
flessione curvilinea  cagionata  «la  forze  operanti  in  tempi 
infinitamente  piccoli.  Mostrò  che  i corpi,  scendemlo  per 
un  piano  inclinato,  impiegano  tanto  tenqvo,  «[uanto  ca- 
demlo  dall’eguale  altezza  ; esaminò  il  rapporto  «Iella  du- 
rata delle  vibrazioni  fra  pendoli  di  Inegual  lunghezza, 
senza  raggiunger  però  la  geometrica  precisione;  sviluppò 
un  principio  nuovo  circa  la  i-esistenza  de’solidi  alla  frat- 
tura delle  loro  parti,  da  Cartesio  reietto  siqverba mente, 
ma  oggi  ricevuto. 

Qual  altro  fisico  va  di  tante  palme  glorioso  nella 
dinamica  ? Eppure  ancor  più  delle  scoperte  son  mira- 
bili i raziocini!  suoi,  quel  filo  d’iflee  esposte  con  ele- 
ganza, comunque  talvolta  prolissa;  e i metodi  «die  in- 
segnò, e gli  errori  che  avverti  (');  onde  Keplero  è di 

(1)  Per  quanto  gl’iDgIeai  idolatrino  per  pairìotismo  Bacone  e Harriott, 
pure  ia  loro  lealtà  rende  segoaiala  iestimonianxa  ai  nostro  GaìiieOf  eon\e 
può  vedersi  nella  vita  scrittane  di  recente  da  Drinkwater  Belhune,  nella 
introdutlion  of  thè  llteraturc  of  Europe  etc.  di  Hallaon,  nella  PrAiminary  di*~ 
srrlation  to  Encydop.  britan.  di  Pla^fair,  il  quale  dice  die  «di  tutti  gli 
scrittori  vissuti  al  tempo  che  lo  spirito  umano  disviluppavasi  appena  dagli 
impacci  deir  ignoranza  e della  barbarie,  Galileo  più  d'ogn'altro  còlse  il 
tuono  della  vera  filosofia,  e restò  più  mondo  dalla  contaminazione  del 
tempo  rispetto  al  gusto,  ai  pensieri,  alte  opinioni  u. 
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quei  {'l’aiiJi  che  posson  riii.sclre  direi  per  foiv.a  a strappar 
alla  natura  importanti  verità,  non  dar  un  metodo  nè 
giovare  altrui,  mentre  Galileo,  più  che  per  le  scoperte 
fatte,  fu  grande  per  quelle  che  avviò. 

Ad  infirmare  l’autorità  d’Aristotele,  s’appigliò  al  si- 
stema di  Copernico,  ma  non  osava  professarlo  alla  sco- 
perta , per  tema  delle  buffonerie , onde , allora  come 
adesso,  la  volgarità  persegue  chiuu(|ue  ad  essa  sci- 
vola (').  Di  fatti  a Pisa  non  ebbe  che  fisciù,  onde  passò 
a Padova,  sotto  un  governo  che  nelle  opinioni  filoso- 
fiche consentiva  la  libertà  negata  alle  politiche. 

Udito  essersi  in  Olanda  trovato  un  non  sapeasi  quale 
strumento,  che  ingrossava  il  volume  degli  oggetti  lontani, 
studiò  le  leggi  della  refrazione,  tanto  che  si  chiarì  poter 
con  un  vetro  convesso  e un  concavo,  posti  ai  due 
estremi  d’un  tubo,  ingrandii’si  Gn  trenta  volte  il  volume 
d’un  obietto,  e regalò  uno  strumento  siffatto  al  senato 
veneto,  die  ricompensollo  con  una  pensione.  Dieci  mesi 
appresso  pubblicava  il  A'iiiiciics  sidereus,  pieno  di  sco- 
perte più  meravigliose  che  non  siensi  fatte  inai  con 
raffinatissimi  stromenti. 

Osservando  la  luna,  trovonne  scabrose  la  supcrGcie 
e i contorni,  e le  suppose  montagne,  alcune  delle  quali 
fossero  più  alte  delle  nostre.  La  via  lattea  gli  parve 
un’affollata  di  stelle;  altrettanto  la  nebulosa  di  Orione; 
ravvisa  attorno  a giove  quattro  minori  astri,  che  ai 
domani  han  mutato  posto,  e gli  accerta  lune  (’).  Così 

(]}  A Keplero  Mrive.Ta:  Mtdtat  €t  raiiontt  ti  argumentorum  in 

coMrarium  tvtrsiont»^  guai  tamen  in  lucem  kucui^ut  proferrt  wm  sum  avsus, 
fortuna  ifsius  Coptrnici  prace^^tttris  nostri  perUrrritus;  ym*,  lictt  sibi  afud  ali- 
guos  immortalem  famam  paraoerit,  apud  infimtos  Urmen  ftantus  enim  est  stul- 
torusn  numtrusj  ridendus  ti  exptodendus  prodiit.  Rr.PLBRl  ep  T.  11.  p.  69. 
Lipsia  1718. 

(9)  A Peireso  sciotillò  tosto  riogegnoia  idea,  che  le  loro  occoltasioni 
potessero  servire  a determinar  la  loogitudine.  Furono  confutati  quelli  ohe 
atlrìbniscoDO  ad  Harriott  la  scoperta  dei  satelliti  di  giove  e delle  macchie 
solari. 
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scopriva  quel  bel  sistema,  che  in  piccolo  olTre  l’imma- 
"ine  tlel  grande  di  cui  fa  parte,  e presenta  all’occhio 
in  un  sol  tratto  la  disposizione  di  parti  che  nel  sistema 
planetario  non  discerniamo  se  non  colla  ragione. 

Stupiva  egli,  stupiva  il  mondo  di  si  nuovi  trovati;  e 
indarno  la  grave  invidia  credeva  sciWitarle  dissimu- 
landole; egli  notò  le  fasi  di  venere;  attribuì  alla  luce 
del  sole  ripercossa  dalla  terra  il  lume  cinerognolo  della 
jiarte  oscura  della  luna  ; avvertì  la  strana  apparenza 
di  satuiTio,  quasi  avesse  ali,  che  poi  si  trovò  esser 
r anello  ( ' ). 

Per  comprendere  la  grandezza  di  Galileo  vuoisi  pa- 
ragonarlo co’ suoi  contraddittori.  I platonici  credeano 
il  cielo  governato  da  foi-ze  particolari , che  nulla  aves- 
sero di  comune  colla  teira;  i peripatetici  aveano  fab- 
bricato un’astronomia  a priori,  che  guai  il  contrastarvi  : 
Clavio,  il  più  dotto  gesuita,  cpiando  udì  nairare  dei 
satelliti  di  giove , dicea , che  per  vederli  sarebbe  bi.so- 
gnato  prima  trovar  un  islromento  per  fabbricarli  ; Srzio 
tiegava  potersi  dare  più  di  sette  pianeti,  perchè  .sette 
erano  i rami  del  candelabro  ebraico , e a sette  mesi  il 
feto  è perfetto  : rappresentavansi  mascherate  per  celiare 
i satelliti  di  giove;  la  Corte  di  Francia  esibiva  doni  a 
Galileo  se  trovasse  astri  da  chiamar  borbonici , come 
medicei  aveva  intitolati  quelli. 

Talmente  poi  predominava  la  riverenza  verso  .Cristo- 
tele,  che  avendo  un  medico  mostrato  ad  un  di  costoro 
in  un  cadavere  che  il  fegato  non  è alla  sinistra,  quegli 
risjrose;  «Tutto  va  bene,  ma  Aristotele  dice  così  ».  E 
quando  Galileo,  col  più  semplice  esperimento,  lasciò 
cascar  un  grave  dalla  torre  inclinata  di  Pisa,  e convinse 
d’erroneo  il  teorema  d’Aristotelè  che  proporzionava  la 


(1)  Iji  vita  5cieiilifica  di  Galileo  csponiam  ucgUSch.e  Mote  S’  XXXVlll. 
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celerilà  ai  pesi,  gli  si  desiò  tal  guerra,  che  dovelle  an- 
darsene da  quell’univei'sità. 

Altri  però  adottavano  i concetti  di  Galileo,  per  farne 
un’opposizione  alla  Scrittura,  dal  che  nacjue  la  pereecu- 
zione  fatta  a quel  sommo,  e notevole  non  tanto  ad  im- 
properio dell’inquisizione  romana,  quanto  a indizio  delle 
idee  dì  quei  tempi. 

1 rettili  che  s’aUaccano  ai  passi  d’ogni  uomo  illustre, 
cominciarono  a dilfondere  paure  contro  il  sistema  fin 
allora  reputato  innocuo;  insulsi  predicatori  lo  taccia- 
rono d’eretico  (*);  e Roma  che,  massime  in  tempi  di 
tante  novità,  non  potea  star  indilìèrente,  fece  esaminar 
la  cosa. 

Le  fasi  di  venere  e mercurio  accertavano  il  girare 
di  questi  attorno  al  sole;  la  scoperta  dei  satelliti  di 
giove  e di  saturno,  l’assicurata  rotazione  di  marte  e 
giove,  traevano  ad  argomentare  che  altrettanto  avvenisse 
della  terra,  giacché  a un  osservatore  posto  su  quelli  si  of- 
frirebbero i fenomeni  medesimi  che  a noi.  Pure  al  punto 
ov 'erano  le  cognizioni  d’allora , la  teorica  copernicana 
non  fKjteva  riuscire  indubitata  quando  non  s’ erano 
osservali  i fenomeni  dell’  alieiTazione , la  depressione 
«Iella  terra  ai  poli , il  gonfiarsi  delle  aque  aU’eqiiatore, 
il  variare  del  pendolo  in  propoiv.ione  della  latitudine  ; 
repugnavano  anzi  gli  sperimenti , finché  non  si  ebbe 
pensato  che  colla  tetra  gira  anche  la  sua  atmosfera. 
Gran  difficoltà  facea  pure  la  portentosa  distanza  delle 
stelle  fìsse  in  tale  sistema,  attesa  la  mancanza  d’ogni 
parallassi  annuale.  Aggiungerò  ancora  che  Copernico 


(t)  Il  Libri,  che  deni^  al  più  possibile  Toperar  della  Chiesa  in 
fare,  dice  che  quando  un  domenicano  declamò  contro  Galileo,  il  penerale 
di  essi  scrisse  una  lettera  a Galileo,  faccndof^liaDe  le  scuse,  e dolendosi 
di  dover  essere  partecipe  a qualunque  bestialità  facessero  trenta  o qua- 
raola  mila  frati. 
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i-redt'a,  come  i suoi  contemporanei,  uecessaì'i amente 
circolare  l’orbila  degli  astri  ; onde , se  spiegava  l’allei^ 
nar  delle  stagioni  mediante  il  parallelismo  che  in  tutto 
l'anno  conserva  l’asse  della  terra,  era  costretto  attribuir 
siffatta  conservazione  ad  un  terzo  movimento.  Cartesio 
negò  in  alcun  luogo  la  dottrina  copernicana  : Gassendi 
non  ai-di  proclamarla  ; Bacone  la  derise  come  repu- 
gnunte  alla  filosofìa  naturale  : e ciò  che  più  monta , le 
sjiiegazioni  stesse  di  Galileo  son  manche  e false  ('). 

Gl’inquisitori,  non  potendo  intendei-si  di  tutte  le 
materie,  solcano  rimetterne  l’esame  a qualificatori, 
specie  di  giurati,  che  davano  la  loro  opinione  su  ciò 
che  conosceano.  Ma  come  gli  Spagnoli  aveano  disap- 
provato Colombo , come  Napoleone  vilipese  la  scoperta 
«li  Watt,  così  essi  dichiararono  «falsa  e contraria  alle 
divine  scritture  M la  dottrina  della  mobilità  della  tena. 

Qual  meraviglia  se,  gente  d’altro  che  di  scienza, 
trovò  arrogante  il  sostenerla , non  come  opinione 
ipotetica,  ma  come  assoluta?  E se  pretesero  d’entrar 
giudici  in  materia  di  scienza,  e condannar  opinioni 
pixvclamate  aH’ombra  del  papato? 

À Galileo  fu  dunque,  dalla  congregazione  dell’indice, 
intimato  di  non  parlar  più  a favore  del  sistema  coper- 
nicano; pure  egli  continuò  senza  molestia  (*).  Anzi  sa- 
lilo al  trono  Urbano  Vili , che  già  da  caixlinale  avea 
lodato  il  Galileo  in  versi,  i Lincei  stamparono  il  Sag- 
giatore di  questo,  e lo  dedicarono  ad  esso  papa  che  lo 

(1)  Ho  letto,  nel  ricchissimo  archivio  Riooccini  a Firenze,  un  autografo 
eli  Galileo,  degli  ultimi  anni  dì  sua  vita,  dove,  qual  che  ne  aia  la  ragione,  si 
ricrede  e disdice  della  teoria  copernicana,  e mette  in  evidenza  gii  argomenti 
tisici  che  ve  lo  indussero.  E per  verità  erano  tali,  che  un  savio  non  po- 
teva acbelarsi  del  tutto  in  quella  sentenza , come  sarebbe  impossibile  il 
dubitarne  oggi,  dopo  gli  argomenti  d’irrecnsabile  evidenra  che  i coutem» 
poranei  di  Galileo  ignoravano. 

(i)  L'ordine  fu  del  1606.  Ilei  1694  abbiamo  una  lettera  ove  l'appoggia 
di  ragioni  matematiche. 
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raccomandò  al  granduca,  e as.segnò  una  [>ei)sione  a suo 
figlio  e a lui  ( ' ).  Poi  nel  1652,  con  approvazione  del 
maestro  del  sacro  palazzo,  pubblicò  il  Dialogo,  dove  nei 
congressi  di  quattro  giornate  si  discorre  sopra  i due 
massimi  sistemi  del  mondo , tolemaico  e copernicano, 
sostenendo  quest’  ultimo.  Ivi  attribuisce  falsamente  al 
moto  della  terra  il  flusso  e riflusso,  e non  sa  dissipare 
le  assurde  conseguenze,  talché  moltissimi  e valenti  il 
confutarono. 

Mentre  però  ed  esso  e i dotti  ne  faceano  materia  di 
utile  polemica,  i soròi  maneggi  «legli  invidiosi  mo.ssero 
tante  macchine  da  svolger  sin  la  benevolenza  di  Ur- 
bano Vili,  il  quale  mandò  quell’esame  a una  congre- 
gazione di  cardinali,  e <[uesti  lo  rimisero  all’inquisi- 
zione. 

Dal  processo  appare  evidentemente  che  la  Chiesa 
proibiva  di  sostener  l’ immobilità  del  sole  come  tesi, 
non  già  come  ijiotesi  ; giacché,  se  la  dimostrazione  fosse 
stata  evidente,  sarebbe  convenuto  spiegare  secondo  tjue- 
sta , i passi  scritturali , mentre  non  ne  faceva  mestieri 
sin  tanto  che  rimaneva  in  bilancia  come  allora.  Galileo 
avea  avuto  l’ intimazione  e la  violò  ; il  tribunale  pro- 
cedeva co’suoi  modi,  ch’erano  quelli  del  tenifK). 

Galileo  citato,  non  fu  messo  prigione  né  altrimenti 
afflitto  del  corpo  (*),  ma  sostenuto  nella  camera  stessa 
del  fiscale,  ove  tenne  un  servo  proprio,  e da  quei  del- 

(1}  Fallì  lutlì  provaii  dalle  Memorie  e lettere  itèedìte  o diiperu  di  C.  Ga- 
lilei^ ordinate  didt  cantiere  \znr\i%\.  Modeaa  1B18.  Delambre  è ÌBesallissiuo 
tui  conio  di  Galileo. 

(S)  Bernini,  nelle  Storia  delie  eresie^  fe  star  Gelileo  prigione  cinque  enni 
rontécoulanl  dice  che,  anche  nelle  carceri  deirinquinizione  soslciine  la 
rotazione  della  terra;  Brewsler,  che  fu  tenuto  prigioniero  nn  anno;  Mon- 
titela riporla  altri  che  dicono  easergli  fdati  cavati  gli  occhi  ere.  Il  Libri 
A*ÌDgegnò  teste  di  ravvivare  queste  accuse,  che  le  Memorie  e Lettere  pub- 
blicale da  G.  B.  Venturi  aveano  sventate.  Abbastanza  torti  ha  Pllalia  verve 
i suoi  grandi,  senza  apporgliene  di  falsi. 
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rambasciadore  iiorenlino  ìVicolini  riceveva  il  vitto  ( ' ). 
Quanto  avrà  avuto  a patire  quel  grande  nel  vedersi 

(l)  Sulle  ricende  del  Gtlileo  in  Rome  a^^f^irasi  una  lettera  da  esso 
scritta  al  celebre  P.  Renieri  suo  discopido,  il  cui  originale  consertasi  presso 
il  senator  >'elli  in  Firenze,  alterato  sicuramente  in  parte,  ma  nel  fondo 
irrecusabile.  «Voi  ben  sapete,  stimatissimo  padre  Vincenzo,  che  la  mia 
vita  non  è stata  finora  che  un  soggetto  di  accidenti  e di  casi,  che  la  sola' 
pazienza  di  un  filosofo  può  riguardare  con  indiderenza,  come  elletli  neces- 
sari delle  (ante  strane  rivoluzioni  a cui  è sottomesso  il  globo  che  abitiamo. 

1 nostri  simili,  per  quanto  ci  affatichiamo  di  giovarli  a diritto  e a rove- 
scio, procurano  di  renderci  la  pariglia  coir  ingratitudine , co*  furti,  colie 
accuse}  e tutto  ciò  si  ritrova  nel  corso  della  mia  vita.  Ciòxi  basti,  senza 
più  interpellarmi  circa  le  notizie  di  una  caa«a  e di  un  reato,  che  io  nep- 
pur  so  di  avere.  Voi  mi  dimandate  conto,  neirullima  vostra  dei  17  di  giu- 
gno di  quesl*anno,  di  ciò  che  in  Roma  mi  c accaduto,  e dì  qual  tenore 
fosse  verso  di  me  il  padre  commissario  Ippolito  Maria  l.ancio,  e monsi- 
gnor Alessandro  Vitrici  assessore.  Questi  sono  i nomi  de'miei  giudici,  die 
ho  presenti  ancora  alla  memoria,  seblxMie  ora  mi  vien  detto  che  tanto 
l'uno  come  l'altro  sìeoo  mutati,  c sia  fatto  assessore  monsignor  Pietro 
Paolo  Febei,  e commissario  il  padre  Vincenzo  Macolaoi.  Mi  interessa  un 
tribunale,  in  cui  per  esser  ragionevole  sono  stato  riputalo  poco  raen  che 
eretico.  Chi  sa  che  non  mi  rednehino  gli  uomini  dalla  profession  di  filo- 
sofo a quella  di  storico  delPinquistzioue ! me  ne  fan  Unte  a fine  eh’  io 
diventi  l’ignorante  e io  sciocco  d’Italia,  che  farcì  duopo  alla  per  fine  fin- 
ger di  esserlo.  Caro  |>adrc  Vincenzo,  io  non  sono  alieno  dì  porre  in  carta 
i miei  sentimenti  su  di  ciò  che  mi  diniaudate,  purché  sì  prcndino  le  pre- 
cauzioni per  farvi  giungere  questa  lettera,  che  già  sì  presero  da  me  allor 
quando  mi  convenne  rispondere  ni  signor  Lodano  Sarsi  Sìgensano,  sodo 
ìt  qual  nome  era  nascoso  il  padre  Orazio  Grassi  gestiìU,  autore  della  LÀbrn 
astrftnamica  t fUoso/ifa,  il  quale  ebbe  rabililà  di  punger  me  uniUmenle  con 
il  signor  Mario  Guiduccì,  nostro  comune  amico.  Ma  non  basUrono  le  let- 
tere, bisognò  dar  fuori  il  So<j<jiaiare ^ e porlo  sotto  l'ombra  delle  api  di 
Urbano  Vili,  acciò  pcusasaer  esse  col  loro  aculeo  a pungerlo  e a difen- 
dermi. A voi  però  basterà  questa  leltem,  che  non  mi  sento  portalo  a fare 
un  libro  sul  mio  processo  e sull’  inquisizione,  non  essendo  nato  per  fare 
il  teologo,  e molto  meno  l'anlor  crìroioalisla.  In  aveva  fin  da  giovane  stu- 
diato e modiUto  per  pubblicare  un  Dialogo  dei  due  sistemi  tolemaico  e 
copernicano , pel  soggetto  del  quale  fin  da  principio  che  andai  lettore  a 
Padova  aveva  di  contìnuo  osservalo  e filosofato,  indottovi  principalmente 
da  una  idea,  che  mi  sovvenne,  di  salvare  co* supposti  moti  della  lem  il 
fiosso  e riflusso  del  mare.  Alcuna  cosa  su  questo  proposito  mi  uscì  di 
Imcca  allorché  si  degnò  di  seulirmi  a Padova  il  princi|ie  Gustavo  di  Sve- 
zia, che  da  giovane  facendo  riocognilo  per  l’Italia,  si  fermò  quivi  colla 
sua  comitiva  per  molti  mesi,  cd  ebbi  la  sorte  di  contrarvi  servitù  me- 
diante le  nuovo  mie  speculazioni  e curiosi  problemi,  che  venivao  giornal- 
mente promossi,  e da  me  risoluti,  e voile  ancora  ch’io  gl’  inse.gnassi  U 
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costretto,  come  troppo  spesso  accade,  a sostenere  le  sue 
opinioni  a gente  incapace  d’intenderle!  E fu  condannato 

lingua  toscana.  Ma  ciò  che  rese  pubblici  in  Roma  i miei  sentimenti  circa 
il  moto  della  Icrra,  fu  un  as.<(ai  IuD(>o  dificucso  diretto  alT  eccellentissimo 
signor  cardinale  Orsini,  e fui  allora  accasato  di  scandaloho  c temerario 
seritlore.  Dopo  la  pubblicazione  de*miei  dialoghi  fui  chiamato  a Roma  dalla 
congregazione  del  sanrOflizio,  dove  giunto  a*  10  di  febbraio  del  t63^,  fui 
sottomesso  alla  somma  clemenza  di  quel  triliuoale  e del  sovrano  pontefice 
Vrbano  Viti,  il  quale  non  per  tanto  mi  credeva  degno  della  sua  stima, 
benché  non  sapessi  far  l'epigramma  ed  il  soneltìno  amoroso.  Fui  arrestato 
nel  delizioso  palazzo  della  Trinità  de’Monli  presso  l'ambasciador  di  To- 
scana. Il  giorno  dopo  venne  a trovarmi  il  padre  commissarin  Lancio,  e 
condottomi  seco  io  carrozza,  mi  fece  per  la  strada  varie  interrogazioni,  o 
mostrò  dello  zelo  acciò  riparassi  lo  scandalo  che  io  aveva  dato  a tutti 
l'Italia  col  Sostenere  Popinione  del  molo  della  terra;  e per  quante  solide 
ragioni  e matcroaliche  gli  adduce.ssi,  egli  altro  non  mi  rispondeva  che  Terra 
auirm  in  atrrnum  stabit^  quia  Urrà  nvtem  in  aUmum  stai  ^ come  dice 
la  Scrittura.  Con  questo  dialogo  giungemmo  al  palazzo  del  sant'Ollizio. 
Questo  è situato  a ponente  della  magnifica  chiesa  di  San  Pietro.  Fui  su- 
bito presentato  dal  commiasario  a monsignor  Vitrici  assessore,  e con  lui 
trovai  due  religio.si  domenicani.  Essi  m'intimarono  civilmente  di  produrre 
le  mie  ragioni  in  piena  congregazione,  e clic  »i  sarebbe  dato  luogo  alle 
mie  diacoipe  in  caso  che  fossi  slato  stimato  reo.  Il  giovedì  dopo  fui  pre- 
sentato alla  congregazione,  ed  ivi  accintomi  alle  prove,  per  mia  disgrazia 
non  furono  queste  intese,  e per  quanto  mi  affaticassi,  non  ebbi  mai  Pabi- 
liU  di  capacitare.  Si  veniva  con  digressioni  di  zelo  a convincermi  dello 
scandalo;  e il  passo  della  Scrittura  era  sempre  allegato  per  l'Achille  del 
mio  delitto.  SoA*venutomi  a tempo  di  una  ragione  scrittnmie,  io  l’allegai, 
ma  con  poco  successo,  lo  diceva  che  nella  Bibbia  mi  pareva  trovarsi  deite 
espressioni  che  si  conformavao  con  ciò  che  anticamente  si  credevs  circa 
le  sciense  astronomiche,  e che  dì  questa  natura  poteva  essere  il  passo  che 
contro  me  si  allegava  ; poiché,  io  soggiungeva,  in  Giobbe  al  cap.  37,  v.  18, 
é detto  che  i cieli  sono  solidi  e puliti  come  uno  specchio  di  rame  o di 
bronzo.  Elia  é quegli  che  ciò  dice.  Qui  si  vede  dunque  che  parla  .secondo 
il  sistema  di  Tolomeo,  dimostrato  assurdo  dalla  moderna  filosofia,  e da  ciò 
che  ha  di  più  solido  la  retta  ragione.  Se  si  fa  dunque  tanto  caso  delHk 
fermata  del  sole  fatta  da  Giosuè  per  dimostrare  che  il  soie  si  muova,  do- 
rrò pnr  considerarsi  qnesto  passo,  o>e  c dello  che  il  cielo  è composto  di 
tanti  cieli  a guisa  di  specchi  La  conseguenza  mi  pareva  giusta  : non  ostante 
fu  sempre  trascurata,  e non  ebbi  per  risposta  che  un'alzata  di  spalle,  so- 
lito rifagio  di  chi  è f>ersiiaso  per  pregiudizio  e per  anlicipala  opinione. 
Finalmente  fui  obbligato  di  ritraltnre  come  vero  cattolico  questa  mia  opi- 
nione, i*  in  pena  mi  fu  proibito  il  dialogo,  c dopo  cinque  mesi  licenziato 
di  Roma  ( in  tempo  elio  la  cillà  di  Firenze  era  infetta  di  peste  ) mi  fu 
destinata  per  earcere  con  generosa  pietà  F abitazione  del  mio  più  cari» 
amico  che  avessi  in  Siena,  monsignor  arcivescovo  Piccoloniini , della  cui 
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c>  alla  prigione;  per  quanto  tempo  piacesse  »:  ma  Urbano 
gliela  commutò  in  relegazione  nel  giardino  Medici  alla 
Trinità  de’  Monti.  Una  detenzione  sul  delizioso  Pincio 
mostra  come  Roma  sapesse  rispettare  quel  sommo,  di  cui 
credea  dover  disapprovare  gl’insegnamenti  (M:  l’età 
nostra  ha  dato  ben  altri  esempi,  e dove  la  persecuzione 
non  era  tampoco  giustificata  dalla  persuasione  del  pub- 
blico vantaggio.  Presto  fu  trasferito  a Siena  nel  palazzo 
dell’  arcivescovo , e appena  a Firenze  cessò  la  jieste , 
tornò  alla  sua  villa  d’.\rcetri , immortalata  con  tanti 
lavori,  solo  interrotti  quando  perdette  la  vista  (^). 

Intanto  rastronomìa  cresceva  quasi  per  allettare  a 
studiarla  ; natura  sfoggiava  insolite  meraviglie  , e la 
stella  temporaria  in  Cassiopea,  avvertita  primamente  da 
Cornelio  Gemma  nel  1572 , sfavillava  tanto  da  esser 
vista  di  pien  meriggio  ; quella  del  serpentario,  osservata 
da  Keplero  nel  1604,  splendea  più  d’ogn’altro  pianeta  ; 
tre  comete  apparse  nel  1618,  revocarono  l’attenzione 
degli  astronomi  sovra  questi  corpi,  ancora  temuti  e non 
spiegati.  Galileo  li  reputava  meteore  atmosfericlic  : Ke- 

genlilisdima  conversazione  io  godellì  con  Unta  quiete  e soddisfazione  del- 
i*animo  mio,  che  quivi  ripigliai  i miei  sludii,  trovai  e dimostni  gran  parte 
delle  conclusioni  meccaoiche  sopra  le  resistenze  de’solidi  con  eltre  specu- 
lazioni, e dopo  cinque  roeei  in  circe  cesseU  le  pestilenze  delle  mie  petrie 
verso  il  principio  di  dicembre  di  quest*amio  1633  da  sue  senlità  mi  è sUU 
perniuUie  le  strettezza  di  quelle  casa  nelle  libertà  delle  campagne  de  me 
tento  gvedtU,  onde  me  ne  tornei  alla  ville  di  Bellosguardo,  e dopo  in 
Arcetri,  dove  tuttora  mi  ritrovo  a respirare  quest'aria  salubre  vicino  ella 
mie  care  petrie  Firenze.  SUle  seno  ». 

(1)  Bnhle,  eccenito  nemico  de’Celtolici  e specialmente  de’Gesuiti,  par- 
lando degli  impacci  posti  de  questi  al  progresso  del  pensiero,  e trovando 
pure  che  le  scene  stesse  ripruduceveosi  ne'peesi  acattolici  e ne* più  libe- 
rali come  i Paesi  Bassi,  soggiunge  : « Bekkcr  sostenne,  è vero,  persecuzioni 
e fu  balzato  dairimpìego,  nondimeno  gli  si  usarono  riguardi  che  onorano  le 
opinioni  moderale  dei  governatori  dei  Paesi  Bassi  ».  Si  applichi  al  Galileo. 

(9)  Fino  al  1635  si  trovano  scritti  alPindice  deMihri  proibiti  Copernico 
e A Stunica  dome  eerriyaniur,  Foscarini,  Keplero  Epitome  aAtronomi^  ooper- 
nicantef  Galileo  Dialogo^  et  tantut  alias  tibros  pariUr  idem  dovenUs:  ma  nel 
1890  fu  permesso  IratUr  della  mobilità  della  terra,  anche  senz*aria  d'ipotesi. 
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pierò  creiletle  procedessero  per  linea  retta  sinché  alfine 
si  distruggevano  ; il  gesuita  Grossi  (De  trìhus  cometis , 
1619)  pel  primo  le  indicò  quali  pianeti,  descriventi 
vastissime  dissi  attorno  al  sole.  Ignazio  Dante  (Trat- 
tato dell' astrolabio , Firenze  1ÓC9,  p.  86),  scoprì  il  va- 
riare dell’inclinazione  deH’eclittica,  quattro  anni  prima 
che  fosse  pubblicato  il  De  uwa  stella  di  Tycho  Brahe, 
cui  si  dà  merito  di  tale  scoperta. 

Galileo,  Haniott,  Schciner,  o Gian  Fabricio,  annun- 
41,11  ziarono  le  macchie  del  sole,  strana  cosa  in  quel  che  repu- 
tavasi  liquida  fiamma  purissima;  ed  esse  macchie  danno 
idea  lidia  rotazione  di  queU’astro  sovrano.  Portento  dei 
calcoli  astronomici  parve  F avverarsi  il  passaggio  di 
mercurio  sopra  il  sole  nd  1651,  prinlelto  da  Gasseiidi. 
I.e  antipatie  leligiose  e i pregiuilizii  scolastici  rallenta- 
vano la  diirusione  della  teoria  copernicana  ; ma  la 
11,0.1  società  de’ Lincei,  fondala  a Roma  da  Federico  Cesi 
jx?r  coltivare  la  filosofìa  naturale,  la  trovava  affatto 
ragionevole;  altri  vi  condiscendevano,  non  per  novelle 
prove  ma  jier  vederla  da  Galileo  adottala.  Toccava 
però  ad  un  errore  il  dai-le  popolaritii. 

Quel  Cartesio  il  cui  nome  già  tante  volte  ci  ricorse 
fra  i più  grandi,  sebbene  in  materie  che  sol  per  inci- 
ileiile  studiava,  nella  sua  Teorica  del  sistema  solare, 
tentò  spiegar  le  cause  di  cui  Keplero  e Galileo  aveano 
proseguitogli  effetti;  qual  forza,  qual  legge  determi- 
nasse i moti  de’corpi.  Respingendo  l’idea  della  gravita- 
zione, già  balenata  agli  occhi  di  Keplero,  ricorse  ai 
vortici,  e suppose  due  materie,  di  cui  una,  più  sottile 
incomparabilmente,  riempia  i piccoli  vani  lasciati  fra  le 
particelle  dell’  altra.  I corpuscoli  movendosi  circolar- 
mente, perdono  gli  angoli,  e i frantumi  che  ne  risul- 
tano son  più  di  quello  che  occorra  per  riempiere  gl’in- 
terslizìi.  1,’eccedente,  portandosi  al  centro  del  sistema , 
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ilivenne  il  sole  del  nostro  come  degli  altri  sistemi  pia* 
iietarii.  Attorno  a questi  centri  movesi  tutta  la  massa 
in  vortici  distinti,  ciascun  de’quali  trae  seco  un  pianeta. 
Per  la  forza  centrifuga , ogni  vortice  tende  a scostarsi 
dal  sole  in  linea  retta  ; ma  è ritenuto  dalla  pressione  di 
(pielle  che  già  sfuggirono,  e che  al  di  là  formano  una 
sfera  più  densa.  Dalle  particelle  tendenti  ad  allontanarsi 
dal  centro,  e che  l’una  stringonsi  contro  l’altra,  è 
elliHto  la  luce. 

Questo  sistema  ebbe  un  secolo  di  moda , finché  i 
pixigressi  della  scienza  lo  convinsero  inetto  a render 
ragione  de’ fenomeni;  pure  la  parte  che  riguarda  la 
luce,  perfezionata  da  Iluvgcns,  anche  oggi  tj'ova  fau- 
tori a scapito  della  teorica  di  Newton;  siqqvonendo  un 
etere  sottile  che  occupi  lutto  lo  spazio. 

Anche  alla  meccanica  si  volse  Cartesio , e ridusse  la 
statica  a quest’unico  principio,  che  tanta  forza  vuoisi 
per  elevar  un  corpo  a data  altezza,  quanta  per  alzarne 
un  doppio  alla  metà  altezza;  il  che  toma  ancora  alle 
velocità  virtuali  sott’ altra  forma. 

Geloso  delle  altrui  scoperte  (*),  egli  repugnava  dal 


(1)  MeriU  osservazione  la  maniera  Pfi^arbata  e fino  sleale  con  cui  Dee* 
carles  ripudia  le  scoperte  TaUe  da  altri,  quand'anche  non  sieno  emuli  suoi. 
« Non  che  io  abbia  preso  le  cose  rate  da  Vieta  ...  io  ho  cominciato  anzi 
dov'egli  fini:  il  che  pure  ho  fatto  senta  pensarci,  avvegnaché  ho  più  ro- 
vi;; lato  Vieta  dopo  l' ultima  vostra,  che  non  avessi  fatto  prima,  avendolo 
trovato  qui  per  caso  in  man  d'un  amico^  e in  confidenza,  io  non  trovo 
che  ne  sapesse  Unto  quanl'io  pensala,  benché  abile  assai».  Lettera  a J^er^ 
senne^  1037.  OEuvres  de  Desrarte*  T.  V.  p.  300.  « Qoeslo  acceleramento 
di  moto  secondo  i luimeri  dispari  che  c in  Galileo,  e vh'iti  credo  arerei  srritlo 
altra  ro//a,  non  pnò  esser  vero  se  non  supponendo  due  o Ire  cose  falsis* 
siine,  una  delle  quali  si  e che  il  moto  cresca  per  gradi,  cominciando  dal 
più  lento,  come  pensa  (ìalileo;  l’altro  che  la  resistenza  delTaria  non  ini- 
{tedisca  ••  OEuvns  T.  IX.  p.  3^19.  Il  primo  supposto  è vero:  il  secondo  fu 
calcolalo  da  Galileo.  « lo  non  credo  che  la  velocità  sia  causa  deiraumenlo 
della  forza,  benché  sempre  Taccompagni  » T.  IX.  p 350.  Singolare  sofisma 
ove  non  poteva  negar  il  fatto!  *i  K cosa  ridicola  Tadopraro  la  ragione  della 
leva  nella  camirola,  il  che,  se  ben  mi  ricordo,  è una  fantasia  dì  Guide 
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riconoscei'e  i inerili  di  Galileo  ; all’  acceleramenlo  del 
moto  oppone  la  re.sistenza  deir  aria , già  hen  calcolata 
dal  nostro;  nega  che  i corpi  comincino  a cadere  con 
una  velocità  minima , nè  che  gli  spazii  crescano  come 
i numeri  dispari , nè  che  la  velocità  sia  causa  dell’au- 
mento  della  foraa.  Pure  più  chiaramente  di  Galileo 
espose  nella  Diottrica  la  composizione  delle  forae  mo- 
trici; è suo  merito  l’avere  poste  le  leggi  del  molo,  mas- 
sime quella,  che  i corpi  persistono  nello  stato  di  quiete 
o di  movimento  rettilineo  uniforme,  sinché  altra  causa 
non  li  sturbi;  onde  ogni  ilessione  curvilinea  nasce  da 
lina  forza,  cui  i corpi  tenilono  sfuggire  nella  direzione 
d’una  tannenle  alla  curva. 

Mescendovi  le  sue  idee  metafisiche,  suppose,  alla 
immuliibile  natura  divina  esser  necessario  che  semjire 
egual  quantità  di  moto  sia  neH’universo,  dal  che  dedusse 
l’evidente  falsità,  che  due  corpi  duri  urtantisi  in  dire- 
zione opposta,  sono  rimbalzati  senza  scapito  di  velocità, 
e che  un  corp>o  non  può  comunicare  velocità  ad  uno 
maggiore,  li  poiché  l’espenenza  mostrava  il  contrario, 
esso  1’  attribuiva  all’  aria , che  li  rende  suscettibili  di 
moto  più  che  non  sarieno  p«r  sé. 

La  statica  e idrostatica  di  Simone  Stevin  di  Bruges, 
spiega  Tequilibrio  sul  piano  inclinato,  per  mezzo  d’una 
catena  flessibile;  problema  che  meglio  si  risolve  col 
triangolo  delle  forze  di  Varignon , del  quale  Montucla 
vorrebbe  attribuir  il  merito  a Stevin  medesimo.  Ben 
«juesti  piantò  varii  teoremi  nuovi  sulle  proprietà  d’altre 
forze  meccaniche,  e fe  in  idrostatica  la  prima  scoperta 
dopo  Archimede,  trovando  che  la  pressione  verticale 

t'huiilow.  T.  IX.  357.  La  scienza  confermi)  aiTuUo  questa  farUaùa,  e qui 
nomina  Giiitio  t'haldo  per  non  citare  Bnhorvnt,  altra  mefichiniU  di  quel 
f^rariile,  della  quale  ton  piene  le  stte  M'rittiire. 
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«le’  fluidi  sovra  una  superficie  orizzontale  corrispontie 
al  pixxlutlu  della  base  del  corpo  pietnente  per  la  sua 
altezza.  Galileo  nel  li-altalo  Delle  cose  che  stanno  nel- 
l’uqua,  pose  quel  che  chiamasi  paradosso  idrostatico  ; 
conoscesse  o no  le  opere  di  Slevi n. 

L’ idi-aulica,  singolarmente  importante  nel  pae.se  no* 
Siro,  fu  creata  dagli  scolari  di  lui  Castelli  e Torricelli  : 
e come,  nel  trattato  della  misura  «Ielle  a«jue  correnti,  il 
primo  (1628)  mostrò  il  suo  valor  teorico,  cosi  il  pratico 
col  dare  corso  all’aque  stagnanti  deir.irno.  Aveva  egli 
supposto  la  velocità  de’ fluidi  fo.sse  come  l’altezza  da 
cui  discendono,  mentre  Torricelli  provò  esser  come  la 
radice  d’essa  altezza. 

Galileo  cercò  invano  spiegare  perchè  l’aqiia  nel  sifone 
e nella  potnpa  aspirante  non  s’elevi  di  là  dai  trenladue 
piedi;  ma  Ton-icelli  indovinò  che  «{uesto  proveniva  dal 
premete  della  colonna  atmosferica  sovra  il  liijuido,  sor- 
gente a proporzione  d’esso  peso.  Ne  fe  la  riprova  sosti- 
tuendo airaqua  il  mercurio,  che  tredici  volte  più  pesante 
di  essa,  s’elevò  a un  tredicesimo  dell’altezza.  ^ arierà 
([uesta  dun«[ue  a proporzione  della  gravità  dell’  aria  ; 
«md’ecco  inventato  il  barometro,  che  presto  fu  da  Pa- 
scal applicalo  a misurare  l’elevazione  delle  montagne. 

L’ottica  a principio  fu  pigra.  Il  Maurolìco  diede 
OMic,  un’argutissima  spiegazione  «lei  modo  con  cui  si  v«^onu 
gli  oggetti  (De  lamine  et  umbrisj,  e come  l’umor  cristal- 
lino concentri  sopra  la  retina  i raggi , col  che  spiegò 
la  varia  conformazione  dell’organo  ne’ presbiti  e nei 
miopi.  Era  dunque  a un  punto  di  cogliere  le  immaginette 
che  si  dipingono  in  fondo  all’txxhio,  tanto  più  die 
altrove  spiega  la  formazione  dell’immagine  in  uno  spec- 
chio concavo;  se  non  che  forse  il  rattenne  la  diflìcoltà 
del  conciliar  il  modo  naturale  con  cui  noi  la  vediamo. 
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sebhen  rapovolla.  G.  B.  Porta  napoletano , invernò  la 
camera  oscura  (la  camera  ottica  »ià  era  stata  trovata 
Ha  I^eon  Battista  Alberti);  e trattò  eli  varii  fenomeni  della 
visione  nella  Magia  ìialta'alis;  ma  ritenendo  che  neiroc- 
chio  la  si  effettuasse  come  in  essa  camera,  non  comprese 
in  qual  parte  gli  oggetti  si  dipingessero , supponendo 
organo  principale  della  vista  l’umor  cristallino.  Scrisse 
anche  molto  sugli  specchi  piani , concavi , conves.si , 
listoni , e singolarmente  sulla  fisionomia , presumendo 
perfino  (idea  or  rinnovala),  che  col  correggere  le 
esterne  conformazioni , si  potessero  modificare  le  incli- 
nazioni dellanimo. 

Nel  secolo  XVII  questa  scienza  progredì  più  che  mai 
«hoi  non  avesse  od  abbia  fatto-  Paralipomeni  aVitelHout, 
filosofo  polacco,  Keplero  spiegò  la  struttura  dell’occhio, 
così  atta  alla  visione,  indovinando  l’uso  della  retina , e 
le  cause  dei  difetti  delia  vista  quando  i raggi  della  luce 
vengono  a convergere  in  un  punto  avanti  o indietro 
della  rótina.  Non  vogliasi  pretendervi  l’esattezzil  mo- 
derna , nè  che  cogliesse  la  legge  della  refrazione , ma 
quante  idee  nuove  e da  vero  genio  ! 

Continuando  poi  ne’  suoi  stiidii , pubblicò  la  Di- 
4611  oplrica,  ove  .suppone  che  l’angolo  di  rifrazione  sia  un 
tento  di  quel  d’incidenza;  enunciazione  falsa  in  gene- 
rale, ma  abbastanza  esatta  per  la  natura  de’vetri  ch’egli 
adoperava.  Chi  inventasse  i telescopi,  a lungo  si  disputò; 
e pare  doversene  il  merito  a Zaccaria  Jens,  occhialaio 
di  Midleburg  nel  1609,  da  Galileo,  come  dicemmo,  imi- 
talo. 11  telescopio  non  avea  che  un  obbiettivo  convesso 
e un  oculare  concavo,  col  che  restava  si  angusto  il 
campo  presentalo  all’  occhio , che  cresce  meraviglia 
come  sia  bastato  alle  magnìfiche  .scoperte  di  Galileo. 
Keplero  avvisò  come  si  potesse  costruirlo  con  due  vetri 
convessi,  onde  sulla  metà  del  secolo  fu  usalo  il  telesco- 
Ract.  Voi.  XV.  .T4 
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fascio  di  luce  conserva  il  parallelismo  de’suoi  raggi,  né 
in  conseguenza  densità  che  basti  ad  eccitare  la  sensa- 
zione sui  nostri  occhi , eccetto  i due  che  formano  questi 
angoli  coll’asse  tirato  dal  sole  al  punto  diametralmente 
opptosto  donde  i due  archi  appariscono. 

La  prospettiva  fu  studiata  in  servigio  deirarti  belle  ; 
Alberto  Durer  ne  insegnò  buone  pratiche , e Baldas* 
sare  Peruzzi  sanese  mostrò  l’abilità  sua  col  dipingere  le 
scene  per  la  rappi-esentazione  della  Calandra  del  Bi- 
biena.  Scrittori  di  questa  scienza  non  ebbe  che  l’Italia, 
quali  Pietro  della  Francesca  da  Borgosansepolcro , poi 
IS68  Daniele  Barbaro  veneziano  che  ne  stese  un  trattato 
compiuto,  e il  Baix)zzi  ed  Ignazio  Dante  ed  .litri  ; ma  i 
principi!  geometrici  di  essa  non  furono  ben  esposti  e 
i600  generalizzati  che  da  Guido  Ubaldi  marchese  del  Monte. 

Il  medico  inglese  Gillx;rt  che , al  dir  di  frà  Paolo , c 
il  solo  con  Vieta  che  scrisse  cosa  nuova  nel  secolo  XVI, 
nel  suo  trattato  del  Magnete  posò  teoriche,  le  quali 
tornano  in  credito,  e tutta  sua  è l’ipotesi  dei  magne- 
tismo della  terra. 
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MaluralM  e Medici. 


Aristotele,  portentoso  ingegno,  raccolse  tante  notizie, 
zooiojije  con  sì  potente  sintesi,  da  restar  ancora  , dopo  tanti 
secoli,  fra  gli  uomini  che  camminano  in  capo  alle  scienze 
naturali.  Ma  immensa  distanza  corte  tra  il  suo  genio  e 
le  compilazioni  di  Ateneo,  Oppiano,  Eliano,  e anche  di 
Plinio,  letterati  non  naturalisti.  Eppure  questi,  e mas- 
sime Eliano,  furono  i più  studiati  nel  medio  evo;  e 
sulle  orme  loro  si  errò,  anziché  le  leggi  comuni,  stu- 
diando stranezze  e miracoli;  troppo  lontani  dall’ideare 
che  le  cause  dei  fenomeni  straordinarii  non  ponno  tro- 
varsi che  nell’esame  dei  consueti  ; avrebbe  creduto  rim- 
picciolirsi il  fisico  che  avesse  studiato  la  caduta  d’un 
sasso  o lo  sbocciar  d’ una  rosa  ; e delirare  se  dicesse , 
che  leggi  uniformi  reggevano  il  pianeta  nostro  c gli 
altri,  la  roUzione  del  sole  e il  pulsar  deU’arteria;  tal- 
ché mancando  ogni  legame,  consideravasi  ancora  la  na- 
tura come  una  serie  di  miracoli. 

Così  operarono  Isidoro  di  Siviglia,  Albei'to  Magno  , 
Manuele  Filo,  Vincenzo  dì  Beauvais,  cosi  altri  compi- 
latori , che  studiavano  non  la  natura , ina  i libri.  Però 
qui  pure  lo  spirito  d’osservazione  cominciava  a farsi 
strada.  La  magia  e la  medicina  taumaturgica  cercavano 
le  parti  più  recondite  e sti’ane  delle  piante  ; e così  per 
l’errore  stesso  obbligavansi  all’analisi  (').  D’ictiologia 

(1)  11  Porta  ancora  iuaegna  che  f^arii  óuni  j>/aniarum  bulbi.,  tfui  om'ma/tum 

Uslts  meniiuntur,  pUFserlim  luxuriosorum Natura  kominwn  gentraiiaui  «a- 

iagtns,  hoc  Ustit-ulorum  imagint  ad  virts  vtn$re<u,  ad  conuptum  ci  ad  prolftn 
(as  valere  tignificavìt..  .h\h.  IV.  cap  18.  E c.  1:  Plantarum  parUt  scorpiotum 
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si  occupò  nel  XVI  secolo  un  Siilviani,  probabilmente 
italiano;  Romlelet,  primo  maestro  d’anatomia  in  Mont- 
|)ellier,  revocò  ad  esame  gli  asserti  antichi,  pose  le 
fondamenta  della  metodica  distribuzione , seguita  (in 
oggi  ; e ben  poco  si  potè  aggiungere  a quanto  egli 
scrisse  sui  pesci  del  Mediterraneo.  Lo  supera  Belon, 
francese  anch’egli,  che  viaggiò  pel  Levante  e l’Egitto, 
donde  introdusse  molte  piante  esotiche,  e aggiunse 
più  cognizioni  nuove,  che  non  tutti  insieme  i suoi  pre- 
decessori e contemporanei;  avverti  la  gran  conformità 
dei  tipi  in  natura,  pose  a confronto  lo  scheletro  d’un 
uomo  e d’un  uccello,  designando  con  nomi  comuni  le 
parli  simili  ; pensiero  di  grand’aixllmento  a quei  tempi, 
e primo  passo  a dimostrare  l’unità  della  com^msizione 
oi^anica,  di  cui  Aristotele  avea  teoricamente  avuto  il 
concetto. 

Corrado  Gessner,  compilatore  anch’esso,  come  Wol- 
ton  e Lonicer  ed  altri , ma  più  esteso  e critico , s’ ap- 
plicò a tutte  le  parti  della  storia  naturale,  immensa 
I Sii .87 compilazione  delle  antiche  e moderne  notizie,  cresciuta 
colle  sue  proprie.  Cuvier  ( * ) lo  acclama  fondatore  della 
zoologia  moderna,  copiato  da  Aldrovando,  compendiato 
da  Jonston,  e osato  da  molti  senza  citarlo;  e noi  cre- 
diamo che  nessuno  possa  indursi  a leggerlo,  nessuno  la- 
sciar di  consultarlo,  come  riassunto  di  tutti  i libri  prece- 
denti, reso  compiuto  coi  primi  risultati  della  scienza 
moderna:  passaggio  fra  l’età  della  compilazione  che  Uni- 
sce e quella  deU’osservazìone  che  comincia.  Non  istabilì 
classificazioni  naturali  ( ^ ),  ma  sovente  accenna  i rapporti 

iutegrum  reprasenlanttSy  ad  morsus  valere. .,.6  Lib.  111.  cap.  SI:  Frvetus 
uUrum  referentes  et  fructuum  involucro^  ad  uterìim  et  puerorum  imolucra , 
sire  secuffdimis^  valere.  E cosi  paesim. 

(1)  Corso  di  .Scoria  delle  scienze  naturali. 

(3)  Però  neìie  Icones  animalium  distingue  i (|ua(lropedi  in  mansueti  e 
tiere^  e i primi  in  due  ordini,  in  qnaUro  le  altre. 
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Ita  gli  esseri.  Considera  ciascUn  aniraille  secondo  i dobiì 
che  porta  nelle  varie  lingiie,  le  iilologiche  affinità  d’essi 
nomi  colle  qualità,  e il  loro  senso  nel  parlare  si  p'oprio 
che  figurato  : l’apparen/.a , il  paese , le  azioni  naturali , 
le  abitudini,  l’istinto,  gli  usi  cui  set-vé^  oltre  il  nutrire 
e il  fornir  medicamenti,  del  che  ragiona  a parte  ; ampio 
disegno  che  rivela  una  mente  addestrata  alle  classifica- 
zioni enciclopediche.  Primo  fondò  un  gabinetto  di  storia 
naturale;  pure  malgrado  la  scoperta  dell’America^  pochi 
animali  aggiunge  ai  conosciuti. 

Ulisse  Aldrovandi  da  Bolc^na , fuggi  fanciullo  dalla 
casa  paterna  per  andar  in  giro  osservando  ; poi  logorò 
il  ricco  patrimonio  in  viaggi  e ricerca  di  rarità  e di 
capi  d’arte  ; per  Irent’anni  stipendiò  con  dugento  du- 
cali un  pittor  d’animali , oltre  ai  molti  disegnatori  e in- 
cisori. Fu  aiutato  anche  lautamente  dal  senato  della  sua 
patria,  al  quale  lasciò  il  suo  doviziosissimo  museo  e la 
biblioteca  ; e che  molto  spese  in  terminare  la  compila- 
zione e la  stampa  in  tredici  volumi  in-folio  ddla  sua 
.Storia  naturale.  Le  parti  compite  dall’autore,  e di  gran 
lunga  migliori,  sono  l’drnitologia  e l’entomologia,  con 
belle  tavole  in  legno,  e brevi  ma  esatte  descrizioni  ; se 
non  che  seconda  il  genio  erudito  del  suo  tempo,  affo- 
gando in  citazioni  poetiche,  mitologidie,  araldiche,  alle 
osservazioni  sue  mescendo  le  rimembranze,  alle  vei'ilà 
Maturali  le  invenzioni  degli  uomini.  All’mvline  alfabetico 
ili  Gessner  sostituisce  uno  sistematico,  ma  dove  colloca 
tutte  le  specie  mai  die  la  fantasia  chimerizzò.  Disse  dun- 
que bene  Buffou,  die  quell’opera  si  potria  ridurre  a 
un  decimo,  ma  questo  non  dispregevole. 

Molti  intanto  s’appassionavano  a tali  studii,  e,  vero 
modo  di  perfezionarli,  sceglievano  qualche  parte  cui 
unicamente  appit)fondii-e  ; Fabio  Colonna  le  conchiglie, 
Oliiia  gli  uccelli , Tommaso  Moiifet  gl’  insetti , mentre 
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Marcgraf  «1  altri  faceano  tesoro  di  nuovi  individui  ne’ 
1653  paesi  remoli.  Più  taitli  Jonslon  scozzese,  piantato  in 
Slesia,  compilava  quanto  fin  allora  era  comparso  sii 
questa  scienza,  unendovi  tavole  in  rame. 

Clusius  (de  rÉcluse)  ne\Y Exotica  1605  pubblicò,  in- 
sieme con  estratti  d’opere  antiche,  alcune  specie  nuove 
di  scimie,  i mani  o formicone  scagliozze  del  mondo  an- 
tico, il  pigro  a tre  «lita,  una  o due  armadille,  e il  dodo, 
maestoso  uccello  ora  perduto. 

Fabricio  d’Aqiiapendcnte  pubblicò  un  libro  sul  lin- 
guaggio delle  bestie,  soggetto  ricco,  nè  ancora  abbastanza 
studiato,  cercando  se  abbian  un  linguaggio  e quale, 
quanto  dilFerente  da  quel  deU’uomo  e da  quel  dell’alti'e 
specie;  a che  adoprato?  come  esprimono  i loro  affetti? 
come  possa  comprendersi  ? qual  ne  è l’organo  ? 

K che  favellino,  lo  prova  egli  dall’autorità  di  scrittori 
e dall’es|)erienza , massime  di  cacciatori  e jiastori  ; e 
poiché  le  l)cstie  variano  l’emissione  dei  suoni,  perciò 
fanno  quel  che  facciamo  noi  coi  suoni  letterali.  Le  bestie 
posseggono  dunque  la  parola  come  l’uomo,  e formano 
suoni  elementari  di  tempo  determinato  ; ma  la  parola 
nostra  è più  complessa,  perchè  di  più  rapidi  e numerosi 
suoni  elementari  ; oltre  che  avendo  noi  labbra  e lingua 
più  flessibili , ne  nasce  la  varietà  e complicazione  che 
forma  il  linguaggio. 

Del  loro  valgonsi  gli  animali  a manifestare  certe 
emozioni.  Esprimonsi  essi , pixisegue  Fabricio , col  ge- 
sto, lo  sguardo,  il  suono,  il  grido,  la  favella.  Cosi  un 
cane,  volendo  cacciarne  un  altro  da  un  posto  ov’egK 
vuol  collocarsi , comincia  a guardarlo  iroso , poi  fare 
movimenti  significativi,  poi  ringhiare  finalmente  abba- 
iare. I vermi  e simili  animali  inferiori  posseggono  solo 
i due  primi  molli  ; alcuni  pesci  mandan  un  suono,  sia 
per  le  natatoie  o per  le  bi’anchie.  Agl’ insetti  nega  una 
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voce,  betidiè  espriinuno  i sentimenti  per  via  di  saofii. 
Bov  i,  cervi  ed  altri  quadrupedi  han  piuttosto  una  voce 
die  un  linguaggio;  ma  linguaggio  vero  è in  gatti,  cani, 
uccelli , inferiori  però  aU’uoino,  die  articola  più  chiaro 
e distinto.  ;i 

Le  bestie  capiscono  quel  che  diciam  loro,  onde  a 
ragion  più  forte  noi  dobbiamo  capir  loro.  Delle  quattro 
passioni  di  gioia,  desiderio,  dolore,  paura,  esamina  Fa- 
bricio  quai  sieno  l’espressioni  sopra  il  cane  e sopra  la 
gallina,  confessando  però  di  non  aver  gran  che  imparato. 
Finisce  dimostrando  che  nessun  animale  potrà  gareg- 
giare coH’uonio,  atteso  che  il  principale  loro  stromento 
è la  gola,  che  a noi  serve  soltanto  per  le  vocali. 

Ma  se  abbiano  là  facoltà  di  comunicar  fra  sè  de’fatti 
specifici,  e fin  a qual  punto  associno  idee  al  linguaggio 
dcH’uomo,  son  problemi  eh’ e’ non  toccò,  e che  i nostri 
tilosofi  non  sciolsero  fìnora. 

Giorgio  Valla,  Marcello  Vergilio,  Ermolao  Barbaro 
patrizio  veneto , Nicolò  Leoniceno,  Giovanni  Monardo, 
si  limitarono  a commentar  gli  antichi  botanici,  ma  i 
tanti  viaggi  faceano  sentire  che  tutto  non  era  stato  detto. 
Ovietlo  di  Valdes  pel  primo  descrisse  le  piante  vedute 
in  America  ; seguito  da  Cabeca  de  Vaca  , Lofìez  de 
Goniara  , Thevet,  Leri , Monardes,  Acosta;  altri  ne 
portavano  di  nuove  dall’Asia  e dall’ Africa.  Allora  si 
sentì  la  convenienza  di  orti  botanici,  e Antonio  Brassa* 
vola,  gentiluomo  veneto,  fondò  il  primo  a Ferrara  ; poi 
a Padova  s’istituì  una  cattedra  pei  semplici,  cui  s’uni  un 
giardino  da  Luca  Ghini  ; altri  n’erano  a Firenze,  a Fei'- 
.Vara;  quel  di  Pisa  fu  dal  granduca  Fei-dinaiMlo  arric- 
chito con  piante  d’Asia  e d’America. 

Le  prime  tavole  botaniche  paiono  quelle  inserite  nel 
poema  De  lùrihus  piantai  uni , di  Emilio  Macro  nel 
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1480,  cui  seguitarono  nel  1493  quelle  dell’ opera  di 
*y>9  Pier  Crescenzi.  Maranta  pubblicò  un’opera  sul  metodo 
di  studiar  le  piante  medicinali  ; Prospero  Alpino  de- 
scrisse il  cafle.  Ma  ^studiavansi  per  curiosità  o per 
’ uso  de’  farmachi , tatilb  che  i cataloghi  se  ne  faceano 
|>er  alfabeto.  Gessnér'però  le  distribuì  meglio  che  non 
avesse  fatto  c<^li  animali , non  secondo  le  foglie  e le 
radici,  ma  secondo  organi  più  costanti,  come  fìori, 
frutti , semi , col  che  fondò , o almeno  promosse  una 
classificazione  naturale.  Gioachimo  Camerario,  amicis- 
<598  simo  di  Melancton,  varie  opere  di  botanica  lasciò.  Vanno 
tra  i fondatori  della  scienza  i belgi  Lobel  e Dodoens, 
e Carlo  de  l’Ecluse  d’Arras,  che  introdusse  l’eleganza, 
insegnando  che  si  potea  dir  tutto  senza  dir  troppo. 
44^  Anche  Girolamo  Buck  (Tragiis)  di  Heydesbech,  buon 
medico,  osservator  paziente,  nella  sua  opera  botanica 
s’appo^ìa  sempre  alle  note  caratteristiche  delle  specie. 

Molto  meglio  Andrea  Cesalpiiio  d’Arezzo , grande  in 
tutte  le  scienze  che  abbracciò , aggruppò  le  piante  in 
classi,  giusta  la  forma  e disposizione  degli  organi  della 
fruttificazione  e massime  dei  cotiledoni  ; avverti  la  con* 
formità  de’semi  colle  uova  degli  animali  ; enunziò  molte 
venta,  la  cui  giustezza  fu  riconosciuta  tardi  ; nè  fin  a 
Linneo  sorse  chi  lo  superasse  (').  Sciaguratamente  egli 
non  si  tenne  sempre  fedele  al  suo  meto<lo,  poi  tra- 
scurò la  sinonimìa  delle  specie,  il  che  toglieva  agli  stu- 
diosi di  profittar  delle  fatiche  degli  antecessori.  A ciò 
ripararono  Giovanni  Bauhin  di  Amiens,  profugo  in 
Svizzera  per  opinioni  religiose,  che  studiò  tutta  la  vita 
sulle  piante,  e ne  formò  una  storia  universale,  pubblicata 
molt’anni  dopo  la  sua  morte,  ove  con  storica  precisione 
è descritto  quanto  se  ne  sapeva  allora.  Ne  superò  la 

(1)  Vedi  Sclii»r.  e Noie  .V  XXXIX. 
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filma  il  figlio  Gaspare , che  die  fuori  il  Pittax,  colla 
nomenclatura  di  seimila  piante,  e i loro  sinonimi  e le 
diflèrenze  generiche  e speciali;  attenendosi  però  alle 
distinzioni  antiche,  benché  mostri  non  ignorare  il  siste- 
ma naturale.  Ancor  migliore  è il  Theatrum  botanicum 
di  Parkinson.  ÌSeW Ecphrasis  (1606)  il  Colonna  pose  le 
basi  della  botanica  colla  distinzione  de’ generi.,  profit- 
tando delle  non  curate  idee  di  Cesalpino;  pel  primo 
sostituì  gl’intagli  in  rame  a quelli  di  legno.  Ma  già  nel 
na)>oletano  Porta  si  era  avuto  il  primo  cenno  del  seme 
dei  funghi  (*):  e nel  1592  il  boemo  Zaluzianskj  trat- 
tava della  generazione  delle  piante  ( Melhodi  herba- 
i i(p,  libri  IH.  Pragfe  ) e del  sesso  loro,  distinguendole 
pure  in  ermafro<lite  androgine  e piante  d’unico  sesso; 
indica  gli  stami  (Ugtdce) , l’antera  (apexj , il  pistillo 
CslamenJ.  ^ 

In  Italia  eransi  fatte  le  prime  indagini  di  mineralogia, 
M.n.ri-  ma  presto  la  Germania  ci  corse  innanzi,  mercè  le  mag- 
' gioii  ricchezze  geologiche.  Leonardo  da  Pesaro  compilò 
gli  antichi , mescolandovi  cabala  e alchìmia  ; e Giorgio 
Agricola  (ìi»aer^,  medico  de’minatorì  di  Sassonia,  fu 
vero  osservatore,  benché  più  inteso  alla  metallurgìa. 
Primo  coordinò  i fossili  giusta  l’aspetto  esterno,  la  soli- 
dità e gli  usi  ; enumera  i libri  che  fin  allora  si  cono- 
scevano sui  metalli , ed  erano  un  trattato  tedesco  sul- 
l’assaggio ; un  inglese  sulle  vene  ; un  italiano  sulla 
fusione  e la  separazione.  Egli  che  avea  veduto  la'  fa- 
tica de’minatori,  non  crede  alle  ciancie  della  ]>ietra 
filosofale  e alla  bacchetta  divinatoria,  con  cui  taluni 

(1)  Nel  capitolo  9 del  libre  V della  Phytogoomica  scrive:  Contro  cmti* 
quorum  opìnionem  planlas  om»rs  >ennne  donatat  tfsr.  K vi  dice  : E fungis 
Ècinm  jMirheUe  Cdiltgitkus  txigoum  tt  nigtum^  la  obloAgit  prattpioUs  vtl  /iris 
laUnt  0 pediculo  ad  pilei  drcumfrrentìam  proirmis^  et  prtrvipue  ex  illif  gui 
in  saxis  proetniunt  (iulenderebbo  i licheni ?)«  ubi  decidente  srmmc,  frratt- 
tate  teritur  et  pullulai  rie.  p.  IU>7  delTedizione  di  Francoforle  1591. 
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(U’etendevano  scoprir  ie  vene  deU’aqua  e dei  metalli , e 
«die  vedemmo  ai  dì  nostri  riprodotta,  in  altissima  .stima 
era  già  vivo  ; perchè  zelante  cattolico,  i Protestanti  ne- 
garangli  sepoltura,  e il  suo  cadavere  stette  cinque  giorni 
abbandonato,  con  indignazione  universale. 

Il  formar  una  collezione  di  fossili  in  proporzioni 
vaste  parve  a Sisto  V sarebbe  illustrazione  nuova  del 
suo  pontificato,  (jolla  biblioteca  e la  stam^teria,  decretò 
dunque  in  Vaticano  una  inetalloteca , dove  si  depones* 
ser  i minerali  provenienti  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
e la  cura  di  ordinarli  affidò  a Michele  Mercati  da  San  Mi- 
niato. ((  Dotti  che  scrivessero  su  tali  soggetti  non  man- 
cano » dic’egli  <<  ma  quali  espo.sero  agli  occhi  le  figure 
proprie,  chiarirono  tanti  punti  tenebrosi,  pubblicarono 
o|>ere  siieciali  ? (^e  se  alcuni  toccarono  tali  materie 
di  passaggio,  sentono  d’eresia , talché  conviene  prepa- 
rar un’altra  fonte  innocua  ». 

Mercati,  |X)rtato  a cielo  dai  contemporanei,  in  rela- 
zione cui  papi  e i re  e i dotti  maggiori , nella  descrizione 
di  quel  museo  non  segui  veruna  divisione  natui-ale,  ma 
quella  degli  armadii  in  cui  erano  distribuiti  i fossili, 
esponendo  di  ciascuno  le  opinioni  correnti  e le  virtù. 
Pure  piace  osservar  que’primurdii  della  paleontologia, 
scienza  destinata  a diventar  capitale.  Mercati  nelle  ossa 
fossili  non  riconosce  altro  che  bizzan'e  concrezioni , e 
sotto  il  nome  di  idiomorfi,  o pieti'e  di  figura  particolare, 
le  aduna  in  un  armadio  distinto,  come  « innocente  tra- 
stullo della  natura,  la  quale  volle  darci  le  prime  lezioni 
di  scoltura  e pittura  ».  Ma  che  alcuno  già  le  pensassero 
reliquie  del  regno  animale  appai-  dalle  sue  confutazioni  ; 
dov’egli  mostra  come  non  avrebber  mai  potuto  esser 
]>ortate  sulle  sommità  delle  montagne  o negli  abissi.  Ma 
<]esalpino  maestro  di  lui  ebbe  intelligenza  più  chiara 
di  questa  scienza  nascente , e scrisse  a confutazione  del 
proprio  scolaro. 
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Gessnei-  non  si  risolve  se  le  stalallili  sieno  protloUe 
ila  aniiiiiili , come  i più  credevano , o da  forze  inorga- 
niche. Crkòrn  trattò  di  docimastica;  Bernardo  Palissy, 
fabbricatore  e pittor  di  porcellane,  introdusse  questi 
studii  in  Francia,  raccolse  un  gabinetto,  e indovinò  che 
le  conchiglie  fossili  non  potevano  essere  state  deposte 
sui  monti  dal  diluvio  noetico.  Girolamo  Fracastoro  vero- 
nese, ponendo  mente  alle  conchiglie  fossili  e alle  impronte 
di  pesci  e d’altri  animali  e vegetabili  che  si  trovano  nei 
sassi,  principalmente  sul  monte  Bolca,  indusse  dalla 
loro  giacitura,  che  non  potevano  essere  state  sepolte 
all’epoca  medesima  ( * ).  Fu  questi  un  de’medici  e de- 
gli scienziati  più  illustri;  alle  cause  occulte  surrogò 
l’azione  degli  atomi;  considerava  i corpi  come  attrae»- 
tisi  un  l’altro;  assegnò  un  principio  imponderabile  ai 
fenomeni  elettrici,  magnetici  e fisiologici;  negli  omocen- 
trici  diede  la  prima  idea  di  lenti  astronomiche  (*),  e 
combattendo  gli  epicicli , spianò  la  via  al  sistema  co- 
pernicano. Cesalpino  poi  dispose  la  mineralogia  in  un 
modo,  da  avviare  ai  sistemi  che  si  fondarono  sopra  la 
composizione. 

Fi-ano  ancora  in  grand’  uso  que’  musei,  dove  si  ripo- 
neano  rarità  d’ogni  sorta,  e pei  quali  si  fabbricavano 
ap|K)sta  da  ciurmadori  animali  stravagantissimi  ; ma  che 
pure  tornavano  di  giovamento  in  tanta  scarsezza  di 
mezzi.  Fra  questi  raccoglitori  va  distinto  Nicola  Peiresc 

(1)  Nei  maDoecrìtti  di  Leonardo  da  Vinci  (roTtsi,  fra  tanValtre,  accenoaU 
anche  questa  verità  in  un  capitolo  %ìx\V Antico  st€fto  della  terra.,  confaUndo 
coloro  che  diceano  aver  potato  la  natura  e riofluenia  degli  astri  fomiare 
quelle  conchiglie  d’età  differente,  e indurire  le  sabbie  a varie  altesae  • 
in  vani  tempii  e non  dubita  asserire  una  verità  che  sempre  maggior  piedo 
aquisla  ; la  maggior  parte  dei  continenti  essere  stali  fondo  di  mare. 

())  Narra  come  per  osservare  le  stelle  usasse  certi  vetri,  per  cui  la  luna 
e le  stelle  non  pareano  piu  elevate  che  alte  torri  (Sei.  I.  c.  93)  e aog> 
giunge:  n Se  alcuno  guardi  con  due  di  questi  vetri  oculari,  collocandoli 
un  sopra  l’altro,  vedrà  lutti  gli  oggetti  più  grandi  e più  vicini  ».  Sei.  II.  c.  S. 
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(I580-lfio7),  provenzale,  (l’antica  famiglia  italiana,  che 
invogliato  dai  primi  anni  delle  cognizioni,  ricchissimo, 
ma  di  poca  salute,  si  diè  alle  lettere  da  amatore;  rac- 
coglieva le  rarità  d’arti  e di  scienze,  ma  secondo  i tempi 
suoi  portavasi  a ricerche  di  più  interesse.  Viaggiò  assai, 
onorato;  studiò  sulle  petrificazioni  e sui  zoofiti,  senza 
però  sospettarli  sostanze  animali;  tenne  un  giardino, 
(piale  il  re  non  aveva;  a lui  deve  l’Iùiropa  il  gelsomino 
d’india,  la  zucca  della  Mecca,  il  papii-u  d’Egitto;  primo 
piantò  in  Europa  il  zenz.ero  ed  alti'e  piante  orientali , 
ed  anche  il  cck’o.  Appena  sapute  le  scoperte  di  Galileo, 
fa  fare  un  tele.scopio,  e osservati  i satelliti  di  Giove, 
comprese  come  potessero  servire  a determinar  le  longi- 
tudini. Ma  non  curavasi  di  compiere  o piihhiicare  i suoi 
trovati,  lieto  di  farne  servigio  a chi  il  chiedesse,  e di 
proteggere  chiun(|ue  sapeva.  Gxssendi,  un  di  questi, 
scrisse  la  sua  vita,  e ne  i«sta  una  delle  corrisjrondenze 
più  estese  col  meglio  de’suoi  contemporanei. 

La  chimica  armeggiò  in  traccia  della  pietra  filoso- 
fale e della  panacea,  sin  (piando  Basilio  Valentino 
vi  recò  qualche  novità.  Del  suo  trattato  sulla  potenza 
dello  stibium , ch’egli  nominò  antimonio,  altro  quasi 
non  si  capisce  che  gli  improperii  contro  Ipp(Krate, 
Galeno  e i medici  contemporanei.  Il  gran  giuoco  che 
fa  questa  scienza  nella  medicina  di  Paracelso,  le  diè 
(jualche  impulso,  e i Rosacroce,  volendo  rigenerar  l’al- 
chimia , portarono  la  fisiologia  a spiegar  la  chimica. 
Pertanto  la  facoltà  medica  di  Parigi , come  respingeva 
la  circolazione  del  sangue  perchè  novità,  cosi  dichiarava 
i(i03  avvelenatori  tutti  i chimici , veleno  in  ogni  caso  l’aiiti- 
inonio.  Eppure  nelle  opere  di  Van-IIelinont  già  potea 
prevedersi  come  ingrand irehlie  (|uesta  .scienza,  di  cui 
egli  fece  applicazioni  felici,  malgrado  delle  scienze  oc- 
culte a cui  era  devoto. 
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L’anatomia  era  stala  ridesta  dal  Mondino  di  Bologna, 

Ao.i«-  il  cui  libro  conservossi  per  tre  secoli  unico  testo  di  tutte 
le  scuole  d’Italia,  aggiungendovi  man  mano  le  scoperte 
in  forma  di  commento.  Fra’suoi  seguaci  distinguerò  quel 
lacobo  di  Berengario  da  Carpi  professore  a Bologna, 
cui  il  Poital  dà  merito  di  molte  scoperte , e nominata- 
mente  della  membrana  posta  avanti  alla  retina,  e che 
s’attribuisce  all’Alpino.  Primo  agli  sci'itti  unì  figure, 
traendo  cosi  vantaggio  dalle  arti  belle,  come  queste  gio- 
vavansi  dell’anatomia.  Leonardo  da  Vinci , con  scienca 
e filosofia  meditò  il  corpo  umano,  e diè  un  trattato  di 
anatomia  pittoresca  ; altri  l’ imitarono , fra  cui  Alberto 
Durer  (" De  humani  corporis  simmetria , 1524^,  iscri- 
vendo uomini  e donne  in  figure  geometriche;  eccesso 
d’applicazione  scientifica,  a nulla  giovevole.  Gualtieri 
Ryff,  medico  di  Strasburgo,  preparò  diciannove  tavole  <S4( 
anatomiche,  migliori  che  quelle  del  Berengario. 

In  Francia  vi  si  esercitavano  Guido  di  Chauliac  e il 
tedesco  Gunter , primo  professore  di  tale  scienza  a Pa- 
rigi , che  descrisse  il  magistero  dell’udito,  negando  che 
l’ai'ia  congenita  ne  sia  l’organo  immediato. 

Nel  1540  Levasseur  mostra  aver  conosciuto  la  cir- 
colazione polmonare,  e le  valvole  delle  arterie  e vene. 

Quel  Michele  Serveto  di  cui  già  deplorammo  gli  errori 
e la  fine,  descrisse  la  piccola  circolazione  dei  polmoni 
nella  Chrislianisini  restitiUio,  opera  bruciata  coll’autore 
da  Calvino,  che  è del  1555,  non  nel  De  Trinitatis  er- 
roribus  del  1531 , come  generalmente  veggo  scritto.  A 
Giacomo  Silvio  (/inèo/r),  allievo  di  Gunter,  prima  naque 
l’idea  importante  di  dar  un  nome  a ciascun  muscolo; 
e descrisse  le  valvole  delle  vene , avviamento  a trovar 
la  grande  circolazione.  . -p 

'' Andrea  Vesalk),  nato  da  famiglia  di  medici  a Bm-isu  t>i 
xellesf  dissecando  qualunque  animale  gli  capitasse,  poi 
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uomini  nelle  scuole  e ne’  cimileri  , s’  accòrse  quanto 
igiioranle  fosse  la  |tretesa  anatomia  degli  antichi,  e che 
le  osservazioni  di  Galeno  erano  fatte  sopra  sciinie; 
onde  osò  proclamarne  gli  errori,  malgrado  l’ ammira- 
zione de’ contemporanei.  Fatto  professore  a Pavia,  a 
ts3!»  Bologna,  a Pisa,  pubblicò  tavole  anatomiche  a Venezia, 
che  levarono  rumore  come  d’un  nuovo  mondo  scoperto; 
IS43  i>oi  le  estese  e compì’,  e a Galeno  rese  un  omaggio  ben 
migliore  die  non  gli  scandolezzati  ammiratori , coll’  im- 
parar da  esso  la  necessiti»  di  fondare  la  medicina  su 
l’anatomia.  Questa  era  così  trascurata  allora,  che  fin  le 
contusioni  e lussazioni  curavansi  con  droghe  e sciloppi  : 
e Carlo  V domandò  ai  teologi  di  Salamanca  una  formai** 
consulta  sul  punto  di  sapere  se  {>oteva$i,  senza  [leccato 
e con  sicura  coscienza,  aprir  cadaveri  umani  per  cono- 
scerne la  struttura  ( ‘ ).  E ap[Minto  l'opera  De  htunani 
IMS  corjwris  Jabrica  dedicò  Vesalio  al  «divino  Cai’lo  V, 
massimo,  invittissimo  imperatore  »;  adulazioni  che  si 
vogliono  [lerdonare  al  bisogno  ch’egli  avea  di  un  pro- 
tettore contro  i superbi  che  confondevano  l’anatomico 
col  barbiere,  e contro  i pedanti  frementi  all’arroganza 
d’un  uomo  di  ventott’anni  die  censurava  Galeno.  A furia 
gli  uscirono  addosso,  massime  in  Francia:  lo  stesso 
Silvio,  suo  maestro,  il  trattò  di  presuntuoso  scolarucciu; 
e non  potendo  negar  gli  errori  di  Galeno,  arrivò  a 
.sostenere  die  gli  uomini  si  fossero  d’allora  in  poi  mutali, 
c che  natura  variasse  capricciosamente. 

Il  divino  e invittissimo  Carlo  V,  non  stette  sordo  ai 
malevoli,  e oixlinò  un  processo  sopra  quel  libro:  di  che 
indispettito,  Vesalio  arse  molti  manoscritti.  Pur  trionfò, 
ma  fatto  medico  di  Corte,  tra  gl’incensi  e gli  stra- 

(t)  Il  Guicciardini,  làb.  VII,  narra  sul  serio  che  a Giulio  H’IC.sle  n e ran 
siali  tralH  gli  occhi,  ma  riposti  senza  perdila  del  lune  nel  luogo  loro,  per 
presta  e diligente  cura  dei  medici  ». 


r ‘ b'/ 


F.POCA  XV. 


Kilt 

pazzi  la<>ciò  ininrpiilire  il  suo  ingegno.  Scarse  pure 
accadevaiigli  le  occasioni  di  esercitar  l’arte  sua,  tanto 
che  lagnasi  di  non  aver  in  Spagna  ottenuto  pur  un  cra- 
nio. Morto  un  signore  di  malattia  ignota , pregò  i pa- 
renti a conce<lergliene  l’autopsia  ; ina  ecco  pretendono 
che  il  cuore  abbia  guizzato  sotto  lo  scarpello;  onde  lo 
accusano  d’omicidio  ai  tribunali , d’empietà  all’inquisi- 
zione,  cd  è condannato  a morte.  Filippo  II  gliela  fa 
commutare  nel  bando;  sicché  passa  a Venezia,  e come 
dottore  delle  truppe  imbarcatosi  con  Giovanni  Malatesta 
da  Kimini  per  Cipro  e Gerusalemme,  nel  ritorno  nau- 
fraga sulle  coste  di  Zante,  e muor  di  fame. 

Allora  l’anatomia  s’aitliscc  a maggior  volo;  il  suoiS2i.t>) 
scolaro  Gabriele  Falloppio,  modenese,  pur  rispettandolo, 
il  convinse  d’ alcuni  errori,  massime  intorno  ai  muscoli 
addominali  ; e con  sagacia  e delicatezza  senza  pari  sco- 
perse le  dilicate  ossa  del  sistema  acustico , e la  compo- 
sizione delle  fosse  nasali,  della  mascella,  dello  sterno, 
del  sacro;  e la.sciò  il  suo  nome  alle  trombe  collaterali 
all’  utero. 

In  miologia  confutò  l’opinione  di  Galeno  sulla  fibra 
muscolare , negando  v’  entrassero  i nervi , e mostrando 
che  l’azione  lore  cessa  ove  le  fibre  si  taglino  per  tra- 
verso ; no  se  s’incidano  per  lo  lungo.  In  angelologia  non 
conoblie  la  piccola  circolazione , e credette  con  Galeno 
le  arterie  essere  canali  conducenti  gli  spiriti  vitali  dal 
cuore  a tutto  il  corpo.  Ben  ne  corresse  gli  sbagli  intorno 
al  cieco,  ed  esattamente  descrisse  l’epiploon  e il  piloro, 
e fe  conoscere  il  mediastino,  la  pleura  e la  gianduia 
lacrimale.  Con  Galeno  deriva  i nervi  dal  cervello,  anzi- 
ché dal  cuore  con  Aristotele,  ma  in  questa  parte  ten- 
tennò. Esplorava  cadaveri  d’ uomini , non  d’animali  ; e 
n’avea  fin  sei  o sette  all’anno,  e il  duca  di  Toscana 
tratto  tratto  gli  otfriva  un  condannato  a morte , quem 
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hUerJtcimus  mollo  nostro  vt  anatomizamiis.  11  medico 
ridotto  a carnelice!  E avendo  Carlo  IX  avuto  un  be- 
7A>ard,  che  dicevasi  impetlisse  gli  avvelenamenti , ne  fu 
latta  prova  sopra  un  condannato  alia  forca,  dandogli 
sublimato  coiTosivo,  che  lo  fece 'perire  tra  spasimi  atroci. 
Quando  poi  Enrico  11  restò  ferito  nel  torneo,  quattro 
teste  di  rei  si  recisero  e portarono  ai  chirurghi,  affinchè 
colle  lancie  ferendole  nel  luogo  stesso  del  re,  scopris- 
sero in  che  parti  potevano  esser  entrate  sclieggie  della 
lancia. 

Della  scoperta  della  staffa  dell’orecchio  Falloppio  cede 
il  merito  a Gian  Filippo  liigrassia  siciliano,  che  restaurò 
questa  scienza  nell’università  di  Napoli,  e fu  eix>e  nella 
peste  del  Tu. 

Gaspare  Tagliacozzi  insegnò  l’innesto  animale,  ma 
varii  casi  si  contavano  già  di  labbra  e nasi  rimessi  fln  nel 
1400  nella  Sici|ja  ( ');  operazione  più  strana  che  utile. 
Il  caso  scopri  a PieU-o  Franco  provenzale,  l’alto  appa- 
recchio: e in  varii  modi  fu  agevolata  la  litotomia. 

Giulio  Cesare  Aranzi  bolognese,  esaminò  pel  primo 
attentamente  il  feto  e gl’ involucri  suoi,  avviando  a 
quell’organogenia,  che  naque  solo  ai  giorni  nostri.  San- 
torio Santori  da  Capodistria  sotfrì  il  martirio  di  vivere 
trent’anni  sopra  bilancio  per  accertare  i fenomeni  non 
mai  osservati  della  traspirazione  cutanea.  Costanzo  ^ a- 
roli,  della  patria  stessa,  indagò  il  cervello,  ove  ancor.i 
si  nomina  il  ponte  di  Varali,  e i nervi  ottici  dei  quali 
segui  l’andamento  sin  al  midollo  allungato.  Fra  Paolo 
Sarpi  notò  la  contrazione  e dilatazione  dell’uvea. 

Di  Eustachio , professore  nella  Sapienza  di  Roma , è 
capitale  il  trattato  sui  reni,  la  vena  azygos  e la  strut- 
tura dei  denti;  e preparò  quarantasei  grandi  tavole,  che 


(!'  Vedi  »n  ciò  la  f'tta  di  Camillo  Porzio,  scriUa  da  Agott  Gervasio,  I63i. 
Racc  Voi.  XV,  3ò 
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per  mancanza  di  mezzi  restarono  inedite:  quando  poi 
Clemente  XI  le  fe  incidere  dal  Lancisi  nel  Ì714,  si  vide 
che  se  fossero  state  conosciute , avrebbero  prevenuta  la 
gloria  di  Barlolini , di  Bellini , di  Pequeto,  di  Lavateriu 
e d’ altri. 

Giuliano  Fabrizio  d’Aquapendente,  continuò  l’opera 
di  Vesalio  di  generalizzare  le  osservazioni  dedotte  dal* 
l’anatoiniu  dell’uomo  col  paragonarle  ad  altri  animali  ; 
studiò  particolarmente  le  vene,  ed  osservò  le  valvole 
esser  dirette  vereo  il  cuore,  sicché  a lui  piuttosto  che  al 
Sarpi  pai’e  torni  questa  scoj>erta. 

Sotto  di  esso  studiò  in  Padova  fin  al  1602  Guglielmo 
Harvey,  il  quale  negò  la  generazione  ef{UÌvoca  , già 
combattuta  dal  Redi , e studiò  la  evoluzione  delle  ova , 
benché  la  mancanza  di  microscopi  il  portasse  in  errori. 
Fin  dal  1619  in  Padova  egli  insegnò  la  circolazione: 
indi  la  sua  opera  De  mota  sangidnis  et  cordis,  pubbli- 
cata il  1628,  dié  il  crollo  all’antico  edilizio.  Non  può 
più  dubitarsi  che  la  circolazione  non  fosse  già  cono- 
sciuta in  Italia,  e che  Harvey  non  imparasse  da  Lustachio 
Rudiole  vere  funzioni  del  sistema  vascolare ( *),cui  senza 
citare  copiò  ; se  non  che  i progressi  allora  fatti  dalla 
anatomia  s(>erimentale,  gli  permisero  d’abbandonare  le 
frasi  viziose,  in  cui  il  predecessore  suo  era  inciampato, 
e assegnare  più  chiaramente  il  meccanismo  generale  della 
circolazione.  Onorato  in  patria,  medico  dei  re,  che  gii 
fornivano  animali  e mezzi  di  studio,  sostenuto  dal  col- 
legio di  Londra,  potè  estender  la  sua  fama  e ve<lersi 
assicurato  il  merito  d’ una  scoperta , ove  altri  lo  avea 
certamente  preceduto. 

Dovettero  migliorar.sene  la  chirurgia  e la  medicina. 

(I)  WmIi  ZKCrHiWF-l.Ll , Delle  HoUrine  sulla  struttura  c sulle  fumiom  tic! 
mv$r  e delle  tirlcrie^  (he  imparò  ptr  la  prima  volta  in  Padtn-a  (iu^jlutmo 
ìiarvetj  tei.  l'aduva  c uui  uu^lri  i^cliiar.  c Mutu  XL. 
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L’uso  deirarmi  da  fuoco  portò  a nuovi  sUidii  chirur- 
gici ; c capitale,  benché  poco  Conosciuta,  è l’opera  di  Al- 
fonso Ferri , napoletano , De  sclopetorum  vulneribus 
(Lione  IS&i).  Un  segreto  per  guarirle  aveva  un  mctlico 
torinese,  dal  quale  jwtè  ottenerlo  Ambrogio  Parò,  che 
ne  fe  stima  più  in  proporzione  del  prezzo  costatogli  che 
ce’» '.«del  valor  vero.  Questo  Pare  fu  dei  pratici  j>iù  insigni; 
se  non  inventò,  rinnovò  la  legatura  immediata  dei  vasi, 
invece  di  scarnilìcare  e cauterizzare;  insegnò  a trattar 
le  fratture  conqìlicate  con  ferite,  e<l  altre  pratiche  non 
ancora  dismesse:  istituì  paragoni  generali  dello  scheletro 
umano  con  fjuel  del  quadrupede  e deiruccello,  e pensò 
che  i miasmi  contagiosi  entrino  per  Polfato.  l'u  medico 
di  Francesco  i,  lùirico  II  e (ìarlo  IX,  il  (piale  lo  salvo 
dalla  strage  di  San  Bartolomeo.  11  suo  scolaro  Giacomo 
Guillemeau,  provenzale,  perfezionò  il  trapano. 

Anche  l’ostetricia  divenne  meno  feroce;  del  taglio 
cesareo  il  primo  sperimento  sopra  viva  si  fece  da  Nufer 
Castraporci  nel  Tiirgau,  e Francesco  Roussel,  medico 
del  duca  di  Savoia,  ne  scrisse  un’opera  a.ssai  r(!piitata, 
o varii  tentativi  successero  felicemente. 

Pure  il  chirurgo  tenevasi  ancora  condizione  inferiore, 
c facea  tirocinio  sotto  i barbieri,  scojiando  la  bottega, 
pettinando,  svellendo  calli.  Quando  il  loro  cor|K>  a 
Parigi  ottenne  privilegi  die  l’eguagliavano  a quel  dei 
medici,  indicibile  fu  il  dispetto  di  questi,  che  s’allearono 
coll’invidia  dei  barbieri;  ma  alla  perline  essi  furono 
ritenuti  come  membri  deiriuiiversità. 

ISella  medicina  le  migliori  traduzioni  dal  greco  con-  M”'- 
vinsero  della  miseria  delle  arabiche  e di  que’comiiien- 
tatori;  e Leonardo  Fuchs,  di  Veiiibdingen  in  Baviera, 
contrastò  ad  Avicenna  il  titolo  di  priiicijie,  |ier  richia- 
mare a Ippocrate  e Galeno  ; G.  B.  Montano  e Marsilio 
fiogiiati,  veroncst,  ristaurarono  colle  .staiiqte  e colla  pra- 
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tìca  la  scuola  del  padre  della  medicina  ; Giacinto  Hoalier 
ne  illustrò  i libri,  e più  il  suo  scolaro  Luigi  Duret,  del 
Delfinato,  con  Anuzio  Foesio;  e nelle  Definizioni  medi- 
che di  Giovanni  di  Gorvis,i  termini  tecnici  sono  spiegati 
con  molla  cognizione  della  lingua  e della  scienza.  ' 

Noi  abbiam  dovuto  relegare  fra  i ciarlatani  Paracelso, 
la  divozione  verso  del  quale  fu  di  molto  impedimento 
in  Germania,  come  in  Spagna  quella  per  gli  Arabi. 
Eppure  molti  alchimisti  deliranti  riuscivano  buoni  me- 
dici, e presentivano  i principii  veri  dell’economia  vi- 
vente, la  necessità  di  separarne  lo  studio  da  quello  della 
materia  morta,  perchè  altre  leggi  dirigono  i corpi  vi- 
venti, altre  gl’inanimati. 

Lo  stesso  Paracelso  rese  servigi  reali  alla  scienza  po- 
nendo in  uso  farmachi  nuovi,  o più  anlitamente  maneg- 
giandoli. Le  prodigiose  sue  guarigioni  erano  debile  al 
mercurio  e all’ oppio.  Del  primo  ignoravansi  quasi  le 
jM'eparazioui  ; l’altro  era  abborrito  dai  metlici  come  fri- 
fido in  quarto  grado  ; ma  Paracelso  l’avea  visto  usita- 
lissimo  in  Turchia,  e come  antagonista  di  esso  introdusse 
il  tartaro,  cosi  nominato  perchè  brucia  il  paziente  come 
l’inferno,  in  grazia  dell’acido  che  contiene  coll’ aqua  , 
col  sale  e coll’olio.  Indicò  i principali  difetti  della  medi- 
cina al  suo  tempo  e le  riforme  bisognevoli  ; pose  in  ridi- 
colo la  farmaceutica  antica , ciò  che  recò  a dubitare 
possibili  molle  novità , e quindi  a cessar  d’avervi  iIHh 
sistematica  ripugnanza.  Se  non  che  impudentemente  in- 
sultava coloro  che  copiava,  e soinmoveva  a tempesta  la 
folla,  anziché  dirigerla  a una  rivoluzione,  come  avrebbe 
potuto  con  quella  sagacità  sua  originale,  la  quale  non 
è genio,  ma  conduce  a scoperte,  inaccessibili  alla  peri- 
tosa moderazione. 

.\lcuni  si  ostinavano  con  esso  dietro  agli  specifici . 
senza  attenzione  ai  sintomi;  altri  ingegnavansi  innestar 
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alla  teoria  ili  Gcileno  ciò  die  di  Paracelso  pareva  am- 
missibile ; altri  sorseiti  a francamente  impugnarlo , e 
Gaspare  lluirmann  principalmente  nel  libro  De  barbarie 
imnùnente. 

£ già  più  d’uno  osava  aH'rontar  il  rischio  proposto  , 
a chi  esce  dal  battuto;  e dopo  che  Pier  Ramusio  avea 
1558  disprezzato  Aristotele  e gli  scolastici , Giovanni  Fernet 
d’Amiens  domandò  il  vero  alia  natura,  non  a Ippocrate 
nè  a Galeno;  il  libero  uso  della  ragione  appare  in  Gio- 
vanni Selvatico  professore  a Pavia,  in  Giulio  Alessan- 
drino di  Neustein,  in  Serveto,  in  Pietro  Brissot.  Giovanni 
»5i3  Argenterio  da  Chieri , nella  rinnovata  università  di 
Torino  contraddisse  a Galeno  e agli  ammiratori  degli 
antichi,  sbandendo  le  ragioni  sofisiiche  dell’urrore  del 
vuoto,  c i tanti  spiriti  cui  la  .scuola  galenica  ricorreva 
per  ispiegar  le  funzioni  ; sottrasse  alla  volontà  dell’ani- 
ma la  forza  medicalrice,  per  attribuirla  alle  leggi  della 
natura;  negò  che  le  diverse  facolià  intellettuali  risiedano 
in  determinate  parti  del  cervello,  nè  le  vene  nascano 
dal  fegato,  e ragionevolmente  discorse  del  sonno.  Anche 
il  suo  scolaro  Girolamo  Capovacca , professore  a Pa- 
dova, combattè  Galeno  senza  sapersene  sempre  staccare. 

Altri  buoni  osservatori  dissiparono  varii  fatti  gene- 
ralmente creduti,  eppure  non  esistenti  che  nella  natura 
da  costoro  artefatta  ; ma  anche  qui  preferivano  ì casi 
strani , non  sapeano  del  tutto  manciparsi  dai  metodi 
scolastici  e dalle  pretese  qualità  elementari  ; contro  i 
sintomi  dirigevasi  la  cura:  grand’indagine  faceasi  delle 
urine,  ed  eccessiva  importanza  s’attribuiva  ai  casi  critici, 
intorno  ai  quali  il  Fracasloro  diè  una  teoria,  ingegno- 
sissima ma  tutta  speculativa. 

Si  richiedea  coraggio  per  combattere  errori  di  secoli; 
e perciò  non  vogliamo  saperne  lor  male  se  tennero  al- 
cuni rostidel  vecchiume  sofistico.  Appi  na  si  può  credere 
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tl»c  1 avere  l3i  issot  persuaso  non  esser  necessario  di  sa- 
lassar il  più  lontano  possibile  dalla  sede  deirinfiamma- 
zione,  abbia  destato  ima  contesa  non  men  clamorosa 
delle  religiose,  e tutti  i medici  siensi  divisi  in  due  campi  ; 
fautori  del  salasso  all’araba  o alla  greca,  della  rivulsione 
o della  derivazione , sistemi  crollati  quando  si  conobbe 
la  circolazione.  Leon  Botalli,  d’Asti,  insegnò  che,  come 
in  una  sorgente,  più  aqua  cattiva  s’estrae,  più  ne  vien 
di  buona,  come  nelle  mammelle,  più  latte  si  succhia, 
di  migliore  se  ne  separa,  cosi  avviene  del  sangue;  onde 
fu  un  profluvio  di  salassi  per  ogni  male  e per  corru- 
zioni d’umori. 

La  febbre  petecchiale  che  desolò  Italia  nel  1505  e che 
sjvesso  ricorse,  fu  primamente  descritta  con  esattezza  da 
Girolamo  Cardano,  poi  molti  ne  trattarono  e princi])al- 
menle  il  Fracastoro  e Massa  e Andrea  Treviso.  Altri  esa- 
minarono la  tosse  convulsiva,  e lo  scorbuto  propagatosi, 
e la  lue  venerea,  a cui  pel  primo  Berengario  da  Caiqù 
oppose  il  mercurio  (‘);  la  rafania  fu  distinta  per  un 
morbo  particolare.  Pur  troppo  abbondarono  occasioni  ili 
osservar  la  peste  hubonica,  e le  cause  assegnatene  farel>- 
Ijero  ridere,  se  l’età  nostra  risuscitandole  non  ci  avess«' 
insegnato  a compatire.  Basti  che  i più  spiegavano  il 
contagio  mediante  la  volontà  immediata  di  Dio  : c 
Paracelso  distingue  la  peste  in  naturale  e soprannatu- 
rale, cioè  provenuta  dagli  astri  e massime  da  saturno, 
divorato!'  de’bamhini.  Ancora  nel  XMI  secolo  a Borea 
nsavasi  un  sili'atto  rimedio  contro  la  lebbra  e altre 
malattie  cutanee.  In  una  grotta  piena  di  sei'peiiti  vi- 
cin  di  Bracciano,  s’introduceva  l’infermo  dopo  averlo 

(t)  Celimi  lo  insilila  dicomln  cim  a con  ima  .«na  linztonf  ìmlirallò  «li 
molte  lieciiir  ili  sianoti  c poveri  ^entiluoiniiu,  da'  quali  e*  trasse  molle 
miKliain  di  durali . . .rtl  oru  sono  a Uoma  inlii  qiinnti  svrnhirati,  rliV^li 
unse,  stroppiati  e mnlcondolli  ». 
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pui'galo;  la  IcmjHiraluia  più  elevala  il  facea  tosto  .su- 
dare, stando  nudo  e disteso  sul  terreno,  e s’addorinen- 
lava.  Le  biscie,  tratte  all’alilo  dei  sudore,  ii.scivano  a 
centinaia  , attorcigliandosegli  al  corpo  e leccandolo 
blandamente,  senza  fargli  male.  E poiché  il  minimo 
piovimento  le  avrebbe  cacciate  in  fuga,  davasi  aH’infer- 
mo  un  soporifero;  e a capo  di  3 o 4 ore  traevasi  «lalla 
caverna,  e così  .seguitavasi  fino  alla  non  tarda  guari- 
gione ( ' ). 


CAPITOU)  TRIOESIMOSETTIMO 

Erìidizionc  r.  Slnrir. 


Il  maggior  movimento  fe  che  la  Germania  prevale.sse 
aU’italia  in  gusto  : ma  restava  men  graziosa  nello  stile 
latino  : e il  .solo  Sleidan  merita  stare  a fronte  degli 
Italiani.  Giovanni  Tritemio,  ammirato  per  erudizione, 
fnigò  in  archivii,  e scopri  molte  notizie  sulle  antichità 
germaniche,  benché  senza  scelta.  Melancton  corresse  o 
piuttosto  rifece  un  jnanuale  di  storia  universale  di  Gio- 
vanni Carìon  suo  maestro,  che  aquistò  grande  autorità. 
Giovanni  Dobnek  detto  Cochltvus  scrisse  una  storia  di 
Lutero,  molto  avverso  a questo. 

Quando  i gran  poeti  latini  cessarono  in  Italia,  n’ap- 
parvero di  fuori  tali,  che  gli  Amaltei  ed  alcun  altro  non 
ne  reggono  il  confronto.  Francia  e Olanda  furono  il 
seggio  della  poesia  latina  con  Mureto,  Enrico  Stefano, 


(1)  KiBciiERf  Ih  arie  maffmelicitf  Lib.  Ili,  pai'5.  7. 
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(iiusepjM?  Scciligei'o,  Bunìfonio,  e miglior  «li  tutti  il  San- 
inartiiano , che  scrisse  la  Pcedotrophia , esortando  le 
inadi'i  ad  allattar  i proprii  bambini  (' ). 

Tutti  supera  lo  scozzese  Giorgio  Buchanan,  il  quale 
dettò  molte  poesie  sucide,  molt’altre  contro  i frati  e la 
religione,  non  vergognandosi  di  confessare  che  il  faceva 
per  ordine  del  re  (*).  La  migliore  sua  opera  è la  ^era 
che  dava  campo  a molle  digressioni  : i salmi  sono  lo- 
dati di  là  dal  merito. 

L’erudizione  avea  versato  placidamente  sui  classici  e 
in  ricerche  di  parole , sin  quando  la  Riforma  pose  in 
S(js{>etto  ai  Cattolici  uno  studio  che  invadeva  i campi 
della  fede,  e ai  Protestanti  fece  deridere  la  frequente 
insulsaggine  di  quello. 

Aldo  Manuzio  racconta  che,  nell'ora  di  sua  lezione, 
egli  stava  passeggiando  avanti  alla  vuota  università  ro- 
mana; attesoché  le  lingue  vive  aveano  occupalo  il  posto 

( 1 ) ìfaa  etiam  alpitm  viUnsof  in  cautibus 

Ipsa  ttiam  tigres^  tl  quicquid  uhique  ferarunt  est . 

Debita  servandis  concedunt  ubera  ttaiis. 

Tuy  quam  miti  animo  natura  benigna  creaeit, 

Exsuperes  (tritate  ftras?  Nec  le  tua  tangunt 
Pignora^  net  querulos  puerili  e gutture  pla?tctus, 

.\ec  tacrymas  mUereris^  apemque  hgusta  rerusas, 

Quatn  prffstare  tuum  esty  et  tpur  le  pendei  ab  una^ 

Cujus  onus  Uneris  karebit  dulee  lacertis, 
ìttfelix  putTy  et  molli  se  pectore  stemet  ^ 

Ihdcia  quis  primi  capiabit  gaudia  tisus^ 

Et  primas  voies^  et  blerste  murmura  lingute? 

Tune  fruenda  alii  potts  iUa  relittquere  demens  ? 

Tantique  putas  lerctis  serrare  papdla 
Inttgrum  decut^  et  juvtuilem  in  pectore  ftorem  ? 

(Gboter,  T.  III.  lib.  I p.  366). 

(9)  Egli  stesso  scrive  nella  propria  vita:  Rex  Buckanammy  forte  in  auln 
agentem^  ad  se  advocat ...  et  jubtt  adversus  Fratuiscanos  ca^men  scribere.  Hit 
uiresqut  jujeia  metuenSy  carmen  quitUm  scripsiiy  et  brevty  et  quod  ambiguam 
interpretationem  susriperet.  Sed  n:c  regi  satis  freit  qui  acre  et  acuUatum  po^ 

srebat Igitur  acrius  in  eos  jussus  scriherty  eam  syleatn  qua  mme  sub 

Mula  Franciscani  est  editay  incÀaatam  re.gi  tradit  eie. 
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a lor  naturale,  e che  le  cias.siche  non  erano  più  che  og- 
getto  di  mera  curiosità,  e la  venerazione  che  vi  si  portava 
dapprima , non  era  a gran  pezza  in  accordo  con  tanto 
progresso  delle  scienze.  Però  Melancton  conobbe  quanto 
fosse  necessario  per  difendere  la  teologìa  contro  l’en- 
tiisìasmo  sfrenato  ; sicché  alle  iiniversitii  antiche  fu- 
rono aggiunte  le  nuove  di  Marburg  (1526),  Copenaghen 
(1539),  Kònigsbei^  (1544),  Jena  (1548);  Francesco  I 
fondò  il  collegio  delle  tre  lingue,  e non  v’ebbe  città 
ove  il  greco  non  s’insegnasse. 

Famosa  lite  fu  dibattuta  tra  gli  iotacisti  sostenuti  da 
Keuclino  e Melancton , e gli  etìsti  di  Erasmo  intorno 
alla  promuicia  ; edizioni  greche  moltiplicarono  Frobe- 
nio,  Badio  Ascensio  ; il  Thesaurus  di  Roberto  Stefano 
agevolò  lo  scrivere  corretto:  e i CommerUarii  lingute 
di  Budeo,  benché  disordinati,  spiegano  il  senso 
delle  parole,  e massime  delle  legali. 

Pier  Vittorio,  Lambino,  Tumebo,  Silbui^io,  Lip.sio, 
Grazio,  Fabricio  attesero  a belle  edizioni;  nessun  vìnse 
Isacco  Casaubono  di  Ginevra  nella  correzione  conghiet* 
turale  dei  testi. 

Può  dirsi  che  in  grazia  della  Riforma  nascesse  la 
filologia,  di  che  Teodora  Beza  scrìveva:  » Essendo  arri- 
vato ’l  tempo  ordinato  da  Dìo  per  trar  gli  eletti  suoi 
dalle  supei'stizioni,  e tornar  da  capo  lo  splendore  della 
sua  verità,  benché  un  secolo  innanzi  cacciata  a ferra  e 
fuoco,  suscitò  primamente  in  Germania  Giovanni  Reu- 
clino  per  raddrizzar  la  conoscenza  dell’ebraico,  abolito 
affatto  tra  i Cristiani  ( ' ) : al  quale  di  tutte  lor  forze  si 
opposero  i teologi  di  Colonia  e di  Lovanio.  Ma  Dio 
rup{>e  talmente  questo  disegno,  che  per  sentenza  defi- 
nitiva di  Roma,  Reuclìno  fu  assolto,  e approvato  lo 

M)  Abbiano  adtlotto  troppi  argomroli  dal  cootrario. 
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sludio  ilijU’ihraico,  cosi  ino.slramlo  il  Sij>nore  che,  per 
e<liGcar  la  sua  Chiesa,  egli  sa  valersi  de’  principali  av- 
verearii  di  essa. 

« Dalla  scuola  di  R cuci  ino  • uscirono  grandi  doUi 
tedeschi;  Corrado  Pellicano,  Giovanni  Ecolampadin , 
Sebastiano  Munster,  Giovanni  Capitone,  Paolo  Fagio 
ed  altri  infiniti.  Gli  stiidii  intanto  cominciaron  a fiorire 
a Lovanio  stesso,  donde  in  quel  tomo  venne  a Parigi 
Erasmo  di  Rotterdam , che  rialzò  lo  studio  del  latino, 
fìiacomo  Fabri  di  Staples , dottore  della  Sorbona  e 
degno  di  miglior  compagnia,  veilendo  l’università  di 
Parigi  sommersa  in  orribile  barbarie  e sofisteria,  rad- 
ilrizzava  i veri  studii  delle  arti,  adoperandosi  anche  a 
mostrare  e coireggere  gli  errori  della  comune  traduzione 
nel  nuovo  Testamento  dal  greco;  di  che  tanto  disgusto 
presero  i dottori  della  Sorbona,  e massime  quelle  due 
bestiaccie  di  Beda  e della  Quercia  capi  di  questa  facoltà, 
che  non  cessarono  finché  non  l’ebbero  ridotto  ad  abban  - 
donare  il  posto  ; come  dovette  dopo  alcun  tempo  ritirar- 
sene Erasmo.  Nulla  ostante,  la  barbarie  da  quel  punto 
ricevette  tal  colpo  in  Francia,  che  restò  scossa , e andò 
sempre  decadendo.  Quel  che  più  monta,  Leon  X auto- 
rizzò la  versione  latina  del  Testamento  nuovo  fatta  da 
Erasmo,  mentre  i nostri  maestri  di  Parigi  lo  condan- 
navano per  eretico,  in  grazia  dei  CoUoqiUi 

« Alcun  tempo  prima , avea  la  casa  Medici  accolto, 
come  altri  in  Italia  fecero,  alquanti  illustri  profughi  di 
Grecia,  tia  gli  altri  Argiropulo,  Marco  Musuro,  Deme- 
trio Calcondila,  e principalmente  un  pereonaggio  eccel- 
lente e di  sangue  imperiale,  detto  Giovanni  Lascari,  i 
quali  portarono  molto  innanzi  nelle  scuole  italiane  la 
cognizione  del  greco.  Vi  si  trovarono  anche  di  molti  fran- 
cesi, che  reduci,  incoraggiarono  questi  studii.  La  Sor- 
Ixma  vi  si  oppose  con  calor  tale,  che,  a crederle,  studiar 
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il  greco  e conoscere  un  tnnlin  (I’cIhìoco  ci;i  una  delle 
maggiori  eresie  del  mondo. 

« Ma  Dio  oppose  loro  pei-sonaggi  di  tale  autorità,  che 
forza  fu  vedessero  il  contrario  preciso  de’ loro  desiderii. 
Tali  furono  Stefano  Ponclier  vescovo  di  Parigi,  Luigi 
Ruzè,  Francesco  di  Luynes,  la  cui  mercè  gli  studii  delle 
lingue  presero  fiore,  anzi  il  greco  insegnavasi  pubbli- 
camente dall’ italiano  Aleandro,  dipoi  carrlinale  , da 
Enrico  Glarean  svizzero . e dal  francese  Cheradamo 
molto  versato  in  lettere  ebraiche  e greche,  quantunrfue 
di  spirito  leggero  e di  piccola  levatura.  Fra  lutti  però 
i dotti  in  greco  e latino,  Guglielmo  Budeo  splendeva 
come  un  sole  fre  le  «Ielle,  sicché  nessun  di  tali  avver- 
sarii  osò  attaccarlo  ; oltre  che  nessuno,  per  dir  vero , 
si  brigava  di  teologia;  talché  a buon  dritto  può  dirsi 
che  essi  preparavano  agli  altri  una  via,  su  cui  essi  non 
mettevano  il  pieile.  Per  Budeo  fu  fortuna  trovar  un  re 
di  eccellente  spirito  e grand’amatore  delle  buone  lettere'; 
.sebbene  non  conoscesse  che  la  favella  s materna,  cioè 
Francesco  I,  al  quale  avendo  dedicato  i .suoi  bellissimi 
Commentarii  della  lingua  greca,  gli  pereiiase  non  solo 
che  le  tre  lingue  e i libri  scritti  in  esse  debbono  leggersi 
nelle  .scuole  ed  università  del  regno,  ma  anche  stabilir 
valentuomini  per  insegnat^a  t^rigi  con  onesti  assegna- 
menti, coll’intenzione  di  fabbricar  im  magnifico  collegio 
delle  tre  lingue,  oon  buona  entrata , per  mantenervi 
molti  reggenti  é scolari.  Qn^- edificio!  non  potè  mai 
ridursi  a fine;  ma  ben  foronor  stabiliti  diversi  professóri, 
Ira  cui  i più  rinomati  furono^  per  l’ebi'aico  Agallo  e 
Francesco  Vatable,  cui  venne'  t^hlnto' Paolo  Paradiso 
ebreo;  pel  greco  Pietro  D«nès  e Ghacomó  Tusan  ; per  le 
matematiche  Oronzio  Fineo  ; V*'»  pòco  ondare  il  regno 
ili  Francia  si  accorse  «li  questo  bene  »»('). 

(1)  Tfot».  BF7A,  ffist  frrli^g.  tifs  r^isrs  rèf.  T.  I.  p f.  * 
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(Mii  non  avesse  Itilo  che  questo  nosti-o  Racconto  po- 
trebbe già  supplire  alle  molte  reticenze  e ommissionì 
<li  questo  passo,  che  però  giova  a mostrare  l’andamento 
letterario  della  filologia  in  Italia  e in  Francia,  mentre 
teologica  s’era  ridotta  in  Germania.  Ma  già  s’entrava 
ne’ veri  campi  della  filologia  per  opera  di  Guglielmo 
Postel,  vero  creatore  della  grammatica  e filologia  com- 
parala. Molti  viaggi  in  Asia  cogli  ambasciatori  di  Francia 
l’aiutarono  a imparare  quelle  lingue,  onde  reduce  a 
Parigi  stampò  Llngiuirum  tluodecim  characteribus  dif- 
ferentium  alphabetum,  introducUo , ac  legendi  modus  isis 
longe  facillinuts.  Sono  ebraico,  caldaico,  siro,  sama- 
ritano, arabo  o punico,  indiano  cioè  etiope,  greco,  gior- 
giano,  servo,  illirico,  armeno  e latino;  insegnandone 
solo  gli  alfabeti , con  molli  errori  e più  ignoranze, 
perdonabili  a chi  era  primo.  Poco  stette  a pubblicare 
De  originibui,  seti  de  hebraicce  linguce  et  gentis  antiqui- 
tate,  deque  variarum  linguarum  affinitate  liber;  vera  ism 
filologia  comparaU;  ove  crede  prima  lingua  la  caldaica, 

<la  cui  deriva  l’ebrea,  fatta  importantissima  dalla  mis- 
sione affidata  a quel  popolo;  le  alti-e  vi  si  appigliano, 
conservandone  traccie:  opinione  comune  allora.  Per 
provare  l’asserita  affinità  delle  lingue  grammaticali  col- 
l’ebraico, paragona  gli  alfabeti  dell’arabo , etiope  ed 
arabico  ; altrove  raduna  voci  comuni  a Latini,  Greci  ed 
Ebrei,  o a Galli  e Greci  ; e comunque  s’ inganni , ha  il 
inerito  d’aver  idealo  simili  paragoni,  che  poi  doveano 
portare  a verità  così  inaspettate.  Corrado  Gesner,  che 
con  brevi  giudizii,  nella  Bibliotkeca  univcrsaUs  e nelle 
Pandectie  universales,  dà  il  catalogo  de’libri  noti,  onde 
può  fornir  la  misura  delle  cognizioni  filologiche  d’allora, 
pubblicò  nel  1558  il  Mitridates,  trattato  di  filologia 
comparata,  primo  vasto  tentativo  di  coordinare  le  varie 
lingue,  poiché  dà  contezza  di  centrenta  antiche  e mo- 
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derne , conosciute  allora  ; il  Pater  voltato  in  ventidue  ; 
accennamlo  le  somiglianze  e differenze;  e,  per  esempio, 
indicando  che  l’etiopico  risa  dell’ebraico,  ma  non  del 
caldeo;  divide  l’India  in  due  parti,  una  in  Africa  cioè 
rCtiopia,  una  in  Asia,  di  cui  ignoriamo  affatto  la  lingua 
e le  lettere. 

Aggiungiamo  Tintroduzione  alle  lingue  caldaica,  si- 
riaca e armena  dell’  italiano  Ambrosio  ; De  ratione 
«55»  communi  omnium  linguarum  et  lìtterarum  cammen- 
tarius  (1548)  di  Bibliander  (Buchnian)  dove  toglie  a 
provare  l’analogia  fra  tutte  le  lingue  e tutte  le  lettere 
delle  lingue  usate  al  mondo,  pretendendo  dedurle  dal 
greco. 

Moltissimo  potiam  dire  coltivati  in  questi  tempi  gli 
studii  orientali,  almeno  l’ebraico,  se  guardiamo  alle  fre- 
quenti citazioni  anche  in  opere  d’erudizione  comune.  Già 
mentovammo  Sante  Bagnini  lucchese,  che  tradusse  la 
Bibbia  ; e diede  una  grammatica  ebraica,  buona  ma  pro- 
lissa, e un  lessico  d'essa  lingua,  uno  della  caldaica,  e delie 
sigle  usale  dai  rabini.  Maestri  n’erano  principalmente 
i rabini,  tra  cui  famosi  i due  Buxtorf  di  Basilea,  dei 
quali  il  padre  pubblicò  una  grammatica  tenuta  gran 
tempo  per  la  migliore,  e un  lessico  ebraico , caldeo  e 
io'/3  siriaco;  il  figlio  ebbe  a combattere  l’opinione  del 
protestante  convertito  Morin , il  quale  sosteneva  die 
il  Pentateuco  samaritano,  di  fresco  portato  in  Eu- 
ropa, non  dilferente  che  nel  carattere,  andasse  preferito 
al  testo  masoretico , sovra  cui  sono  le  traduzioni  pro- 
testanti. 

Nello  studio  dell’ebraico  segna  un’epoca  \ Jrcanum 
4624  punctuationis  revelatum  di  Luigi  Cappel  professore  a 
Saumur,  ove  sostiene  che  i punti  vocali  degli  Ebrei 
furono  inventati  non  prima  del  sesto  secolo,  da  Ebrei 
di  Tiberiade;  e non  già  dall’origine  o da  E$<lra;  quistiune 
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eli  supremo  rilievo,  giacché  la  versione  vulgala  della 
bibbia  inoslrerebbesi  anteriore  a questa  novità. 

Allora  pure  si  cominciò  a studiar  in  una  lingua  fìii 
là  negletU,  l'araba,  e Scaligero  pel  primo  vi  s’applicò; 
sui  lavori  del  quale  fu  appoggiato  in  gran  parte  il 
lessico  di  Rapheling:  ma  come  scienza  non  comincia 
questo  studio  che  con  Erpenio  di  Gorcum,  autor  della 
prima  grammatica  in  Europa.  Golio,  suo  successore  ‘tu 
nella  cattedra  a Leida,  die<le  un  lessico  ricchissimo  ; 
di  libri  arabi  si  vollero  aiTicchire  le  biblioteche  prin- 
cipali. Nè  mancarono  coltivatori  del  persiano,  del  turco, 
dcirarmeno , anzi  sL  cominciò  a vetlere  qualclie  libi-o 
chinese. 

Mentre  di  qui  traevano  armi  i controversisti,  altri  s’ap- 
plicavano alle  antichità , specialmente  romane.  Famosi 
in  quest’opera  furono  Giusto  Lipsio,  il  Sigonio,  e Onofrio 
Paiivino  ( * ).  Ma  la  più  parte  non  miravano  che  alla 
migliore  intelligenza  di  Cicerone;  tutti  poi  stavano  ligi 
all'autorità,  veneratori  delle  cose  romane,  e pieni  di 
fede  in  Tullio,  benché  intento  non  a vagliate  la  ve- 
rità, ma  a vincer  le  cause;  in  Livio  e Dionigi,  scarsi 
conoscitori  delle  antichità  ; in  Pomponio  e Gellio,  ignari 
delle  istituzioni  repubblicane.  Archeologi  zelanti,  voleiino 
lutto  spiegare,  descrivere  lutto,  inentie  mancavano  di 
cognizioni  tecniche  e di  documenti. 

Alcuni  svegliarono  la  scienza  antiquaria  e numisma- 
tica, elle  fin  allora  era  limitata  a radunare  senza  discer- 
nimento, medaglie,  iscrizioni,  arnesi,  cimelii  d’ogni  sorta, 

(I)  Cilcrfi  i lavori  più  cclphri  : MAfUIim.  Pr  Irijihus  Rnmnnorun  155S,  /V 
liviuuc  ISSÒ;  ll.voFRi<>  l’ANV ISO, /le  fii’ilale  roinowu  inUrinre  ; Sìiìoaio,  Ile 
jui'c  c'vium  rnmdHnrum  Iò60;  De  jure  Jtnlitr  De  jutiieiis  liwiitirwrum 

ir>74;  llBDrHitJS  (lironcliy  di  RmiPii),  De  romiliis  Remamrum  IIÌ55;  Zamo- 
■sr.ius  polacco.  De  umUu  romano  156,1;  Fa.  I’atbiii,  Della  miiUia  romana 
1581,  clip  è il  primo  trattato  di  cose  ^iicrrcche  ; I.iI’.aio,  molti  trattati  p.ii- 
lii'tdari,  l'AsriROM,  \otilia  dirjnititlum  ite.  Potremmo  a;,';;iiMij;pip  (ii,ni  Piero 
Valcriaoo  di  BelluDo  1477;  Lelio  Uiraldi,  Celio  Calca^uiiii,  Pirro  Linori  ecc. 
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iVogni  elà,  d’unni  nazione;  nel  qual  genere  era  stalo 
famoso  il  Museo,  dove  Paolo  Giovio,  accattando  c blan* 
dendo,  avea  raccolto  bellissime  varietà.  Enea  Vico  di 
Venezia,  we  Discorsi  sulle  medaglie  degli  antichi,  primo 
trattò  questa  materia,  |K)i  Sebastiano  Erizzo,  pur  vene- 
<S59  ziano,  col  titolo  stesso  condusse  un  lavoro  più  compilo 
e diede  fondamenta  a questa  scienza.  L’incisore  fiam- 
mingo Llxsrlo  Goltius  pubblicò  una  raccolta  di  meda- 
ii.7..'>9glic,  tra  cui  multe  false  u immaginarie;  e dice  che  in 
Italia  trovavansi  Irecentotlunta  collezioni  d’antichità,  e 
gli  amatori  chiamavaiisi  virtuosi.  11  più  celebre  fu  Gian 
Vincenzo  Pinelli  di  Napoli,  incoraggiator  delle  lettere 
IS  IS  senz’essere  letterato  egli  stesso,  che  formò  una  bihlio- 
t(;ca  col  farsi  a qualuiupie  prezzo  trasmettere  rpianto 
usciva;  e la  classihcò  per  materia:  oltre  un  museo  di 
globi,  carte,  stromeati  matematici,  fossili,  qualche  me- 
daglia delle  più  rare.  Venduta  alla  sua  morte  e imbar- 
cala, il  vascello  è predato  dai  corsari,  che  buUan  in 
mare  o disperdono  sulle  coste  la  mal  conosciuta  merce, 
sicché  i pescatori  raccolgono  i fogli  per  ristoppar  le  bar- 
che e far  impannate  alle  lineslre;  il  rimanente  è compralo 
tremila  quattrocento  scudi  d’oro  dal  cardinale  Federico 
Bonomco,  che  ne  fa  fondamento  alla  bihiioleca  Am- 
brosiana. 

- Onofrio  Panvino  veronese  accei'tò  colle  iscrizioni  le 
antichità  rumane  e i fasti  consolari , e fe  dissertazioni 
sui  giuochi,  i trionfi,  i nomi,  il  culto  de’Latini;  giudicò 
falsi  i frammenti  di  Annio;  scrisse  pure  di  antichità 
cristiane;  aggiungete  un  cronico  universale  dalla  crea- 
zione fin  a’suoi  tempi,  un  ritratto  del  mondo  abitabile, 
ed  altie  storie  che  son  più  meravigliose  a chi  guaixli  la 
is  "I  bs  brevissima  sua  vita. 

Ija  Romavctus  et  nova  di  Donalo  è da  alcuni 

preferita,  non  solo  agli  aiitccedcnli,  ma  andic  al  Nardiiii. 
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Ottavio  FeiTari  diede  il  miglior  trultato  sopra  i costumi 
romani  (1642-1654)  e il  Pignorio  .spiegò  la  tavola  isiaca. 
l>avoro  più  imjiortante  è il  Corpus  inscriptionum  del 
Gruytere  d’Anversa,  ultimo  conservatore  della  biblioteca  , 
palatina.  Tolse  per  base  la  collezione  di  Martino  Sinezio 
di  Bmges,  che,  ucciso  l’autori',  era  stala  pubblicata  a 
spese  della  repubblica  d’Olanda  nei  1588;  ina  di  iiioi- 
lissime  la  crebbe,  e a spese  di  Mair.o  Welser  borgo- 
mastro di  Augusta,  e con  venti(|uattro  utilissime  tavole 
di  Giuseppe  ScaligeiM,  fu  pubblicato  il  1605  ad  Hei- 
delberg. Assai  ve  ne  mancano  eh’  e potea  conoscere  ; 
talvolta  sono  date  scorrettamente,  tal  altra  ripetute; 
fallati  alcuni  nomi  degli  autori  da  cui  son  tolte;  ma 
ne  restò  eccitato  il  <lesiderio  di  copiare  gli  originali , 
e d’inserirne  in  opere  d’antichità.  Un’  edizione  molto 
accresciuta  ne  jirocurò  Giovan  Giorgio  Grevio  professore 
d’Utrecht,  compita  solo  nel  1707,  e che  l'està  ancora  la 
raccolta  più  estesa  che  si  possieda  (*). 

Scaligero  CDe  einen/iulione  tenipuriunj  trattò  con  prin- 
cipii  ed  ordine  la  cronologia,  esaminando  i sistemi  astro- 
nomici, e confrontando  le  date.  Fa  appuntato  da  molti, 
e principalmente  dal  gesuita  Pelati  (Doctrina  tenìfìoriun 
IG27J,  il  (piale  poi,  secondo  un  sistema  aifutlo  diverso, 
stese  il  suo  Rntionarium  temporum  (1635). 

Oltre  le  collettanee  genei'ali,di  particolari  se  ne  fecero, 
che  servirono  poi  di  fondamento  alle  storie  municipali 
di  Verona,  Brescia , Como , Faenza,  e principalmente 
alla  milanese  di  Andrea  Alciato.  Gian  Grisostomo  Zanchi 
bergamasco  (De  Orobiorum  sive  Cenomanorum  origine, 
Venezia  1531)  esalta  la  .sua  patria,  come  allora  si  facea, 
(xm  esagerate  opinioni  impugnategli  da  Gaudenzio  Me- 
rula  novaiese  e da  Boiiaveiitiira  Castiglioni  milanese  , 

'I)  V«di  Letleralura,  Voi.  I 
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che  trattarono  de'Gaili  cisalpini,  e che  al  pari  d'Otlavio 
Ferrari  milanese  riconobbero  la  falsità  di  Annio  da 
V'itarbo. 

Dei  latino  si  valsero  principalmente  gli  storici , con 
sicuro  nocumento  della  verità,  costretta  ad  un  linguaggio 
4S14-8I  non  suo.  Carlo  Sigonio  da  Modena  va  fra’maggiori  eru* 
diti  per  l’illustrazione  che  recò  alla  storia  e alle  anti- 
chità romane,  ai  fasti  consolari,  al  diritto  romano,  italico 
e provinciale.  Dettò  la  storia  dell’ impero  occidentale 
da  Domiziano  ad  Augustolo  ; pel  piimo  ai'dì  descriveiv 
il  regno  d’Italia  dai  Longobai^i  sin  al  1199,  poi  sin  ai 
1286:  campo  intentato,  ove  non  ebbe  lume  che  dagli 
archivii,  onde  malgrado  gli  errori,  vuoisi  venerare  qual 
rinnovato!'  della  diplomatica. 

Sentimento  di  pietà  il  trasse  a descrivere  la  repub- 
bbca  degli  Ebrei , quasi  specchio  alle  costituzioni  mo- 
derne. Premesso  con  Aristotele  che  il  fine  d’f^ni  civile 
convivenza  c conciliare  l’utile  col  giusto,  vuole  vi 
siano  consigli , occupati  a promovere  i vantaggi  della 
nazione,  e magislrati  che  non  permettano  di  disgiungene 
futilità  dalla  giustizia  ; un  capo  che  gli  uni  e gli  altri 
convoclii , e destini  loro  gli  affari  ; e segue  mostrando 
come  tra  gli  Ebrei  ciò  fosse  bene  combinato. 

Aveva  egli  avuto  incarico  da  Gregorio  XIII  di  una 
storia  ecclesiastica;  ma  in  senso  differente  l’aveano  altri 
4520  assunta  fin  dalle  origini.  11  daimatino  Flacius,  giudi- 
cando pigri  i Luterani  a spingere  l’opera  della  Riforma, 
si  mette  a Magdeburg  per  allestire  armi,  e da’libri  ra- 
cimolando ogni  lamento  contro  la  Chiesa , pubblica 
i Testimonii  della  verità.  Allora  gli  entra  l’idea  d’una 
4533  storia  ecclesiastica  desunta  dalle  fonti,  e prende  a com- 
pagni i predicatori  Giovanni  Vigaud  e Matteo  Giudice, 
poi  quìndici  altii,  e dì  conserva  lavorato  sei  anni  prima 

Rmcr.  Voi  XV.  J 3« 
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di  iiuliii  din  fuori,  in  venliqualLro  anni  pubblicano  li'c- 
dici  volumi  di  Cenliwio!  inagdeburf’enses,  abbracciando 
un  secolo  per  libro.  È il  più  vigoroso  attacco  couti-o  la 
Cbiesa,  perchè  mostra  appo^iarsi  ai  fatti,  traendone 
partito  con  grandissima  abilità,  e con  coi'aggio  e rigo- 
rosa applicazione  o.stoggiando  il  cattoliciamo  ( ' ). 

Per  combatterli,  il  catxliuulc  Cesare  Baronia  scrisse 
gli  Anmili , lutti  in  favore  della  primazia  papale , e 
avendo  a di$|>osizione  gli  archivii  iiontilìcii,  li  fornì  di 
documenti  importanti  anche  sulla  storia  profana,  della 
quale  Roma  era  stata  il  centro  (^).  Non  arrivò  che  al 
XII  secolo,  (loi  lo  continuò  Raynuld,  e lo  compendiò 
Enrico  S|K)ndano,  tirandolo  sin  al  1002.  Qual  conto  noi 
facciamo  di  questo  tesoro  già  l’abbiuin  mostrato» 

Delle  stcM'ie  del  concilio  di  Trento  abbiam  già  detto. 

Il  padre  Autoniò  Posseviuo  di  Mantova,  dopo  servito 
nelle  Corti,  enti'ò  gesuita , e fu  ado|ierato  negli  alfari, 
massime  contro  i Protestanti  del  nord,  c la  sua  descri- 
zione della  Moscovia  è il  primo  libro  ebe  c’introduca  in 
quella  ancor  segregata  nazione. 

Nella  BibUotheca  sdecla  esibisce  una  specie  d'enei' 
clopedia  metodica,  trattando  del  inwlo  di  studiare  cia- 
scuna scienza,  poi  degli  scrittori  di  esse,  dando  di  quelle 
i canoni  princijiali,  di  questi  un  giudizio  $|>essQ  assen- 
nato. La  compie  \ Ap]uu  aUii  saccr,  catalogo  ragionato 
di  ben  seimila  autori  ecclesiastici. 

Girolamo  Folletti  di  Ferrara  ( De  bello  sicumbricoj 

(1)  Lqioi  \VACU«lft>  (fCJcA.  hisUrisc/iem  è'ortdmmg  und  ITuiul  ttU  dtr 
19^itd€rhrskUwig_dtt  HUewisckcn  Cuitur  i»  Europa.  Gettipga  18t€,  t voL 
in-S» 

(t)  Pfà  Piolo  hi  uni  lettera  8 1819  el  CiMubeno,  lo  tiico> 

i scrivere  coatra  il  Btropìo,  del  quile  dice  ogni  male.  Solo  l'fv- 
verte,  ohe  se  lu  Uccia  di  mata  fede  e di  frode  nessun  gli  crederà  di  quelli 
che  il  conobbero,  essendo  egli  uomo  integerrimo  ; se  non  che,  dice  ilSarpi^ 
hevea  le  opinioni  di  qualunque  gli  stava  attorno. 
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narrò  la  gucira  di  Carlo  V co' Francesi  noi  Faosi  Ba.ssi 
il  1542,  e quella  contilo  la  Lega  sinalcaldicu.  Più  lardi 
F'amiano  Strada  gesuita  romano  descrisse  in  latino  la 
sollevazione  dei  Paesi  Bassi,  opera  fatta  per  le  scuole, 
con  frctpienii  digressioni,  lungo  indugiai  su  lutto  ciò 
che  capila,  piacersi  in  seulcuze  e comparazioni  rolori- 
clie.  Ila  nioltissimi  documenti,  ma  esibiti  dal  gabinr-tto 
di  Madrid  ; ond’egli  ignorò  ciò  che  concerne  i Protn- 
slaiili;  digiuno  di  |K>litica  e d’arte  niililare,  vi  suppli* 
•sce  con  morale  retta  ma  generica.  E sebbene  tutto  per 
Spagna , anzi  che  appuntarlo  di  parzialità,  renderemo 
ragione  a uno  storico,  che  ingenuamente  es]>onc  ciò  clic 
sa  e può.  Fu  questo  un  dei  primi  libri  che  io  le.ssi , e 
in’ ispirò  vivo  interesse  pei  martiri  della  causa  ch'egli 
disapprova  ; segno  die  non  è sleale  nè  inumano.  F!gli 
appuntava  Tacito  come  poco  verace  ed  empio,  e clic 
non  ammette  l’ intervenzione  della  previdenza  nelle 
iiiiiane  vicende,  e maligna  continuamente,  per  lo  die 
fa  dai  sudditi  disamare  i te,  <lenigrandoiie  i fatti  e le 
intenzioni  (*).  Anche  le  soverchie  .sentenze  di  esso  gli 
spiacctano,  eppure  esso  ne  abbonda  (^):  ammiratore 
di  Livio,  io  sorpassa  in  pioiissità.  Scioppio  lò  confutò 
coli' h^amia  FatnUuù;  il  caivlinale  Guido  BentivogUo, 
che  trattò  il  soggetto  stesso,  dice  che  il  flijetto  dello 
Strada  è quello  di  uscire  di  strada,  digredendo  a nar- 
rar la  vita  d’ogni  |iersonaggio  ch’entra  in  scena.  Pei 
noi  (|ueslo  non  è un  difetto,  tanto  più  che  ci  conservò 
moltissime  paiticolarìtà,  sempre  interessanti  in  uomini 
illustri. 

Esso  Bentivoglio,  nunzio  apostolico  nei  Paesi  Bassi 

(1^  Prolufìonfi 

(i)  Alcune  (li  (|ueile  leoieuze  neritone  ricoido.^  A/a^nitm  imptrii  carjms 
magna  unimandum  e*t  nuntf^  multis  lucndum  matiibtis.  — Sjies  et  cupido  ere- 
duios  htwines  farii.  — Crebra  inter  perirla  metus  exuilur  periclitandi  — In 
magnis  primipùm  injuriu  non  incipitur  ui  desiUatur, 
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per  nove  anni,  ne  raccontò  le  guerre  in  italiano,  sem- 
plice , ma  nè  fino  nè  grazioso  e con  frase  scolorita  ; 
le  poche  volte  che  vuol  mostrarsi  spiritoso,  trabocca 
in  antitesi  e concettose  insulsaggini  ; « sì  geloso  del 
numero  oratorio  sostenu^  e ripieno,  che  a fine  di  ap- 
poggiarlo e di  ricolmarlo,  non  ricusò  la  spessezza  di 
alcune  particelle  , per  altro  sterili  e scioperate  » ( * ). 
Importano  assaìssimo  le  sue  memorie  e le  relazioni 
delle  Corti  di  Fiandra  e di  Francia , che  ben  ne  sco- 
prono ì viluppi , comunque  il  prelato  o non  si  spin- 
gesse molto  addentro,  o per  voler  essere  imparziale, 
restasse  alla  superficie,  dilettandosi  nella  parte  più  vana 
della  storia,  le  descrizioni  dei  fatti  d'aiipit. 

Pompeo  Giustiniano  ne'sei  libri  della  guerra  di  Fian? 
dra  non  è pregevole  che  per  le  cose  inilitari. 

Anche  Ludovico  Guicciardini  fratello  dello  storico 
diè  un  buon  ragguaglio  de’Paesi  Bassi  (^Anversa  1567). 
Caterino  Dovila  padovano,  coH’ai*te,  e sovente  collo  spi- 
rilo degli  antichi  descrive  le  gueire  civili  di  Franeìa,  in 
cui  combattè.  Esatto  nei  fatti,  con  buona  cognizione  del 
carattere  francese,  e fino  occhio  e savia  disposizione , 
realista  più  die  cattolico,  osserva  fieddamente  la  po- 
litica come  un  giuoco  di  forti  e di  furbi  ; discolpa  Ca- 
terina de’Medici  che  gli  avea  dato  il  suo  nome , e la 
strage  di  san  Bartolomeo  non  gli  pare  riprovevole  se 
non  in  quanto  non  ottenne  reifetto.  Dissero  bene  che 
convien  dilBdare  del  Davila  quando  loda  la  Corte  e del 
de  Thou  quando  la  biasima.  Non  è afièttalo,  sebben 
prolisso  all’italiana,  e minuzioso,  come  chi  s’avvezzò  ad 
osservare  nelle  anticamere.  Oifeso  in  parole  da  Tommaso 
Stigliani  letterato  parmense,  lo  sfida  e passa  fuor  fuori. 
Allora  si  mette  al  soldo  de’Veneziani  pei  quali  gueit 

(I)  Pallavicim,  Dello  /tóf,  y.  9. 
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t-cggia  in  Levante,  poi  va  governatore  di  Brescia,  ove 
dà  fuori  la  sua  opera,  e poco  stante  è ammazzalo. 

I Tedeschi  nella  storia  riinaser  indietro,  i letterati 
portando  solo  l’atteiizione  sulla  filologia  e la  letteratura 
antica,  e le  migliori  forze  consumamlosi  nella  lotta  su- 
scitata dalla  Riforma,  e mettendosi  alla  storia  genie  lU- 
giuna  di  cognizioni  {colitiche.  Si  allargarono  i dominii 
dell’archeologia  ; si  chiari  la  storia  ecclesiastica  4 e per 
suo  mezzo  la  storia  |K)lilica,  ma  erano  sempre  lavori  di 
preparazione  j e Computati  soltanto  in  illazione  alla 
filologia  o alla  teologia.  Illusti-e  però  fu  Giovanni 
ufis  Thurninaver,  dalla  patria  Abensberg  detto  Aventino, 
che  raccolse  una  cronaca  di  Baviera,  iiiDeslaiidovi  i fatti 
di  tutta  Germania , importante  perchè  nuova , e arric- 
chita di  tanti  documenti.  Ma  perchè  vera  spiaque,  nè 
si  pubblicò  die  trentadue  anni  dofio  compita  (1554)  e 
mutila.  Il  suo  tedesco  sta  a |>ettu  u <piel  di  Lutero. 

Sebastiano  Miinster  tentò  le  statistiche  nella  Cosmo- 
MK9  grafia  unh>ersale,  con  incisioni  in  legno,  ove  tra  inevi- 
tabili errori  produce  di  buone  informazioni. 

Giovanni  Pliilippson,  detto  SleiHan  <lalla  sua  patria, 
CMiH.seadoprato  in  molti  affari  in  Francia,  fu  nominato  sto- 
riografo della  lega  smalcaldica.  Dopo  /.e  qiMttro  mo- 
tiavcliie i libro  elementare,  fece  in  venti.sei  libri,  di 
latino  puro  e semplice  e con  molta  cognizione,  la  storia 
de’suoi  tempi  (1517-155C)  che  è in  somma  quella  di 
Carlo  V;  si  ferma  principalmente  sulla  Riforma,  come 
opera  della  providenza  e come  finteres.se  più  grande 
delfiimanità,  e tende  a confutare  Coeleo  e più  Paolo 
' Giovio,  il  quale  avea  cianciato  senza  senno  e sopra  quel 
die  udiva,  menlr’egli  fonda  sopra  atti  pubblici  e buoni 
testimoni!  il  continuo  vitu]>erio  di  Curio  V. 

Eguale  assunto  si  propone  Federico  Hortleder  nel 
Discorso  sulla  giustizia  della  guerra  fatta  dagli  Stati 
protestanti  all’imperatore. 
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tiilles  Tsclinili,  padre  della  storia  svizzera  , servi  d iw 
paese  e ne  naiTÒ  con  palrintismo  gli  eventi  dal  1000 
al  1564.  Dei  nemici  di  rpiesto  s’occupò  invece  Fran- 
cesco Guillimann  di  Friburgo  ne\Y Ilabsbuvgica.  -itìtz 

Di  storici  abbondò  l’Olanda,  fra  cui  vanno  distinti 
:»li  Annali  di  Matteo  e Isacco  Voss,  e le  Bes  FrisictB  di 
Ubilo  Fmmense  fin  al  15C4,  opera  di  oran  conto.  Cia-  im7 

, , ^ -«62S 

scuno  colon  d racconto  seconuo  era  protestante  o cat- 
tolico. Nel  senso  cattolico  scrisse  Nicola  Bouigoigne,  is». 
giureconsulto  fiammingo,  lien  informato  e pien  di  vita: 
nel  contrario  dettarono  molti,  fra  cui  Pietro  Cristiano 
Itor,  cui  gli  Stati  ne  dierlero  la  commissione,  e apersei-o  isso 
gli  archivii,  da’rpiali  seppe  trar  buoni  documenti,  ma 
non  disporli.  Miglior  metodo  adopiri  il  poeta  Pietro isss-si 
van  Hooft;  ma  tutti  supera  Ugo  (ìrozio  per  ampie  co- 
gnizioni, limpidi*zza  d’esporre  e distribuire;  disegna 
a meraviglia  i caratteri,  raggruppa  i fatti  alla  causa  da 
cui  derivano , e sa  loilare  i Nassau , benchò  da  essi 
pei'segiillato. 

Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Boemia,  Ungheria  oli- 
beiiv  storici,  ma  nessuno  insigne. 

In  quella  di  Scozia,  Buchanan  per  parzialità  litmega 
la  critica;  più  leale  è Camdert  Guglielmo  nella  stona 
d’Eilisabetta : primi  tentativi  di  quest’arte  in  Inghil- 
terra, che  poi  dovea  dare  i grandi  modelli.  Lord  Herbert 
di  Cherbury  distese  la  storia  d’ F.nrico  Vili;  Bacone 
quella  di  Enrico  VII,  pel  primo  applicando  la  filosofia 
a riflettere  sugli  avvenimenti  ; e lotlando  estremamente 
Enrico,  ed  ogni  politica  ai'tificiale  ed  egoistica.  » 

Le  prime  francesi  di  questo  tempo  respirano  anciwa  '' 
l’alito  feudale.  Tal  è il  Zo/nl  .vmAtear  che  narrando  " i 
fatti,  gesti,  trionfi > prodezze  dd  buon  cavaliere  senza 
paura  e senza  rimproves  i,  il  gentile  signor  di  Baiaixlo  », 
s’investe  del  carattere  è de’sertti menti  del  suo  eroe,  ed 
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nsa  un’eleganza  e precisione  ignota  agli  anteoedenti.  H 
maresciallo  di  Flenrances , caduto  prigioniero  a Pavia, 
scri.sse  in  carcere  la  storia  delle  cose  memoi'abiii  dai 
1449  al  1521,  in  stile  ingenuo.  Guglielmo  e Martino 
du  Bcllay,  che  preser  molta  parte  negli  av  venimenti 
d’allora,  li  narrarono  tutt’in  favore  di  Francesco  I e 
biasimo  di  Carlo  V. 

Ben  pre.sto  v’entrarono  le  passioni  religiose.  Biagio 
di  Montine,  detto  il  boia  realista  per  lo  zelo  mostrato 
la  notte  di  san  Bartolomeo,  e che  al)a  difesa  di  Siena 
contro  il  Medeghino  fu  sformato  a s^no  da  dovere 
poi  sempre  portar  la  maschera,  di  settantacinque  anni 
scrisse  ipiest’odissea  delle  sue  impre.se,  con  assidue  di- 
gressioni sulla  guerra;  onde  Enrico  IV  dicea  dover  quelle 
essere  la  bibbia  del  soldato.  Margherita  di  Valois  moglie 
di  quest’ultimo,  nelle  memorie  (1561-15^)  dirette  a 
Brantoroe,  ove  tende  a scolpare  se  stessa  dalie  infedeltà 
senza  riuscirvi,  con  spirilo  c vivezza  ritrae  la  Corte  di 
Caterina,  cui  per  l’alta  sua  posizione  potè  conoscere  a 
fondo,  e la  strage  degli  Ugonotti.  Più  istruttive  son 
(pielle  di  Michele  di  Castelnau  (-1592),  che  oltre  co- 
noscere per  fatto  proprio  i casi  del  tempo,  allatta  le 
osservazioni.  Il  Gionude  della  mia  vita  del  maresciallo 
di  Bassompierre,  guerriero  e diplomatico  insigne;  le 
già  dette  memorw  di  Momay  e di  Sally , e l’altre  dei 
cardinali  d'Ossat  e du  Perron,  del  presidente  Jeannin, 
di  Francesco  de  la  None,  s’ispirano  alle  opinioni  re- 
ligiose. 

A Teodoro  Agrippa  d’Aulvigné  suo  padre  fece  sui 
mutili  cadaveri  de’Calvinitti  giurare  di  vendicarli  ; onde 
comltattè  cogli  Ugonotti,  poi  ritiratosi,  sdisse  la  storia 
universale  dal  1550  al  1601,  e in  onta  di  quattro  sen- 
tenze di  morte,  visse  tranquillo  a Ginevra.  Energico 
uomo,  misto  di  puritano  e di  guascone , si  occupa  di 
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cose  militari,  del  resto  pieu  d'entusiasmo,  di  negligenza 
e di  franchezza,  narra  come  in  conversazione,  e non  sa 
compatire  alle  necessità  della  politica. 

Più  notevoli  sono  le  memorie  di  Pietro  de  Bouf'  (s?7 
deilles  signore  di  Brantome,  storia  segreta  delle  Ccn’ti 
di  Carlo  IX  e di  Enrico  111  e IV,  ove  ti'atta  successi- 
vamente de’capitani  francesi,  capitani  stranieri , donne 
galanti,  donne  illustri  e dei  duelli  ; spiritoso,  aiguto, 
indifferentissimo  alla  veracità  come  alla  moralità  delie 
azioni,  narra  con  pari  placidezza  e tradimenti  e oscenità, 
come  uom  (die  non  crede  nè  al  pudore  delle  donne 
nè  all’unoratezza  degli  uomini.  Ciò  basterebbe  a ren- 
derlo popolare , quand’  anche  noi  facesse  l’originalità 
sua,  e la  colorila  dipintura  del  suo  tempo. 

Trapasserò  Bernardo  de  Girard  di  Haillan,  (die  nella 
storia  da  Faramondo  a Carlo  VII  dismise  il  far  de’cro* 
iiisli  per  connettere  i fatti  e ponderarli  ; Y JrwenUu'io 
generale  della  religione  e delle  cose  pubbliche  di  Francia 
di  Giovanni  de  Serres , molto  letto  , poi  dimenticato  ,is40  w 
scritto  da  calvinista  e che  ai  Calvinisti  spia(|ue;  Du> 
Tillet,  che  rinCaiicò  la  storia  con  titoli  autentici  ; Fran- 
cesco Beaucaire  di  Peguillon,  che  al  (xincilio  di  Trento  .is70 
sostenne  le  libertà  gallicane , e stu'isse  in  latino  i casi 
della  Francia  dal  1461  al  1567,  attingendo  a buone 
fonti,  senza  scrupolo  di  copiar  lunghi  squarci. 

Primo  (die  ai  diffusi  racconti  : de’ cronisti  sostituisse 
una  narrazione  chiara  , metodica,  distribuita  con  alte 
e gusto  fu  il  presidente  Giacomo  Augusto  de  Thou.  Co-  is';< 
minciò  la  sua  rinomanza  col  difender  i sorci  che  infe-  '^*' 
stavano  il  teiritorio  di  Autun.  Fatti  scomunicare  dal 
ves(x>vo,  e citati  tre  volle  secondo  il  (xvstume,  de  Thou, 
altribiiito  loro  per  avvincalo,  mostrò  non  essersi  proce- 
duto nelle  forme,  e troppo  brevi  i termini  assegnali,  non 
v’uvendo  ponti  e strade  sicuicdai  gatti:  e li  fece  assolvere. 
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Viaggiando  l’Italia,  aquistò  e cognizioni  e modo  di 
osservare  uomini  e cose , del  die  pure  gli  olFersei-o 
occasione  gli  ulTizii  datigli  da  l:inrico  III  e IV  : poi 
giunto  fin  a presiedere  al  parlamento,  potè  dall’alto 
osservare  gli  avvenimenti.  Sgomentato  dalla  strage  di 
san  Bartolomeo,  n’aveva  indagato  le  cause,  e trasse  fino 
ul  1607  una  storia,  seminata  di  riflessioni  giudiziose  e 
profonde,  sebben  non  estese  all’avvenire,  nè  animato 
da  considerazioni  generali  che  abbraccino  le  varie  na- 
zioni. Forse  credendovi  insufficiente  l’idioma  nativo, 
scelse  quel  degli  antichi;  e l’erudizione  sua  e il  corag 
gio  di  serbarsi  impulciale  fra  quelle  ire,  gli  fan  perdo- 
nare il  frequente  sbalzare  a cose  e nazioni  diverse,  cui 
lo  porta  il  sistema  cronologico,  senza  sapere  connetter  le 
parti;  la  sovrabbondanza  d'alcune  particolarità,  l’ad- 
dobbo eroico  dato  ai  personaggi  per  imitar  Tito  Livio. 
Fra  gli  avvenimenti  non  dimentica  la  storia  delle  scienze 
e delle  arti,  nè  la  civiltà  fra  la  politica  ; e rigido  magi- 
strato, condanna  ciò  che  esce  dalla  legalità,  qualunque 
sia  la  parte.  L’opera  sua  fu  proibita  ; e per  giustificarsi 
dalle  calunnie  inevitabili  in  tempi  di  fazioni , pubblicò 
le  proprie  memorie. 

11  classicismo  assumeva  una  forma  particolare  tra  gli 
Spagnoli , saldi  nell’  unità  della  fede  che  avea  lor  con- 
quistato l’unità  di  nazione,  e sprezzanti  degli  altri  paesi. 
isoK-ioOià  nominammo  il  portoghese  Girolamo  Osorio,  che 
ib'ji  alla  ciceroniana  dettò  la  storia  di  re  Emanuele,  e il  ge- 
suita Giovanni  de  Mariana  , che  è tutto  arte  di  stile 
all’antica , con  descrizioni*  e parlate  di  stupenda  arte , 
e senza  verità  locale;  emiri  saracini,  principi  goti  e re 
castigliani  parlando  come  maestri  di  retorica.  Trasse 
egli  la  storia  di  Spagna  dai  tempi  più  antichi  ; non 
gi'an  pensatore , nè  avverso  al  re  e alla  monarchia , 
espone  però  imparziale,  e le  con»egiicn/.e  dcriiano  nc- 
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cessai-ie;  annesta  novellette,  leggende,  stregherie,  senza 
accennar  la  più  o meno  creclihilità.  « Intenzinn  mia  non 
» fu  (li  scriver  la  storia,  ma  di  ridurre  in  ordine  e stile 
« ciò  (die  altri  aveano  raccolto  come  materiale  ]>(d  mio 
cc  edifìcio;  e senza  obbligarmi  a verifìcare  le  partico* 
c(  lantà  ; onde  nessuno  può  esiger  da  me  più  die  la 
volontà  mia  non  esina  ».  1^  in  fatto  suo  merito  è lo 

n 

stile,  e il  pei'petuo  sentimento  di  patria. 

Alla  ca(u:iata  dei  Mori  si  fei’ma  dicendo:  recvnliora 
coìUrectave  ausi  non  sumiis,  miiltomm  offensìone  evi- 
tanda: ma  lienchè  cautissimo,  e dedicasse  l’operaa  Fi- 
lipgio  II,  fu  da  questo  denunciato  alfinquisizione  come 
liiierale;  e già  vedemmo  che  n’era  di  che. 

<iiovnnni  Sepulveda,  vissuto  lungamente  a Roma,  sto- 
riografo  di  Carlo  V,  educatore  di  Filippo  II  , scrisse 
la  classica  storia  di  cpiei  due  re  e delle  gucure  del  Mes- 
sico, con  critica  e verità  per  quanto  può  uno  sti|ien- 
diato;  e alleggerendo  le  cnidellà  dei  suoi  in  America. 

Zurìta  stese  gli  annali  di  Aragona  cxin  erudita  fred- 
dezza; e Bartolomeo  d’Argensola  che  lo  continuò,  sosten- 
ne i diritti  delle  cortes,  tanto  incomode  ai  dominatori. 

Anton  de  Solis  che  scrisse  la  conquista  dei  Messicui,  è <6<o.ho 
lodato  }ier  castigatezza  di  stile,  ma  io  lo  trovo  artificiato 
sempre,  antitetico,  e in  materia  di  si  bella  varietà,  noioso. 

Ma  in  generale  gli  Spagnoli,  Ojieratorì  di  tante  mera- 
viglie, non  s(TÌs.sero  le  proprie  memorie,  fedeli  al  loro 
|>roverbio  Obras  y no  ftalabras. 

La  curiosità  naturalmente  eccitata  in  questi  tempi 
dagli  avvenimenti  e dai  viaggi,  cercò  pascolo  in  scrit- 
ture somiglianti  ai  giornali  d’oggi,  cioè  dove  man  mano 
davasi  ragguaglio  dei  fatti  succeduti  neH’  anno.  Tali 
sarebbero  le  relazioni  storiche  di  M.  Fytzinger  (^), 

(1)  M.  Eytzingf.k  , Rrlatiotium  hlstoiiarum  jìTniaf^us,  dal  I5*(>  al  1597 
Coluota. 
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il  Mfiviirio  i^allu-belgico  di  lìiovanni  ArUisio  (*)  e 
I xnsliiì-lKieinO'OKmiunico  di  M.  (1  LatHlorp  (^),  e le 
memorie  recondite  di  Vittorio  Siri  (^). 

Sili  paesi  nuovi  e sulla  geo^ralia  altri  portarono  l’at- 
leii/ione,  nostrali  e forestieri.  Giampiero  Maiiùi  di  Ber- 
"amo  gesuita,  fu  dal  caixlinaie  Enrico  ciiiamaio  a Lìsl>oua 
]>er  descrivere  le  conquiste  de’Portogliesi  nelle  Indie,  il 
die  fece  con  lutino  castigatissimo;  impetrò  di  recitaiv 
l’uiriziu  in  greco,  acciocché  le  scoirette  locuzioni  del 
breviario  non  gli  guastassero  la  piuiezza  ciceroniana. 
Pier  della  Valle  pubblicò  (1650)  in  lettere  i viaggi  suoi 
fatti  dal  1()I4  al  16i0  in  Siria  e Persia,  buon  osser- 
vatore; e il  parlar  multo  di  sé,  dà  vita  al  racconto. 

Fra  Ia?andro  Allierlo  liolognese  descrisse  l’ Italia 
(1550),  con  buone  notizie,  sebbene  traviato  da  Annio 
da  Viterbo:  tema  trattato  pure  da  ofx‘ra  postuma 
di  Gianantoiilo  Magini  (1020).  Ferrari  diè  il  ]«rimo 
lexicon  geograpiùcian  (1027)  di  novemila  seicento  ar- 
ticoli. Purchas,  eccle.siastico  inglese,  consultali  mille- 
dugento  autori,  pubblicò  il  Pellegrino  (1013-25),  rac- 
colta di  viaggi  in  tutte  parti  ; di  poca  esattezza , ma 
utilissimo  re|)erlorio  ni  contemjìoranei. 

Oleario,  amliasciadore  del  <liica  d’Holstein  in  Mo- 
scovia  e Persia  dai  1053  al  1059,  vergò  in  tedesco  i 
])i'uprii  viaggi,  più  volle  tradotti,  ove  ben  rivela  la  bar- 
barie della  Russia  e il  despotismo  della  Persia  ; prolisso 
senza  noia,  perchè  osserva  attento  e riferisce  lealmente. 

(1)  G.  Abthusius,  Mercurii  gallo-belgici  ^eidmto  succenturiati i iivt  re- 
non  m GaUùx  et  Belgio  potissimum^  Hispania  guogue^  Italia^  Anglia^  Germa- 
nia, Unguria,  Transglvania  eie.  gestarum  I555>1GÌ6.  Fraocoforle. 

(9)  Lai^dorp,  Mercurius  austro-bohemo-germanicus.  Francoforle  1690 
Aggiangi  il  Thealrum  Ruropaum  di  J.  P.  Aielin  dal  1617  al  1718,  il 
Biarium  Europteum  di  Martino  Meyer  ecc. 

(3)  Vanao  dal  1001  al  1040,  vi  fa  seguito  il  Mercurio  ovvero  /ittoria 
Je'  lorrmli  tempi 
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Auger  Ghisleii  di  Busl>eci|  fiammingo,  invialo  a 
stantino(>oii,  in  Francia , in  Inghilterra,  informa  della 
Turchia  e della  Corte  di  Francia  da  buon  diplomatico. 

Giovanni  LoevenLlau^  latinista  e grecista , seppe  di  isj.-vì 
turco,  e ne  tradusse  gli  annali  ottomani,  continuandoli 
dal  155U  al  87,  oltre  una  storia  dei  Turchi  fin  al  52. 

Diversi  'commentarono  le  geografie  antiche  o ne  ste- 
sero di  nuove,  ma  non  capitali.  Benedetto  Bordone  fece 
V Isolarlo  (Veneiia  1528). 

A testimonio  delle  cognizioni  geografiche  d’allora  ci 
restano  le  mappe,se  pur  è lecito  credere  che  gli  'editori 
procurassero  darle  sempre  più  perfezionate.  Chi  para- 
goni quella  che  accompagna  il  Novus  Atlas  di  Blaew 
<lel  1648  con  quella  dell’  Ortelio  del  1612,  hen  poco 
progresso  trova  ; ancora  lo  stretto  d’Aniano  separa  l'A- 
merica dall’Asia  verso  il  60"  di  latitudine  ; sulla  costa 
nord-est  troviamo  il  mare  di  Davis;  l'Estotiland  dié 
lungo  al  Groenland  ; poco  meglio  delineato  è il  C^nadà; 
più  bene  la  Scandinavia.  Al  .sud  la  Terra  del  Fuoco 
termina  al  capo  Horn , non  congiungendosi  colla  Ten-a 
Australe;  all’est  la  Corea  mostrasi  isola  oblunga;  sparve 
il  mared’Arval;  e la  muraglia  della  China  scorre  al 
nord  del  50"  parallelo;  piccola  assai  è l’India;  inesatto 
il  Caspio. 
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Mentre  Ja  scoiliira  e la  pittura,  espressione  dell’or- 
rline  nello  spazio,  salivano  a tanta  altezza,  la  musica, 
espressione  tlell’oixline  nel  tempo,  non  rimase  estrania 
all'impulso  universale  di  quell’età. 

Giovanni  XXII  rimproverava  l’abuso  di  consonanze  e 
dissonanze  introdotto  nella  musica  ecclesiastica,  pure  il 
rilassamento  progredì  e s’intixxlusse  il  contrappunto  fu- 
gato, ossìa  una  serie  di  suoni  più  carichi  di  fughe  e d’ar- 
tifizii.  Nella  profana  i Provenzali  accoppiarono  il  canto 
al  suono  di  stromenti  tnolti,  e arie  profane  «listinte  «la 
quelle  di  chiesa , semplici  e povere , con  una  nota  sola 
per  sillaba,  e di  alcune  fin  del  1100  ci  restano  le 
note  ( ' ). 

Gl’Italiani  intr«xlussero  le  intuonatp , le  ballate , le 
maggiolate,  i canti  carnascialeschi,  dì  cui  non  facile 
sarebbe  indovinare  la  natura  ; ma  seguivano  nel  con- 
trappunto le  regole  stesse  della  musica  sacra  , solo  con 
maggiore  libertà , la  quale  recò  a miglioramenti  che 
dalla  sacra  vennero  poi  a«lottati. 

Le  note  dopo  Guido  d’Arezzo  restavano  imperfettis- 
sime, segnando  bensì  i gi'a«li  della  intonazione,  ma  tutte 
eguali  «li  durata.  Primo  a notar  diversamente  le  lun- 
ghe , brevi , minime , semibrevi , massime,  cre«lesi  Gio- 
vanni Murs  o Muris  cancelliere  «li  Parigi  e dottor  della 

^1)  Alcune  di  Adamrde  La  Halle  furono  date  nella  Anifa  muttcalf  del  181*^ 
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Sorbona  nello  Speadmi  musicw,  ma  ne  parla  come  di 
cosa  già  conosciuta.  Esso  Muris,  nel  tiattato  De  dis-  '3m» 
caiUu,  potè  dii-si  cominciasse  l’armonia  moderna;  secon- 
dando la  ria;;ione  allora  operosa  contro  gli  antichi, 
sbandì  la  quarta  dalle  consonanze,  e pose  come  perfette 
l’unissono,  l’ottava  e la  quinta,  come  imperfette  le  terze 
maggiore  e minoro  e la  sesta  maggiore;  e v’appaiono 
primamente  le  regole  che  aiich’oggi  si  applicano  alla 
successione  degl’intervalli,  per  cui  le  consonanze  jrer- 
fette  non  jjossono  succedersi  per  moviineiUo  simile; 
i’armouia  consonante  diveniva  più  piena  e si  componeva 
di  accordi  di  tei'za  e quinta,  terza  e sesta.  Anche  la  <lis- 
sonaiua  s’ inUxHlusse , ina  timidamente  e quasi  ritardo 
d’una  consonanza:  nelle  armonie  del  XIV  secolo  si 
trovano  accordi  dì  quarta  e quinta,  terza  c settima,  e 
iìn  di  terza  c nona.  Sbocciò  dijioi  il  contrappunto  do[>- 
pio,  che  divenne  armonia  a quattro  parti  dopo  che  gl’in- 
tervalli del  contrappunto  furono  condensati  in  aecoixli. 

Miglior  modo  prese  la  musica  nel  XV  secolo.  Fian- 
chino Galfurio  lodigiauo,  e i U'c  stranieri  Bernardo 
Ilycarl,  Giovanni  Tintore,  belgio,  Guglielmo  Guarnerio, 
chiamati  da  Ferdinando  di  Na|X)li,  vi  fondarono  un’ac- 
cademia, donde  uscirono  i migliori  maestri.  La  società 
dei  Hozzì  a Siena  dava  spesso  rappresentazioni,  con 
intermezzi  e cori  cantati  da  un  personaggio  che  cliiar 
luavasi  Y Orfeo,  Cosi  i Filannouici  di  Verona,  istituiti 
da  Ali>crto  Lavc>zzola  pel  miglioramento  della  musica, 
arcano  l’obbligo  a certi  tempi  d’uscire  colla  lira  in 
mano  divertendo  la  città.  Anche  altrove  si  posero  mae- 
stri ('),  Un’eleganza  ignota  di  scrittura  fu  introdotta 


(1)  Vedi  Haktini,  Storie  detta  mueiea 

Stefano  Arteaga.  Le  rieoluziom  del  teatro  miuieaU  iialianu  dalla  sua  oli- 
tine fino  al  presente^  VeneziR  1785  ; il  già  citato  discorso  di  A.  Biche  Latoui 
e le  ioglesi  Storie  della  musiea  di  liawkias  • di  Strallofd. 
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ila  BuiclM)ks , DoUiplu  e ptiucipalineiiU:  «la  Gu^lieliiio 
^*J2  Diifay,  Belgio,  che  |XTrc2Ìonò  la  uulazione  ili  Guido 
d’Aiezxo,  csleudciuluiic  il  sisteiua  di  tre  loui  al  grave , 
sci’ibse  le  priute  imitazioni  ben  fatle>  e in  lui  $i  trovano 
anche  canoni  a due  voci,  che  ]ìo$suìk>  eomidcranii 
pei  primi  tentativi  di  contrappunto  condizionale , come 
chiamavano  quello  dove  uno  s’imponeva  condizioni  ca' 
prìcciosc,  per  esempio  d’ adoperili'  solo  il  movimento 
congiunto  (contrappunto  alla  drUlaJ  o mai  (contrap- 
punto saltatìdo^  ed  altre  bizzarrie  ùiGuile  c vane. 

Dal  canone,  come  si  sa,  naque  la  fuga,  dove  il  eoni- 
|X)sitore  si  obbliga  a sceglier  un  soggetto  conformato 
in  modo,  che,  posto  ad  un  intervallo  armonico,  serva  ii 
se  stesso  di  accompagnameiUo.  Orla  riceica  d’un  canone 

0 d’una  fuga  doveu  lecare  estrema  peifezionc,  non  solo 
nc’rap{K>rti  armonici  risidtanti  dallo  svilupi^re  il  tema, 
ma  ben  anco  ne’i'apporli  di  durata  di  ciascun  suono, 

1 <|uali  aveaiio  tra  sè  a cumbinai'si  pel  ritorno  pe- 
riodico. . 

E cosi , dalle  regole  arbitrarie  dd  canone  e della 
fuga,  usci  perfetta  la  frase  musicale  da  cui  la  forma 
poetica  delle  lingue  nuove.  Di  tali  elementi  poteioim 
giovarsi  i maestri  del  XVI  secolo  onde  perfezioaiM'e 
il  eontrappunto  nelle  tonalità  del  canto  pieno , avanzo 
ddla  musica  greca. 

I Fiamminghi  erano  considerati  maestri  e chiama' 
vansi  anche  io  Italia,  dpve  in  singoiar  pregio  aveaasi 
i madrigali  francesi  ; di  Spagnoli  principalmente  forni- 
vasi  la  cappella  papale  , e Bartolomeo  Ramos  Pereira 
di  Salamauca , chiamato  da  Nicolò  V alla  cattedra  di 
musica  a Bologna,  mostrò  rinsiilficienza  del  sistema  di 
Guido  d’ Arezzo,  c propose  un  temperamento,  die, 
quantunque  combattuto  daGaifurio  ed  altri,  fu  adottato. 
Fra  Pietro  d’Uregua  che  dimorava  pur  in  Italia  verse  il 
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1520,  aggiunse  il  si  alla  scala;  e il  maggior  teorico  si 
reputa  Francesco  Salinas. 

Il  nominato  GafTucio  si  procurò  copie  e traduzioni 
dei  trattati  di  musica  antica,  e li  lesse  pubblicamente, 
donde  venne  la  nuova  scuola  italiana  ; pubblicò  varie 
opere  ove  spiega  il  sistema  della  notazione , i cui  segni 
sono  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la  semibreve,  la 
minima  (*);  ma  nelle  composizioni  del  principio  del 
XVI  secolo  già  si  trovan  la  nera,  la  croma  e la  biscroma. 
Enrico  Isacco,  vei-so  il  1475,  notava  a Firenze  i canti 
carnascialeschi  di  otto,  dodici  e fui  (piindici  voci;  ma 
di  qual  natura  fossero  le  melodie  popolari  noi  sappiamo, 
giacché  quel  che  ci  resta  è lavorato  in  contrappunto. 

Girolamo  Mei  trattò  della  musica  antica  e moderna 
e dei  modi,  ma  sul  falso,  giacché  non  conosceansi 
molte  opere , altre  mal  interpretavansi.  Vincenzo  Ga- 
lilei pubblicò  il  Frotùmo  e altri  dialoghi  sulla  musica  , 
con  erudizione  copiosa  e buone  riflessioni  ; ed  essendo 
su  tal  materia  nata  lite  fra  don  Nicolò  Vicentini  e Vin- 
cenzo Liisitania,  tutti  i dotti  vi  presero  parte,  e .se  ne  fe 
disputa  nella  cappella  papale.  Il  primo  sosteneva  , la 
musica  greca  non  esser  clic  una  confusione  dei  nostri 
generi  cromatico,  diatonico  eri  enarmonico;  l’altro,  non 
comprendere  che  il  diatonico,  e riportò  la  palma. 

Il  suono  e il  canto  era  vera  passione  ili  quei  tempi, 
Cristoforo  Landino  nei  commenti  a Dante,  parla  di  An- 
tonio tlegli  Organi  fiorentino  , così  famoso  organista  , 
che  per  sentirlo  venivasi  fin  daH’Inghilterra  e dal  Set- 
tentrione ; Leonardo  da  V inci  fu  chiamato  alla  Corte 

(1)  Credo  che  il  primo  seggio  di  noie  navicali  Atampalo  sia  appunto 
questo  de)  Gafihirio,  io  Milano,  eoo  carotieri  di  legno.  Gl’logleai  mostrano 
il  PfÀ^ckromcon  di  Ralph  Higdeo,  stampato  a Wesiminster  il  1495,  ove  c*è 
qiial<;^e  nota  sopra  otto  righi.  AtUignant  a Parigi  ne)  1599  stampò  uoa  col* 
laziooa  di  roosica. 
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milanese  |)cr  suonai-e  ; Benvenuto  Cellini  si  gloria  delta 
sua  abilità  al  liuto,  quanto  del  bulino;  principi  e re  vi 
si  esercitavano  : Giacomo  di  Scozia  ed  Enrico  Vili 
composero:  Carlo  V aveva  sempre  a’suoi  pranzi  un’or- 
chestra, e nella  sua  Corte  a Bruxelles  naqiiero  i con- 
certi di  voci.  In  Germania  non  vi  mancarono  mai  cul- 
tori, e i waitz,  danza  nazionale,  naquerodi  quei  tempi. 
Lutero  volea  riformare  la  musica  sacra,  e la  tornò  in 
fatti  verso  la  semplicità,  e molti  canti  suoi  che  si  con- 
servano, provano  come  possedesse  il  sentimento  di 
quest’arte.  Calvino  invece  alla  maestà  dei  cori  e alla 
nobile  semplicità  del  canto  fermo  surrogò  la  psalmor 
dia  metrica  ; diè  incarico  a Guglielmo  Frank  di  adattar 
ai  salmi  di  Marot  e di  Beza  arie  facili  ad  una  voce  sola, 
poi  a (piattro.  In  Inghilterra,  dopo  la  Riforma,  Marbeck 
50  dispose  la  musica  pel  servizio  divino,  e Sternhold  e 
Hopkins  pubblicarano  la  versione  dei  cinquanto  primi 
salmi  ad  una  sola  voce  di  tenore.  Dipoi  il  canto  co- 
lale s])arve  dalle  paroccliie,  nè  si  conservò  che  nelle 
cattedrali.  La  musica  era  indis{)en.sabile  linimento  del- 
l’educazione; Peacham,  descrivendo  un  gentiluomo, 
dice  dee  saper  cantale  a prima  vista  e suonar  di  viola 
o di  liuto;  e Philomathes,  neH’introduzionc  alla  musica 
di  Morley,  narra:  «Spaieochiato  e lecati  i libri  di  mu- 
sica secondo  il  costume , la  padrona  mi  presentò  una 
parte,  pregandomi  a cantale;  e quando  dopo  molte 
scuse  ebbi  protestato  sinceramente  che  non  sapevo,  cia- 
scuno a far  le  meraviglie,  a bisbigliare,  a chiedei'si  come 
mai  io  mi  fossi  foracchiato  colà  ». 

11  più  celebre  maestro  di  Francesco  I fu  Clemente 
Jannequin,  che  nel  154i  pubblicò  Invenzioni  musicali 
a quattro  o cinque  voci:  e blzzana  è quella  sulla  rotta 
degli  Svizzeri  a .Marignano,  usandovi  i termini  deH’ailc 
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militare  d'allora,  e imitando  cannoni,  trombe,  tamburi, 
cozzo  d’armi. 

Fu  giovata  la  musica  dagl’incrementi  del  teatro.  Nelle 
commedie  e tragedie  cantavansi  cori  e intermezzi,  che 
erano  madrigali  a più  voci,  finché  si  peasò  farne  un  com- 
ponimento distinto. 

Avendo  qualche  erudito  pensato  che  gli  antichi  can- 
tassero le  opere,  si  volle  imitarli.  Primamente  Emilio  del 
Cavaliere  romano  mise  le  note  sotto  il  Sileno  e il  Satiro,  «ss» 
<li  Laura  Guidiccioni,  ma  non  fu  che  un  trasportarvi  gli 
artìfizii  della  musica  madrigalesca  d’allora.  Pure  se  ne 
parlò,  e il  cavaliere  Giovanni  Bardi  de’conti  del  Vemio, 
presso  cui  conveniva  il  meglio  di  Firenze,  fece,  per  le 
nozze  di  Ferdinando  de’Medici  con  Cristina  di  Lorena, 
rappresentar  in  sua  casa  il  combattimento  d’ A pollo  col 
serpente.  Dipoi  con  magnifico  apparato  don  Garzia  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli , fe  rappresentare  la  pastorale 
del  Tansillo;  e così  V Aminta  del  Tasso  cogl’intermezzi 
del  gesuita  Marotta.  In  appresso  si  accompagnò  colla 
musica  qualche  scena,  come  nel  Sagrijizio  di  Agostino 
Beccari  in  Ferrara  del  1550,  n^VAreUisa  d’Alberto 
Lollio  colle  note  di  Alfonso  della  Viola,  che  forse  fu 
il  primo  a unire  il  canto  alla  declamazione  ( ' ). 

Ma  nella  pratica  la  musica  restava  zeppa  d’ingombri, 
e col  farnetico  di  sfoggiare  senza  por  mente  alle  parole; 
tanto  che  si  cantò  il  primo  capitolo  di  san  Matteo  con 
quei  nomi  sì  poco  armonici.  Anzi  lavoravasi  un  canto, 
poi  vi  si  accomodava  sotto  la  prosa  ; mero  sfoggio  di 
arte.  Vincenzo  Galilei  si  oppose  a tal  guasto,  e tr  ovò  un 


(1)  Almeno  l’opera  piti  antica  ch’io  conosca  è YOrbtccke^  tragtdia  di 
0.  B.  Giroldi  Cinihio  ferrarese  ,•  rappresttUaUt  im  Ferrara  in  casa  deU'aulorv 
il  1541  dinanzi  ad  Ercole  II  d'Este^  duca  quarto  di  Ferrara  fece  la  mu- 
sica Alfonso  della  Fiala  : fu  C archiieUo  t il  dipintore  Giroloino  Carpi  di 
Ferrara. 
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nuovo  modo  di  melodie  ad  una  voce  sola,  puntando 
Y Ugolino  di  Dante,  poi  i Treni  di  Geremia. 

Intanto  anche  la  musica  madrigalesca  era  rallìnata  da 
Luca  Marenzio , Paolo  Quagliati,  Alessandro  Slrigio, 
alili  compositori , e meglio  dal  principe  di  Venosa. 

«SOS  Claudio  Monteverde  cremonese,  semplice  violinista,  pii 
direttore  della  musica  del  duca  di  Mantov  a,  infine  mae- 
stro di  cappella  in  San  Marco  di  Venezia,  puhhlicò  nel 
1598  il  terzo  libro  di  suoi  madrigali  a cinque  voci , 
dove  ardi  introdurre  senza  preparazione  le  dissonanze 
doppie  e triple  delle  prolungazioni.  Per  allora  non  elihe 
lode  che  d’ingegnoso,  eppur  dovca  generare  una  com- 
piuta rivoluzione;  c meutre  la  dissonanza  non  si  era 
mostrata  che  come  anticipazione  o prolungamento  d’una 
consonanza,  Montevertle  la  rese  fin  a un  cei'lo  grado 
indipendente,  creando  e la  tonalità  moderna  c il  vero 
accento  passionalo. 

Come  la  dissonanza  era  aH’armonia  il  mezzo  il’espri- 
mer  le  passioni,  cosi  il  ritmo  fu  alla  meloilia , il  quale 
inoltre  dovea  logicamente  risultare  dalla  dissonanza,  che 
«li  necessità  creava  «Ielle  cadenze  |>eriodiche.  Così  la 
musica  drammatica,  fornita  di  tutti  i principii  di  sua 
potenza,  procedette,  e modificò  fin  la  sacra  da  cui  era 
nata.  Sol  vi  mancava  ancora  il  buon  recitativo,  unica 
parte,  su  cui  dai  Greci  [lolessero  dedursi  utili  ammae- 
slrnmenli. 

Giulio  Caccini  si  «liè,  nella  predetta  brigata  del  Barrii, 
a perfezionare  l’invenzione  del  Galilei,  massime  coll’ap- 
plicar  l’armonia  a parole  appassionate;  ma  quelle  dei 
classici  mal  s’addicevano  alla  musica;  i madrigali  solcano 
riferirsi  ad  un  pensiero  arguto,  poco  opportuno  alla 
passione.  Peitanto  eccitaronsi  alcuni  a comporre  strofe 
apposta,  e don  Angelo  Grillo  fece  i Pietosi  affetti  ; altre 
il  conte  del  V'ernio  suddetto.  Lssendosi  questi  mutalo 
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a Roma,  l’adunanza  si  trasferì  in  casa  di  iacobo  Corsi  ; 
il  (}(iale,  col  Caccini  e con  Ottavio  Rinuccini,  pensò 
accomodar  la  musica  alle  parole,  credendo  avere  sco- 
[uu’to  il  vero  recitativo  degli  antichi.  La  Dafne  vi  fu 
rappresentata  con  note  di  esso  Caccini  e di  Iacobo  Peri; 
ma  meglio  riuscì  V Euridice,  offerta  in  occasione  che 
Corico  IV  sposava  Maria  Medici , e puntata  da  Iacobo 
Corsi,  Iacobo  Peri  e Giulio  Caccini. 

A ([iiest’ultimo  il  padre  Grilli  scriveva:  -cElla  è padi-e 
<■«  di  una  nuova  maniera  di  musica,  o piuttosto  di  un 
«cantai-  senza  canto,  di  un  cantar  recitativo,  nobile  e 
« non  popolare,  che  non  tronca,  non  mangia,  non  toglie 
« la  vita  alle  parole,  non  raffetto;  anzi  glielo  acci*esce 
« raddoppiando  il  loro  spirilo  e forza.  E dunque  inven- 
« zion  sua  questa  belli.ssiina  maniera  di  canto,  o forse 

ella  è nuovo  ritrovatore  di  quella  forma  antica,  per- 

dilla  già  tanto  tempo  fa  nel  vario  costume  d’infinite 
«genti,  e sepolta  nell’antica  caligine  di  tanti  secoli.  11 
« che  mi  si  va  più  confermando  dopo  Tessersi  recitala 
fc  sotto  colai  sua  maniera  la  bella  pastorale  del  signor 
« Ottavio  Rinuccini,  nella  quale,  coloro  che  stimano  nella 
« poesia  drammatica  e rappi-esentativa  il  coro  essere 
« ozioso,  possono  benissimo  chiarirsi  a che  se  ne  servi- 
« vano  gli  antichi,  e di  quanto  rilievo  sia  in  simili  com- 
« poni  menti  u. 

Altri  drammi  furono  poi  rappresentati,  massime  \'yi- 
rinnnn  del  Rinuccini,  con  musica  di  Claudio  Montevenle, 
e con  scene  magnificamente  preparate.  Se  quella  musica 
è scarsa  di  note  e poco  variata  , nè  ben  distingue  il 
tempo,  mirabile  n’è  la  semplicità;  rispettati  i diritti 
flella  parola  ; e sebbene  il  recitativo  del  Peri , e quello 
del  romano  Emilio  del  Cav:diere  nella  Rapprc.sentaùonc 
di  anima  e di  corpo,  non  fossero  nulla  meglio  che  una 
declamazione  notata;  pure,  veduta  la  necessità  di  porre 
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sulla  poesia  uu’accetiluazioiie,  e perfezionaiiJusi  la  frase 
poetica,  ne  uscì  la  vera  frase  melodica,  poi  quella  del 
periodo  die  ne  è lo  svilo  [ipo. 

Tra  ciò  si  erano  perfezionati  gli  stromenti.  Nicolò 
Nicentini  inventò  l’archicembalo  ; Francesco  Nigetti  il 
cembalo  onnicortlo  ; Bardella  la  tiorba  ; Bernhai'd  l’or- 
gano a |iedali  : eccellenti  liuti  fabbricavaiisi  a Cremona, 
massime  dagli  Amati  ; e il  violino  alla  francese  divenne 
comune,  e se  ne  valsero  i compositori  ne’ primi  saggi 
drammatici  ( ' ).  Ma  invece  di  formare  qiieU’unità  che  noi 
diciamo  orcbesti’a,  ne  costituivano  diverse  parziali,  cia- 
scuna riservata  ad  accompagnare  un  tal  personaggio  o 
un  tal  coro  ( ^). 

I ritornelli  de’i'ecitativi  e delle  arie  diedero  principio 
alla  musica  puramente  stromenlale,  mentre  lin  allora 
teneasi  subordinata  al  canto  e al  ballo,  nè  mai  indipen- 
dente; visto  però  come  i ritornelli  fossero  importanti 
a preparar  lo  spirito  degli  uditori , vennero  perfezio- 
nati ed  allungati , indi  si  fe  preceder  l’opera  da  una 
sinfonia.  . 

Dal  vestir  dunque  la  poesia  e regolare  la  danza,  ecco 
giunta  la  musica  a vita  indipendente. 

Al  fine  del  500  naque  l’opera  bulla,  e la  prima  che  si 


(I)  NeirOr/èo  di  Monieverde  (Ui07)  Torclipatra  cnnoponeaiti  di  doe  gravi- 
cembali,  due  conlrahafisi  di  viola,  dieci  soprani  di  viola,  on’aq>a  doppia, 
due  violini  francesi  a quattro  corde,  due  ghilarre,  due  organi  di  legno,  tre 
bassi  di  viola,  quattro  tromboni,  un  organino  di  regale,  due  corni,  uno 
zufolo,  una  chiarina,  tre  trombe  a sordina. 

(9)  Così  nel  predetto  Or/ro,  i clavicembali  suonavano  i ritornelli  e gli 
accompagnamenti  del  prologo  cantati  dalla  musici;  Orfeo  era  accompa- 
gnato dai  due  conlrabassi;  i dieci  soprani  faceao  i ritornelli  al  recitativo 
d’Euridice  ; Tarpa  doppia  accompagnava  uo  coro  di  ninfe;  ì due  violini 
francesi,  la  Speranza;  le  due  gliilarre,  Caronte,  e i due  organi  il  coro  de- 
gli spirili  infernali  i con  tre  bassi  di  viola  cantava  Proserpina;  con  quattro 
tromboni  Plutone;  coll’organo  di  regale  Apollo:  il  coro  6naie  di  (lastori 
era  sostenuto  dallo  zufolo.  Hai  cornetti,  dalla  chiarina  e dalle  tre  trombette 
a sordina. 
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conosca  è \'  yi nifi  parnaso,  musica  e parole  del  modenese 
Orazio  Vecchi,  dedicata  a don  Alessandro  d’Este  il  1597. 
I>c  maschere  vi  parlavano  ciascuna  il  suo  dialetto , e 
la  musica  era  altrettanto  bizzarra  quanto  il  soggetto. 
.Si  predilesse  il  meraviglioso,  come  quello  che  offriva 
e maggiori  situazioni  e sfoggio  di  decorazione,  e rendea 
inen  deformi  le  inverosimiglianze. 

Pi'esto  si  estese  quel  genere  : i signori  dove  non  era 
teatro,  vollero  cantate;  accademie  si  istituirono;  ed 
anche  in  Francia  penetrò  il  dramma  musicale  nel  1645; 
Uoland’s  Heer  Qaes  (Orlando  di  Losso)  (In  dal  1520 
l’avea  trasportato  tra  i Fiamminghi , i quali  ben  presto 
prevalseif)  agli  Italiani. 

Moltiplicaronsi  allora  le  scuole;  a Napoli  si  cominciò 
la  musica  popolare  a più  voci,  consistente  in  melodie, 
dette  arie,  villette,  villanelle  o simili,  entrate  in  gi'an 
moda;  Denticio  al  1554  descrive  un  concerto  nel  pa- 
lazzo di  Giovanna  d’Aiagona , ove  le  voci  eran  accom- 
pagnate da  orcliestra , e ciascuno  cantava  su  qualche 
stroraento  ( ' ).  Dalla  scuola  veneta,  fondata  da  Adriano 
Willaert  di  Bruges,  uscì  Costanzo  Porta,  capo  della 
lombarda.  A Milano  nel  1560  Giuseppe  Caimo  compone 
madrigali;  Giacomo  Castoldi,  di  Caravaggio,  ballate;  e 
così  Giusepjve  Biffi  ; famoso  organista  vi  fu  Paolo  Cima. 
Potremmo  aggiungere  Festa,  pien  di  grazia,  di  ritmo, 
di  facilità;  Giacomo Arkadelt,  Giachetto  Berchem,  Fran- 
cesco Corteccia,  maestro  di  cappella  di  Cosmo  granduca, 
altri  ed  altri.  La  melodia  deve  il  suo  sviluppo  al  Ge- 
sualdo, principe  di  Venosa.  San  Filippo  Neri  intro- 
dusse gli  oratorii , che  prima  erano  laudi  cantate  in 
chiesa  sopra  la  musica  di  Giovanni  Animuccia,  maestro 

(1)  In  Napoli  fa  istituita  la  scuola  di  Santa  Maria  di  I.A>reto  nel  153*7, 
de^  Poveri  di  fìeaà  Cristo  nel  I5S9,  della  Pioti  dei  turchini  e quella  di 
SaDfOnofrio  nel  1583. 
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in  San  Pietro;  poi  aebliei-o  fin  a compiute  rappresen- 
tazioni  (li  fatti  morali  e sacri. 

La  musica , nata  nelle  chiese , non  se  n’era  staccata  , 
ma  v’ iiitrcKluceva  le  profanità  fra  cui  era  ingrandita, 
(guarnì 'essa  più  non  era  che  studio  di  superate  diificoltà, 
e ponea  gloria  in  imitazione  di  suoni , allungamenti , 
fughe , enigmi , riducendo  la  voce  umana  ad  uno  stro* 
mento,  poteva  più  convenire  alla  santità  di  riti  che  ele- 
vino Tanima  al  creatore  ? Messe  intere  furono  composte 
sovra  temi  profani,  onde  i riformatori  e cattolici  e pro- 
testanti ne  esclamavano;  il  concilio  di  Trento  se  ne 
mostrò  scandolezzato  ; Paolo  IV  scelse  una  commis- 
sione per  decidere  se  si  dovesse  tollerar  la  musica  in 
chiesa  ; e si  stette  in  gran  forse,  perchè  i teologi  voleano 
che  la  parola  prevalesse,  e i maestri  asserivano  noi  j>o- 
tersi  fare  colle  regole  della  loro  arte. 

« E perche  non  si  potrebbe?  « disse  Pier  Luigi  Pale- 
strina.  Apparteneva  egli  alla  cappella  papale,  (|uando, 
essendosi  ammogliato,  ne  fu  da  Paolo  IV  escluso;  talché 
viveva  ignorato  sul  monte  G:lio.  Nella  solitudine  e nella 
sventura  s’approfondi  nell’  arte  sua , e potè  elevarsi  a 
composizioni  libere  e originali  (')■  I madrigali  di  esso 
son  ancora  l’inarrivabile  emulazione  de’conti’appuntisti  : 
ma  principalmente  seppe  in  canti  solenni  esprimere  al 
vero  il  profondo  senso  delia  Scrittura,  la  significazione 
sua  simbolica,  e le  applicazioni  all’anima  e alia  religione. 
1.0  dica  chi  assistette  un  venerdì  santo  alia  cappella 
Sistina. 

A lui  la  commissione  ailìdò  di  compor  una  messa  che 
servisse  di  sperimento;  ed  egli  vi  si  pose  com’uomo  che 
dee  salvar  da  morte  l’arte  sua.  Sul  suo  manosa’itto  si 
trovò:  «Signore,  illumina  me».  Dopo  due, poco  felici 

(I)  Giuseppe  BaiNI>  Mem.  storico-critirhe  ttrlh  vita  e delle  opere  di  Giovonm 
P.  L.  da  Paìestrina.  Roma  18?8. 


Digitized  by  Google 


tentativi,  riusci  alla  famosa  missa pnpalis,  con  melodia 
semplice,  rispettando  l’espressione  del  testo,  e adattan- 
dola alla  varia  significazione  de’ cantici  e delle  pi-e- 
ghiere:  onde  le  paragonava  alle  celesti  che  l’apostolo 
prediletto  udì  nelle  estasi  sue. 

Bastò  perchè  fosse  vinta  la  causa  anche  a quest’arte 
come  alle  altre;  apparendo  anche  in  ciò  come  la  Ri- 
forma non  sapesse  che  distruggere  e abolire,  mentre  la 
Chiesa  ravvivava  e santificava. 

Precisione,  chiai-ezza,  severa  osservanza  delle  regole 
dell’armonia,  grazia,  verità  d’espressione  unita  a gusto 
dilicato,  nobile  semplicità  nella  modulazione  sono  i suoi 
pregi.  La  melodia  è povera  tuttora:  ma  si  perfettamente 
possedeva  il  sentimento  puro  dell’armonia  e della  tona- 
lità, che  niun  più  arrivò  a far  cantare  quattro,  sei,  fin  a 
otto  parti  difierenli  con  tanta  facilità  ed  eleganza.  Solo 
Handel  e poc’ altri  ne  pareggiarono  la  maestà  di  stile; 
nessuno  la  potenza,  il  profondo  e semplice  accento,  la 
mistica  tenerezza,  la  incantevole  soavità  delle  sue  armo- 
nie, qualor  ci  rivela  i dolori  della  madre  d’un  Dio,  o le 
ambasce  dell’Incarnato,  o ci  trasporta  in  un  mondo 
invisibile  ad  ascoltar  le  sinfonie  di  cui  gli  angeli  cir- 
condano il  padiglione  deU’Eterno. 

Con  Carissimi  si  chiude  quell’epoca  ; e l’arte  decade, 
comunque  Bach,  Handel,  Hayden  siansi  faticati  a ridur 
il  carattere  e gli  effetti  dell’antica  musica  religiosa  sotto 
le  condizioni  dell’arte  moderna. 
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Ahbiam  potuto  dilTonclerci  sulla  letteratura  italiana 
senza  far  motto  delle  forestiere,  perchè  ignote  di  qua 
dall’Alpi  ; ma  mentre  il  bore  delia  nostra,  così  precoce, 
non  tardò  ad  appassire,  maturarono  i frutti  tra  nazioni 
che  da  noi  aveano  imparato.  I Francesi,  se  non  poterono 
conquistare  l’Italia,  ne  riportarono  l’amor  delle  arti  e 
delle  lettere,  e cognizioni , libri , gusto.  Luigi  XII  fece 
raccogliere  dal  monaco  Gaguin  la  biblioteca  più  ricca 
di  quel  tempo;  portò  via  quelle  dei  dominatori  di  Milano 
e di  Napoli;  invitò  Giovanni  Lascari  e Girolamo  Alean- 
dro;  ma  l’incoraggiamento  era  incerto  e fugace.  Fran- 
cesco I,  onorato  benignamente  col  titolo  di  padi'e  delle 
lettere , circondavasi  di  dotti , ina  versatile  com’era  , 
tratto  tratto  li  perseguitava,  e comprimeva  una  libertà 
che  ispiravagli  paura.  Il  collegio  reale  da  lui  istituito 
rinnovò  l’amore  del  greco  e dell’ebraico,  sebbene  la  ge- 
losia dei  grandi  verso  i letterati  angustiasse  l’ampiezza 
del  primitivo  divisamento,  e lo  studio  delle  lingue  orien- 
tali puzzasse  d’  eresia.  Fra  i cultori  del  greco  tien  il 
primato  Budeo,  uomo  di  sterminata  erudizione,  e chia- 
mato prodigio  della  Francia  da  Erasmo  suo  emulo. 
Stefano  Dolel,  bniciato  a trentasett’anni  per  eretico, 
il  dolce  Miireto,  Timmen-so  Casaubono  so.steniiero  l’onor 
del  latino  e dell’erudizione  ; gli  Stefani , con  edizioni 
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corrette  e 1m;ii  annotate,  diitiiKero  la  conoscenza  de’clas- 
sici , nei  quali  il  re  pregiava  la  chiarezza  d’ idee , la 
nobile  regolarità , la  pi’ecisa  ed  elegante  esposizione. 

Cogli  eterni  modelli  del  buon  gusto,  coltivavasi  pure 
la  lingua  nazionale,  già  introdotta  nei  tribunali,  di 
scussa  da  grammatici,  ingentilita  da  traduttori,  regolata 
dalle  tentate  innovazioni.  Ma  queste  ricorreano  troppo 
s(>e.sso,  come  avvien  d’ogni  lingua  che  non  ha  lettera- 
tura , mal  potendosi  far  caso  sui  numerosi  imitatori 
<lel  Roman  de  la  Rose  e dei  Repues  franches,  che  in 
mancanza  di  genio,  torturavansi  con  diihcoltà  nuove. 

L’uso  deir  italiano,  messo  di  moda  alla  Corte  di  Cate- 
rina, insinuò  una  peste  di  vocaboli  e di  frasi  forestiere, 
ma  che  non  mancarono  di  crescer  alla  lingua  dovizia  e 
pieghevolezza. 

Calvino  il  riformatore  portò  molt’  innanzi  la  lingua 
coll’adoprarla  alle  dispute,  e la  sua  Istituzione  cristiana 
è dettata  con  stile  fermo  e austero  più  ch’altro  libro  di 
quel  secolo.  Amyot  per  tradurre  Plutarco  cercò  quanto 
di  più  dolce  e armonico  possedeva  la  lingua  francese  ,*  si  ve 
e v’aggiunse  vezzi  nuovi,  idiotismi  nazionali  e la  fles- 
sibilità che  a Calvino  mancava,  accoppiando  il  naturale 
della  versione  coH’artifìzio  del  testo.  Pazienti  fatiche  < 
secondate  da  De  Vayr  traduttore  di  Orazio,  Cicerone  e 
Demostene  ; da  Coelfeteau  e da  Vaugelas , traduttori  di 
Floro  e di  Curzio:  poi  da  Montaigne  con  quella  cara 
semplicità  rifuggente  dai  latinismi  e dal  periodare.  La 
vivacità  datale  dalla  Satira  Menippea  e dagli  altri  libelli 
durante  la  I^ega  , doveva  ingigantire  nella  polemica 
cristiana. 

Conforme  ai  tempi , ogni  composizione  v’era  impron- 
tala dalle  passioni  del  momento,  con  esagerazioni  per- 
sonali che  le  rendevano  elhcacissime  sul  tempo,  ma  senza 
l’elevatezza  che  sola  può  farle  universaL. 
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Clemenle  Marot  stinliò  piuttosto  i mmanKÌsti  francesi 
che  i classici  antichi  ( ' ) , adottò  quella  loro  mitologia 
simbolica,  profittò  delle  novità  di  Villon,  perfezionando 
le  forme  senza  inventarne  alcuna , nè  dar  alla  prosodia 
francese  la  finitezza  ; secondò  l’umor  gaio,  la  mediocrità 
e la  frivola  sensualità  della  Corte  di  Francesco  1;  privo 
ili  delicatezza,  corteggiò  le  dame  e ne  menò  vanto;  e 
fin  a Margherita  di  Valois  e a Diana  di  Poitiers  dichiarò 
l'amor  suo,  nè , se  a lui  crolliamo,  senza  mercede.  Cadde 
prigioniero  col  re  a Pavia  ; retluce  fu  messo  in  carcere, 
poi  costretto  esulare  per  imprudenze  ; e sempie  sof- 
frendo poeticamente  le  sciagure , cioè  cantandole , da 
Cinevra  fu  respinto  jier  scostumato;  e morì  povero  a 
Torino.  Varie  come  la  vita  sua  son  le  sue  jioesie,  sem- 
]U'e  vivaci,  talora  maliziose,  non  mai  sublimi  ; con  vena 
s|^>ontanea  ed  espressione  d’individuali  sentimenti  ; ebbe 
molti  avversariì  e più  imitatori , e anche  i tardi  sati- 
rici vi  trovarono  di  che  giovarsi.  Pendeva  ai  Calvinisti, 
for.se  jierchè  cari  alle  dame,  e tradusse  i salmi,  che 
cantavansi  da  loro  su  arie  di  romanze;  e perchè  la  Sor- 
iana li  censurò,  ottemier  una  lode  che  non  meritavano. 

Francesco  1 lasciò  di  molte  poesie,  forse  sue  soltanto 
|>erchè  le  pagasse;  ma  sua  sorella  Margherita,  di  cui 
Marot  fu  cameriere  e forse  più,  dettò  un  eptameron , 
racconti  di  proposito  morali , ma  in  elfetto  scandalo- 
sissimi , come  la  conversazione  d’allora,  rotta  a molte 
lil>ertà  che  ora  si  riprovano.  Professa  ella  voler  imitare 
il  Boccaccio,  se  non  in  quanto  dirà  unicamente  il  vero; 
atteggia  personaggi  reali , la  Corte,  se  stessa,  e le  pas- 

( 1 ) «Tal  leu  des  sainté  la  L/gendé  dorée  ; 

J*ai  leu  Alainy  le  erateur; 

Kt  i.Mnceloty  te  trèi-ploitant  menteur; 

J*oi  leu  aussi  le  Romani  de  la  Rose, 

Maistre  m amours^  et  V altre  et  Orate 
Cvntans  let  fmits  dei  anti^rs  Romains. 
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sioni  vi  sono  \ ive  eppur  libertine.  Ciò  non  ostante  nc 
versi  stampati  dal  suo  cameriere  col  titolo  di  Marghe- 
rita della  Margherita  delle  principesse,  ella  va  in 
continui  elevamenti  religiosi  ; sempre  dilFelta  di  coltura, 
e sottilizza  sovra  il  sentimento.  In  tutti  cotesti  la  lingua 
non  è ancora  fissata , ma  ciascuno  s’ impronta  d’  una 
propria  originalità. 

Repente  contro  grindótti  canzonieri  di  Corte  sorge 
una  pleiade  francese,  pretendendo  die  la  firma  sin  al- 
lora non  abbia  dato  frutto  da  paragonar  agli  antichi 
od  agli  italiani  ; si  lasciassero  dunque  le  fonne  leggere, 
buone  al  più  pei  giuochi  floreali  di  Tolosa  o pel  jiozzo 
di  Roucn,  e s’imitasser  l’ode,  l’epopea,  la  tragedia  dei 
classici  ; si  smettesse  il  tuon  famigliare  per  assumere 
una  indeclinabile  dignità.  Cosi  colle  spoglie  del  tempio 
delfico  vogliono  fabbricar  case  moderne  ( * ) , preten- 
dendo anche  riformare  la  lingua  col  mandarla  a fecon^ 
darsi  nell’antica  e a mendicare  ne’  parziali  dialetti  ; e 
che  non  più  {vopolare  ma  letteraria,  mista  di  voci  latine 
e greche,  divenne  una  bizzarra  miscela,  finché  il  buon 
senso  francese  prevalendo,  tornò  a cercarla  sulle  labbra 
del  popolo. 

Colla  lingua  antica  anche  di  idee  antiche  dovea 
farsi  una  recrudescenza , e dimenticata  la  storia , più 
non  si  parlò  e cantò  che  d’Olimpo  e ninfe. 

L’astro  più  brillante  della  Pleiade  fu  Pietro  di  Ron->«'85 
sard,  prete  e guerriero  contro  gli  Ugonotti,  « miracolo 
dell’arte , prodigio  della  natura  m.  Montaigne  lo  saluta 
«pari  agli  antichi»:  le  opere  .sue  sono  spiegate  pub- 

(I)  Diibeilay,  che  eoo  RooMnl  e Baif  era  capo  Hi  quella  ficuola,  diceva: 

Là  dnm  fut*^  frani,tn*  ^ marvhrz  touraqcusemrnt  t*cr*  cttlf  suprrhe  ritr  ro- 
mmnf,  ri  dt»  jcrpcj»  dépcnillfi  tf  eiif  ( cowmc  i»wji  ti9tt  fedì  fnis 

vmr.z  vot  templfs  et  autris.  . . . PiUrz^mm  satu  rùnsrimee  Uf  tarrts  tré- 
*art  dr  et  ttmple  drìphujuf^  mnst  ^ue  vous  aees  fati  autrrfois. 
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blicamente  in  Fian<]in  . in  lii{;hilterra  , in  Polonia  , a 
Danzica;  dal  Capitol  di  Tolosa  gli  viene,  invece  della 
i-osa,  una  Minerva  d’argento  massiccio;  da  Maria  Stuarda 
prigioniera  un  Parnaso  d’argento;  dal  papa  ringrazia- 
menti per  aver  risposto  ai  predicatorelU  di  Ginevra  ; 
e senza  soffrire  le  contra«ldizioni  di  chi  sovrasta  all’e- 
poca, visse  soddisfatto  di  se  stesso,  adulalo  come  un  re. 
Fppure  gonfio  e triviale,  non  ispirato  che  da  remini- 
scenze decrepite,  imita  senza  gusto,  e presuntuoso  come 
un  ]>edante,  trae  parole  nuove  e composte  dal  gi-eco  e 
dal  latino,  e dai  varii  dialetti , formando  un  fjergo  vago, 
senza  unità  nè  analogia  ('  ).  Nè  poeta  poteva  essere 
mancando  di  quel  genio  che  solo  può  far  durevoli  le 
innovazioni:  pure  inlro<lusse  gran  varietà  di  ritmi,  fissò 
meglio  la  prosoflia  ( *)  ; e sebbene  egli  e i suoi  adepti 
non  ve<lessero  che  diversa  natura  hanno  le  lingue  , nò 
la  cambiano  a volontà  d’un  uomo  o d’una  società,  e seb- 
bene quel  sistematico  edilìzio  di  pura  reminiscenza  ca- 
scasse tra  i fischi,  pure  alla  lingua  ebber  recato  ricchezza. 

Fra  i lussureggianti  suoi  compagni,  Stefano  Jodelle 
csi’-n pensò  surrogare  alcun  che  di  meglio  ai  misteri,  alle 
burlette,  alle  moralità;  e rivolgendosi  per  esempi  agli 
anticlti,  fe  la  Cleopatra  con  cori , che  recitata  da  gio- 
vani , egli  stesso  rappresentando  la  protagonista,  pose 
le  fondamenta  del  teatro  francese,  elegante  e infedele. 
-Anche  una  commedia  egli  scrisse;  ma  lontano  à pezjsa 
di  Shakspeare  e Lope  , si  stempera  in  declamazioni  , 
foggia  i personaggi  alla  francese,  e stipa  i fatti  nella 

(1)  Jl  simpatico  Sainl'Bcuvc  ha  dedicato  un  volume  intero  a rialtar  i 
menti  di  Ronsard.  Vedi  anche  il  f«uo  Tableau  histarìque  et  vritique  de  la 
poéne  frtmraist  et  dtt  thiatre  francai*  au  Xl^l  steclr.  l'aria  1843. 

(31  Come  alcuno  in  Italia,  cosi  Honaard  e Baif,  Raquier,  Rapin  ed  altri 
tentarono  >ersi  fraiiceiii  metrici.  Tal  è questo  distico  di  Jodelle: 

Phabus^  jlmouTy  Cypris  tvu<  sauvtT^  mnirrir  H orwr 
7*0/1  rcri,  taur  et  chef^  d'ombre^  de  flumme^  de  fU  urs. 
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cornice  delle  scolastiche  unità.  Morì  povero  e slombato 
di  quarantuii  anno,  e la  folla  che  lo  seguì  , plagiaria 
degli  antichi , abbandonò  le  scorrette  ma  grandiose  con- 
cezioni del  medio  evo,  per  ridursi  ad  assoluta  sterilità 
d’invenzioni , e alla  mediocrità  che  è peggio  della  brut- 
tezza;  e quand’anche  si  avventurarono  a soggetti  mo- 
derni , come  la  morte  del  Guise  o della  Stuarda,  il  face- 
vano con  sentimenti  non  solo,  ma  con  corredi  all’antica, 
e sempre  con  cicalate  interminabili. 

Fra  gli  scolari  stessi  di  Ronsard  cominciò  la  riuzione 
contro  il  forviato  novatore,  e FilipjK)  Desportes  co- 
minciò ad  abbandonare  quel  che  Boileau  chiamava 
n fasto  pedantesco  delle  sue  grandi  parole  » e la  pompa 
delle  immagini,  esagerata  ancora  da  Du  Bartas  , autore 
della  Setlimana  o il  mondo  creato,  tanto  contraria  al- 
l’indole della  (M>esia  francese,  tutta  idee  e passione.  La 
riforma  venne  più  chiaramente  da  Francesco  di  Malherbe 
di  Caen.  Indarno  i fautori  della  Pleiade  levarono  grida, 
e madamigella  de  Gouriiay  (Défense  de  la  poesie  et  du 
langage  des  poétes)  scrisse  a difesa  di  quelle  opere,  ri- 
lucenti d’iputiposi , d’invenzione,  d’anlimento,  di  gene- 
rosità; Malherbe  li  flagellò,  e per  buon  senso  ribellatosi 
ai  modelli  che  avea  seguiti , benché  al  par  della  Pleiade 
Stimasse  Latini  e Greci , e chiamasse  Orazio  il  suo  bre- 
viario, e copiasse  gii  Italiani,  massime  nelle  Lacrime  di 
san  Pietro,  assunse  lo  spirito  dei  migliori,  non  i cenci, 
seppe  meglio  comprendere  l’ indole  di  sua  favella , 
sbandi  le  locuzioni  pedantesche  e le  triviali,  e tuttoché 
normando,  stette  saldo  al  dialetto  di  Parigi.  Celiavano 
i contemporanei  cotesto  « tiranno  delle  parole  e delle 
sillabe  » che  come  un  atlàr  di  Stato  discuteva  la  diiferenza 
tra  point  e pas  e il  genere  di  erreur  e doute,  e che  fin 
morendo,  malgrado  le  esortazioni  del  confessore , ap- 
puntava gli  sbagli  della  infermiera;  ma  con  queste 
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attenzioni  egli  comprese  che  la  scelta  dei  termini  e dei 
^)ensieri  è la  condizione  della  vera  eloquenza  ; creò  lo 
stile  nobile,  trovò  per  sentimento  le  regole  della  versi- 
ficazione, che  più  non  furono  abbandonate,  e rimase 
modello  di  frasi,  d’armonia  imitativa.  Chi  però,  sulla 
fede  di  Boileau,  il  leggesse  come  poeta , troverebbesi 
deluso,  mancandogli  la  grazia  del  pensiero  e dell’espres- 
sione ; lodi  smaccate;  prosastico  spesso;  migliore  in- 
somma de’  precedenti,  ma  non  buono.  Anzi  è a dolere 
che  la  critica  calcolata  tarpasse  le  ispirazioni  ingenue; 
e troppo  buon’ora  la  musa  francese  fosse  istruita  delle 
cose  da  sfuggire , e staccata  cosi  dalle  ispirazioni  spon- 
tanee e dalle  indigene  impressioni,  per  aqiiistarle  la  lo<le 
che  Ménage  le  attribuiva  di  « savia  e modesta  ». 

L’  originalità  crasi  rifuggita  ne’  satirici , che  troppo 
aveano  di  che  eccitare  il  caustico  umore.  Niuno  il  fece 
4^93  con  più  potenza  che  i sette  autori  della  Satira  Menip- 
pea,  mista  di  prosa  e verso  per  metter  in  ridicolo  la 
bega:  tutta  vivacità  e moto  e stile  fresco  perchè  popo- 
lare. La  ideò  Pietro  Leroy  canonico  di  Rouen  ; Giovanni 
Passerat  ed  altri  il  coadiuvarono  a colorir  il  disegno,  che 
servi  ai  trionfì  d’Enrico  IV  quanto  le  armi.  Anche  Ma- 
turino  Regnier,  educato  nella  taverna,  che  in  un  viaggio 
a Roma  non  vide  che  il  ridicolo,  e morì  di  stravizzi  a 
quarant'anni , fu  satirico  robusto  e sfrontato^  di  genio 
superiore  a Boileau  quanto  inferior  di  coltura,  e primo 
})oeta  di  genio  in  Francia , eccettuato  Rabelais.  Si  può 
<lire  ch’egli  creasse  la  satire  regolare  nel  suo  paese,  non 
desunta  dai  latini , ma  dai  troveri , dal  po}>olo  e dai 
nostri  Ijerneschi  ; e fin  Boileau,  cosi  sprezzante  de’ poeti 
vecchi , dice  che  « Regnier  è il  poeta  francese  che,  per 
consenso  comune , conobive  meglio  i costumi  e il  carat- 
tere degli  uomini  prima  »li  Molière  ( '). 

fi]  Hrfi.  f'' sur  Lomjin. 
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Giovenale  del  suo  secolo  fu  il  protestante  Teodoro 
Agrippa  d’Aubigné,  ugonotto,  guerriero,  esule,  cinico, 
e feroce  ddaniatore  de’vizii,  pei  quali  non  conosce  mi- 
sericordia ; ispirato  {>er  la  satira  politica,  eroico  al  par 
di  Dante , fulmina  con  rozzo  vigor  nuovo  di  stile,  e le 
sue  opere  furono  bruciate  dal  boia  sotto  Luigi  XIII. 

Alle  novelle,  sempre  licenziose,  ed  ai  frivoli  romanzi, 
diede  poi  nuova  dii'ezione  Francesco  Rabelais  della  Tu-  J4t3 
rena.  Educato  nella  bettola  paterna , ma  iinparamlu 
tutte  le  lingue  vive  c morte,  passò  lienedettino,  poi 
francescano,  ritraendone  odio  e sprezzo  pei  monaci. 
Pien  di  bizzairie  e di  scienza,  è caro  a Francesco  I 
ed  Enrico  li;  passato  col  Cardinal  di  Bellay  a Roma, 
fa  rider  di  sè  il  papa  e i cardinali , mentre  raduna  di 
che  rider  di  loro  ('  ) ; una  volta  si  pianta  in  luogo  d’unu 
statua  di  san  Francesco,  e scoperto  agli  scoppi  di  riso, 
era  condannato  a perpetua  prigione,  se  Clemente  VII 
non  gli  peixlonava.  Allora  fugge  a Montpellier  a stu- 
diare medicina,  traduce  Ip}Kx;rate,  e sale  in  tanta 
reputazione,  che  in  quell’università  i laureandi  conti- 
nuarono sempre  a indossare  la  toga  di  Rabelais.  Final- 
mente ottiene  la  cura  di  Meudon,  ove  passa  in  pace  e 
muore  dicendo  « Vo  a cercare  un  gran  forse  ». 

11  libro  che  in  quel  tempo  levò  più  rumore  è il  suo 
Gigante  Gargantua  e Pantagruel  suo  figlio,  cronache 
da  lui  composte  per  beifare  i cavallereschi  romanzi  della 
Corte  di  Francesco  l.  L’insperata  riuscita  di  tale  facezia 
gliene  fa  fare  una  seconda  edizione,  molto  accresciuta, 
e vedendosi  applaudito,  si  getta  alfatto  al  romanzo  bullo 
e stravagante , e vede  n vendersene  più  in  due  mesi  che 
non  sàraiuio  comprate  bibbio  in  nove  anni  ». 

Son  caricature  degli  ordini  dello  Stato;  tutto  spirito, 

(M  >1.  Delèciuze  e Saìot'Bcuve  han  vulula  consitlerare  il  lato  serio  del 
carallere  di  Kabelais 
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tuUo  immagì nazione  sbrigliata,  tulio  cinica  libertà,  che 
ogni  cosa  porta  all’  eccesso , non  rispettando  più  Cal- 
vino che  il  papa,  più  Cristo  che  Lutero.  La  festività 
francese,  la  buffoneria  del  tempo,  la  strana  allegoria 
del  medio  evo,  la  rinata  erudizione  vi  stanno  alla  rinfusa  ; 
il  papa  e il  sagrìstano  della  sua  parocchia  , il  rogo  di 
Serveto  e la  diva  bottìglia  ; medici  e soldati , poeti  e 
monaci,  vescovi,  cardinali,  re,  mena  ad  una  striglia  ; 
tutto  crede  concesso  ai  privilegi  della  celia;  tutto  gli  sa 
buono  purché  alimenti  la  sua  allegria,  e la  canzonella 
che  dà  alla  pazzia  universale.  Per  velar  il  suo  [tensiero, 
ma  in  modo  che  niun  s’inganni  sulle  intenzioni,  si  av- 
volge in  bullbncrie  quasi  assunle  ; solleva  stravagante- 
mente il  suo  Gargantua  e Pantagruel , ailincliè  l’oochio 
volgare  non  veda  che  giuochi  di  spirilo  ove  celaransi 
allusioni  ; fa  sostenere  tesi  assurde , perchè  tra  quelle 
passino  le  verità  opportune;  e siagli  dato  flagellar  Roma, 
i frati,  la  Sorbona,  1’  intolleranza  religiosa.  Ma  vuol  si 
faccia  come  il  cane,  «la  bestia  più  filosoGca  del  mondo, 
( he  trovato  un  osso,  vi  si  mette  attorno  con  fervore  e 
cura,  e perchè?  per  cavarne  un  po’ di  midollo»,  fn 
somma  egli  è il  bullone  della  Riforma , di  cui  T.utero 
fu  l’eroe:  e gli  effetti  non  lardarono,  e le  celie  fini- 
rono col  sangue. 

Allora , tra  i furori  della  Lega  , impetuosa  tuonò 
l’eloquenza  sacra,  tutta  invettive  e furori  demagogici  , 
spingendo  fin  all’assassiuio.  Ne  tribunali  l’usarono  feli- 
cemente Duprat,  Marillao,  Liaet,  Pasquier  ed  altri,  ma 
si  ricordavano  troppo  degli  antichi  ; onde  per  quel  ri- 
stretto uditorio  e fra  minute  quislioni  impiccolivano 
le  scene  del  foro  e dell’agorà,  onde  sfoggiare  erudi- 
zione e verbosità. 

Il  (jual  vizio  dell’  erudizione  è comune  agli  scrittori 
di  quei  tempo,  non  eccettuati  Machiavello  e Montaigne; 

Racr.  Voi.  XV.  38 
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iiiolliplicando  le  citazioni  non  per  autorità  ma  per  or- 
namento, e inombrando  a segno,  da  non  lasciar  discer- 
na-e  il  fondo.  E come  neU'età  precedente  la  poesia  era 
invasa  dalle  allegorie,  in  questa  dalla  mitologia.  Un 
pulce  appare  sol  seno  della  bella  quanto  colta  madama 
des  Roches  a una  grande  festa  a Poitiers  ; e cento  poeti, 
e principalmente  Giuseppe  Scaligero  lo  cantano  e rican- 
tano, con  una  insistenza  baldanzosa  e procace,  non  men 
di  quella  dell’insetto. 


CAPITOLO  QUARANTESIMO 
LtlteraUra  tfognola. 

Occupata  a riscattarsi  dai  nemici  e aquistar  diritti 
po|>olari,  la  nazione  spagnola  confortavasi  nelle  sue  lotte 
cantando  nelle  romanze  gii  eroi  de’  tempi  andati , ma 
non  poteva  dar  opera  tranquilla  alle  lettere,  e associar 
la  gloria  di  queste  alle  armi.  Già  però  erano  brillati 
bei  lampi,  prima  che  la  energia  aquistata  nelle  lunghe 
contese  si  volgesse  tutta  agli  studii,  e ne  nascesse  una 
letteratura,  che  seU>ene  formata  di  diversissimi  elementi, 
una  riuscì  nell’indole  e BeH’inclinazione,  e più  d’ ogni 
altra  d’Eutopa  improntata  del  carattere  e d^  sentimento 
nazionale.  La  prosa  vi  si  sviluppò  prima  e meglio  che 
in  qualsiasi  altra  nazione  latina,  non  per  opera  di  eru- 
diti, ma  d’uomini  di  toga  e di  spada } onde  adoperata 
nella  legislazione  e negli  aifari,  riuscì  viva,  chiara,  sciolta, 
eppur  regolare,  lontana  dalla  negligenza,  adatta  all’uso 
pratico  e politico,  sebbene  non  abbia  mai  servito  ad 
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alcun  grande  filosofo.  Nel  secolo  che  descriviamo  fu 
raffinata  collo  studio  dei  classici,  e massime  di  Seneca, 
vagheggiato  colà  quanto  fra  noi  Cicerone  : ma  l’imita- 
zioiie  deH’antichilà  non  aquistò  mai  predominio,  incli- 
nandosi piuttosto  alla  vita  reale  e presente. 

Giovanni  Boscano  Alinogavcr  di  Barcellona,  da  An- 
drea Navagero,  anibasciadore  di  Venezia  presso  Carlo  V, 
attinse  l’amore  dei  nostri  classici,  e con  Garcilaso  de  la 
V'ega  si  diè  a render  anche  bella  la  robusta  letteratura 
patria;  alla  redondilla  e al  verso  d’rtr/e  //wyor,  uniche 
forme  antiche  nazionali,  unirono  il  nostro  endecasillabo, 
il  sonetto,  le  canzoni,  l’ottava,  il  capitolo.  Boscano  si 
pose  suH’orme  del  Petrarca,  senza  rinunziare  ai  colori 
robusti,  alle  iperbole  passionate,  agli  esaltati  sentimenti  ; 
e se  scarseggia  d’ invenzione,  supplisce  con  castigatezza 
-i.  u ed  elegante  precisione. 

Alla  innovazione  s’opposero  altri  come  sarebliesi  fallo 
ad  un’eresia,  e massime  a Cristoforo  di  Castillejo  i nuovi 
versi  parevano  molli,  non  adatti  che  ad  italiani  c a 
donne;  nulla  che  salti  all’orecchio  e discerna  dalla 
prosa  ; ma  non  gli  si  badò. 

Garcilaso  de  la  Vega  di  Toledo,  formatosi  sopra  Vii-- 
t'joo-iftgilio,  Petrarca  e il  Sannazaro,  come  cpiesti  s’ innamorò 
del  bello  e della  vita  campestre , e cantando  soavità 
pastorali  e scontenti  d’amorc,  sovente  raggiunse  la  soa- 
vità di  quelli , governato  dal  sentimento  melanconico 
di  chi  canta  lontan  dalla  patria.  Poiché  egli  fe  sua  vita 
fra  Tarmi,  combattè  i Turchi  in  Anslna,  i Barbareschi 
a Tunisi,  e in  un  assalto  in  Provenza  peri. 

Guerriero  e politico  fu  pure  don  Diego  Hurtado  di 
-tS7S  Mendoza  da  (franala.  Suo  padre,  detto  il  gran  conte  di 
Tendilla,  fu  destinato  da  Fernando  il  Cattolico  a gover- 
nator  militare  di  Granata  subito  dopo  la  conquista,  cioè 
a far  arcpltai  p il  a genie  indocile,  e ai  lamenti. 
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ili  piatili,  alle  imprecazioni,  alle  sommosse  opporre  a 
vicenda  fermezza  e clemenza.  Tra  questi  moti  si  educò 
Hurlado  ; il  quale,  dotto  in  lingue  orientali  e rdosuda, 
fu  ambasciadore  a Venezia,  al  concilio  di  Trento,  al- 
trove; fra  la  qual  parie  d’ ingannatore  e d’inganiiato, 
esclamò  talvolta  ; « Che  miserabile  specie  è mai  un  am- 
basciadorol  » In  Italia  contribuì  ad  opprimere  i resti 
dell’  indipendenza  , con  Cosmo  de’  l^ledici  osteggiando 
Siena,  e continuò  a spegner  colla  perfidia  e coi  processi 
gli  spiriti  generosi,  Gnchè  Carlo  V,  mosso  dalla  pubblica 
esecrazione , il  richiamò.  Eppure  fu  de’ più  caldi  fautori 
delle  lettere  • resuscitava  e raccoglieva  d’ogni  parte  ma- 
noscritti greci  e monumenti  d’antichità,  spedendo  viag- 
giatori in  Oriente,  e trattando  con  Solimano  per  averne 
agevolezza.  Prigione  a Roma  per  violenze,  poi  esule  a 
Granala,  dettò  la  storia  della  sollevazione  de’ Mori  ne- 
gli Alpuxacres,  narrando  le  cose  nuove  al  modo  antico 
(Voi.  XII,  pag.  TÓ3).  Tutto  Sallustio  e Tacito,  aOètta 
Parcaismo;  alla  magnificenza  sagriGca  il  naturale:  e die 
che  ne  dica  il  Sismondi,  non  trac  bastante  partito  dalla 
conoscenza  degli  uomini  e della  politica,  e unico  in- 
tento si  propone  l’arte,  lo  stile. 

Le  poesie  il  pongono  accanto  ai  due  precedenti  in 
dolcezza,  di  sopra  per  elevazione  di  soggetto  e per  un 
alito  di  tranquilli  desiderii  e domestiche  virtù,  inaspet- 
tabile dall’  oppressore  di  Siena  e dal  corrutlor  delle 
dame  romane. 

Giovane,  aveva  scritto  le  .'fwcnlure  di  LazafigUo  da 
TormeSf  primo  di  que’racconti  di  furberie  che  tanto 
andarono  a sangue  agli  Spagnoli.  L’eroe  è un  monello, 
fradicio  de’p^giori  yiaii,  che  introducondosi  per  ser- 
vitore in  varie  case,  poi’ge  il  destro  di  ritrarre  la  fastosa 
grettezza,  la  pitocca  magnìGcenza  e la  superba  infin- 
gardaggine de’ Castigliani,  prima  che  uscissero  a con- 
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quIsUr  l’Europa  e l’America.  Serve  a un  abate?  appena 
può  vivere  collo  scroccargli  il  pane,  fìngendo  l’aUiian 
rosicchiato  i sorci;  A ufi  nobile  scudiero?  è tratto  pom-* 
pesamente  alla  chiesa,  alla  passeggiata^  ma  l’ora  della 
tavola  non  vien  mai;  anzi  egli  stesso  è costretto  a sfa- 
marlo col  tozzo  che  accatta.  Fomaia,  ciabattina,  sartore, 
mnratora,  crestaia,  pizzicariiola,  aquacedrataia  il  pren- 
<lono  tutte  insieme  a staffiere,  per  arerselo  dietro  allorché 
vanno  a messa,  e fra  tutte  gli  danno  appena  che  basti 
ull’inesansta  fame.  Di  questa  tela  si  vale  per  flagellar 
l’aristocrazia  de’nobili^  de’preti,  de’soldati,  che  pesavano 
con  tutta  la  forza  del  ricco  sovra  il  |>overo.  Le  mario^ 
lerie  di  Lazariglio,  la  pitoccheria  sfrontata  eppur  ro- 
busta, e l’unione  sud' cogli  altri  paltonieri^  caratteristica 
della  poveraglia  castigliana,  dipinti  al  vero  da  Mendoza 
divennero  scuola  del  gusto  picaresco  e tema  d’ infinite 
imitazioni,  nessuna  delle  quali  insigne  di  verità  come 
il  Gii  BUis  d’  uno  straniero; 

Questi  tro,  imitatori  degli  Italiani^  furono  imitati  da 
una  folla  per  cui  fu  mutata  faccia  alla  letteratura  e 
quasi  alia  lingua  castigliana.  Fra  il  tumulto  di  tante 
vittorie,  fra  renlusiasmo  che  doveano  destare  le  sempre 
nuove  scoppile,  e le  facili  conquiste  di  i-egiii  immensi, 
e l’aspetto  d’uiia  selvaggia  civiltà  soffocata  nel  sangue, 
i poeti  cantavano  pastorali  ed  amori  sdulcinati;  non 
le  prodezze  e le  cortesie , giacché  più  non  combattevasi 
per  la  nazione  ^ e si  direbbe  volessero  o dimenticare 
quanto  facevano  altrui  patire,  o strapparsi  dalle  realtà 
d'un  mondo  malvagio,  trasportandosi  in  uno  artificiale. 
Ma  l’artificiale  non  si  perpetua.  - 

Trasvoliam  dunque  ai  poeti  nient’altro  che  soavi,  e la 
coi  lettura  lascia  l’ impressione  d’una  musica  patetica 
e nulla  più.  Fernando  de  HeiTera,  soprannominato  il 
tioo-7* Divino,  sbandita  ogni  naturalezza,  cercò  faticosamente 
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l’elevazione,  con  un  linguaggio  tutto  manierato,  soireg- 
genilo  i voli  d’una  fantasia  veramente  poetica,  e sepa- 
rando le  parole  e frasi  poetiche  dalle  prosastiche.  Era 
prete;  e cosi  Giorgio  di  Montmayor,  nato  portoghese, 
che  scrisse  in  castigliano  la  Diana  ^ ove  atteggiando 
l’infedeltà  della  sua  Marflsa,  trae  in  sette  libri  il  rac- 
conto particolaieggiato  d’amori  tra  cavallereschi,  pasto- 
rali e allegorici.  Gran  che  l’aver  sajiulo  evitare  l’insipi- 
dezza  e le  ripetizioni.  lx>  continuò  Gii  Poi,  e l imitarono 
altri  molti. 

Luigi  Ponce  de  Leon  s’ispirò  alla  religione,  massime  tsi;-'»! 
da  che  una  sua  versione  del  Cantico  <le’Cantici  lo  tenne 
cinque  anni  nelle  cai'ceri  del  sant’ulBzio.  Nel  tradurre 
varii  classici  e massime  Orazio  , idolo  suo , dal  quale , 
abbandonandone  l’epicureismo,  imparava  le  finezze  e 
la  grazia  decente,  si  propose  di  farli  parlare  come 
avrebbero  usato  vivendo  al  suo  tempo  ; massima  adot- 
tata dai  successivi  traduttori.  È il  poeta  più  corretto  e 
meli  ambizioso  della  Spagna. 

Tutta  la  potenza  della  propria  lingua  intese  «Pinge- 
gnoso  gentiluomo  Michele  de  Cervantes  Saavedra  ».  Per 
cercare  la  fortuna  che  fallivagli  in  patria  militò  in  Italia  ; 
a Lepanto  peixlè  la  man  sinistra  ; nel  ritorno  caduto  nei 
Barbareschi , durò  cinque  anni  di  .schiavitù  ad  Algeri. 
Redento  dai  Padri  del  riscatto,  non  potè  guadagnar  sua 
vita  che  scrivendo  commedie  e tragedie;  poi  quando  la 
morte  di  Filippo  II  lasciò  trar  il  fiato,  pubblicò  la  pri-  «to', 
ma  parte  del  don  Chisciotte,  scritto  mentre  stava  pri- 
gione per  debiti,  e che  noi  tolse  dalla  miseria  benché 
subitamente  si  diffondesse  in  trentamila  esemplari  fra 
paesani  e forestieri. 

Satira  senza  fiele  è cosa  piuttosto  unica  che  rara  ; raro 
un  libro  che  ride  e pur  non  intacca  nè  i costumi,  nè  la 
religione,  nè  le  leggi.  E tale  è il  don  Cliisciotte,  ove 
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con  favola  semplicissima , probabilità  d’avvenimenti , 
nessun  anfanainento  per  avvivare  l’intei«sse»  poi^  ve- 
rissima dipintura  del  vivere  spagnolo,  supplendo  così 
ad  un’epopea  nazionale.  Non  è un  romanzo  moderno 
d’analisi , ma  piuttosto  due  tipi  simbolici  all’  uso  del 
medio  evo;  l'anima  che  si  avventa  ai  generosi  pericoli; 
il  corpo  che  si  risparmia.  Si  proponeva  ^li  con  ciò  dì 
guarire  la  sua  nazione  dalia  malattia  delle  cavalleresche 
letture,  opponendo  alle  benevole  illusioni  d’una  fantasia 
guastata  da  queste,  la  prosa  del  buon  senso  e le  realità 
della  vita,  ove  l’uoino  trova  tutt’ altro  da  ciò  che  avea 
sognato. 

Bene  sta  il  metter  in  beffa  quest’eroismo  che  rompe 
la  testa  a galantuomini,  b generosità  che  libera  galeotti; 
che  vuole  il  bene  senza  conoscerne  nè  le  vie  nè  la  mi- 
sura ; che  trae  le  virtù,  non  dalia  riflessione,  ma  dalla 
lettura  disordinata  e dalle  esaltate  arapatie;  ma  reso 
I ridicolo  l’eccesso  della  generosità , è pm'  messo  in  beffa 
l’egoismo  sensuale  di  Sancio  Pancia.  Nel  procedere  però, 
e massime  nella  seconda  parte , i caratteri  si  alterano  ; 
Chisciotte  possiede  virtù  cavallei^sche,  cognizioni  molte, 
sol  corrotto  da  una  monomania  parziale,  ood’è  malattia 
che  non  reca  lezione  morale,  e che  mostra  il  triviale  con- 
trasto fra  la  virtù  e la  foUia  ; anzi  ai  veder  la  rettitudine 
di  lui  che  traspira  fra  le  ridicolaggini,  più  che  riso  nasce 
compassione.  Onde  nell’ insieme  quel  libro  riesce  me- 
lanconico, dove  appare  quanto  il  sublime  sìa  vicino  al 
buffo,  e dove  senza  pietà  è offèrto  il  disinganno  di  que’ 
sogni,  che  pur  formano  l’attrattiva  biella  gioventù,  e che 
spesso  recano  a virtù  vere,  ad  impeti  di  suUime,  co- 
munque inconsiderata  generosità.  Oi  sotto  il  perpetuo 
riso,  in  quell’opposizione  fra  la  materia  che  vuole  con- 
servarsi e lo  spirito  che  lanciasi  ai  sagrifìzii , ove  di 
quella  si  ride,  di  questo  si  ha  compassione,  trapela 
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10  scontento  liuto  neirunimo  «li  Cervantes  rial  trovare 
SI  poco  conosciuti  e si  ual  ricompensati  i generosi 
sentimenti  che  giovane  lo  arcano  spinto  a combat- 
tere , che  r avcan  fatto  supportar  generosamente  la 
schiavitù  i mentre  nella  gloria  stessa  non  avea  trovato 
che  amarezze,  ingratitudine,  disinganni.  Egli , il  mag- 
giore scrittore  del  suo  secolo,  trova  vasi  jiosposto  in  fa- 
vori e in  gloria  all’ignobile  turba  che  sa  stri.sciare;  morì 
non  si  sa  dove,  come  non  si  sa  dove  fosse  nato,  tanto 
passò  negletto  dai  contemporanei.  In  tale  «lepressione, 
l’uomo  sente  maggiormente  il  proprio  merito , e con 
compiacenza  Cervantes,  al  fin  del  rdmanzo  che  doveva 
immortalarlo,  scrisse  : «Qui  Sid  A met  ben  Engeli  depose 
c<  la  penna,  ma  la  attaccò  sì  alto,  che  nessuno  più  presu- 
« mera  ripigliarla  ».  E di  fatto  nessun  più  raggiunse 
(juella  profondità  dì  invenzioni , pur  così  lìmpide  ; quel- 
l’anlito  tocco  «li  pennello;  quell’istruir  continuo  senza 
predicare  mai;  quella  ragione  cast  in^nua,  così  fina, 
che  fa  ridere  in  fanciullezza , e meditare  nella  matura 
età  : libro  che  diligerà  rpianto  le  eroiche  allucinazioni  e 

11  buon  senso  egoista;  quanto  gli  amabili  delirii  degli 
utopisti , e gli  ostacoli  che  attraversa  un  mondo,  ove 
ogni  giorno  rapisce  un’ illusione  (‘). 

Ma  a torto  disse  Voltaire  che  « la  Spagna  produsse  un 
solo  buon  libro,  quel  che  mostra  il  ridicolo  di  tutti  gli 
altri  ».  Cervantes  stesso  va  tra  i fondatoli  del  teatro 
spagnolo,  uno  de’più  notevoli.  Qual  fosse  al  suo  tempo 
ce  lo  narra  egli  stesso.  «Perdonami»  die’ egli  « caro 
lettore , se  in  questo  prologo  mi  verli  gittar  alle  spalle 
la  modestia  consueta.  Questi  giorni  passati  m’imbattei 
in  una  brigatella  d’amici,  ove  si  cianciava  di  commedie 

• 

(t)  Al  l).  Cìnscxoiit  fan  romplamanto  ìndUpcnsabila  il  Toliiminoi^o  coni' 
Dentario  di  don  Diego  Clémencin  analiiii  minuta  del  genio 

a da' costumi  spagnoli  dal  15dU  al  1630. 
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e cose  somigb'anti , e si  s^'iscerò  il  soggetto  tanto,  che 
parvemi  toccarne  il  fondo.  Parlossi  anche  di  chi  primo 
in  Spagna  tintsse  dalle  fasce  la  commedia,  per  rivestirla 
con  pompa  e magnificenza,  ed  io  coi  più  vecchi  dissi,  mi 
ricordavo  d’aver  veduto  recitare  il  gran  Lope  di  Rueda, 
insigne  non  meno  per  la  rappi-esentazione  che  per  l’in- 
telligenza. Era  nato  a Siviglia,  battiloro  di  .suo  mestiere  ; 
nè  prima,  nè  poi  sorse  chi  Tagguagliasse  nella  poesia 
pastorale.  Benché  io  non  potessi  giudicare  de’suoi  versi 
(Xime  fanciullo  che  mi  trovavo,  me  ne  restarono  alcuni 
in  mente,  che  or  richiamando  in  età  matura,  trovo  degni 
della  loro  reputazione.  In  tempo  di  questo  famo.so  spa- 
gnolo, tutto  l’apparato  d’ un  (*),  direttore  di 

spettacoli,  stava  in  un  sacco,  e riducevasi  a quattro 
pelliccie  bianche  da  pasture,  guarnite  di  pelle  dorala, 
quattro  barbe  e pamicclie,  quattro  vincastri,  |x>co 
su , poco  giù.  ÌjC  commedie  consistevano  in  dialoghi 
siill’andar  delle  egloghe,  fra  due  o tre  pastori  e una 
forosctta,  abbelliti  ed  allungati  con  due  intermezzi  di 
zingari,  di  mezzani,  di  gagliolli  o di  biscaglinì.  Lope 
sosteneva  queste  quattro  parli  con  tutta  l’eccellenza  e 
verità  immaginabile.  Non  v’avea  scene,  non  combatti- 
menti di  Mori  con  Cristiani  a piede  e a cavallo,  non 
figura  che  sbucasse  o paresse  sbucare  dal  centro  della 
terra  per  la  botola  del  palco;  il  quale  consisteva  iu 
quattro  banchi  quadrati,  con  cinque  o sei  tavole  sopra, 
elevato  un  quattro  spanne  da  ten'a  ; non  vedeansi  calar 
dal  cielo  angeli  o anime  sopra  le  nubi  ; ornamento  del 
teatro  era  una  vecchia  coperta,  sostenuta  con  corde  di 
qua  e di  là , che  separava  il  camerino  dal  teatro.  Dietro 
quella  postavansi  de'musicanti,  che  sulla  ghitarra  canta- 
vano qualche  vecchia  romanza.  Lope  di  Rueda  andò  a 
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pati'asso;  e per  la  celebrità  ed  eccellenza  soa  io  sepelli* 
rono  nel  coro  senatorio  delia  caltedrde  di  Cordova,  dove 
anche  il  famoso  matto  Luigi  Lopez.  Nazaro  da  Toledo, 
succeduto  a Lope  di  Rueda,  aquislò  principai  fama 
nella  parte  di  mezzano  poltrone.  Accrebbe  alquanto 
le  decorazioni  delle  commedie:  cambiò  il  sacco  degli 
aMiti  in  cofani  e valigie;  trasse  sopra  la  scenala  musica, 
che  prima  cantava  dietro  la  tela;  tolse  ai  recitanti  le 
burbe,  che  prima  nessun  mai  avea  dismesse,  e volle  che 
tutti  mostrassero  la  faccia  scoperta,  salvo  quei  die  do'- 
veano  fare  da  vecchio,  o mutar  viso.  Inventò  le  scene, 
le  nuvole,  i tuoni,  i lampi,  le  sfide,  le  battaglie;  ma 
nulla  fu  {x>rlato  alla  perfezione  che  oggi  vediamo,  finché 
(modestia  a parte)  non  furono  rajtpresentati  sul  teatro 
di  Madrid  i Prigioni  d'Algeri  da  me  composti,  la 
JNumanzia  e la  Battaglia  navale.  Qui  io  m’avventurai 
a ridur  le  commedie,  da  tre  gioraate  o atti , a tre  Soli  ; 
io  primo  rappresentai  i fantasaai  deirìmmaginazioue  e 
i ]>ensierì  reconditi  dell’anima , esponendo  sul  teatro 
figuro  morali , con  applauso  universale.  Allora  composi 
venti  o trenta  commedie , rappresentate  tutte  senza  che 
gli  spettatori  lanciassero  torsi  di  cavoli  né  buccie  di 
cocomero,  nè  gli  altri  complimenti  serbati  ai  cattivi 
autori;  e toccarono  via  senza  fischi,  senza  battibuglì  , 
senza  baccani. 

r<  .Avendo  altro  a fare,  lasciai  in  là  penna  e com> 
medie,  e in  quel  frattempo  comparve  quel  prodigio  di 
naturalezza  Lope  de  Vega,  che  alzossi  alla  monardua 
comica  ; entpì  il  mondo  di  commedie  ben  assestate,  ben 
condotte , e tante  che  non  capono  in  diedmila  fogli  ; e 
cosa  meravigliosa,  le  vide  tutte  rappresentare,  o almen 
fu  assicurato  che  eransi  rappresentate.  A sommar  tutti 
quelli  che  vollero  parte  della  sua  gloria,  non  iscris- 
sero metà  di  lui.  Eppure,  giacche  Dio  non  concede 
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tiiUo  a tutti,  non  si  cessò  di  stimare  i lavori  del  dottor 
Ramon , che  fu  il  più  robusto  lavorature  dopo  il  gran 
Lope;  piacciono  anche  gl’ingegnosi  intrighi  del  licenziato 
Michele  Sanchez,  la  gravità  del  dottore  Mira  di  Mescua, 
che  tanto  onora  la  nostra  nazione  ; la  saviezza , la  poi'- 
tentosa  invenzione  del  canonico  Tarraga,  la  dolcezza 
di  don  Ghiglien  di  Castro,  la  finezza  d’Agnilar,  il  fra* 
casso,  il  fasto,  la  grandezza  delle  cmnmedie  di  Luigi 
^'elez  di  Guevara,  l’arguzia  di  don  Antonio  da  Galarza, 
che  scrisse  in  dialetto;  le  tranellerie  d’amore  di  Gasparo 
d’Avila  ; i quali  e alcuni  altri  assistettero  il  gran  Lope 
nel  creare  il  teatix)  ». 

Da  ciò  siete  chiari  come,  dopo  die  in  Italia  i maggiori 
poeti , sostenuti  dai  signori , spiegavano  ed  arte  e pompa 
sulle  scene,  in  Spagna  fossero  questi  abbandonati  a poco 
meglio  che  saltambanchi.  Ma  dall’origine  loro  popolare 
venne  al  teatro  spagnolo  l’indole  sua  pili  libera,  sciolta 
da  classiche  imitazioni  e da  convenienze  di  scuola,  e 
conforme  al  carattere  nazionale.  L’arte  fra  i primi  non 
partorì  pure  un  dramma  che  vivesse  ; fra  gli  altri  ab- 
bondò di  creazioni  originali , riguardate  come  il  punto 
più  elevato  della  drammatica  romantica. 

Proporsi  un  (ine,  un  sentimento,  un  fatto  e svolgerli 
sotto  tutti  gli  aspetti  possibili,  qualunque  mezzo  vi 
s’adoperi,  questa  è l’arte  de’dranunaturghi  spagnoli.  I^e 
unità  fittizie  che  costringono  spesso  a violare  le  vere, 
non  furono  mai  cercate  da  essi  ('),  ma  presentarono 
avvenimenti  successivi,  e lontani  di  tempo  e di  luogo, 
imitando  al  possibile  la  natura  e gli  eflètti  delle  passioni, 
volendo  il  dramma  fosse  vera  poesia  nell’espressione,  coi 
raffinamenti  deH’arte.  Quanto  al  fondo , non  proclama- 

(1)  Nel  \VI  secolo  il  retore  Pioctano  Insisteva  perché  si  osserva'isero 
i precetti  aristotelici,  meotre  Giovanni  de  la  Cneva  sosteneva  la  lilieità, 
come  piu  propria  ai  tempi  e airimroagioaiione. 
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rono  il  flivomo  superbo  <lel  »ne<lio  evo  e ilei  aistlane* 
simo,  onde  serbarono  iin’originalità,  che  è più  mirabile 
quando  si  vedano  in  tiitli  gli  altri  generi  prosternarsi 
nell’imitazione  de’  forestieri. 

Divideano  le  commedie  in  divine  e unwne  : e le  prime 
in  vite  di  santi  sul  modello  dei  misteri,  e in  atti  sacra- 
mentali quasi  sempre  allegorici  per  celebrar  la  festa  del 
santissimo  Sacramento.  Le  umane  sono  eroiche,  istori- 
che , mitologiche,  o commedie  di  cappa  o di  spada  che 
dipingono  la  società.  Erano  preferiti  gii  atti  sacra- 
mentali , sicché  al  tempo  di  Filippo  IV,  il  consiglio  di 
Castiglia,  permettendo  di  riaprire  i teatri  dopo  il  lutto 
quinquenne,  ordinò  che  le  rappresentazioni  si  limitas-  tr»» 
sero  a «■  soggetti  di  buon  esempio,  presi  da  vite  di  santi 
e da  morti  edificanti , e tutto  senza  ' intervento  d'  a- 
more  ».  ('  ) 

I giuochi  di  motteggio  dalle  chiese  rifuggirono  ai 
teatri , e ne  venner  ì prologhi  detti  laudi  CloaJ  e gl’  in- 
termezzi; farsetto  argute  e maligne,  che  accorapagnavansi 
di  musica  e ballo  {saynets).  Gl’  intrighi  sono  il  fondo 
oitiinario  delle  commedie,  inestricabili  a chi  non  sia, 
tx>me  quella  nazione,  abituato  a vederli  nella  vita.  Per 
condun'e  situazioni  e strigare  imbrogli , poco  si  bada 
alla  verosimiglianza;  intrecci  che  s’incrociano;  galan- 
terìe .senza  decenza,  non  che  dilicatezza  ; passioni  vio- 
lentissime , perfidie  e bricconerie  scusate  dall’amore  ; 
sovrattutto  una  strana  indifferenza  pel  sangue. 

Quel  lodato  Lope  de  Rueda  battiloro  comprese  che 
il  linguaggio  della  commedia  deve  il  piu  possibile  acco- 
starsi al  naturale , e perciò  si  servì  della  prosa , invece 
della  fioritissima  poesia  fin  allora  adoprata.  Pure  egli 
non  è il  primo  autor,  come  asseriscono  Cervantes  e gli 


(.1)  Gli  atti  sacramentali  furono  proibiti  koIIo  Carlo  1IT  i)  ITCj. 
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storici  ; e la  più  antica  composizione  fu  preparata  dal 
«4M  marchese  di  Villena  jier  le  nozze  di  Fernando  d’Ara- 
gona,  e perì  coll’al tre  opere  di  lui  ne’roghi  dell’inqui- 
sizione : poi  il  marchese  di  Santillana  pose  in  atto  il 
<i3j  combattimento  di  Ponza  fra  Genovesi  e Ai'agonesi,  tro- 
vato non  è guari  a Parigi  da  Martinez  de  la  Rosa. 

Giovanni  de  la  Encina  compose  egloghe,  cioè  dialoghi  ' 
fra  pastori , dove  egli  stesso  sostenea  la  parte  principale; 
alludendo  a fatti  del  paese,  frammezzati  da  danze,  fìnite 
con  canzoni , e spt^sso  miste  a scene  bulFe.  La  prima  si 
H92  rappresentò  l’anno  della  conquista  di  Granata.  Seguì 
la  Celestina,  di  cui  già  ragionammo;  poi  vere  compo- 
sizioni di  teatro  vengono  nel  I secolo.  Rartolomeo 
di  Tori'es-Nahan’o,  prigione  dei  Mori , stando  a Roma 
dopo  riscattato,  compose  commedie  che  rappresenta- 
roiisi  alla  Corte  di  Leon  X.  Felice  ne’soggetti  e ne’ca- 
. ratteri,  non  mancii  di  vivezza,  licenzioso  come  quella 
Corte;  e psete  e vicino  al  pajva,  sferzò  spietatamente  la 
Chiesa,  l^e  sue  composizioni  applaudite  a Roma , in 
Spagna  furono  proscritte  come  quelle  composte  in  Ger- 
mania da  Cristoforo  di  Castillejo,  secrelario  di  Ferdi- 
nando I d’Austria;  perciò  questi  saggi  furono  ignorati 
dagli  storici , e poco  noti  anche  in  paese,  ove  o ripro- 
ducevansi  Plauto  e l’ Ariosto,  o seguitavasi  la  farsa 
CV6I  |iopolare.  Quando  la  Corte  si  fissò  a Madrid,  vi  si  costi- 
tui  il  teatro,  e allora  apparvero  i comici  insigni. 

Per  Cervantes,  la  tragedia  o la  commedia  ( * ) non  era 
un  oixlito  artificioso,  ma  si  una  pittura  al  vivo  de’pati- 
menti  ovvero  delle  ridicolaggini,  in  mo<lo  da  eccitare 
e tener  desto  un  qualche  sentimento.  Nella  Numanzia, 
esponendo  quel  fiero  amor  di  patria  che  fa  i cittadini 
ti'ucidai'si  piuttosto  che  cadere  servi  di  Roma,  non  cerca 

(1)  Cosi  dìsliogue  egli  \ rooipnnimrnti,  non  dtl  color  gaio  o ma 

dalla  maggiore  o mtiiof  elevatezza  de'persoaaggi. 
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urti  <li  particolari  passioni , o individuali  caralleri,  ma 
tutto  il  fracasso  d’un  campo,  d’ una  città  assetliata  e 
presa;  vi  compaiono  la  Spagna  querelandosi,  Proteo 
vaticinando;  e sacrifizii,  necromanzie,  e la  Guerra,  la 
Fame,  la  Malattia.  Ma  qual  impressione  dovea  fare 
sopra  genti  cosi  gelose  dell’indipendenza,  difesa  con- 
tro gli  stranieri  ed  or  intaccata  da’proprii  re  ! 

Nella  Tratta  d'Algeri  mostrando  i patimenti  degli 
schiavi  cristiani , eccita  a liberarli  ; serie  di  episodii , 
anziché  unica  azione,  e colla  verità  di  chi  gli  ha  sof- 
ferti. Il  più  de’  suoi  drammi  sono  storici  e patrii  ; chè 
il  teatro  spagnolo  è particolare  nell’aver  piùd’ogni  altro 
mostrato  rispetto  ed  entusiasmo  alla  sua  nazionalità. 

Lope  de  Vega  Carpio,  segretario  d’un  duca  d’Alba , 
mena  gioventù  galante  anzi  ribalda,  fra  avventure  che 
sfrontatamente  racconta  nella  Doroiea;  esigliato  per  un 
duello,  servì  sull’invincibile  armada,  finché  desolato 
dalla  peixlita  di  due  mogli  e dagl’  inganni  di  molle  in- 
gannate, entrò  prete.  Cappellano  d’ona  congregazione 
a soccorso  de’preti  poveri,  j>iù  volte  fu  veduto  raccor 
per  le  vie  infermi  o cadaveri  ; poi  stette  vent’anni  di- 
rettole de’  famìgli  del  sant’uffizio,  il  che  non  gli  tolse 
di  compor  drammi  coi  sentimenti  stessi , le  stesse  pit- 
ture voluttuose  e brave.  Prodigiosa  é la  sua  ricchezza 
di  immaginate  e la  facilità  dell’esprimere.  Un  dramma  di 
duemila  versi,  sparso  di  sonetti,  terzine,  ottave,  spesso 
e’  lo  finiva  in  un  giorno  ; e più  di  cento  sue  compo- 
sizioni « in  ore  ventiquattro»  com’egli  dice  «dalla  musa 
passarono  al  teatro»,  gl’ impresarii  non  gii  lasciando 
pur  il  tempo  di  rileggerle.  Cosi  compose  milleottocento 
commedie  e quattrocento  alti  sacramentali  ; oltre  ventun 
volumi  di  poesie , fra  cui  cinque  poemi  epici , ove  la 
Gerusalemme  conquistata  in  venti  canti  di  ottave;  la 
fiellezza  d’ Angelica  iu  altrettanti;  uno  su  Circe,  .su 
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Maria  di  Scozia,  contro  rammiraglio  Drake  : chi  n’ebbe 
la  pazienza,  calcolò  sciÌTesse  ventuu  milione  e mezzo  di 
versi;  onde  dal  principio  al  fine  di  sua  vita,  dovette  com- 
por ogni  settimana  una  commedia  da  tremila  versi  ; il 
tempo  necessario  a inventar  l’intreccio,  leggera  storie , 
informarsi  de’costumi,  non  so  dove  il  trovasse. 

Gli  fruttarono  anche  danaro,  ma  con  altrettanta  faci- 
lità lo  spendeva  in  beneficenze  e in  fasto;  gli  restò  la 
gloria , delia  quale  godè  tutte  le  dolcezze , e per  le  vie 
la  gente  accalcavasi  a vedere  il  prodigio  della  tuUura  ; 
il  papa  gli  mandò  tìtoli  e onori,  e a’ suoi  funerali,  ri- 
petuti tre  giorni , iiffìziarono  tre  vescovi  ( ' ). 

Tanta  precipitazione  non  permette  d’ aspettarne  fini- 
lc*zza  di  sorta  , tanto  più  che  si  compiace  ci'escersi  le 
didicollà  con  acrostici , bistìcci , eco  e altre  di  pessimo 
gusto,  che  non  esigono  genio  ma  tempo.  Neppiir  vi  pos- 
siamo vedere  1’  ingenuità  dell’  ispirazione  ineducata  , 
jH>ichè  egli  scrive:  « Sappiano  gli  stranieri  che  in  Ispa- 
gna  le  commedie  non  seguono  le  regole  dell’arte.  Io  le 
ho  fatte  come  le  trovai  ; altrimenti  non  sarieno  state  in- 
tese ....  Non  è che , grazie  a Dio,  io  ignori  i precetti 
dell’arte  ; ma  chi  scrivendo  li  seguisse , sarebbe  sicuro 


(I)  Fulvio  Tatti  io  toorto  di  lai  poalava  il  modo  dal  laaifOi 

Ciò  ohe  aeriate  a cantò  tolto  To  d’oro  : 

....  .Ma  le  caalilia  acnole 

Da  lui  prendano  eaeropio,  e imptrin  come 

Più  bel  a’elamì  in  carmi  onaati  un  nome. 

Non  ha  dunque  Elicona 
l’er  dilettar  altro  che  ampleasi  e baci? 

Che  Salmace  nel  fonte,  Adon  nel  boaco  ? 

Ball’llalia  perdona 

A’delti  miei  ae  ti  parran  mordaci. 

Fatto  vii  per  lalcivia  è il  cantar  toaco: 

Già  dilatalo  il  toaco 

Serpe  per  o^ni  penna,  e moatrar  nude 

Trostitute  le  mute,  oggi  è virtude. 

Sacro  di  .\fanl«va.  Nelle  nozze  diMargiinila  Farnese  e Franceaco  II  d'Esle. 
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di  morir  senza  gloria  e senza  profitto....  Ho  talora  scritto 
secondo  l’arte,  conosciuta  da  pochissimi;  ma  quando 
d’altra  parte  veggo  le  mostruosità  a cui  il  volgo  e le 
donne  accorrono,  mi  fo  barbaro  per  loro  uso. ...  E però 
quando  debbo  scrivere  una  commedia , chiudo  le  regole 
sotto  sei  chiavi , e metto  di  fuori  Plauto  e Terenzio , 
acciocché  la  loro  voce  non  si  elevi  contro  di  me  ; atteso 
che  la  verità  grida  nei  libri  muti . . , . Compongo  pel 
pubblico,  e giacché  paga  è giusto  di  parlar  la  lingua 
degli  sciocchi , che  ad  esso  piace  «.  ( ‘ ) 

Dov’è  qui  la  santa  indipendenza  del  genio  ? Come 
vedervi  l’ispirazione  devota,  che  attraverso  il  lalnrinto 
della  vita  cerca  quel  filo  che  unico  può  esservi  guida? 
Eppure  vero  poeta  il  mostrano  le  ricchissime  invenzioni, 
la  splendida  rappresentazione,  la  fervida  immaginativa, 
la  lingua  poetica,  e quei  lampi  di  genio  che  nessun’arte 
può  produrre  : studia  la  storia  del  suo  paese , non  per 
trame  drammi  veri , ma  per  i fatti  più  acconci  ai  suoi 
intrighi,  che  son  novelle  ridotte  a dialogo,  con  mistura 
del  serio  col  ridicolo,  del  volgare  col  sublime , dell’  in- 
genuo collo  straordinario,  senza  intenzione  d’ istruire  q 
di  mordere,  ma  di  tener  l’anima  attenta  c interessata. 

Alcuni  caratteri  generici  ricompaiono  continuamente, 
rame  le  maschere  italiane;  quali  sono  il  vecchio,  il  ga- 
lante , la  «lama , il  servo,  la  cameriera  e massime  il  gra-, 
doso  o buffo,  indispensabile  al  dramma  spagnolo.  Gli 
altri  caratteri  in  Lope  son  poco  studiati  e male  scolpiti, 
e seguono  generalmente  la  massima  che  allora  correva 

Amore  scusa  tutto  » ; del  resto  tradimenti,  birberie  , 
pronta  la  mano  agli  stocchi , frequenti  gli  assassinii  ; 
devozione  mista  a chimere;  soprattutto  colpi  di  scenit 
r allucinamenti  spettacolosi. 

(1;  jirtc  futtva  de  futcer  comsdùu. 
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li  vero  sentimento  cristiano  io  non  so  vedervi  tra 
odii,  colJeie,  passioni  vive  e soddisfatte,  sebbene  si  scevri 
dal  materiale  fatalismo  e daldubbio  del  teatro  antico(  ' ); 
in  lui , non  esitazioni  della  coscienza , non  incertezza 
sulla  natura  delle  azioni  umane,  non  tristezza  di  scio* 
alimento  ; ma  vivacità  continua  e irriflessiva,  ben  lontana 
dalle  an^oscie  che  nelle  etti  critiche  provano  gli  uomini 
di  sentimento,  e che  rimliomba  in  Shakspeare. 

Don  [’edro  Calderon  de  la  Barca  militò,  poi  favorito 
uuo  87 da- Filippo  IV  come  poeta  di  Corte,  lodò  tutti  i grandi 
che  lo  pagavano,  lo<lò  colui  che  sì  mal  poitava  i laceri 
lembi  del  manto  di  Carlo  V,  e cercò  distrarne  le  spen- 
sierate noie;  non  mutò  quando  fu  ordinato  prete;  u 
colmo  d’onori  attinse  l’esti-ema  vecchiezza  ( *). 

Cominciò  sua  carriera  a tredici  anni  con  Ei carro  del 
cielo,  e la  finì  a ottantuno  coW Hado y divisa:  stupenda 
ricchezza,  invenzion  di  caratteri,  di  particolarità,  di 
pitture,  di  sentimenti,  di  poesia  ora  sublime  or  pate- 
tica; guasta  però  talvolta  da  aifettazione  e da  lungagne. 
Che  se  egli  nè  altri  non  cascano  nel  triviale,  è la  fortuna 
di  scriver  in  una  lingua  ove  si  può  esser  naturali  e sem- 
plici senza  riuscir  volgari , atteso  che  le  espressioni  più 
• domestiche  son  anche  quelle  della  lingua  poetica. 

Aveva  sottocchio  la  decadenza  della  sua  nazione  e ne 
risentì;  poiché,  non  trovando  vivi  esempi  di  virtù  e di 
generosità , dovette  ricorrere  all’ideale,  e in  questo  toccò 
troppo  spesso  il  falso,  esagerando  il  vizio  e la  virtù. 


(I)  F.  Sclilagelf  nella  sua  tmmir.isioiie  per  ia  più  romantica  delle  ielic> 
rature,  trova  la  spagnola  <•  severa,  morale,  religioiia  anche  dove  non  si 
tratta  immediatamente  di  morale  o di  religione;  nnlla  che  possa  nnocere 
ai  modo  di  pensare,  o confondere  il  sentimento,  o traviare  la  ragione;  da 
per  tutto  uno  stesso  spirilo  di  onore,  di  costumi  severi,  di  fede  ferma  ». 
Star,  dilla  Irti.  Lei.  XI.  I fatti  smentiscono. 

(9)  Quando  il  18  aprile  1841  furono  Iraslate  le  ceneri  di  Calderon,  la  sera 
si  recitò  Vna  vendetta  sa  rtia. 
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e riuforzanJu  anche  con  un  parlar  aifettato  e concet- 
toso ( ' ). 

[gnora  la  storia  ancor  più  di  Shakspeare  ( ^ ),  nè  teme 
la  contemporanea  ; e nel  Siiio  de  Brada  mette  in  scena 
Spinola , Nassau,  altri  ancor  vivi. 

Corneille  suo  contemporaneo,  riunendo  la  storia  antica 
e la  politica  moderna , rappresentava  1’  antichità  e la 
lilosolla  : Calderou  si  direbbe  lontan  da  lui  molti  secoli, 
in  un’età  non  di  crisi  ma  di  ordine , talmente  è lido  alla 
civiltà  cattolica , lontano  al  pari  dal  dogmatismo  greco 
e dal  dubbio  moderno.  Il  suo  pensiero  più  consueto  è 
il  trionfo  della  fede  e del  }>entimento,  che  tramuta  in 
santi  gli  scellerati:  onde  non  presenta  una  catastrofe 


(1)  dopala  morte^  don  Alvaro  Tazani,  uno  de’Mori  aollevatiiti 

negli  Alpuxarrca  (vedi  Tom.  XII.  pag.  tó-i)  trova  la  sua  bella  trafitta  da 
uno  Spagnolo,  e armonizzante. 

CbiaAv.  La  sola  tua  voce,  amor  min,  potea  danni  un  nuovo  sodio,  polca 
render  felice  la  mia  morte.  Lascia,  lascia  chMo  t’abbracci,  ch’io  muoia  nel 
luo  amplesso,  o . . . [spira). 

Alvabo.  O quanto,  quant’è  ignorante  chi  dice  che  amore  sappia  di  due 
vite  farne  una!  Se  possibili  fossero  questi  miracoli,  tu  non  morresti,  nò 
io  vivrei;  giacché  in  questMslaiite , od  io  morendo,  o tu  vivendo  reste- 
remmo eguali.  Cieli  che  vedete  le  pene  mie!  monti  che  mirate  t miei 
mali  ! astri  che  scorgete  i miei  rigori  ! fiamme  che  vedete  i miei  mar- 
tirii  ! venti  che  vedete  le  mie  pene!  come  lutti  lasciate  cho  la  maggior 
luce  si  spenga,  die  il  miglior  fiore  muoia,  che  il  miglior  sospiro  vi  man- 
chi? t'omini  che  intendete  amore,  avvertitemi  in  quest'angustia,  ditenii  in 
questo d ubi) io  che  cosa  debba  fare  un  amante,  il  quale  venendo  a vederla  sua 
dama  la  notte  che  dee  bearsi  un  amore  di  tanto  tempo,  la  trova  immerga 
nel  suo  sangue,  giacinto  circondato  dal  più  terribile  smalto,  oro  crogiuo- 
lato  al  fuoco  della  più  rigorosa  coppella.^  Che  dee  iar  un  infelice  che  in- 
vece d’un  talamo  trova  un  tumulo,  ove  Tiinmaginc  adorata  da  ini  seguila 
come  una  divinità,  arrivò  come  un  cadavere?  ecc. 

(i)  Si  confronti  la  severità  di  Sismondi  Liu.  coll’ammirazioue 

di  Scbiegel  che  lo  chiama  grande  e divino  poeta  e artista.  In  bocca  di 
sanl’lldefouso,  fiorito  nel  VII  secolo,  mette  queste  parole:  « La  dotta  ctt*- 
mogralia  che  misurò  la  terra  e il  cielo,  divide  il  globo  in  quattro  parti; 
.Vfrici,  America,  Asia  sou  le  tre  prime,  di  cui  qui  non  accade  parlare,  e che 
da  Erodoto  furono  descritte  ; la  quarta  è l’Europa  nostra  ecc.  ». 

Neile  jérmi  della  BrUezza  f Coriolano  è innamorato  di  Vuturìa  , la  quale 
co'suoi  vezzi  lo  distoglie  dal  guerreggiar  la  patria. 
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«love  l’uomo  perisce  aH'alto,come{»li  antichi  e Shakspeaie, 
ma  volgesi  ad  una  spirituale  tramutazione,  ad  una  nuova 
vita  che  si  svilupjia  al  perire  di  (piesta. 

In  vecchiezza,  sciolto  dall’ohbligo  di  adulare  e d’ol)- 
!ie«lire  ai  capricci  del  re,  non  volaa  più  fare  che  atti 
sacramentali  ; ma  la  fiera  e supeintiziosa  religione  ch’egli 
ispira  non  può  che  esser  riprovata,  non  può  che  ripu- 
diai-si  qiieU’ammasso  di  mitologia  cristiana;  al  tempo 
stesso  che  indarno  vi  cei’chei'emmo  il  culto  dell’arte  , 
({uello  per  cui  alcuni  sorsero  altissimo  e vollero  in  un 
lavoro  di  predilezione  compendiarci  il  secreto  del  loro 
sentire  e della  loro  potenza.  La  stessa  Dewzione  della 
croce,  che  danno  pel  suo  cajiolavoro,  se  mostra  quella 
combinazione  d’elletli  meccanici  in  cui  Calderon  era 
inarrivabile,  ed  esecuzione  bellissima,  non  può  soddis- 
far la  ragione  la  quale  non  si  accontenta  di  fantasie  ( ' ). 

Di  questi  due  grand’uomini  fu  dai  più  imitata  la  fecon- 
dità frettolosa  senza  possederne  il  genio,  e restò  ridotto 
il  teatro  a commedie  somiglianti  a quelle  dell’arte  usate 
in  Italia,  senza  studio  nè  lima.  Agostino  Morcto  emulò 
Calderon,  e forse  il  vinse  in  vivacità  d’intrighi  e di  pia- 
cevolezze, e pare  il  primo  che  facesse  commedie  di  ca- 
rattere (de  figuron). 

Fra  Gabriel  Telicz  ( dimenticato  da  Schlegel  e da 
Sismondi)  col  nomedi  Tirso  de  Molina,  diè  molti  com- 
ponimenti , ove  supera  i migliori  in  vivezza  e giovialità, 
lutto  a (pieste  sagrifìcando. 

Morto  Filippo  IV  protettor  delle  lettere,  e sotto  cui 
v’avea  meglio  «li  quaranta  compagnie  drammatiche,  di 
cirea  mille  persone,  la  regina  oixlina  non  si  rappresenti 
più  finché  suo  figlio  non  sia  in  età  di  prenderne  spasso. 

ID79  N’andò  a ruina  il  teatro,  e quando  questi  menò  moglie, 
a stento  poWfonsi  riunire  tre  compagnie. 

(t)  Diamo  molli  esliatti  del  teatro  .«pajjDolo  nella  Leltcralnra  XXXVII. 
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Unico  soslenne  l’onor  del  lenirò  Anlonio  de  Solis, 
che  giù  nominammo  come  storico,  e con  lui  finisce  lo 
splendore  d’un’arle  che  fu  larga  miniera  ai  forestieri. 

Fra  tanta  dovizia  di  commedie  , tragedie  vere  non 
ebbero,  se  non  importate.  Il  primo  esempio  diede 
Hoscan  col  tradurre  iiuripide;  poi  Fernando  Pei'ez  de 
Oliva  ne  scrisse  due  ad  imitazione  della  Sofonìsba  del  om 
Trissino,  i-appresentate  circa  il  1570  ; e frà  Girolamo 
Jlcrmudes,  col  nome  di  Antonio  de  Silva,  die  a Madrid 
Nisa  lastimosa,  e Nisa  laurcada,  sulle  sventure  e la 
vendetta  d’Agnese  di  Castro.  Altri  v’andarono  dietro 
senza  originalità.  Più  tardi,  introdotto  il  gusto  della 
poesia  francese,  si  drizzò  su  questa  l’imitazione;  ma 
solo  nel  nostro  secolo  può  dirsi  avessero  tragedie  pi^o- 
prie  con  Gienfuegos,  Quintana  e Martinez  de  la  Rosa. 

11  teatro  spagnolo  fu  una  miniera  per  gli  autori  fran- 
cesi ('),  e basti  indicare  di  Pieti’o  Corneille  il  Sid, 
Eraclio,  e don  Sancio  d'yfragonn , il  Kinceslao  di 
Rotrou , la  Principessa  d Elide,  il  Convitato  di  Pietra 
(li  Molière,  e il  Don  Garzia  di  Navarra;  tutto  Tom- 
maso Corneille,  e le  prime  opere  di  Quinaull. 

Questo  bastereblie  a mostrar  il  mento  d’un  teatro , 
che  solo  coll’  inglese  si  serbò  nazionale  e moderno  ; 
mentre  altrove,  anche  dove  lo  ristaurarono  grandi 
maestri,  non  si  fece  che  rimettere  in  treno  l’arte  antica. 

Fccelto  i drammatici , gli  altri  poeti  mostrareno  più 
dolcezza  di  verso  e purità  di  stile,  che  non  vigoria 
d’immaginazione.  Fin  venticinque  poemi  uscirono  i» 
mezzo  secolo,  i più  in  lode  di  Carlo  V;  sterili  e medio- 
cri come  r adulazione.  11  solo  che  abbia  traversalo  i 
l’irenei  è \ Araucana  di  don  Alonzo  d’Ercilla.  Fu  di 

(I)  Coofessa  Voltaire  elio,  tla  Lui^i  \]V  a lui,  i Kranccat  licauosero  dagli 
Spagnoli  da  quaranta  compuniroenti  drammatici.  Cervaiile»  diceva  che  «i>^ 
Fraucia  nè  uom  né  douaa  lascia  d'imparare  la  lingua  caatiglìaua  ». 
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4533  Madrid , e come  gli  altri  poeti  spagnoli  menò  vita  agi- 
tata: a ventidue  anni  parli  pel  Perù,  onde  gueneggiare 
gli  Araiicanì,  sottrattisi  agli  Spagnoli  per  tornar  a go- 
vernai'si  con  sedici  casichi , nella  selvaggia  pace  e con 
una  specie  di  dittatore  nelle  guerre,  dove  aveano  ini- 
parat/j  l’arte  dei  loro  némici.  Campeggiando  costoro, 
don  AIoiiko  ideò  di  cantare  l’impresa  stessa;  e tra  le 
fatiche  del  campo  scrisse  i suoi  versi  su  brandelli  di 
carta  o di  cuoio.  Con  quindici  canti  e colla  vittoria 
tornò  di  trent’aiuii  in  Spagna,  accompagnato  dalle  lu- 
singhe di  gloria  che  son'idono  a qiieH’età  ; ma  Filippo  II 
non  badò  ai  carmi  di  lui  più  che  al  suo  coraggio.  Alonzo 
ciedelte  vincere  rindill’erenza  de’contemporanei  coll’ag- 
giungere  una  seconda  parte  al  poema,  e bassamente 
adulare  il  cupo  tiranno;  ma  nc  ciò,  nè  una  leiza  parte 
il  tolse  dalla  miseria  e dall’oscurità,  onde  cessò  dal 
canto  per  {lensare  all’anima. 

Nè  la  gloria  postuma  il  consolò:  poiché  se  Voltaire, 
nella  rassegna  delle  epopee,  lo  lodò  forse  non  jver  altro 
se  non  perchè  era  ignoto,  il  suo  poema  è una  fredda 
e prolissa  istoria,  senza  immaginazione  nè  arte  di  distri- 
buire o discernimento  di  scegliere.  Caupolicaii , eroe 
degli  Araucani  e sostegno  del  loro  patriotismo , cam- 
peggia per  robusta  grandezza  da  barbaro,  al  fine  soc- 
coinlie,econ  pari  imper  turbabilità  riceve  il  battesimo  e la 
morte.  Ma  don  Alonzo  non  ha  l’arte  di  legare  vivaiiientc 
gii  animi  alla  costanza  che  lotta  colla  superìorità  della 
forza  nemica  e coll’  ingordo  fanatismo  de’Casligliani  ; 
nè  in  questi  sa  mostrare  il  coraggio  individuale  di  av- 
venturieri, che  correvano  a quell’impresa  non  con  cieca 
obbeilienza  di  soldato,  ma  coll’avidità  del  guadagno, 
delle  avventure,  e con  un  guerresco  e sanguinario  pro- 
selitismo. Gli  episodi!  sono  stentatamente  connessi , nè 
mai  incarnato  il  disegno  coi  colori  proprii  ; que’giardini 
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incantati  polrc.sle  tra.sportare  in  Arcailla  o a Napoli; 
la  selvaggia  Glanra  narra  ad  Ercilla  gli  amori  suoi  col 
linguaggio  d’una  dama  spagnola:  Ercilla  stesso,  per 
disannoiar  una  lunga  marcia , espone  ai  soldati  in  due 
canti  gli  amori  di  Didone  ed  Enea,  e discute  sulla  ve- 
rità loro  e sull’anacronismo  di  Virgilio. 

Rimettiamo  all’elà  seguente  lo  spettacolo  della  pom- 
posa degenerazione  e della  morte  artificiosa  de’  Gongo- 
risti.  Per  ora  basti  osservare  come  nella  poesia  nessun 
genere  restò  intentato  agli  Spgnoli;  ma  nella  prosa 
non  ebbero  un  gran  filosofo,  non  un  grande  scienziato, 
e ciò  ch’è  più  arduo  a spiegare , non  un  grande  pre- 
dicatore. 

L’inquisizione  tai-pava  le  ali  al  pensiero;  e mentre 
il  mondo  lanciavasi  per  le  vie  dell’avvenire,  colà  tor- 
navasi  verso  il  passato  colle  scolastiche  disputazioni , 
dalle  (piali  pure  non  u.scì  verun  grande:  nè  l’unità  cat- 
tolica qui  conservatasi  bastò  a ricreare  ciò  che  altrove 
moriva  nel  dubbio. 

Anzi  la  depressione  nazionale  giunse  a tanto,  che 
dimenticarono  le  patrie  grandezze;  compiendo  gran- 
diosi fatti,  non  si  pensò  a tramandarne  il  racconto; 
nessuno  ancora  ordì  la  storia  di  quella  letteratura , 
dove  non  è meno  varia  l’arte  (die  bizzarri  gli  acci- 
denti degli  autori;  e dimenticando  d’essere  stati  dei 
primi  in  Europa  a spingere  la  favella  per  campi  in- 
tentati , s’ accontentarono  di  sviare  dai  sommi  esempi 
per  mettersi  sulle  traccio  forestiere.  Ultima  ha.ssezza 
d’una  nazione  quando  obblia  le  proprie  glorie  e le  pro- 
prie mi.serie. 
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Letteratura  portoghese. 


Sorella  della  ispana  è la  letleralnra  portoghese.  I poeti 
del  Portogallo  coltivarono  tutti  anche  il  castigliano,come 
più  nobile  e grandioso,  mentre  il  loro  idioma,  abbondante 
in  vocali  e sillabe  nasali,  pende  al  tenero  e gentile,  co- 
munque ricco  di  figure  ardite,  e vario  e libero  nella  co- 
struzione. Il  secolo  XV,  che  fu  colà  quello  del  massimo 
vigore  nazionale,  vide  sublimata  anche  la  letteratura;  seb- 
bene soltanto  dagli  amori  siasi  cercata  ispirazione.  Guida 
la  schiera  de’poeti  erotici  Macia  [’inruimorato,  creatura 
del  marchese  ^ illena  ; fatto  carcerare  da  un  marito  ge- 
loso, che  poi  l’uccise  traverso  ai  cancelli  della  prigione. 
Infiniti  cantarono  sul  tuono  di  lui  : e regnando  il  grande 
Emanuele , Bernardino  Ribeyro , vittima  d’ un  amore 
misterioso  e senza  speranze , modulava  affettuosa  me- 
lanconia. Nel  suo  romanzo  V Innocente  fanciulla,  la  prosa 
]>ortoghese  si  elevò  primamente  ad  esprimere  sentimenti 
passionati.  Introdusse  l’egloga,  abusata  poi  dalla  sua 
nazione,  collo  sdolcinato  belar  di  pastori,  per  quanto 
soavi  sieno  le  pitture,  e ispirate  da  situazioni  incan- 
tevoli , quali  le  rive  del  Tago , del  Mondego  o del 
mare. 

Gii  Vincenzo  « Plauto  portoghese  »,  in  tempo  che 
ancora  non  v’aveva  in  lingue  nuove  regolari  commedie, 
ne  desunse  dalla  bibbia  , mescendo  costumi  e culto  ; 
disordinato  ne’ piani,  ma  ricco  d’immaginativa,  con 
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vivace  dialogo  e armonia.  Erasmo  sUiJiò  il  porloghesc 
])er  poterlo  leggere. 

Saa  Miranda  di  Coimbra,  famoso  tra’poeti  .spagnoli,  «lys 
studiò  greci,  latini  e italiani,  ma  scrivendo  .secondo  il 
cuore  gli  dettava , serbasi  originale  , e nella  continua 
pittura  delle  dolcezj^e  campestri  mantiene  naturalezza 
maggiore  dei  soliti.  Tentò  anche  commetlie  al  modo  clas- 
sico, e canzoni  popolari  d’inarrivabile  semplicità.  An- 
tonio Ferreira  « Orazio  portoghese  »,  se  ingentilì  la  sua  iws 
lingua  colla  classica  correzione  de’ pensieri  e dcll’espre.s- 
sione,  le  toglieva  l’originalità.  Tentò  una  tragedia  .sul- 
l’Agnese  di  Castro,  tpiando  ancora  il  moderno  tea- 
tro non  possedea  per  avventura  che  la  Sofonisba  del 
Trissino. 

La  scuola  classica  di  questi  due  trovò  seguaci,  che 
noi  ]>reteriamo  per  venire  al  maggiore  di  tutti,  Luigi 
Camocns.  Dalla  fanciullezza  l’ammirazione  pei  classici  i.sn-:» 
mescolavasi  in  lui  a quella  per  gli  eroi  nazionali,  e cantar 
questi  coll’arte  di  quelli  doveva  parere  la  più  invidia- 
bile gloria  al  giovinetto.  Ma  coi  primi  es|verimenti  ori- 
ginali destò  la  compassione  di  Ferreira  ; poi  invaghitosi 
di  Caterina  d’Attayda  dama  di  palazzo,  per  un  litigio 
venutone  dovette  lasciare  Lisbona.  Allora  militando  coii- 
tre  i Marocchini  {verdette  un  occhio:  ma  nè  al  valore 
guerresco  nè  al  jvoetico  trovando  ricompense  in  patria, 
s’imbareò  per  le  Indie  orientali.  Tre  navi  che  colla  sua 
andavano  di  conserva,  perirono;  egli  giunse  a Goa,  dove 
non  trovando  impiego,  dovette  ancora  arruolarsi  come 
volontario  {ver  il  Cochin.  Soccombuti  al  clima  quasi  tutti 
i suoi  commilitoni,  egli  reduce  a Goa  senza  danaro, 
dovette'  seguire  un’altra  spedizione  contro  i pirati  del 
mar  bosso.  L’agitazione  di  queste  imprese  ingagliardiva 
l’estro  suo  poetico,  e l’amor  patrio  s’infervorava  sui 
teatri  della  grandezza  di  sua  nazione.  Avendo  però 
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scritto  una  satira  contro  il  mal  governo  delle  Indie, 
il  viceré  lo  esigliò  a Macao,  dove  fu  costretto  accettar 
il  tristo  incarico  d’amministrare  i beni  dei  defunti,  sin- 
ché uii  altro  viceré  gli  consentì  di  rive<]er  Goa.  Naufra- 
gato per  via,  salvossi  a nuoto,  non  portando  che  il  suo 
poema  ; poi  accusato  di  danaro  disperso,  fu  messo  pri- 
gione, e dopo  che  si  fu  giustiBcato,  vel  tennero  i credi- 
tori, finché  alcuni  si  tassarono  per  pagargli  i debiti  e 
il  tragitto  in  Europa. 

Rivedeva  Lisbona  mentre  la  peste  detta  la  grande 
l’avea  decimata  ; chi  potea  curarsi  d’uti  poeta?  chi  offrir 
]>ane  all’uomo  che  tornava  dalla  terra  ove  tanti  s’erano 
arricchiti?  Re  Sebastiano,  che  accettò  la  detlica  del 
]voema,  assegnogli  cento  lire  l’anno  ; onde  spesso  Ca- 
moens  non  vivea  che  del  pane  ofiertogli  dai  frati,  o men- 
dicato la  notte  da  un  servo  giavanese,  che  seco  a vea  me- 
nato dall’India,  sinché  infermo  ricoverò  allo  spedale.  Ben 
avea  ragione  di  cantare:  » Solo  il  Portogallo,  contento 
re  alla  gloria  dell’  aimi,  spregia  quella  delle  lettere  e 
r<  delle  arti.  La  lira  delle  mu.se  non  lusinga  le  sue  orec- 
r<  chie,  e i celesti  incanti  della  poesia  sono  muti  al  suo 
re  cuore;  sdegna  un’arte  divina  perché  non  la  conosce». 
Ma  invece  di  bestemmiare  stizzosamente  una  patria  che 
lo  dimenticava,  l’ainò  sempre,  e come  ne  avea  cantato 
i fasti,  allorché  sul  letto  di  morte  udì  il  disastro  di 
Alkasar-Kebir , funestissimo  alla  potenza  portoghese , 
disse:  « Tanto  bene  ho  voluto  alla  mia  patria  che  non 
re  solo  mi  chiamo  fortunato  di  morir  nel  suo  grembo, 
r<  ma  anche  di  morire  con  essa  ».  G)sì  finiva  inosser- 
vato: ben  tosto  proseguito  dal  miserabile  conforto  della 
postuma  riconoscenza.  , 

re  Me  non  vii  premio  ma  verace  amor  di  patria  eccita 
al  canto»  potè  egli  dire  con  ragione  ; ché  degli  epici  mo- 
derni nessuno,  dopo  Dante,  fu  ispirato  dal  patrio  amore 
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((uanto  Camoens.  Esallai-iic  le  grandezze  non  parvcgli 
]H>tere  meglio  die  cantando  le  spedizioni  marittime. 
Felicissima  scelta  ! Della  cavalleria  era  tramontato  lo 
splendido  giorno  ; le  crociate  aveano  perduto  ogni  si- 
gnilìcazione  ; tutto  il  mondo  invece  occupavasi  delle 
scoperte,  e l’immaginazione  e la  scienza  nutrivansi  di 
((nelle,  dove  l’Ruropa  e i nuovi  mondi  mesceano  gli 
aliti.  E colà  fu  l’unico  momento  grande  del  Portogallo; 
cui  gloria  erano  le  ricchezze  dell’India,  vanto  le  sco- 
perte. Camoens  poi  sep|>e  innestarvi  tutto  che  d’illustre 
rammentava  la  storia  patria  ; e benché  per  troppo  an- 
gusta cornice  , riuscissero  episodii  più  artificiosi  che 
naturali,  le  ricordanze  d’Europa  vi  .son  mescolate  coi 
vergini  profumi  dell’Asia,  e il  cavalleresco  sentimento 
della  penisola  col  genio  delle  navigazioni.  All’ampiezza 
del  disegno  pregiudicò  l’imitazione  di  Virgilio,  che  con- 
siderato come  tipo  di  ai-te  perfetta,  poneva  confini  an- 
gustissimi ai  concepimenti  del  genio.  Pure  Camoens 
sa  svilupparsene,  e si  direbbe  che,  come  il  suo  eroe  , 
più  progi'edisce , più  aquista  confidenza,  più  .schiude 
il  volo  all’immaginazione.  Per  tutto  poi  t’accorgi  che 
egli  medesimo  vide  quel  che  descrive,  sentì  ciò  clte 
sentono  quegli  eroi  segnalati,  e il  cielo  indiano  è di- 
pinto con  colori  desunti  veramente  dal  vivo;  e per 
verità  un’epopea  senza  battaglie  nè  assedii  che  ce- 
lebra le  conquiste  dell’  industria  e la  lotta  dell’uomo 
colla  natura,  parmi  veramente  il  poema  dell'era  mo- 
derna. 

Bene  intitolò  il  suo  poema  / Lusitani  ; poiché  pro- 
tagonista ne  è la  nazione,  non  Vasco  de  Gama,  il  quale 
non  isplende  che  della  luce  su  lui  riverberata  dalla 
patria  di  cui  si  fa  lodatore.  Era  il  poeta  che  parlava 
allorché  Gama  dice  al  re  di  Melinda  : « Quest’  é la 
« dolce  terra  dì  cui  prima  io  .spirai  le  aure;  e deh  ! 
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» compita  eh’  io  abbia  l’alta  impresa,  il  Ciel  mi  ricon- 
((  duca  a teriniiiarvi  contento  i miei  giorni  ».  Parlava 
il  cuor  del  poeta  quando  Vasco  dipinge  la  partenza. 
« Già  la  vista  poco  a poco  si  esiglia  ("se  deslerraj  dai 
« patrii  mouti  che  sparivano;  spariva  il  caro  Tago  e 
» la  fresca  montagna  di  Cintra,  su  cui  invano  gli  occhi 
« si  Bssavano.  I nostri  cuori  rimaneano  6ssi  a quella 
« terra  tanto  amata  ».  E l’amor  patrio  che  gli  fa  deplo- 
rare (c.  VII)  le  ire  onde  Europa  si  lacera,  e massime  le 
dissensioni  religiose;  per  le  quali  grandeggia  il  Turco, 
e minaccia  all’Europa  il  giogo,  che  gli  Iberi  scossero  si 
generosamente. 

Esce  poi  qualche  volta  a lamentar  le  proprie  miserie, 
e alle  ninfe  del  Mondego  e del  Tago  chiede  conforto 
per  cantar  Palle  imprese,  rammentando  come  fortuna 
il  tragga  su  lidi  lontani  e fra  sempre  nuove  sciagure, 
colia  penna  in  una  mano,  la  spada  nell’altra , lottante 
colla  povertà,  respinto  dalle  mense  o.spitali,  tradito  dalle 
speranze,  mal  ricompensato  da  quegli  stessi  che  esaltava. 
» Chi  dunque  più  si  sentirà  animato  a lavorare?  nè  del 
««  cantare  sono  stanco  , bensì  d’aver  cantato  per  una 
« razza  sorda  e dura  ». 

Quanto  alla  forma,  fu  il  primo  tra’moderni  (se  non 
vogliasi  eccettuare  Y Italia  liberata  del  Trissino)  die  ten- 
tasse un’  epopea  regolare  al  modo  degli  antichi , con 
unità  e pensiero  dominante,  e dove  la  ricchezza  delle 
particolarità  non  isviasse  dalla  fondamentale  grandezza. 
Dai  classici  dedusse  una  mitologia,  sconveniente  colle 
impre.se  moderne,  piu  viziosa  perché  Giove,  Venere  e 
Bacco  mette  a contrasto  con  Gesù  e colla  Vergine;  poi 
talvolta  egli  stesso  tronca  inopportunamente  l’ illu- 
sione coH’avvertire  che  tutto  è allegoria.  Altre  fiate 
più  liberamente  affidasi  all’  immaginazione , come  là 
dove,  sul  punto  di  voltar  il  Capo,  s’offre  agl’ intre- 
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pidi  navigatori  il  fantasma  Adainastor  vaticinaudo  di- 
sastri ( ' ). 

Adottò  l’ottava  deH’Ariosto;  e alle  imprese  gran- 
diose mescolò  un  tuono  di  voluttà  e di  fantastica  me- 
lanconia, che  rammemora  il  Tasso;  alla  potenza  di 
creazione , unì  sensibilità , armonia  di  lingua , bel- 
lezza di  frase,  che,  come  Auacreonte,  lo  rende  intra- 
ducibile (*). 

Camoens  basta  alla  gloria  d’una  letteratura  ; ma  la 
portoghese  veramente  non  diè  quasi  altri  nomi  che  si 
conoscessero  fuori.  La  pastorale  vi  è mescolata  a tutto, 
dandone  la  forma  alla  morale,  all’eroismo,  alle  discus- 
sioni. Rodrigo  Lobo  « Teocrito  portoghese  » mise  in 
gran  voga  tal  genere.  I suoi  romanzi  son  continue  scene 
campestri,  senza  caratteri  proprii  nè  passioni  alquanto 
rilevate.  Nella  Corte  alla  campagna  o /.e  notti  d'inverno , 
insegna  come  allevare  un  uomo  di  mondo;  e a guisa  del 
Bembo  in  Italia,  tentò  introdurre  il  periodo  ciceroniano, 
all’armonia  di  questo  sacriGcando  la  forza  e l’esattezza 
del  pensiero. 

Geronimo  Cortereal,  suo  contemporaneo , passò  la 
giovinezza  nell’India  combattendo  gl’ idolatri,  poi  accom- 
pagnato re  Sebastiano  in  Africa,  cadde  prigioniero  ad 
Alcazar , e (piando  uscito  di  schiavitù  trovò  la  patria 
serva  a Filippo  di  Spagna,  ritirossi  a cantar  le  glorie 
antiche,  e massime  le  sventure  di  Manuello  de  Souza 
Sepulveda,  che  (Xin  Leonora  di  Sà  sua  moglie,  naufra- 
gato presso  il  capo  di  Buonasperanza,  perì  traversando 
il  deserto.  Formato  alla  scuola  di  Livio,  innesta  pro- 
lisse parlate,  allunga  e rotondeggia  il  pericalo,  più  che 


(1)  Varo  è che  dovrabb* estere  più  breve  la  desrrixioue.  L'ombra  dì 
Banco  in  Shalttpcare  ha  ben  altra  potenza. 

(9)  Spetto  mesce  versi  spagnoli,  talora  galiziani;  n'ha  anche  uno  ita* 
Uabo  «Tra  la  spìca  e la  man  qual  muro  è mesto  ».  Lusiadi  \X. 
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la  mancanza  di  declinazioni  non  comporti  alle  lingue 
nuove. 

La  forbitezza  numerosa  che  I.«bo  diede  allo  stile  valse 
poi  agli  storici.  Il  principale  è Giovanni  di  Barros,  elle 
ai  conforti  di  i-e  Kmaiuiele,  scrisse  scojierte  e conquiste 
de’Portoghesi  in  Oriente.  Governatore  degli  stabilimenti 
sulla  costa  di  Guinea,  poi  tesoriere  generale,  indi  agente 
«Ielle  colonie,  potè  i accorre  materiali,  e portarvi  occhio 
esperto.  Intendea  dividere  l’opera  in  quattro  parti; 
Europa,  che  comprendesse  la  monarchia  portoghese  dal 
prinioi'dii  ; Africa,  dove  le  guerre  nei  regni  di  Fez  e 
Marocco;  America,  colla  colonia  del  Brasile;  e Asia, 
che  fu  la  sola  che  compì.  Quanto  attrae  l’udire  le  rela- 
zioni di  quelle  (erre  nuove , da  gente  che  allor  allora 
le  vedeva!  la  stessa  sua  parzialità  jvei  Portoghesi  dà 
calore  al  racconto;  e più  d’un  romanzo  interessa  la  vista 
d'un  popolo  piccolo  e magnanimo,  che  non  si  sgomenta 
per  ostacoli  o lunghezza  di  tempo , ma  fiero  e super- 
stizioso, crede  gloria  e dovere  lo  sterminar  gl’idolatri, 
rajiire  i Negri,  alfogar  migliaia  d’indiani  ne’mari  per 
far  qualche  cristiano. 

Lo  continuò  Conto,  e molt’altri:. sopra  i quali  Bernardo 
di  Brito  nella  Monaivhia  lusitana  pensò  stendere  la 
storia  universaledel  suo  paese,  dalla  creazione  del  mondo. 
Divagandosi  in  fatti  generali , morte  lo  colse  prima 
che  giungesse  là  dove  avrebbe  dovuto  cominciare.  Ul- 
timo nomineremo  Girolamo  Osorio  vescovo,  che  scrisse 
del  re  Emanuele  con  una  tolleranza  religiosa  rara  nella 
penisola. 

S'eclissò  la  gloria  letteraria  del  Portogallo  quando 
cadde  sotto  il  giogo  straniero  ; e sebbene  si  continuasse 
a scrivere,  principalmente  versi,  nessuno  si  fe  per  gloria 
eterno,  anzi  esagerarono  i difetti  de’  loro  classici.  Ma- 
nuele di  Faria  v Souza  dette»  infinite  poesie  e prose  c 
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critiche;  la  Storia  dell' Europa  portoghese;  la  Fontana 
^ganippe,  commeDto  pedantesco  sul  Camoens;  e vanta- 
vasi  avere  scritto  dodici  fogli  di  carta  in  ciascun  giorno 
di  sua  vita  ; per  lo  più  in  castigliano , ma  secondo  lo 
stile  di  Gongora,  che  cattivo  sempre,  è pessimo  per  la 
storia. 

I poeti  sdulcinavansi  in  egloghe,  popolando  le  incan- 
tevoli rive  del  Tago  colle  perpetue  Galatee  ed  Estelle, 
cogli  FJicii  e i Nemorini. 

Francesco  Saverio  di  Meneses  conte  d’Erieeyra,  il  mag- 
giore letterato  del  suo  tempo,  tentò  risvegliare  il  buon 
gusto,  o piuttosto  correggere  il  cattivo,  unico  scopo  cui 
possano  aspirar  le  poetiche.  Secondo  ({ueste  cantò,  nel- 
VEnricheide,  il  fondatore  del  regno  di  Portogallo  : più 
corretto  che  Camoens,  e più  freddo  ; ebbe  famigliarità 
coi  classici,  e ne  trasse  bellezze  particolari,  stile  soste- 
nuto, non  l’epica  ispirazione. 

Dopo  di  lui  non  sapremmo  fìn  ai  di  nostri  chi  me- 
riti menzione.  L’accademia  della  lingua  (1714)  e quella 
d’istoria  (1720)  non  diedero  grand’  impulso  ; alquanto 
più  l’accademia  reale  (1792);  ma  nuovi  e grandi  acci- 
denti si  voleano  per  richiamare  il  genio  lusitano  alla 
spada  e alla  cetra. 
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Lettrraturà  tedesca  e nordica. 


Alla  letteratura  propriamente  detta,  come  poteano 
applicar  i Tedeschi  di  mezzo  al  furore  della  Riforma? 
Dispute,  scherni,  maledizioni,  controversie  furono  l’ai^ 
mi  di  questa,  che  i diritti  dell’ immaginazione  sacrificava 
interamente  a quelli  della  ragione.  Lutero  recò  a ma- 
turanza  la  lingua  adottandola  per  la  traduzione  della 
bibbia , sebbene  coll’  assumer  a principale  il  dialetto 
suo  nativo,  abbia  lasciato  letterariamente  perire  il  basso 
tedesco,  con  quella  ricchezza  di  proverbi  e di  frasi  po- 
polari. Gl’  inni , di  cui  esso  porae  l’esempio , furont) 
nuovo  campo  alla  poesia , talché  se  ne  contarono  nella 
(ihiesa  protestante  trenta  tremila  in  duecento  anni,  com- 
posti da  cinquecento  }x>eti  ; e testé  si  sommavano  a 
cinquantamila. 

Questa  é la  vera  poesia  ed  elTeltiva  dei  Tedeschi , 
dopo  la  quale  ap(>ena  menzionerò  il  Teuerdank  di 
Melchiorre  Pfinzing  (148o-1546),  poema  allegorico,  at- 
tribuito a Massimiliano  I.  Di  Hans  Sachs,  calzolaio  di 
Norimberga , fecondo  ed  energico  fabbricatore  di  poe- 
sia popolare,  Góthe  vantò  il  genio  che  noi  confes- 
siamo non  sapervi  scorgere;  bensì  grande  facilità,  e 
immagini  nuove  e squisiti  pensieri , alla  rinfusa  con 
strani  e bislacchi.  Nel  capolavoro  di  esso,  Èva  e suoi 
figli  interrogati  dal  Signore,  Caino,  abituato  solo  ad 
andar  girellone  in  compagina  di  mali  arnesi  » non  su 
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lecilai-e  il  Credo  e iucespica  nel  Pater  noster,  menti-e 
Abele  e gli  altri  rispondono  dritto  alle  interrogazioni 
del  Signore  » cioè  secondo  V Introiluzione  di  Lutero. 

.\lla  satira  erano  appropriati  i tempi  ; e Tommaso 
Murner,  nello  Scongiur  o de’ numi,  sfogò  senza  rignaixii 
l’atra  sua  bile,  nulla  rispettando;  più  triviale  ancora 
dell’Aretino,  al  quale  è paragonato.  S’attribuisce  a lui 
la  raccolta  di  facezie  e spiriti , intitolata  Tilt  Eulen- 
Spiegel,  libro  e nome  popolare  fra’ Tedeschi,  quanto  il 
Faust. 

Ricusando  Strasburg  entrare  in  alleanza  cogli  Sviz- 
zeri attesa  la  tioppa  lontananza,  gli  Zurigani  che  fanno? 
empiono  uirenorine  pentola  di  miglio  ancor  bollente,  c 
con  quella  imbarcatisi  alcuni  giovani  sul  Liinak,  appro- 
dano a Strasburg,  e tepida  ancora  olfrono  la  minestra 
a que' cittadini  , che  non  poterono  resistere  all’ argo- 
mento. Giovanni  F'ischart,  uno  dei  bizzarri  argonauti, 
cantò  quest’impresa  nella  Barca  fortunata;  e imitò 
con  spiritosa  libertà  il  primo  libro  del  Gargantiia  di 
Rabelais,  inviperandone  le  arguzie. 

Altri  poetarono  durante  la  guerra  dei  Trent’auni, 
ina  i più  in  latino.  Rodolfo  VVeckerlin,  un  de’più  illu- 
stri, diceva:  » Se  la  poesia  è favella  degli  dèi,  può  far 
a di  meglio  il  poeta , se  voglia  scrivere  con  garbo  ed 
n eleganza,  che  imitare  la  lingua  degli  dèi  in  terra,  cii>è 
» dei  grandi , dei  savii,  de’ principi  ? >»  Perciò  scriveva 
in  lingua  cortigiana  ; e perciò  non  conseguì  nè  elficacia 
sui  contemporanei,  nè  nome  presso  gli  avvenire.  I canti 
religiosi  di  Federico  Spee  gesuita  non  mancano  di  va- 
ghezza. 

Nel  XV  secolo,  quando  tanto  crescea  la  fecondità 
degli  ingegni,  l’Olanda  nulla  pi'odusse  di  originale,  ma 
le  traduzioni  estendevano  la  lingua  e fissavano  le  regole 
del  verseggiare.  Ogni  fiore  fu  sullo  sbocciare  soffocato 
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dalle  discoi^ie  civili  e dalla  lunga  lotta  fra  gli  Hokschen 
e i Kabbeljauwschen  (ami  e termini);  il  commercio 
stesso  decadde , e gli  studii  giaquero,  ma  per  prospe> 
rare  nel  secolo  seguente. 

A maturar  la  lingua  nazionale  giovarono  le  camere 
di  retorici  ( Kamers  der  Rederjrkers ) , molto  assomi- 
glianti  alle  associazioni  de’ maestri  cantori  in  Germania  : 
ciascuna  prendeva  un  nome  di  fiore  e una  divisa,  e i 
suoi  membri  erano  classificati  per  gerarchia  ; impera- 
dore,  principe,  decano,  poi  fattori,  trovatori  ff^inderj, 
e chi  incaricato  di  fare  la  tal  sorta  di  versi,  chi  di  pre- 
parare le  ceremonie.  Fin  duecento  di  siffatte  contaronsi 
in  Olanda , e ciascuna  assai  numerosa  ; gran  signori 
v’entrarono,  come  Filippo  di  Borgogna;  nel  1561,  in  un’ 
unione  ad  Anversa  mille  quattrocento  settantatré  per- 
sone rappresentarono  le  accademie  di  undici  città.  Par- 
teggiando con  questa  o con  quella  fazione,  esercitavano 
politica  influenza,  colla  satira,  Tepigramma,  la  canzone, 
la  commedia,  aiutando  la  spada  e l’archibugio  del  sol- 
dato : tanto  che  il  duca  di  Borgogna  dovette  por  freno 
alle  invettive.  Al  tempo  poi  della  Riforma , posero  in 
atto  e in  poesia  le  dottrine  religiose  ; e le  crudeltà  del 
duca  d’Alba,  la  strage  di  Bruxelles  e il  supplizio  dell’O- 
cange  furono  mostrati  sul  teatro. 

Allora  Erasmo , con  erudizione  pari  all’acutezza  del- 
r intelletto , rese  popolare  il  suo  nome.  Coornheit  il 
ricreava  dalle  battaglie  di  protestante  col  tradurre  alcuno 
de’migliori  libri  antichi;  Mamix  scrìvea  satire  religiose; 
Wisscher  e Spiegel  adoprarono  a forbire  la  lingua  e 
la  poesia:  Bor  dettò  la  storia  de’ Paesi  Bassi;  Plantin 
il  Thesaurus  teutonicre  lingwe;  Pietro  Hooft  fu  sto- 
rico e drammatico  ; Cats  era  moltissimo  letto  benché 
monotono  e frivolo,  e tutto  occupato  degli  affari  pub- 
blici. L’erudizione  e la  filologia  vi  fecer  molti  passi  ; i 
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]>oeti  latini  duraronvi  anche  nel  600  quando  altrove  de- 
cadevano ; come  Grozio , Heinsio , Barìeo.  Insomma 
fu  questa  l’età  dell’oro  della  letteratura  olandese,  cui 
succedette  poi  la  classica,  finché  il  regno  di  Luigi  XIV 
vi  introdusse  l’assoluta  imitazione  della  Francia. 

In  Ungheria,  Rilassa  e Rincai  verseggiarono  soggetti 
sacri,  ma  impacciati  dall’ imperfetto  linguaggio  e dal 
dillìcile  metro,  come  gli  scritti  di  Bornenicza  e di  Gouezi, 
e la  versione  del  Pietro  di  Provenza  e della  Bella  Ma~ 
ghelona.  ^'arie  cronache  in  versi  seguirono  a (pella  di 
Szekely  del  1559,  sempre  rozze  e sregolate. 

Alla  Riforma  la  letteratura  andò  di  molto  debitrice  nei 
paesi  nordici,  ove  le  lingue  ancora  incerte  si  forbirono 
mediante  la  versione  de’sacri  testi.  Tanli  si  scrisse  quella 
della  Svezia,  benché  Eufemia  regina  di  Norvegia,  avola  di 
Magno  Smeck  re  di  Svezia,  già  nel  1308  facesse  volgariz- 
zare la  storia  di  Alessandro  e di  Carlo  Magno  ; poi  Nicola 
Ilermanni  vescovo,  traducesse  la  vita  di  sant’Anscario. 
Si  poco  sapeasi  di  latino,  che  spesso  mancava  al  governo 
chi  ne  stendesse  la  coiTÌ$pondenza  ; la  nativa  non  era 
coltivata  prima  della  Riforma.  1 re  dell’Unione,  dimo- 
rando per  lo  più  in  Danimarca,  non  si  curavan  di  let- 
tere ; i conventi  erano  ricchi , ma  il  clero  ignorante  ; 
d’istruzione  popolare  nulla.  Principale  studio  era  la  teo- 
logia; e fin  dal  XIV  secolo,  per  compiacere  a salila 
Brigita,  Mattia  canonico  di  Linkòping  volgarizzò  la  Bil>- 
bia.  Stenon  Sture  fondò  una  scuola  per  gli  studii  ele- 
vati, ma  solo  all’uopo  d’impedire  che  i giovani  svedesi, 
recandosi  a studio  a Copenaghen , fossero  guadagnati 
da  Cristiano:  Sisto  IV  concesse  a Upsala  l’università 
colle  prerogative  stesse  deUa  bolognese;  ma  Gustavo 
Wasa  lasciolla  languire.  Questi  però  favori  le  lettere  e 
fondò  una  biblioteca,  intanto  che  colla  Riforma  s’intm- 
ducevano  studii  nuovi  ; e Lorenzo  di  Pietro  che  tradus.sc 
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la  Bibbia,  scrisse  pure  il  Tobia , prima  commedia  in 
quella  favella. 

I seguenti  guai  fecero  negligere  gli  studii  : pure  Car- 
lo IX  rimò  la  propria  vita;  Gustavo  Adolfo  dotò  l’uni- 
versità coi  beni  di  sua  famiglia,  ma  non  vi  potè  dare 
ordine  ; Cristina  sua  figlia  se  ne  mostrò  premurosa  ; ma 
i letterati  di  grido  scarseggiavano,  o si  volgevano  agli 
affari,  alla  chiesa,  alle  armi.  Essa  invitò  stranieri  i quali 
in  fatti  ridestarono  la  coltura  svedese;  ed  allora  si  videro 
diversi  signori  mostiar  amore  delle  lettere  e deH’enidi- 
zione  classica  ; poi,  dopo  che  la  Riforma  strinse  maggior- 
mente la  Svezia  colla  Germania,  s’avvivò  il  commercio 
delle  idee. 

La  stampa,  introdotta  a Stokolm  fin  dal  1483,  sussi- 
steva solo  perchè  considerata  come  una  regalia  ; e fin 
al  1613  non  v’ebbe  fabbrica  di  caita. 

Giorgio  Stjernhjelm,  nato  il  1598  da  un  minatore  da- 
lecarliano,  studiò,  vide  vani  paesi,  e .scrisse  \ Ercole,  poi 
il  poema  Della  virtù  ( • ).  I due  storici  Giovanni  e Olao 
Magno,  in  bel  latino  nan-arono  assurde  favole;  altre 
storie  di  Svezia  diedero  i fratelli  Olao  e Lorenzo  di 
Pietro;  e Giovanni  Massenio,  per  popolizzarla,  oltre  la 
raccolta  di  monumenti , meditava  cinquanta  drammi 
per  la  gioventù,  di  cui  cinque  compì. 

Hedneus  (-1659)  fondò  un  osservatorio.  Sotto  Car- 
lo IX  cominciò  a misurarsi  trigonometricamente  la  su- 
perficie del  regno,  e Andrea  Buroeus,  nel  16%,  fe  la 
prima  mappa,  non  potendo  tenersi  conto  di  quella 
d’Otao  Magno. 

La  medicina  era  empirismo  e ciarlataneria;  la  legisla- 
zione semplice,  non  richiedea  con’edo  di  dottrine. 

(1)  MaahiSK,  Hut.  Hé  U kUrraturr  en  Danrmarcìi  fi  tn  Suede.  Parigi 
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lina  smania  mitologica  entrò  di  moda  in  Inghilterra 
sotto  Elisabelt.1 , come  sotto  Maria  era  stata  la  devo* 
zione  ; e banchetti , caccie , amon  , feste  mai  non  pas- 
savano senza  dèi  ; Shakspeare , quando  ammazzava  i 
vitelli  nel  macello  paterno,  gl’ incoronava  a modo  dei 
sagrifìzii  antichi  e vi  recitava  un  discorso.  Gl’  Italiani , 
dati  a conoscere  da  Chaucer,  si  continuarono  a studiare, 
e John  Harrington  tradusse  l’ Ariosto,  Carew,  poi  Fairfax 
il  Tasso  ; Enrico  Howai-d  conte  di  Surrey,  caldo  petrar- 
chista , andava  in  volta  cantando  Geraldina , e ruppe 
alquante  lancie  a Firenze  per  sostenere  la  bella  tra  le 
belle;  finalmente  fu  mandato  al  supplizio  da  Enrico  Vili, 
che  non  la  perdonava  a’  pazzi  più  che  a’  savii.  Egli  e 
Wyatt  diedero  miglior  forma  al  verso,  modificando  la 
maniera  antica  colla  petrarchesca. 

Moltiplicaronsi  pure  le  versioni  di  greci  e latini:  Eli- 
sabetta commenta  Platone,  traduce  Euripide , Isocrate, 
Orazio,  « legge  più  latino  in  un  giorno  che  alcuni  pre- 
bendati in  una  settimana  » : e Harrisson  soggiunge  : 
<«  Chi  va  alla  Corte , vede  per  tutto  libri , ode  per  tutto 
»<  controversie  letterarie  ; si  crede  piuttosto  in  un’acca- 
'<  demia,  che  nell’ostello  della  politica  e della  diplo- 

mazia  ». 

Però  r ammirar  gli  stranieri  non  assodò  la  tiran- 
nia delle  regole,  nè  soffocò  lo  spirilo  nazionale;  e 
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.^l'cadia,  |)ix>sa  poetica  di  P'ilippo  Sidney  guerriero  e 
viaggiatore , a cose  di  gusto  ne  mesce  altre  romantiche 
cui  l’inclinava  la  sua  natura.  Tommaso  Sackville  ideò 
di  raccogliere  i fatti  tragici  del  suo  paese  in  monologhi 
successivi  (mirour  of  inagistrcUesJ,  ma  non  compì  se 
non  la  vita  di  Enrico  di  Buckingam , ricchissima  di 
{K>esia. 

Il  risorgimento  è attribuito  a Edmondo  Spencer,  fa- 
is.'io.th  vorito  di  Sidney.  Dai  classici,  principalmente  italiani, 
desunse  forme  raffinate;  dui  tempo,  ramoro  alle  alle- 
gorie , cui  fa  men  noiose  collo  squisito  sentimento  del 
bello,  la  ricca  immaginazione,  la  nettezza  del  colorito, 
(ìloriana,  regina  delle  fate,  nella  festa  che  ogn’anno 
celebrava  per  dodici  giorni  nell’  incantato  suo  castello, 
dà  incarico  a dodici  cavalieri  tratti  a soite  di  far  ragióne 
dei  lamenti  dei  sudditi.  Ciascun  di  essi  rappresenta  una 
virtù;  nella  regina  delle  fate  è simboleggiata  Elisabetta, 
e Sidney  in  Arturo  ; e cosi  nascono  dodici  leggende , 
ciascuna  di  dodici  canti,  da  quaranta  a sessanta  ottave. 
Disegno  illaudabile,  benché  intendere  non  se  ne  possa 
la  pienezza , atteso  che  metà  soltanto  fu  pubblicato.  A 
pezza  miglioro  è il  primo  canto,  ove  il  cristianesimo 
militante,  figurato  dal  cavaliero  della  croce  rossa,  per 
opera  della  vergine  Una  cioè  della  Chiesa  vera,  è salvato 
dalla  seduttrice  Duessa , raffigurante  il  papismo,  col- 
l’aiuto di  Fede,  Speranza  e Carità. 

Lo  paragonano  all’Ariosto;  e l’un  e l’altro  cantarono 
gli  amori  e le  cortesie,  e adularono  i principi.  Elisa- 
betta  era  soggetto  ben  altrimenti  poetico  che  i principi 
d’Este;  ma  il  nostro  man^giava  una  lingua  già  adulta 
e con  inarrivabile  padronanza  ; quella  di  Spencer  par- 
goleggiava ancora , ed  inutilmente  egli  volle  darvi  un 
andare  arcaico.  Questi  supera  TAriosto  per  invenzione, 
per  forza  e varietà  di  caratteri , profondità  di  pen- 
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siero,  ricchezza  di  fantasia,  vigor  di  concetto,  quanto 
gli  cede  in  vivacità , agevolezza  e facile  eleganza.  La 
macchina  della  magia  è già  la  parte  men  piacevole  del- 
l’Ariosto,  or  che  sarà  di  Spencer,  dove  non  è ornamento 
ma  fondu  ? L’Ariosto  procede  balzano,  dilTuso,  rìdendo 
di  sé  e della  propria  materia  ; uom  dell’età  sua,  incre- 
dulo delle  favole  e talor  anche  della  verità,  amico  del 
riso  e de’piaceri  : Spencer,  dopo  Lutero  e Cranmer,  osa 
adèttare  seria  credenza  nella  cavalleria,  tratta  grave- 
mente le  invenzioni  più  frivole;  e pare  che,  dal  mondo 
reale,  pazzo  e vizioso,  voglia  ricrearsi  in  un  ideale  di 
virtù  e di  elevata  morale. 

L'uno  e l’altro  furono  levati  a cielo,  e dell’  inglese 
dice  un  critico  recente:  «Il  campo  di  sua  fantasia  è vasto 
e lussuieggiante  ; gettò  nella  poesia  nostra  l’anima  del- 
l’armonia e la  rese  più  calda , tenera  e magnihca  nella 
descrizione  che  non  fosse  prima  nè  sia  stata  poi.  Le 
descrizioni  sue  non  rivelano,  è vero,  quella  potenza  di 
pennello,  quel  tocco  magistrale  ch’è  carattere  de’mag- 
giori  poeti  : ma  non  si  troveranno  altrove  immagini  più 
vaporose  e sviluppate  delle  visioni  formatesi  nello  spi- 
rito del  poeta,  né  maggior  dolcezza  di  sentimenti,  o 
tavolozza  più  ricca  che  in  questo  Rubens.  L’immagina- 
tiva sua  trabocca  e si  spande  nelle  minime  particola- 
rità , come  un  terreno  rigoglioso  che  manda  la  frescui'a 
e la  vita  sin  all’estremità  delle  foglie  che  notre.  Consi- 
derando tutt’  insieme  questo  poema , rincresce  di  non 
trovarvi  quel  vezzo  che  risulta  dalla  forza,  dalla  simme- 
tria delle  proporzioni , da  un  andamento  rapido  e inte- 
res.sante  ; giacché , quantunque  il  poeta  non  abbia  com- 
pito il  disegno  suo,  facile  è a vedei-e  che  raggiunger 
molti  canti  non  l’avrebbe  seinplificato  » ( '). 


(l'.CtMMttt,  Specimfnt  of  tk'  Britisk  Poets.  T.  I.  p»g.  l45. 
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Nelle  poesie  pastorali , allora  usiute , Spencer  fece 
il  Calendario  del  pastore,  un’egloga  per  mese,  più  na- 
turali che  non  si  soglia  in  questo  genere  ; ma  l’epitala- 
mio di  se  stesso  è di  così  vei'o  sentimento,  da  superare 
per  avventura  quanto  produsse  un  genere  siifatto 

Dei  molti  lirici , cantanti  sotto  Elisabetta,  non  esitia- 
mo a dar  la  palma  agli  anonimi  autori  delle  ballate 
inglesi,  e più  ancora  delle  scozzesi;  fra’ quali  ultimi 
4 4%  David  Linsey,  caldo  partigiano  di  Knos,  benché  pro- 
penso all’allegoria,  sfavilla  per  originale  candidezaa , 
facile  verso  e studio  del  cuoie. 

Gl’  imitatori  'li  Spencer  ne  aggravano  i difetti , 
come  vedesi  principalmente  in  Fineo  e Gilles  Fletcher; 
poi  la  scuola  allegorica  perisce  quando  l’inglese  diviene 
dotto,  pensatore,  amante  le  sentenze  gravi  e serrate,  od 
argute  per  nuovi  e ingegnosi  ravvicinamenti , che  fac- 
ciano stimar  Tuomo  anche  quan'lo  non  s’ammiri  lo 
scrittore.  Se  ne  formarono  due  scuole,  dirigentisi  en- 
trambe più  alla  ragione  che  all’  immaginativa.  A capo 
dell’  una  stette  sir  John  Davies  col  poema  Nasce  te 
ipsum  ; deli’altra  sir  Fulk  Greville  (1600)  e lord  Brooke 
pi'Otettore  di  Giordano  Bruno;  jirofondi  pensatori  ma 
oscuri. 

Altri  si  piaquero  della  poesia  argomentativa,  Ggliata 
dalla  situazione  del  paese  ; altri  più  metafìsici  cercavano 
il  concettoso,  e nuovi  giri  di  pensiero.  Tra  questi  il  più 
antico  è Donne , il  più  celebre  Cowley  (1647)  che  nella 
sua  /imica  diè  una  serie  dì  poesie  amorose,  tutt’arguzie 
e bisticci,  ma  che  migliorò  l’ode  e indusse  l’entusiasmo 
nella  poesia. 

Ne’poeti  storici  Samuele  Daniel  cantò  le  guerre  civili 
d’\ork  e Lancaster,  con  stile  puro  e narrazione  sem- 
plice ma  arida;  Michele  Drayton  nel  Barons.ware 
canta  la  sollevazione  di  Morlimero,  e nel  PolycìbioH 
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«iescrìve  i’  lughilterra  in  trentamila  alessandrini  accop- 
piali , con  istile  medio  e lingua  robusta  ed  evidente. 

Anche  la  prosa  dirugginita  si  nutrì  di  cose,  non  sem- 
pre negligendo  la  buona  espressione,  maschia  e imma- 
ginosa, e schivando  la  fraseologia  convenzionale,  benché 
ne’ perìodi  ancora  mal  conformata,  e offesa  da  frequenti 
latinismi.  L’essersi  molto  diffusa  la  bibbia , e divenuto 
comune  il  linguaggio  di  questa,  massime  fra  i Puritani, 
ne  lasciò  mollissime  impronte  nello  stile , e allusioni  e 
frasi  e proverbi!.  L’istoria  del  mondo  di  Raleigh  è resa 
noiosissima  da  quelle  digressioni  sul  paradiso  terrestre, 
sui  viaggi  di  Caino  e simili  ; benché  ricreata  con  rifles- 
sioni ed  episodii  moderni.  Arriva  soltanto  alla  seconda 
guerra  macedonica , e i continuatori  aggiunsero  a’difelti 
suoi  l’affettazione.  La  storia  di  Daniel  dalla  conquista 
sin  a Eduardo  III  è in  linguaggio  di  Corte,  puro  e isii 
senza  frase;  mentre  Bacone  nella  storia  di  Emico  VII 
procede  ambizioso  e manierato. 

A corrompere  ogni  bene  sorse  Lilly,  che  nella  storia 
d’ Eufus , giovine  ateniese  vissuto  a Napoli , poi  in  In- 
ghilterra, rinnegata  ogni  semplicità,  non  cammina  che 
per  antitesi  e giocaielli  e affettazione  e sforzi  atletici  per 
arrivare  a un  nulla.  Idolo  della  Corte  d’ Elisabetta , di- 
venne modello  del  buon  genere  ; non  vi  fu  dama  che 
volesse  parlare  senza  eufulsmi , onde  la  scuola  sua,  raf- 
fronto a quelle  di  Gongora  e del  Marini , s’ insinuò 
nella  vita  e nella  conversazione. 

Gloria  della  letteratura  inglese  è il  teatro.  Nato  come 
altrove  dai  misteri  ( ‘ ),  quando  venne  a mano  degli 
scrittori  non  ebbe  dittatori  che  lo  stringassero  nelle 
regole , onde  si  conservò  romantico.  di  Mamma 


(1)  Al  eoBcilìo  di  CosUnn  i prelati  ingleii  ilireitiroDO  ataai  la  radonanza 
raeilando  on  dramma  latino  di  soggetto  sacro. 
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4M)  Gurlon,  che  è la  più  antica  commedia,  d’autore  scono- 
sciuto, benché  bassa  e oscena , scintilla  di  vivacità  co- 
mica; e sta  buon  tratto  innanzi  al  Gorboduc  di  Tom- 
maso Sackwille,  tragedia  secondo  i precetti.  Il  Faust  di 
Cristoforo  Marlowe  supera  tutti  i contemporanei , to- 
gliendo a svolger  quell’  idea  dell’  Ecclesiaste  che  « la 
molta  scienza  produce  molto  male».  Ivi  il  dottor  Faust, 
recapitolando  tutte  le  scienze,  e da  nessuna  trovando  spie- 
gato l’enigma  dei  destini  umani,  ricorre  alla  magia;  gli 
compaiono  l’angelo  e il  demonio,  quello  volendo  indurlo 
a non  cercar  troppo  addentro,  e l’altro  incoraggiando- 
velo  colle  promesse.  Bei  lampi  di  poesia  appaiono  qua 
e là:  Faust  domanda  a MefisU)fele,  se  l’inferno  è castigo, 
come  mai  e.sso  ne  usci;  e quegli  risponde:  «Non  ne 
«sono  uscito:  l’inferno  è per  noi  da  per  tutto.  Credi 
« tu  che  a spiriti  creati  pel  cielo,  nati  per  una  perfe- 
« zione  che  essi  rifiutarono,  occorra  un  supplizio  peg- 
« giore  che  il  pensar  alla  celeste  felicità  e valersene 
«privi  per  sempre?  Pensiero  ben  più  crudele  di  qual- 
« sia  supplizio  ! » 

I Poi  è giunto  l’ultimo  giorno  di  Faust;  non  manca  che 
un’ora  al  termine  da  lui  pattuito  col  demonio  per  ren- 
dergli l’anima  sua  ; e la  lancetta  dell’oriuolo  si  avanza  : 
tremenda  situazione,  ove  il  poeta  inglese  ha  saputo  ri- 
trarre il  contrasto  di  Faust  fra  la  bellezza  del  mondo, 
più  lusinghiera  or  ch’è  sul  punto  di  perderla,  e un’eter- 
nità di  martiri!  che  lo  aspetta.  «Un’ora  sola  a vivere, 
« poi  dannato  per  sempre  ! Arrestatevi , celesti  sfere  : 
« sospendi  il  volo,  o tempo:  mezzanotte  non  giunga.  O 
« natura , levati  nella  tua  pompa  , e dammi  un  giorno 
« continuo.  Fa  almeno  che  quest’ora  sia  un  anno,  un 
« mese , una  settimana  — almanco  un  giorno  — e ch’io 
« abbia  tempo  di  pentire.  Ma  le  sfere  celesti  avanzano. 
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« il  tempo  vola , l’ora  è strilo  scocco.  — Dove  fo^go  ? 
re  dove  m’a.scondo?  In  cielo?  la  via  n’è  tracciata  dal 
re  sangue  del  Redentore;  una  stilla  sola  di  esso  baste- 
re  rebbe  a salvarmi , ma  un  vindice  braccio  mi  respinge. 
« Monti , copritemi  dalla  collera  del  cielo.  Terra,  apriti 
n e m’ingoia.  Stelle  che  presiedeste  al  mio  natale , che 
re  m’avete  condotto  alla  morte  e all’  inferno,  fate  che 
re  il  corpo  mio  si-  sfa.sci  ». 

Intanto,  a vista  deli'uditorio,  l’oriuolo  s’avanza...  «Già 
re  mezz’ora  ! e l’altra  passerà  in  un  batter  d’occhi.  Gran 
re  Dio!  se  l’anima  mia  dee  soffrir  la  terribile  sentenza, 
re  prefìggi  un  termine  alle  |>ene.  Mille,  centomila  anni 
re  se  vuoi  : ma  al  di  là  da  quelli  mostrami  la  salvezza, 
re  Ma  l’eternità  ! Perchè  darmi  un’  anima  ? perchè  im- 
rc  mortale  ? Maledetti  i genitori  miei  ! maledetto  me 
re  — maledetto  Lucifero  ! Ah  — l’ ora  suona  , suona 
« l’ora  ! Grazia , grazia  ! un  istante  ancora  per  miserì- 
re  cordia  ! » 

Gòtbe  non  fece  meglio. 

Quali  fos.sero  allora  i teatri  si  pena  a crederlo.  Sul 
palco  stavano  disposte  sedie , per  gli  attori  non  solo,  ma 
per  gli  eleganti , i begli  spiriti , gli  amatori , che  dietro 
tenevansi  i paggi  col  tabacco  e le  pippe  ; altri  spettatori 
nelle  loggie  siri  fondu  della  scena  ; il  tavolato  era  coperto 
di  giunchi  ; nuli’  altro  che  un  balaustro  o talora  unà 
cortina  separava  il  palco  dalla  platea,  dove  sì  discotreva, 
giocava , vendeva , mangiava , fumava.  Gli  attori  non 
aveano  vesti  adatte  al  carattere;  le  Desdemone  e k; 
Giuliette  erano  uomini  ; spesso  il  medesimo  sostenea 
diverse  parti  ; un  cartellone  leggeva , Siam  a Roma  o 
a Londra:  un  suon  di  trombe  annunziava  l’entrare  di 
un  principe;  qtutlche  tela  dipinta  era  tutto  l’addolri>o; 
e talora  un  uomo  vestito  di  bianco  dovea  figurare  la 
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imira^lia  : la  scelta  poi  e la  condotta  del  soggetto  erano 
guidali  da  un  ardito  cinismo  (').  I drammaturgi  più 
lodati  riceveano  per  ogni  nuova  composizione  lire 
sei  e mezzo  del  paese  , senza  diritto  di  proprietà , e 
talvolta  la  beneficiata  della  terza  recita  ; se  riservavansi 
il  manoscritto,  poteano  diffonderlo  a dodici  soldi  la 
copia;  restava  il  compenso  di  metter  una  prefazione 
adulatoria , per  la  quale  il  mecenate  pagava  invariabil- 
mente quattordici  scellini.  Questo  svilimento  contribuì 
forse  a salvar  la  drammatica  inglese  dalle  attenzioni  dei 
pedanti,  che  le  avrebbero  dato  regolarità  e morte;  mentre 
il  bisogno  di  soddisfare  all’  insaziabile  curiosità  di  tutte 
le  classi  elevò  ad  un’ardita  indipendenza,  e per  essa  fin 
alla  sublimità. 

Perocché  con  si  poveri  mezzi  si  elevò  il  maggior 
draminatico  moderno;  un  certo  Guglielmo  Shakspeare, 
i del  quale  tutto  è incerto  fuorché  l’immenso  genio,  e 
il  contrasto  fra  un’anima  che  si  sente  nata  sovrana^ 
e un’esistenza  infima,  e abbiette  occupazioni,  e pratiche 
forse  più  abbiette. 

(1)  Filippo  Sidney  che  avea  veduto  la  magnificenza  de’  teatri  d’ Italia  , 
CORI  delinea  la  rotzezta  degli  inglesi  : « te  nostre  tragedie  e commedie  non 
oftservano  le  regole  deironesta  civiltà,  nè  deltarie  poetica.  In  ease  Tedrete 
l’Asia  da  una  parte  e l’Africa  dall’altra,  e molti  regni  nei  quali  rautor-, 
quando  vi  giunge,  è coatretlo  dal  principio  del  discorso  a manifestare  dove 
si  trova;  altrimenti  U fatto  non  potrebbe  capire  in  umano  inlelleUo.  Os- 
servate tre  donne  ■ raccogliere  fiori,  quindi  vi  è forza  argomentare  che  il 
luogo  rappresenta  un  giardino  ; talora  ascoltiamo  il  racconto  di  un  naufragio 
soeceduto  nel  luogo  medesimo,  onde  saremmo  ben  dori , te  n<Hi  lo  stimaS' 
sino  per  UBO  sc<^lio  ; so^  dal  fondo  orrendo  mostro  con  fuoco  e fumo, 
ed  allora  gli  sciagurati  speltalori  debbono  tenerlo  per  uno  speco;  nel  me- 
desimo tempo  due  eserciti  che  fuggono  sono  rappresentati  con  quattro 
apode  e quattro  scudi  : perdio,  non  dovrà  credere  allora  essere  quei  Inog» 
un  campo  stabile?  Talvolta  due  giovani  principi  ardono  d’amore;  dopo 
molte  sventure,  la  donna  rimane  incinta,  partorisce  un  figlio,  viene  smar- 
rito, diventa  uomo,  arde  nncb’csso  d’amore,  ed  è viaino  a generare  nltn> 
fi^io  : tutto  questo  in  due  ore.  Quanto  sia  aasurda  questa  condotta,  cbmu- 
que  possiede  dramma  di  senno  può  agevolmente  immaginarlo  » Defen.$ 
•f  pony. 
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Moralità  nel  senso  usuale  a questa  parola  non  si  cer- 
chi a’snoi  drammi,  nè  fedeltà  storica  e geografica;  non 
aitifizio  d’ intreccio  , non  ralTinatezza  d’  esposizione  ; 
spesso  la  celia  grossolana  sturba  la  commozione  tragica; 
costruzioni  viziose,  gioclierelli  di  parole,  ambiguità, 
dizione  ottenebrata  da  voci  nuove  o dismesse,  oifrono 
bastante  pascolo  ai  vermi  della  critica,  e smentiscono 
Drake  ed  altri  moderni,  i quali  procedono  fin  a negarne 
ogni  difetto.  Dei  tragici  greci  probabilmente  neppur  il 
nome  conoscea  ; la  libera  originalità  dei  misteri  aveva 
abituato  a frequenti  mutazioni  di  scena , alle  luuglie 
durate,  al  quadro  d’una  intera  vita.  Decorazione  non 
usando,  bisognava  confidarsi  allatto  all’  immaginazione 
dello  spettatore. 

Concepire  il  dramma  non  pel  teatro,  è sbaglio  mo- 
derno, giacché  l’essenza  sua  consiste  nella  popolarità  ; 
e ShaLspeare  non  rifletteva  al  lettore  attento  o al  pe- 
dante seduto  a tavolino,  che  gli  rinfacciassero,  al  tempo 
di  Amieto  non  esservi  l’universìlà  d’ Eidelbeiga,  nè  a 
quel  di  Teseo  mandarsi  le  fanciulle  in  convento,  non 
esservi  stato  mai  un  duca  Antonio  di  Milano,  nè  appro- 
darsi in  nave  alla  Boemia,  figli  calcolava  reifetto  sugli 
spettatori,  e non  per  riflessione,  ma  per  istinto  sapeva, 
che  il  mancare  di  difetti  è dote  dei  mediocri  ; il  genio 
li  ricompra  con  bellezze  più  grandi. 

Nè  alcuno  ne  possiede  maggiori  di  Shaksjveare;  nè 
alcuno  di  qual  v ogliate  nazione  gli  si  accosta  per  potenza 
creatrice,  vigore  e varietà  d’immaginativa,  ricca  dipin- 
tura d’ogni  età  e tempo  e condizione.  Che  se  la  vita  è il 
sentire,  nessuno  più  di  lui  ne  fornisce  la  pienezza.  Al- 
l’età sua  il  medio  evo  era  sepolto  sotto  le  mine  accumu- 
late dalia  Riforma;  dalle  quali  ancora  l’età  moderna 
nsn  s’era  sviluppata  ; il  dubbio  avea  scosso  le  credenze, 
«:  insegnato  a portar  rocchio  scrulaloi-e  sugli  uomini 
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e sulle  cose,  nut  ineiilre  Bacone  rivelava  alia  ragione  le 
proprie  forze,  si  cretleva  ancora  alle  scienze  occulte  ( ' ). 
I mercanti  erano  piccoli  re;  il  nie<lico,  il  ca vallerò, 
i servi  andavano  tlistinti  per  abito,  non  meno  che  jvr 
coltura  e favella.  I signori  inglesi  faceano  frustar  dal- 
l’agiuzino  i servi  di  cui  fossero  malcontenti;  il  far 
a pugni  reputavano  nobile  esercizio  del  corpo  : i buf- 
foni erano  il  balocco  della  Corte  e de’  palazzi , come 
del  volgo  i re  dei  matti,  l’abate  del  disordine  e il  loro 
carnevalesco  corre<lo.  Chi  volea  dar  gran  prova  d’amore, 
beveva  zolfo  nel  vino,  o mozzavasi  le  diUi  o peggio. 
Feste  e banchetti  frerjuenti  ; avanzi  delle  solennità  del 
medio  evo;  e re  e cortigiani  si  travestivano  da  pastori 
per  menare  balletti. 

(x>me  dunque  nelle  epoche  di  transizione,  tutto  v’era 
mescolato;  le  recenti  credenze  d’un  passato  non  ancora 
distrutto;  un  despotismo  feroce;  una  feudalità  soprav- 
vivente ne’  duri  gentiluomini  ; un  misto  di  rozzezza 
vecchia  con  cortesia  nuova  e ancora  scabra  ; imperfette 
le  comodità  della  vita , e grandiosi  gli  ardimenti  alla 
.scoperta  d’un  nuovo  mondo  intellettuale  e fìsico:  le 
ingenuità  della  letteratura  nazionale  e le  imitazioni  delle 
bellezze  classiche  e delle  smancerie  italiane  e spagnole  ; 
la  bibbia , divenuta  il  libro  di  tutti,  e con  essa  la  pro- 
cace ballata  e la  meliflua  pastorale. 

(f)  Sotto  ElisahetU  fu  fatto  ud  famoso  processo  di  streghe  a Warbais. 
Re  Giacomo  scrisse  un  trattato  suite  costoro  arti  e sugli  spiriti  maligni  , 
onde  per  adulazione  al  re  quest’opinione  entrò  di  moda,  e il  parlamento 
fece  un’ordinanza  siffatta:  n Se  alcuno  si  valga  d’invocazione  o scongiuro 
*r  di  spiriti  maligni,  o prenda  consiglio  da  no  demonio,  o seco  s’in- 
H lertenga  e l’adoperi  o il  ricompensi  ^ prenda  un  uomo  o una  donna  o un 
t fanciullo  dalla  tomba,  o la  pelle,  le  ossa  o qualche  altra  parte  d’iin  cada- 
« vere  per  fame  sortilegi,  magìa  o scongiuri  ; o eserciti  veruna  specie  di  s(re« 

gberia,  magia  o scongiuro,  pel  quale  alcuno  sìa  ucciso,  offeso,  ferito,  esle- 
M Dilato,  o storpio  in  alcuna  parte  del  corpo,  chi  lo  farà  n sarà  coovinlo  di 
« averlo  fatto,  perda  la  vita  ». 
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Avvenimeiili  grandiosi  davano  slimolo  alle  veigini 
fantasie,  quando  si  vedevano  il  feroce  apostolato  di 
Fmrico  Vili  e di  Filippo  II , le  inquisizioni  di  Torque- 
inada  e di  Elisabetta , l’eccidio  dei  Protestanti  a Parigi 
e dei  Cattolici  in  Irlanda , il  patibolo  della  regina  di 
Scozia  e dei  sollevati  lìamminghi , rumiliazione  del  Por- 
togallo e l’esaltamento  dell  Olanda , e fra  ciò  l’arte  rina- 
scere, la  filosofia  trionfar  delle  superstizioni,  ogni 
giorho  nuovi  prodigi  di  arti  e d’industria  , nuove  terre 
uscenti  dal  mare  alla  voce  d’intrepidi  Giasoni. 

Fra  il  sovvertimento  degli  usi  e delle  creilenze , gli 
uomini  tolgonsi  da  quel  carreggiato,  cui  ne’tempi  quieti 
ciascuno  sembra  dalla  culla  destinato  a percorrere  , e 
rivelano  qualità,  che  giacciono  nascose  come  la  scintilla 
in  seno  al  metallo,  se  non  ne  la  trae  la  percossa  selce. 

In  mezzo  a tale  spettacolo,  Shakspeare,  cascienza  vi- 
vente dell’umanità,  concentrava  in  se  medesimo  le  im- 
pressioni tutte  di  essa , tutte  le  virtù  , i delitti , le  ridi- 
colaggini , i vizii , gli  odii  e le  simpatie , le  rimembranze 
e i presentimenti,  gli  scoraggiamenti  e le  aspirazioni, 
le  miserie  del  pensiero  inquieto  e dubitante , gl’  impulsi 
delle  azioni  umane  in  ogni  grado  e stagione , dal  fan- 
ciullo ingenuo  al  vecchio  rimbambito.  E così  offerse 
l’uomo  quale  lo  vedeva;  ma  mentre  Dante  lo  dipinse 
nascoso  fra  gli  arcani  dell’infinito,  egli  lo  presenta  rav- 
viluppato nelle  circostanze  sensibili , mescendo  e com- 
binando ogni  cosa  come  nella  vita  reale,  la  magnanimità 
alle  debolezze,  il  serio  al  beffardo  ; e con  calma  intel- 
ligente osservando  senza  identificarsi , conserva  quella 
mistura  di  bene  e male,  di  grandezza  e bassezza,  di 
tenebre  e lume,  che  costituisce  l’uomo.  Che  se  scopo 
dell’arte  fosse  la  dipintura  della  vita  presente  tal  qual  è, 
cioè  un  enigma,  senza  un’occhiata  a quella  avvenire  da 
mi  solo  prendono  spiegazione  c siguificalo  gli  arcani  di 
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questa,  egli  avrebbe  tocco  il  colmo  dell  aile:  e quanto 
alla  esistemia  teri-ena , alla  libera  poesia  della  vita  , 
nessun  presuma  superare  quest’  epo|)ea , dove  eroe  è 
l'uomo,  lanciato  nella  società  colle  passioni  sue,  e senza 
elevare  lo  sguardo.  Far  di  più  poteva  egli,  non  essendo 
di  veruna  religione  ? 

Han  noverato  in  lui  settecento  personaggi,  e tutti,  sin 
quelli  che  non  fan  che  comparire,  hanno  indole  e fare 
proprio,  copiati  sempre  secondo  natura , non  astiazìoni 
personificate  ; e con  quella  giusta  misura  di  naturale  e 
d’ideale,  per  cui  gli  eroi  sono  quelli  del  tempo  e di 
tutti  i tempi.  Quindi , nel  mentre  gli  altri  dipingono  iin 
tal  uomo,  egli  fa  vivere  gli  uomini , e moltissimi  de’ca- 
ratteri  da  lui  creati  rimasero  tipi.  Che  .se  li  desume  dalla 
sloi'ia  , non  adula  nè  calunnia  ; non  fa  mostri  od  eroi , 
ma  uomini,  e quai  li  dava  il  secolo  precedente  al  suo, 
grandi  senza  morale , coraggiosi  senza  giustizia,  generosi 
senza  analisi,  magnanimi  e barbari.  £ stupendo  quei 
diraenticai'e  se  stesso  e l’età  sua  per  porsi  giudice  iin- 
pai-ziaie  dell’uomo  e de’suoi  atti;  non  una  debolezza  dei 
forti  dissimulando,  non  un  difetto  de’virUiosi  ; stranio 
alle  pa.ssioni  che  movono  cd  accendono  i suoi  attori. 

Che  fosse  di  dilicato  sentire  lo  provano  le  sue  liriclie  ; 
ma  nel  dramma  credeva  obbligo  il  dipinger  la  natura 
umana  senza  adularla,  talché  si  direbbe  una  satira  coii- 
linua , quantunque  a rari  traiti  prorompa  in  impeti  di 
patriotismo,  di  filantropia,  d’amore  ardente. 

Imparziale  dipintore,  osserva,  ritrae  con  severa  cd 
inflessibile  perspicacia;  non  giudica,  non  deduce  con- 
.seguenze,  non  ha  dottrine  da  provare,  non  teoriche  da 
sostenere,  non  comparisce,  non  addottrina,  lasciando 
al  lettore  il  coglier  le  lezioni , e riponendo  l’arte  nel 
dare  a questo  in  certo  modo  la  propria  penetrazione; 
volta  viene  che  ti  sembra  atroce  quella  sua  iiiipa.ssi- 
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bile  analisi  del  cuore , quella  fiera  anatomia  della  specie 
umana  con  un  acume  freddo  e ironico  che  non  conosce 
nè  perdono,  nc  compassione  : ma  a chi  considera  la  vita 
senza  carità  nè  fede,  può  ella  presentarsi  in  altra  guisa 
»-,he  ironicamente  ? 

Cosi  viene  a porre  sottocchio  le  passioni  per  quanto 
varie , facendo  da  una  parola  indovinar  le  battaglie  in- 
terne e gli  aspri  cozzi  fra  la  passione  e il  carattere,  fra 
il  desiderio  e la  fortuna.  Nè  sono  quelle  passioni  esa- 
gerate , giganti  fin  dal  primo  alzai'e  della  scena  ; ma 
crescono  passo  passo,  nell’  indefinita  durata  della  rap- 
presentazione. 

Giacché  egli  mai  non  rimpicciolì  se  stesso  o i perso- 
naggi  per  servire  al  teatro  od  agli  attori  ; il  tempo  è 
sempre  corto  all’immaginazione  quando  è carico  d’avve- 
nimenti: e togliendo  a soggetto  la  natura  umana,  essen- 
zialmente una  e senza  fine  vai'iata,  non  trattando  un  fatto 
unico  siccome  i Greci,  ma  deH’uomo  intero,  dovea  scio- 
gliersi da  ogni  altra  pastoia , e sostituire  all’unità  arti- 
stica la  varietà  spirituale  della  vita,  colla  complessa 
sua  unità.  Non  si  venga  dunque  a esaminare  in  esso  le 
condizioni  dell’arte  poetica,  bensì  l’ intima  scienza  dei 
cuore  ; non  il  concatenamento  delle  scene  e il  dispor 
gli  accidenti  allo  sviluppo,  ma  il  procedere  della  pas- 
sione, e la  rivelazione  involontaria  de’ suoi  sintomi 
occulti. 

Non  per  questo  noi  crediamo  alla  sua  pretesa  igno- 
ranza ; che  anzi  le  scene , quand’anche  paiono  caso,  si 
annestano  una  sull’altra;  abbracciato  il  tutto,  ravvisi  il 
motivo  di  ciascuna  e il  loro  convergere  ad  uno  scopo, 
talché  non  potresti  sopprimerne  una  senza  togliere  qual- 
che bellezza. 

Tn  Eschilo  è il  Fato  che  determina  le  azioni  ; Calde- 
lou  apre  la  vita  futura,  per  mostrar  in  quella  risoluti 
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i problemi  <li  questa  ; Voltaire  anima  i suoi  attori  coi 
propri!  sentimenti  ; Alfieri  fa  proferire  le  sentenze  dei 
filosofi  del  suo  secolo  ad  eroi  vestiti  alla  greca.  ShaLs- 
peaiT  vi  presenta  Tuomo  mulo;  e in  lui  solo,  nelle 
forze,  nei  sentimenti  di  esso,  trova  il  motivo  delle  azioni 
e degli  eventi;  tu  scorgi  le  conseguenze,  e l’autore 
t’ha  iniziato  ai  fatti  e ai  sentimenti  che  le  condussero. 
Onde  Gòthe  paragona  i personaggi  di  lui  agli  oriuoli 
trasparenti,  i quali  indicano  le  ore,  e lasciano  vedere 
gl’interni  congegni.  Macbet  uccise,  ed  è straziato  da’ri- 
inorsi;  Ricardo  II  languisce  in  prigione  perchè  fu  debole 
sul  trono;  in  Ricardo  III  scorgi  in  qual  modo  si  ottenga 
quel  magico  e pericoloso  trastullo  che  chiamasi  il  po- 
tere, come  si  conservi  e distrugga  per  propri!  errori  ; 
poi  ti  reca  al  caj)ezzale  d’un  re  che  tutto  sente  sfuggirsi, 
ricoixlando  d’aver  tutto  potuto;  chiude  un  istante  gli 
occhi , e riaprendoli  vede  che  il  giovane  successore 
s’alFrettò  a porsi  in  capo  la  corona,  levata  daH’origliere 
delle  sue  agonie. 

Quante  congiure  d’ambiziosi  e cadute  di  re  non  furono 
presentate  sulla  scena  ! ma  dove  mai  si  vider  meglio 
che  nel  Ricaixlo  II  gli  errori  d’un  re  fiacco  eppure  di- 
spotico, che  anelando  a sempre  maggiore  potenza,  pre- 
cipita nell’abisso;  e l’arte  di  Bolingbroke,  il  quale  sa 
prevedere , aspettare  e coglier  l’occasione , unire  l’umi- 
liazione alla  temerità , la  prudenza  al  valore , scalzar  il 
trono  con  quell’  opinione  sopra  la  quale  innalza  se 
stesso;  associare  a sè  gl’interessi  e i timori  di  tutti? 
Egli  sa  l’ora  appunto  in  cui  cangiare  la  somrnessione 
mascherata  in  aperta  opposizione  ; e tosto  la  scena  si 
muta,  e il  terrore  arcano  ispirato  da  Bolingbroke  versa 
sul  re  degradato  una  pietà  che  pure  non  è rispettosa , 
perchè  e meritò  la  disgrazia  e non  sa  tollerarla  decoro- 
samente. 

Han.  Vul.  XV  II 
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Ben  è vero  che  nelle  umane  vicende  occorronò  casi 
che  non  si  sanno  spiegare  se  non  col  nome  di  foi'tuna, 
nè  radi  occorrono  in  Shakspeare.  Tal  è la  catastrofe 
di  Giulietta  e Romeo;  e più  spesso  nei  drammi  che  tras- 
])orta  ad  epoche  anteriori  al  cristianesimo.  Qualche  cosa 
deU’aDlica  fatalità  riscontri  in  Macbet,  cui  le  streghe 
suggeriscono  l’omicidio  in  mezzo  all’esaltamento  della 
gloria,  gli  avvenimenti  ve  lo  sospingono,  lo  segue  il 
rimorso  ch’egli  avca  previsto,  e che  non  abbassa  la  gran- 
dezza del  suo  carattere.  Il  comparire  di  lady  Macbet 
sonnambula , siccome  lo  spettro  di  Banco  al  convito, 
producono  relTelto  che  le  Eumenidi  in  Eschilo. 

Come  »jui  il  terrore,  cosi  la  pietà  domina  nel  Re  Lear, 
il  lavoro  suo  più  originale,  e men  somigliante  alla  tra- 
gedia regolare.  Stupenda  concezione  è quel  re,  deca- 
duto non  solo  daH’esterna  grandezza , ma  fin  dalle  doti 
naturali,  povero,  mentecatto,  vilipeso  dalle  figliole  cui 
ogni  cosa  cedette  ; sulle  prime  si  mostra  abbietto,  debole, 
egoista;  poi  l’oppressione  contro  natura  il  solleva  ad 
eccitare  stupendamente  la  compassione;  delira,  non  per 
impeti  assurdi,  ma  poco  a poco;  la  potenza  sua  intelleU 
tuale  trae  vigore  dagl’ingiusti  patimenti  : benché  rim- 
bambita è irascibile;  e a quanta  compassione  non  desta 
quest’essere  cui  non  rimane  altra  potenza  che  d’amare 
e sotirire!  Anche  nel  Tiiìione  è dipinta  una  generosità, 
alimentata  da  vana  ostentazione,  piuttosto  che  dall’a- 
more altrui , un  favore  stimolata  dall’  ingratitudine  , 
potenze  sonnecchianti  in  fondo  all’anima  sinché  la 
rabbia  le  svolge  : ma  l’ingratitudine  delie  figlie  di  Lear 
tacca  ben  più  che  non  l’aspettata  dei  sicofanti  d’Atene  ; 
e i caratteri  vi  sono  o stupendamente  malvagi , o ange- 
lici come  Cordelia,  inentie  nel  Timone  sono  scai'si  di 
rilievo. 

J.a  inano  stessa  quanta  bene  non  dipinge  la  fri- 
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volezui  associata  coUa  grandezza  in  Enrico  IV  e in 
lloi'tspur! 

Shakspeare  si  fa  rappresentante  della  libertà  inorale 
in  alcuni  drammi  dove  scrutina  Tuomo,  le  condizioni , 
le  passioni  ; politico  dove  pondera  i fatti , senza  ecce- 
zione di  classi , di  gradi , di  foi'tune.  Penetrando  nei 
labirinti  del  cuore  e della  società , vedendo  i secreti  e 
talora  frivoli  moventi  delle  umane  impi'ese , ritrasse  le 
opinioni  e i giudizii  popolari  sovra  i fatti  dei  re  ; nè 
altri  mai  riprodusse  cosi  al  vivo  il  pojxilo,  o (juando 
tumultua  furibondo  come  nella  sommossa  di  Jack  Cade, 
o quando  ciancia  nel  foro  ramano  o nella  bettola  inglese. 

£ sua  gloria  l’avere  abbracciato  il  dramma  nazionale, 
sicché  i suoi  componimenti  s’identificarono  col  senti- 
mento patrio.  I dieci  sulla  storia  inglese  sono  coordinati 
a un  line , con  cause  apparenti  e seci'eti  impulsi , sic- 
come nella  realtà,  e con  una  compiuta  rivelazione  delle 
]>olitiche  passioni,  e la  tumultuante  cbbi'ezza  della  mol- 
titudine che,  stanca  di  esser  calcata  al  fondo,  insorge 
contro  chi  sta  sulla  cima.  Principalmente  vi  appaiono 
gli  abusi  del  potere,  i pericoli  d’un’autorità  illimitata, 
funesta  e a chi  la  usa  e a chi  la  soffre;  nuovo  titolo 
perché  que’corn  poni  menti  venissero  cari  agli  Inglesi. 

Che  se  veramente  egli  fu,  non  ineducato,  ma  scarso 
d’erudizione,  più  cresce  meraviglia  che  a fqrza  di  genio 
arrivasse  a conoscere  e rivelar  i tempi  antichi  come  appena 
il  potè  la  faticosa  erudizione.  Nel  Giulio  Cesetre , mal- 
grado la  mancante  unità  d’azione  e la  poca  robustezza 
de’caralteri  femminili, v’ha  scene  meravigliose;  il  JinUo 
è inarrivabile  ritratto  de’  commovimenti  popolari , nè 
conosco  lavoro  d’eloquenza  che  pareggi  l’orazione  di 
Antonio.  L’unità  drammatica  era  incarnata  coi  soggetto 
nel  Coriolano  ; ma  mentre  un  tragico  ordinario  vi 
avreblx;  sfoggialo  l’eroismo  plelieo,  lo  simpatiche  decla- 
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ma/.ioni  de’ trilniiii  e i vivi  conlrasti  fra  il  palriotisino 
della  plebe  e dei  patrizii , Shakspeare  conobbe  che  l’ar- 
roganza  di  Coriolano  non  si  potea  rendere  sopportabile 
che  coiravvilire  la  plebaglia,  qual  esso  la  vedeva  in 
Londra,  non  quale  il  nostro  liberalismo  volentieri  ce 
la  figura. 

Meno  bellezze  appaiono  neW sintomo  e Cleopatra , 
ma  più  genio  nel  magnificamente  tradurre  in  azione 
l’emulo  d’Augusto  e nell  insigne  carattere  di  Cleopatra  ; 
che  se  i fatti  esterni  non  ben  s’ intendono  e veggono, 
colpa  è il  non  aver  egli  avuto  altro  autore  che  l’iinper- 
fettissimo  Plutarco  ( ‘ ). 

Ma  anche  ne’drammi  storici  gli  accidenti  hanno  mi- 
nore importanza  che  non  lo  svilujipo  de’caratteri,  sicché 
indarno  vi  si  cercherebbe  il  fragoroso  scioglimento  ; anzi 
la  seconda  parte  HieW Enrico  ly  non  ha  intreccio.  Pe- 
rocché i suoi  capi  d’arte  sono  i drammi  fondati  sullo 
svolgimento  d’ un’ idea;  come  il  Macbet  colle  vaghe 
sue  melanconie  e colla  morale  vacillante,  epopea  vera 
e sforeo  il  più  sublime  del  genio;  come  Amleto,  ove 
presenta  cosi  al  nudo  la  piaga  de’secoli  nostri,  il  far- 
netico dell’analisi  e del  volere  saper  tutto,  recato  al 
punto  da  soffocar  il  vigore  dell’azione,  personificato  in 
Amleto  che  fantasticando  sempre , non  opera  mai , e 
nella  ricerca  delle  cagioni , rinnega  gli  affetti  e lacera  i 
cuori  passionati.  Tale  carattere  non  sariusi  potuto  indo- 
vinare prima  del  protestantismo. 

Poi  r uomo  della  severa  i-agione  par  che  talvolta 
lenti  le  briglie  alla  fantasia  ; e vedendo  l’ inclinazione 
del  popolo  pel  meraviglioso,  il  regalò  di  molle  produ- 
zioni fantastiche,  desunte  dalle  credenze  ancora  vive  di 
maghi  e faluchierc;  bizzarrie  talvolta  vanissime,  tal- 

(I)  Vedi  nella  LeUcraliira  XWI. 
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volta  Iaiii|)eggianti  di  genio,  o limpide  dipinture  della 
frivolezza  della  vita;  dove  rivela  le  pazzie  deiruomo  e 
le  stravaganze  ilclfamore  ch’egli  traila  sempre  frivola* 
mente.  Le  fantasticherie  delle  fate  assumono  inusata  sem* 
hianza  nel  suo  Sogno  et una  notte  estiva,  scritto  anche 
benissimo,  a differenza  di  Giulietta  e Romeo  ove  s’ab* 
bandonò  allo  stile  concettoso,  o volesse  beffare  o secon- 
dasse il  mal  gusto  del  seicento.  Eppure  anche  allora , 
se  tu  guardi  addentro,  la  cognizione  <lell’uon)o  prevale 
alla  fantasia,  e domina  il  pensiero  ironico  e profondo. 

Nè  tragedie  nè  commedie  propriamente  sono  a dirsi 
le  sue;  ma  come  in  alcune  dipinge  ruonio  Ira  le  sven- 
ture, così  in  altre  lo  ritrae  dal  lato  dei  difetti.  Gran 
comico  appare  neWe  Allegre  comari  di  M'ieulsnr  (’)» 
fatte  per  compiacere  Elisal)etta,  la  (|uale,  tutto  che  schi- 
fdtosa  e spigolislra,  volea  vedere  Falstaffe  innamorato. 
L’intreccio  è scareo,  ma  vivo  il  disegno  e riccliissirno 
lo  spirito;  e vi  dij)inse  la  società  del  suo  tempo  e la  gio- 
ventù di  provincia  quando  non  v’avea  giornali,  e scarse 
le  comunicazioni,  onde  goffa  e impacciala  si  trovava  fra 
jiersone  educale,  lieta  di  spassi  grossolani,  gloriosa  d’iin 
prese  delle  quali  la  città  riderebbe;  coraggiosa  però  e 
«li  buon  naturale.  Nel  Mercante  di  Veneùa  la  compli- 
cazione non  toglie  la  verosimiglianza,  e i caratteri  sono 
variatissimi.  In  .altre  la  meditabonda  sua  filosofìa  si 
trovò  impacciata  dalla  necessità  «li  esprimersi  chiaro 
senza  sempre  riuscirvi. 

Cosi  diventò  re  della  scena,  ben  presto  preferito 
agli  emuli;  lo  chiamarono  lingua  di  miele;  Elisabetta 
lo  degnava  di  favore  e di  consigli,  che  spesso  saranno 
stati  piombo  alle  sue  ale.  Ma  egli,  di  appena  quaranta- 


(1)  Il  Roggelto  n’e  tolto  tJaI  no.stro  Pfroronr,  come  il  CÀmhtlUno  Hai  Bor- 
raccio, VOtrlto  da  (siraldi  Cinthio,  il  /fnmro  da  Lui^ì  da  Porlo,  e roai  altri. 
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sette  nnni,  pieno  «lei  vigore  die  mostra  nell’  Oiollo  e 
nella  Tempesta,  abbandona  i trionfi,  si  ritira  nella  soli- 
tudine che  sempre  avea  vagheggiato;  sembra  però  che 
per  poco  potesse  go<lerne  le  gioie,  più  care  della  gloria. 

Per  verità,  ne’commenti  che  tosto  si  fecero  sui  poemi 
suoi,  move  or  riso,  or  bile,  neppur  eccettuandone  quelli 
di  Johnson,  il  vederlo  trattato  come  uno  scolaretto  dalla 
presunzione  magistrale.  Il  vero  culto  di  Shakspeare 
cominciò  allorquando  fu  da  Ganik  rappresentato;  da 
Garrik,  il  quale  s’investi  per  modo  di  qiie’personaggi, 
che  riproducendoli  vivi  e veri  agli  occhi  del  popolo 
pensatore,  ne  fe  comprendere  tutta  la  grandezza.  Avendo 
un  ministro  nel  1769  comperata  la  casa  del  tragico,  e 
abbattuto  un  gelso  sotto  cui  soleva  esso  riposare , il 
popolo  s’ammulinò,  nè  facile  fu  l’achetarlo;  e Garrik 
dispo.se  un  triduo  espiatorio. 

Fuori,  nè  tampoco  giungeva  il  suo  nome.  De’contempo- 
ranei  nessuno  lo  conobbe  ; Boileau  ebbe  la  degnazione  di 
sprezzare  Lopc  e Caldcron,  ma  dell’inglese  neppur  seppe 
il  nome.  Le  Tourneur,  Iraducendolo  con  tutte  le  modi- 
ficazioni necessarie  per  far  perdonare  l’originalità,  eccitò 
grave  scandalo  col  dire  che  la  Francia  potesse  imparare 
alcun  che  dalla  letteratura  inglese;  Voltaire,  avutone 
contezza  in  InghilteiTa,  non  seppe  dissimulare  un’ammi- 
razione  da  artista,  ma  poi  lo  abborri  come  un  emulo 
della  sua  gloria  tragica,  e sperò  sotto  il  suo  disprezzo 
opprimerlo  a segno,  che  non  s’avessero  a scorgere  i fui'ti 
che  gli  aveva  fatti.  Propose  dumpie  di  metterlo  alla 
berlina  del  Parnaso;  giudicò  V Amleto  opera  d’un  vil- 
lano ubbriaco;  e La  Ilarpe,  da  docile  scolaro,  esagera 
queste  esagerazioni  : Ducis  che  non  sapea  d’inglese,  e 
conosceva  il  poeta  soltanto  per  estratti,  dovette  infran- 
ciosarlo per  riilurlo  alle  scene  parigine,  prima  di  osar 
chiamarlo  il  genio  più  grande  e più  fecondo. 
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In  Italia  non  era  possibile,  con  quella  stagnante  let- 
teratura, intendere  la  varietà  infinita  e tumultuosa  di 
situazioni,  di  sentimenti,  d’immagini  del  teatro  inglese; 
le  lodi  del  Baretti  non  invogliarono  a gnardorvi:  Alfieri 
che  in  Inghilterra  dovette  pur  vederne  qualche  rappre- 
sentazione, noi  comprese;  e noi  fummo  testimoni!  dello 
scandalo  eccitato  le  prime  volte  che  alcuno  ardì  fame 
encomii.  Ora  minor  coraggio  richie<le  l’impresa,  e perciò 
si  fa  con  maggiore  franchezza,  ma  per  lo  più  sulla  pa- 
rola altrui. 

Agli  estetici  tedeschi  è principalmente  obbligato  Shaks- 
peare  d’avervi  scoperto  squisite  bellezze,  neppur  avver- 
tite da’ suoi  concittadini;  e la  libera  via  che,  non  sulle 
orme  ma  dietro  gl’  indizi!  di  lui , fu  corsa  dalla  scuola 
nuova , mostrò  qiiant’  egli  fosse  grande , e quanto  la 
spontanea  sua  concezione  olti-epassi  le  cercate  ispira- 
zioni d’un’arte  raffinata  nel  porre  in  scena  la  natura  coi 
caratteri  medii , e mista  di  serio  e buffo,  di  sublime  e 
triviale. 

Cosi  Inglesi  e Spagnoli  possedettero  nn  tealio  ro- 
mantico, indipendente  aflatto  un  dall’altro,  eppure  so- 
miglianti, non  solo  per  mancanza  delle  unità  e mistura 
di  comico,  ma  per  lo  spirito  moderno  che  vi  domina, 
diverso  in  tutto  dall’antico  ; e che  è ben  più  caratteri- 
stico che  non  le  forme.  Tal  è ravvicinare  generi  etero- 
genei, come  accade  nella  vita  ; natura  ed  arte,  poesia 
e prosa,  .serio  e burlesco,  rimembranza  e presentimento, 
idee  astratte  e sensazioni. 

Ma  con  Shakspeare  comincia  il  teatro  inglese,  con 
Calderon  finisce  lo  spagnolo  : questo  si  fonda  sulla  va- 
rietà degli  avvenimenti,  l’ inglese  sulla  varietà  dei  ca- 
ratteri tutti  propri!,  cosa  che  mai  non  erasi  tentata.  E 
anche  tutti  grimìtatori  di  ShaLspeare  sono  distinti  per 
quest’arte  del  caratterizzare  originalmente  i personaggi, 
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u produrre  erPetlo;  varii  di  potenza,  ma  tutti  ricchi  di 
semplicità,  forza,  buona  fede,  elevazione  d’intelletto  ; 
felici  di  non  essere  angustiati  da  arbitrarie  austerità. 
Essi  sono  più  nazionali  di  Shakspeare,  ma  meno  uma~ 
nitarii,  se  lice  questa  nuova  parola  ; ci  danno  la  vita 
inglese  d’allora,  ove  il  popolo,  l’aristocrazia,  il  com- 
mei'cio  stanno  a fronte,  senza  cozzarsi,  ma  con  alito 
proprio  e robusto  e indipendente  ; e dove  il  teatro 
potea  dir  tutto  e tutto  mostrare,  le  increanze  come  le 
scurrilità. 

Beaumont  (-1615)  e Fletcher  (-1625)  amici  e colla- 
boratori, elevaronsi  quando  Shakspeai'e  declinava,  nè 
mai  furono  visti  due  genii  unirsi  così  intimamente. 
Essi  nel  conoscimento  della  scena  son  tanto  sujieriori 
a ShaLspeai-e,  quant'egli  in  quel  della  natura  umana, 
e miravano  aireil’etto  teatrale,  e a tener  in  lena  lo  spet- 
tatore. Vanno  considerati  come  fondatori  della  comme- 
dia d’intrigo  in  IngliilteiTa,  ma  tolser  moltissimo  da  Spa- 
gnoli. Più  di  cinquanta  componimenti  sono  pubblicati 
sotto  il  comune  loi’o  nome,  e un  de’inigliori  il  FraUl 
maggiore,  ritratto  d’uno  di  quegli  spiriti  ignoti  a se 
stessi , cui  r amore  risveglia.  Famosa  è la  Pastorella 
Jeelele,  imitazione  del  Guarini , allora  assai  popolare 
in  Inghillen’a;  misto  di  purità,  tenerezza,  indecenza, 
assuitlità  ; con  stravaganze  peggiori  del  modello  ita- 
liano, e pur  abbondante  di  bellezze  poetiche. 

Succede  Filippo  Messinger,  inferiore  ma  più  intelli- 
gibile; melanconico,  non  per  patetico  proprio,  ma  per 
incapacità  d’elevarsi  alle  passioni  intense.  Concepisce 
stupendamente  i caratteri,  ma  non  abbastanza  varii,  e 
preililige  quelli  moralmente  belli.  Hallam  noi  crede, 
come  tragico,  inferiore  che  a Shakspeare,  e nella  com- 
media pari  a Ben  Johnson. 

Ben  Johnson,  amico  di  Shakspeare,  avea  letto  assai, 
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onde  sfoggia  erudizione  fuor  di  proposilo;  con  clas- 
sica potenza  severa , ingegnasi  di  tutta  forza  a ridar 
regolare  il  teatro;  ncW'  dii  mi  sla  ostenta  scienza  chi- 
mica nel  protagonista,  e culinaria  in  sir  Epicuro.  E 
pieno  di  arguta  vivacità,  e il  miglior  suo  lavoro  di  poe- 
tica immaginazione  è il  Tristo  pastore.  Volessi  para- 
gonarlo a Shakspeare;  ma  egli  esclamò:  «Non  tiriamo 
in  mezzo  la  divinità  ». 

Sotto  Elisabetta,  cresce  e migliora  di  forma  il  teatro; 
e<l  undici  regolari  se  ne  contavano  al  principio  del  1600, 
diciassette  se  n’edificarono  dal  1570  al  1629;  e le  mae- 
stranze di  medici,  legali,  farmacisti  aveano  ciascuna  le 
loro  comiche  compagnie.  Re  Giacomo  amava  gli  spet- 
tacoli; onde  fu  vinta  l’opposizione  puritana;  se  non 
che  si  proibirono  alla  domenica  come  dura  tuttavia. 
Alloro  i migliorali  teatri  furono  distinti  in  sale  pubbli- 
che e particolari  ; le  prime  non  affatto  coperte , non 
sedili  in  tutti  i }x>sti,  non  lumi:  le  particolari  somiglia- 
vano <li  più  alle  moderne,  ma  decorazioni  mobili  non 
s’aveano,  onde  bisognava  che  l’immaginazione  dell’u- 
ditore supplisse.  A ciò  andium  debitori  di  alcune  belle 
descrizioni  di  Shakspeare,  cui  il  direttore  non  scartava 
perchè  non  vedevasi  obbligato  a ridurle  in  realtà,  nè 
si  dolca  dei  frequenti  cundiiamenti  di  scena,  come  fa- 
rebbe un  moderno. 

Prevalso  sotto  Carlo  il  piirilanismo,  fu  dal  parlamento 
comandato  di  chiudere  il  teatro  (2  sellenibre  1642); 
indi  assolutamente  proibito  nella  rivoluzione  (*).  Al- 
lora la  poesia  dovette  assumer  forme  austere  e sog- 
getti gravi , come  nella  uniforme  serietà  di  Milton. 

Un  genere  di  letteratura  che  ti’a  tulli  i popoli  rozzi,  o 
colti,  s’incontra;  un  divertimento  che,  variando  di  forma, 
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sussiste  in  ogni  dove,  e sopravvive  sin  al  moderno  abbor- 
riinento  della  vita  esteriore  e pubblica,  per  cui  si  con- 
centrano le  gioie  e i dolori  fra  le  pareti  domestiche  ; 
un’arte  che  si  sviluppa  sotto  il  duplice  influsso  della 
lilosofin  e della  religione,  deve  ben  appartenere  viva- 
mente alla  natura  umana,  e quindi  meritare  l’ atten- 
zione, che,  nei  varii  stadii  dell’ incivilimento , noi  le 
diemmo  di  preferenza.  E ben  a ragione  fu  detto  che 
la  poesia  drammatica  è la  storia  in  azione  dello  stato 
successivo  delle  passioni,  dei  costumi,  della  natura. 
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Tre  volumi  bastarono  appena  a delineare  la  {^ran  tela 
di  quest’epoca,  tanto  fu  piena  di  fatti  grandiosi;  nè  ri 
lusinghiamo  d'esser  a gran  pezza  riusciti  a far  degna-' 
mente  passai-e  innanzi  a’ nostri  lettori  tanti  uomini  e 
tante  cose , non  che  ad  esibir  loro  un’  immagine  evi- 
dente dell’immenso  movimento  di  quel  secolo. 

Ora  qual  concetto  formarci  di  un’età  ove  tutto  co- 
mincia, nulla  finisce;  un’età  che  ha  particolare  attrattiva 
pei’  noi,  perchè  ogni  cosa  v’è  in  movimento  come 
oggi,  e possiamo  trovarvi  esempi,  lezioni,  consolazioni, 
speranze  ? 

Suo  carattere  sono  le  scoperte.  Colombo  scrive  ad 
Isabella  « Il  mondo  conosciuto  è troppo  piccolo  » : 
e questo  par  che  s’intimi  d’ogni  parte  anche  pel  ino- 
rale. In  nessun  altro  periodo  mai  crasi  dilatata  co- 
tanto la  sfera  delle  idee  relative  al  mondo  estei’iore, 
o r uomo  avca  provato  si  vivo  bisogno  d’  interrogare 
la  natura  : nè  in  altro  fu  messa  in  gira  tanta  copia 
e varietà  d’idee  nuove,  quanto  al  tempo  di  Colomlio 
e Gama , Durer  e Rafaello,  Lutero  e Galileo.  Allora 
nel  giro  di  pochi  anni  esce  alla  luce  un  mondo  esteso 
quanto  l’antico;  in  pochi  altri  Copernico,  Galileo, 
Keplero  assegnano  le  leggi  del  sistema  dell’universo; 
lUidio  ed  llarvey  rivelano  quelle  della  vita  nella  circo- 
lazione del  sangue  ; Vieta  e Harriot  perfezionano  il  lin- 
guaggio dell’analisi  matematica;  Ccsalpino  e Gesner 
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classific.-ino  la  eonqiiistata  natura;  Galileo  e Stevin  asse* 
gnano  l’equilibrio  «lei  corpi  e la  potenza  della  mecca- 
nica ; e Galileo  stesso  cogli  strumenti  e Napier  «k>ì 
logaritmi , aflìdano  l’ uomo  a misurare  infallìbilmente 
le  orbite  degli  astri.  Come  in  Grecia  Platone,  Aristotele, 
Fidia,  così  in  Italia  Ficino,  Michelangelo,  Vesalio  con- 
coiTono  a scoprire  la  natura  dell’uomo  sotto  il  triplice 
aspetto  intellettuale,  artistico  e materiale.  Non  c’è  strada 
su  cui  lo  spirito  umano  non  grandeggi  ; indagine  del- 
l’antichità e smania  del  nuovo  ; lanci  del  genio  e pa- 
zienze dell’erudito;  poesia  e calcolo;  e tutte  le  facoltà 
umane  sono  rappresentate  da  insigni  personaggi.  All’in- 
sistenza dell’uno,  esce  dall’aqiie  un  nuovo  mondo;  un 
altro  dà  il  crollo  alle  credenze  di  quindici  secoli  ; questi 
scuote  rimmobilitàdelglobo,  quegli  ortiina  i balli  di  esso 
coll’altre  sfere;  v’è  chi  strappa  le  scienze  all’autorità, 
e distrugge  la  venerazione  agl’ìdoli  delle  scuole;  nasce 
la  diplomazia;  l’arte  della  guerra  si  compie  cogli  eser- 
citi stabili,  le  fortificazioni  e l’artiglieria,  e formasi  una 
letteratura  militare:  e perchè  le  ragioni  dell’ immagina- 
tiva non  soccombano  alla  fredda  ragione,  grandeggiano 
l’Ariosto,  Camoens , Cervantes , Sbakspeare.  Quasi  con- 
temporanei fioriscono  sette  artisti  a cui  non  sorsero  i 
pari,  Leonardo,  Michelangelo,  Rafaello,  frà  Bartolomeo, 
Correggio,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto. 

In  veriin  tempo  sedettero  contemporanei  tanti  prin- 
cipi grandi  ; Carlo  Leon  X,  Francesco  I,  Enrico  Vili, 
Andrea  Grilti,  Andrea  Doria,  Solimano,  Sigismondo  I 
in  Polonia,  Gustavo  Wasa  in  Svezia,  Basilio  .lohanovic 
(die  fondava  la  futura  grandezza  russa  ; Scià  Ismail  che 
in  Persia  stabilì  il  governo  dei  sofi;  Scià  Akber  il 
maggiore  dei  Mongoli  neH’lndia. 

E cjuanto  rilievo  in  Cfuelle  fisonomie  ! Conosciuto  die 
alibiale,  non  dico  solo  i i-e,  ma  Michelangelo,  Cellini , 
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rAretiiio,  Savonarola,  san  Carlo,  frà  Paolo,  il  Valentino, 
il  Medeghino,  lo  Strozzi,  Caterina  de’ Medici ... . più 
non  vi  si  cancellano  dalla  memoria  ; non  li  confonde- 
rete jiiù  colle  ligure  d’allit;  elù  e d’altri  paesi. 

Intanto,  splendidezz.'i  (Palliti,  di  corti,  di  apparati;  dal- 
l’occidente e dall’oriente  nuove  ogni  di  sipiisitezze  ven- 
gono a lusingare  i sensi;  i teatri  classici  e le  rappresenta- 
zioni del  medio  evo  fanno  a gara  sfoggiare  mngnilìcenza  ; 
i-e  e |iapi  ainliiscono  le  lodi,  non  solo  del  Giovio,  ma 
dell’Aretino  e del  Franco,  lant’è  la  potenza  delle  let- 
tere; oggi  Brescia  ode  proclamar  per  le  vie  a suon  di 
tiximlia  che  d suo  Tartaglia  scoperse  un  nuovo  teo- 
rema matematico;  domani  tutta  Pisa  com>  a vedere 
dimostrata,  coi  grave  cascante  dalla  sua  torre  obliqua  , 
la  legge  della  caduta  dei  gravi  ; un  altro  di  non  si 
parla  che  del  nuovo  canto  dell’Orlando,  letto  ieri  dal- 
l’Arioslo  alla  Corte  di  Ferrara;  un  altro  è pieno  di 
discoi’si,  di  sonetti,  di  scampanìo,  di  lundnare  pcrclm 
s’è  disotterrato  il  Laocoontc,  o Michelangelo  apei-se 
la  cappella  Sistina,  o Benvenuto  espose  il  Perseo. 

A tale  magnilico  prospetto  voi  esclamale:  Non  è 
questo  dei  secoli  il  più  fortunato? 

Ma  volgete  il  quadm,  ed  eccovi  guerre  d’una  atrocità 
appena  emulata  dai  Barbari  men  educali , e dove  alla 
brutale  avidità  del  sangue  si  congiunge  l’ arte  del  nuo- 
cere sapientemente:  e l’orrore  de’ guerreschi  macelli  è 
fatto  più  schifoso  dai  tradimenti  che  gli  accompagnano 

0 li  compiscono.  La  scostumatezza  passeggia  sfrontata  dai 
palagi  dei  re  e de’jirelati,  lin  al  campo  dove  serenano 

1 masnadieri  del  Borbone  e del  Waldslein.  La  pertìdia, 
i tradimenti  non  solo  cornino  nella  pratica , ma  sono 
ostentati  e ridotti  a precetto;  e se  Machiavello  giustdìca 
ogni  ribalderia  col  fine,  e dalle  cattedre  e dai  puljiili  si 
predica  l’assassinio,  ciò  nelle  Girli  è già  ridotto  ad  una 
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(Ielle  arti  del  regnare;  già  il  pugnale  s’aguzza  alle  con- 
vinzioni (li  Clenumt  e di  Kavaillac,  o alle  leggerezze  di 
Lorenzino  e di  Benvenuto;  i vtdeni  sono  un  espediente 
ordinario,  e (juasi  direbbonsi  un  pudore  di  chi  non  è 
sfacciato  per  operar  di  mano:  un  Ferdinando  fa  ucci- 
dere il  Cardinal  Murtinuzzi,  un  altro  il  Waldstein;  in 
Vaticano  si  festeggia  la  strage  della  notte  di  san  Barto- 
lomeo; a Cleinent,  assassino  (l’un  re  cattolico,  si  desti- 
nano gli  altari  ; a Baldassar  Gerardo,  assassino  d’un 
princi[>e  protestante,  è concessa  larga  taglia  dalla  Spa- 
gna e la  nobiltà  dai  re  di  Francia  (')  : rpiesli  ultimi, 
dei  Guisa  non  sanno  disfarsi  che  coll’assassinio.  Un  pe- 
scatore vede  gettar  il  cadavere  del  duca  di  Candia  nel 
Tevere;  e ripreso  di  non  averlo  denuncialo,  «N’ho 
visto  » risponde  « già  un  cento  buttar  a quel  modo , 
nè  m’ immaginai  fosse  più  importante  degli  altri  ». 
A Maria  Stuarda  è trucidato  in  braccio  fìizio,  fatto  sal- 
tar in  aria  il  marito,  uccisi  i più  fedeli,  scannato  lo  zio, 
finché  arrivi  l’ora  d’esser  ella  pure  mandata  al  supplizio 
dalla  sorella.  A Luigia  di  Coligny  nella  notte  di  san 
Bartolomeo  sono  scannati  il  padre  e il  marito  Teligny  ; 
va  sposa  a Guglielmo  d’Orange,  e (piesto  pure  le  è am- 
mazzato. Lucrezia  Borgia,  Bianca  Cappello,  la  Cenci, 
don  Garzia  de’Medici,  don  Carlo  di  Spagna  son  nomi 
(die  compendiano  cupe  tragedie.  Assassini  (x>lgono  frà 
Paolo,  Fulvio  Testi,  G,'d>or,  il  Molza,  il  Castelvetro, 
Lnri(X)  IV,  forse  Gustavo  Adolfo. 

In  questo  sensualismo,  ove  più  non  pare  vi  sia  legge 
morale,  l’oro  è suprema  necessità,  e l’alchimia  lo  cerca 
in  fondo  al  crogiolo , Spagna  e Portogallo  nelle  viscere 
di  milioni  di  Indiani  scannati , i re  nel  disanguare  i 
popoli  con  nuovi  arliiìcii  di  finanza  o con  intrepidi 
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fui’li  ; i letterati  mendicando,  i soldati  rubando,  i preti 
vendendo  le  cose  sacre,  gli  eretici  usui'pando  i beni 
delle  chiese. 

Doiiiinando  lo  spirito  aristocratico,  si  cerca  nelle 
scoperte  ciò  che  può  dar  gloria  alla  nobiltà,  anziché 
quello  che  migliorasse  ed  arricchisse  le  plebi.  Una 
politica  egoista , che  dell’astuzia  si  fa  merito  piti  che 
delia  forza,  un’inettitudine  potente,  un  viluppo  di  ma- 
neggi , fanno  e contrasto  e lega  con  una  malvagità  or 
ipocrita  ora  sfrontata  e cogli  abusi  della  forza,  die,  dalla 
grande  migrazione  in  poi , non  aveva  mai  così  invere- 
condamente proclamato  la  sua  immorale  onnipotenza 
quanto  nelle  guerre  jiel  Milanese  e jier  la  Boemia , nel 
sacco  di  Roma,  negli  assedi!  di  Firenze,  di  Siena,  di 
Norimberga. 

Non  è questo  il  peggior  secolo  che  la  storia  ci  pre- 
senti ’l  non  siam  tornati'  alla  barbarie  del  mille,  senza  i 
suoi  compensi  'ì 

Aggiungete  la  superstizione  che  confonde  le  idee  di 
religione,  di  giustizia,  di  pietà,  ed  armasi  ora  di  ecoleo 
per  istrappare  assurde  confessioni , ora  di  pugnali  o di 
forche  {ter  sterminare  chi  crede  diversamente,  ora  di 
ubbìe  per  far  tremare  il  mondo  con  assurde  predizioni 
e collo  sgomento  d’invisibili  potenze.  Machiavello  con- 
suma un  capitolo  sulle  Deche  a mostrar  i segni  celesti 
che  precorrono  le  rivoluzioni  degli  imperi,  assegnando 
alle  stelle  le  cause  ch’egli  avea  s\  a fondo  meditate  nella 
nequizia  degli  uomini  e col  desolante  pensiero  del  con- 
tinuo peggiorare  della  stirpe  umana.  Cardano,  algebrista 
potentissimo,  ha  un  genio  familiare,  e lasciasi  morir  di 
fame  per  avverar  un  pronostico;  Della  Porta  fa  sua 
erudizione  i secreti  della  natura;  Agrippa  dubita  di 
ogni  cosa,  ma  non  delle  scienze  occulte;  Pariacelso  rin- 
nova il  regno  dell’alchimia;  Lutero  vede  i diavoli  come 
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Celi  In  i ; Xaiiini,  al  par  di  Ini  audace  nell’ lm|>iignnre 
l’autorità,  acconcia  rospi  ]>er  le  magie;  Keplero  non  è 
meno  mirabile  per  le  sublimi  sco[)erte  che  pei  vaneggia- 
menti  con  cui  le  traminezzò  ; Giordano  Bii'ino  e Campa- 
nella voi  dubitate  se  sieno  genii  o pazzi.  Tanta  mistui'a 
d’errori  vi  fa  domandare  se  fosse  un  secolo  d’ignoranza, 
se  fu  più  stolido  o più  ribaldo. 

E fu  sec.olo  grande,  nel  quale  senti  vasi  la  mescolanza 
dell’antico  col  nuovo,  senza  goder  più  i vantaggi  del- 
r uno  nè  ancora  quei  deirultro  ; del  passato  teneva  il 
vigore  e la  ferocia,  ma  avea  perduto  la  fede  e la  doci- 
lità; verso  il  futuro  spingeasi  coll’intelligenza,  ma  non 
n’aveva  la  pulitezza  e la  regolarità;  l’aquisto  di  cogni- 
zioni e di  libertà  era  ancora  a servigio  delle  passioni  ; 
unite  l’ispirazione  colle  reminiscenze,  il  genio  colla  pe- 
danteria; il  paganesimo  cogl’impeti  devoti,  la  santimo- 
nia coll’empietà,  l’azione  colla  meditazione , la  moralità 
col  machiavellismo. 

Del  medio  evo  durano  ancora  gl'incidenti  in  bizzarro 
contrasto.  Tutte  le  fusi  delle  repubbliche  sussistono 
accanto  a tutte  quelle  del  principato,  esse  decadendo, 
questo  guadagnando  ; i condottieri  rompono  ancora  le 
ordinanze  delle  fanterie  stabili,  e pretendono  oppoire 
le  arinadure  d’un  tempo  alle  bocche  di  fuoco:  muoiono 
a Ravenna  peicbè  fecer  voto  aH’amante  di  non  coprirsi, 
o ne’tornei  s’avventurano  re  moderni,  mentre  la  trage- 
dia regolare  chiama  a piangere  sulle  simulate  sventure 
degli  antichi.  Le  seccete  Iranellerie  de’gabinetti  Irovansi 
a fronte  con  impeli  di  generosità  cavalleresca,  e negli 
oscuri  perigli  delle  mine  scavale  dai  moderni  artiglieri, 
si  fa  mostra  della  bravura  onde  un  tempo  alfrontavansi 
le  selve  incantate  o i trabocchelli  delle  rócche. 

Quindi  nella  vita  tradizioni  di  lealtà,  insieme  con  un 
epicureismo  non  dissimulalo  ; scetticismo  micidiale  e 
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fanatismo  sterminatore;  Tenlusiasmo  e l’ironia;  la  ge- 
lida regolarità  del  Trissino  e il  geniale  sbizzarrire  del- 
l’Ariosto;  il  ghigno  sguaiato  dell’Aretino  e il  belare  dei 
Petrarchisti  ; la  campestre  semplicità  degli  autori  di 
egloghe  e l’insaziabile  accattare  di  Paolo  Giovio;  Baiardo 
e Fernando  il  Cattolico;  Montaigne  e sant’ Ignazio  ; 
Machiavello  e Filippo  Neri  ; Calvino  e santa  Teiesa  ; 
Ijcon  X e Adriano  VI;  Carlo  V e Francesco  I;  l’ironia 
di  fra  Paolo  e la  convinzione  del  Baronie;  le  orgic  di 
Lucrezia  Borgia  e i roghi  di  Torquemada.  Di  qui  l’ im- 
mensa difficoltà  di  giudicare  della  moralità  delle  azioni 
e della  gramlezza  di  personaggi  dipintici  dalla  passione 
e dallo  spirito  di  parte;  convulsi  fra  idee  così  varie,  fra 
pregiudizii  inumani  c servili,  fra  l’insuperabile  efficacia 
degli  esempi  e di  quel  che  chiamasi  senso  comune. 

In  tanta  esuberanza  di  genio,  di  virtù,  di  delitti, 
snpraggiunse  la  Riforma.  Termine  medio  tra  la  fede  c 
il  dubbio,  segna  essa  un’epoca  nuova  nella  storia,  e de- 
termina la  fisionomia  dei  tempi  moderni,  penetra  nella 
coltura  individuale  modificandola,  e nella  vita  sommo- 
vendo  le  opinioni  e crollando  le  credenze  su  cui  crasi 
costituita  la  società;  e sostenuta  da  capricci  principeschi 
in  Germania,  dalle  antipatie  feudali  in  Francia,  da  regii 
furori  in  Inghilterra;  disforme  a se  stessa,  ora  invoca  la 
libertà  anarchica,  ora  la  tirannìa  sfrenata,  suddita  alle 
passioni  dei  potenti  come  a quelle  de’ popoli. 

Unico  punto  conforme  e capitale  in  tanta  varietà  d’in- 
cidenti è l’abolire  la  centralità  papale,  e subordinar  il 
|>otere  ecclesiastico  al  civile,  perturbazione  a cui  tutte  le 
altre  conseguono.  Lutero  da  principio  ben  poco  intacca 
il  dogma,  liensì  la  disciplina,  e in  questa  gli  atti  che  più 
appoggiano  l’indipendenza  sacerdotale;  il  celibato  eccle- 
siastico, la  confessione  auricolare.  Fin  i principi  rimasti 
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♦ Hltolici  lentlono  a render  nazitinale  la  (Chiesa.  Il  movi- 
mento critico  è ancora  spontaneo,  senza  intervento  de- 
cisivo di  alcuna  dottrina  sistematica.  Ma  la  qnistione 
della  libertà  di  esame  e di  coscienza  non  v’  è ancora 
penetrata  ; anzi  lìiiccata  Tantorità  che  persuadeva  gli  in- 
telletti , vi  si  stirix)gò  un  comando  che  padroneggiasse 
le  volontà;  al  papato  ecclesiastico  uno  politico,  e l’in- 
fallibilità ]>assò  dall’intelligenza  e dalla  rivelazione  alla 
foi-za  e allo  scettro.  Cosi  tende  in  elfetto  a sistemar  la 
vita  umana,  per  quanto  si  può,  indipendentemente  dal 
dogma:  all’antico  che  giudica  viziato,  non  vuol  sostituire 
un  nuovo  sovrano  di  diritto,  ma  abbandona  la  società 
al  fatale  imperio  delle  potestà  temporali,  come  sovrane 
di  fatto.  Online  fallace,  dove  il  fatto  regna  senza  ap- 
poggiarsi al  diritto. 

Perduta  la  pazienza  e il  rispetto  alla  tradizione  nei 
progressi,  non  conservando  il  sentimento  de’doveri  in 
equilibrio  con  quel  dei  diritti;  la  Chiesa  stessa  ridotti 
im{K)tente  alle  più  elevate  attribuzioni  sociali,  e ristretta 
ognor  più  alla  vita  individuale  e al  bisogno  di  conser- 
varsi, alleasi  coi  re,  penlendo  il  carattere  popolare. 

In  materia  di  fede,  negata  l'autorità  superioi^:,  e 
pix>clamata  l’individuale,  un  nembo  di  opinioni  doveva 
sorgere , anzi  una  [>er  ogni  testa  che  volesse  pensare  ; 
dall' impugnar  l'infallibilità  del  papa  e le  indulgen/.e , 
si  arrivò  a imgare  la  divinità  di  Cristo,  e che  il  vangelo 
avesse  rivelato  vèrun  dogma,  salvo  che  confermare  l’esi- 
stenza di  Dio  e la  immortalità  delle  anime;  il  deismo 
portava  altri  ai  mistici  ddirii  ; tutti  andavano  straziali 
fra  i dubbii  deQ’ intelletto  e gli  scrupoli  della  coscienza. 

Qn  al  tempo  della  Riforma  veda  quell’  orgoglioso 
vilipendio  deH’antioò,  quel  giudicar  pregiudizio  ciò  che 
ai  prégiudieù  proprii  s’oppone,  quel  sentimento  della 
jiersonale  importanza,  per  cui  fino  i piti  ignoranti 
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vogliono  esercitar  il  proprio  giudizio,  quella  conQdenza 
nel  migliorarsi  del  mondo,  quel  volgersi  a un  intento 
elevato  senza  ponderare  le  vie,  vi  troverà  raifronti  non 
lontani.  E per  verità  la  rivoluzione  cominciata  nel  se- 
colo XVI,  se  nel  XVII  fu  sospesa  un  tratto  coirordiiie 
« coir  ammirazione  disciplinati  dal  gran  re,  ripigliossi 
nel  XVllI,  ma  con  ben  poche  aggiunte;  Montesquieu 
rifece  Bodino,  Mably  si  strascinò  dietro  a Hotmann , 
Rousseau  ispirossi  a .Montaigne  ; a Grozio  non  sorsero 
emuli;  già  La Boetie  avea  pixiclamato  la  libertà, e Almain 
e Jurieu  stabilita  la  dottrina  della  sovranità  nazionale; 
nè  le  cene  del  barone  di  Holbach  portarono  il  dubbio 
più  in  là  che  non  av  esse  fatto  Socino. 

La  Riforma,  se  faceva  arbiti-a  della  credenza  religiosa 
la  ragion  individuale,  tanto  più  lo  doveva  della  politica, 
«Ielle  scrivere,  dell’ operar  giusta  le  convinzioni;  onde 
soltenira  la  dittatura  temporale,  finché  non  sia  corretta 
dalle  rivoluzioni  e dalla  Glo.sofìa. 

Allora  s’intrcKluce  |>er  tutto  uno  spirito  di  intolleranza 
r divisione;  il  cristianesimo  min  ha  più  per  nemici  gli 
infedeli,  ma  .son  «lue  campi  ostili,  dove  si  avvicendano 
le  persecuzioni.  La  libertà  civile  andò  pei-duta,  calpe- 
stata quella  del  pensare.  A tanti  scritti  liberissimi  che 
uscivano  già  in  Italia  ed  in  Germania,  fu  imposto  silen- 
zio o punizione.  I principi  avversi  alla  Riforma  videro 
nei  fautori  di  quella  i nemici  dei  trono,  onde  fecero 
consuonare  eretico  e ribelle;  i fautori  al  contrario, 
vedendo  i Cattolici  sforzarsi  contro  di  essi , ne  denun- 
ziarono la  struttura  come  sostegno  del  l’assoluti  s mo  ; e 
così  dovea  sembrare  fincbè  i partiti  religiosi  furono  an- 
che politici  ; mentre  dappoi  fu  chiaro  il  contrario , e 
l’esame  dei  politici  e dei  moralisti  nei  due  campi  ce  ne 
convinse.  Solo  allora  potè  rendersi  possibile  la  tiran- 
nide di  Pùn  ico  Vili,  di  Cromwell,  di  P'ilippo  li,  perchè. 
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come  capi  cl’una  rivoluzione  o d’una  nazione,  poteano 
usar  di  tutte  le  forae  ed  abusarne.  Ma  i governi  mede- 
simi non  possono  più  diriger  il  movimento  sociale  ; con- 
viene si  restringano  al  mantenimento  dell’ordine  ma- 
teriale. 

La  [joliticd  uscita  dal  protestantismo , non  crede  a 
una  volontà  o coscienza  generale , superiore  all’  indivi- 
duale; non  un  sovrano  di  diritto,  ma  soli  individui 
indipendenti;  nè  le  nazioni  formarsi  che  per  un  con- 
tratto, ove  i singoli  abdicano  volontarii  una  porzione 
di  lor  libertà.  Un  contratto,  una  carta,  una  costituzione, 
una  legge  fondamentale  conchiusa  tra  i poteri  sociali  di 
fatto,  costituisce  il  corpo  politico.  Cosi  la  libertà  è 
listretta  nel  circolo  d’un  testo  scritto , come  la  fede  nei 
simboli  ; non  si  lancerà  ai  progressi , ma  riporrà  la 
sua  perfezione  nello  scompartir  equamente  la  sovranità 
fra  i poteri  di  fatto  e bilanciarli;  non  nell’essere  gover- 
nati unicamente  dai  sovrano  di  diritto,  ma  nel  viver  di 
vita  individua,  al  più  possibile  indipendente  dalla  sociale. 

Son  quelle  teoriche  di  liberalismo  che  condussei-o 
testé  a riconoscere  i governi  di  fatto,  la  necessità,  i 
fatti  consumati,  le  quasi  legittimità:  tanto  noi  siam 
lontani  dal  credere  che  dalla  Riforma  venisse  l’impulso 
alla  libertà.  In  quel  tempo  succedeano  due  movimenti, 
non  diversi  ma  distinti  ; leligioso  l’uno,  l’altro  filoso- 
fico; quello  più  potente  allora;  questo  serbato  a più 
lungo  avvenire:  però  non  era  inteso,  e credeansi  pro- 
testanti i liberi  pensatori  de’paesi  cattolici.  Ma  in  fatto 
Campanella,  Galileo,  Bossuet,  Pascal  furono  cattolici: 
le  storie  di  Machiavello,  Guicciardini,  de  Thou,  Malfei, 
Mariana,  frà  Paolo,  uscirono  da  penne  cattoliche  ; prima 
in  paesi  cattolici  si  abolì  la  tortura  e la  pena  di  morte. 
Tacio  gli  artisti,  ai  quali  la  Riforma  non  ha  pur  un 
nome  da  opporre. 
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La  tolleranza,  virili  così  civile  che  neirnomo  rii  cre- 
denza diversa  non  ci  lascia  considerare  se  non  il  fra- 
tello e il  concittadino,  che  a Dio  solo  riserva  il  giudizio 
sulle  coscienze , che  in  uno  collega  i membri  della 
famiglia  di  Dio , comunque  segnati  in  fronte , era 
ignota  a quell’  età.  Lutero  e Calvino  perseguitavano 
come  Torqiiemada;  Enrico  Vili  che  dicono  pronun- 
ziasse settantaduemila  sentenze  capitali , come  Filip- 
po II  ; Elisabetta  come  Maria  la  Sanguinaria  ; se  papa 
Paolo  fa  un  indice  di  libri  proibiti,  Elisabetta  bandisce 
legge  di  guerra  contro  chi  ne  porta;  nel  1574  un  dotto 
è in  Sassonia  processato  per  criptocalvinismo,  e nel 
1601  a un  rispettabile  uomo  di  Stato  è mozzo  il  capo 
per  simile  colpa  : e quasi  la  peste  si  propagasse  sin 
fuori  dal  cristianesimo  , Solimano  fa  bruciar  l’ulema 
Cabiz  che  avea  sostenuto  Cristo  esser  superiore  a Mao- 
metto ('  ). 

Queste  nimìcizie  penetrando  nelle  pareti  domesticlie, 
seminano  la  zizania  fra  gli  uomini , impacciano  i passi 
della  civiltà , la  quale  s’avanzava  come  gigante  levalo 
dal  suo  talamo.  IjC  guerre  rendeansi  inevitabili  sì  per 
l’ intimo  nesso  fra  lo  Stato  e la  Chiesa , sì  perchè  le 
nuove  dottrine  volgeano  a direzione  insolita  il  governo; 
e Puritani  in  InghilteiTa , Calvinisti  in  Francia , Pro- 
testanti in  Germania  risolveansi  in  veri  partiti  dvili; 
la  politica  ne  peixlette  ogni  moralità,  e i nemici  dello 
Stato  trovarono  fautori  nello  Stato. 

Adunque  in  prima  ne  sono  agitati  i paesi  particolari, 
poi  sottentra  una  generale  combustione,  ove  non  si  di- 
scute più  come  credere  o come  adorare,  ma  qual  debba 
predominare,  la  forza  assoluta,  o l’assoluta  opinione. 

Le  quistioni  d’ assoluto  fìniscono  sempre  con  una 
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transazione  ; come  it  Irar  di  due  i'oiv.e  si  risolve  per  la 
diagonale  del  loro  ptirallelogramniu.  TC  imi  conducemmo 
quesl’età  fin  al  punto  in  cui  un  accordo,  necessitato 
<Ialla  stanchezza , non  rimette  in  pace  gli  individui  e le 
nazioni,  ma  traccia  le  vie  per  le  quali  debbono  ripren- 
dere il  cammino  senza  cozzarsi. 

Ormai  dunque  la  cristianità  è divisa  in  cattolici  e 
{irotcstanti  ; credenti  all’  infallibilità  della  Chiesa  , o 
all’ infallibilità  di  ciascuno;  invocanti  l’autorità  o il 
liliero  esame,  la  storia  o l’impressione  individuale. 

I due  partiti  si  vegliano  a vicenda,  il  che  diventa 
stimolo  del  bene  ne’ rapporti  morali  e ne’ politici;  e le 
dispute  d’Olanda,  poi  la  lega  d’Anna  d’ InghilteiTa  col- 
l’Austria introduiranno  la  tolleranza  universale. 

Politicamente,  separato  il  mondo  in  due  campi,  resta 
impossibile  all’ambizione  di  idear  quella  monarchia  uni- 
versale che  Carlo  V avea  tentato  colla  spada  c Filippo  II 
coll’intrigo:  nè  d’ingrandire  di  troppo  sulle  ruine  delie 
particolari  indipendenze.  Moralmente  si  continua  a sen- 
tire il  bisogno  dell’unità,  e si  va  tentandola  in  vari! 
modi,  tutti  transitorii  e fallaci;  ai  di  nostri  s’arriva  a 
cercaria  dallo  spirito  d’associazione,  fondato  sopra  l’in- 
teresse e l’egoismo. 

7>a  Germania,  prima  agitata  e più  crudelmente,  ottiene 
un  interim  perpetuo,  che  ne  fiacca  per  sempre  i nervi, 
ma  l’acheta  in  una  calma  non  più  intenxitta. 

La  commozione  scende  più  al  fondo,  e peggior  male 
cagiona  là  dove  non  succede  totale  rottura  contro  il 
passato,  ma  solo  parziale , e sotto  le  conservate  esterio- 
rità cattoliche  s’introduce  lo  spirko  d^la  Riforma,  seme- 
di  futuri  rivolgimenti  nell’opinione  e nella  scienza,  e 
alfine  anche  nella  realtà  e nello  Stato. 

In  Francia  la  Riforma  non  era  sorta  per  bisogno  e 
persuasione  e nazionali  dolori,  ma  importata  dalla  Syiz- 
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zera  come  svilup^K)  scientifico,  poi  come  politico  slro- 
mento;  in  conseguenza  pace  stabile  non  vi  si  potea 
i-istabilire  più,  ma  accordi  .vacillanti  e indecisi,  trasmessi 
all' avvenire:  la  vittoria  d’un  Protestante  assicura  il 
trionfo  ai  Cattolici;  simbolo  d’uno  stato  di  violenza» 
spiacevole  a<l  entrambe  le  parti.  L’editto  di  Nantes  con- 
cede l’esistenza  civile  ai  Protestanti,  ma  come  un  privi- 
legio ; e quando  Luigi  XIV  lo  re\  oca,  non  è |iei  Cattolici 
cbe  un  trionfo  ingiusto  nell’interno,  illusorio  di  fuori, 
che  non  svelle  i germi,  anzi  inviperisce  il  conflitU> 
intestino,  dal  quale  nasceranno  dapprima  dissidenze 
parziali  nel  giansenismo  , indi  assoluta  ostilità  nella 
Rivoluzione. 

La  Spagna  rappresentò  costantemente  il  principio 
«'attolico,  fin  a volere  sterminar  dai  suo  seno  ogui  etero- 
geneo elemento,  non  pensando  che  sempre  è imprudente 
l’escludere  ciò  che  da  secoli  dura,  e che  è risultanieoto 
storico  del  complesso  della  situazione  d’un  paese.  Ma  che 
l’impulso  verso  il  perfezionamento  non  vi  fosse  solTo- 
cato  da  tanti  ostacoli,  si  vide  tardi,  quando  essa,  con 
fi'anchezza  maggiore  dei  paesi  più  avanzati,  si  lanciò  ad 
intera  rigenerazione. 

In  Italia  la  paura  dell’abuso,  il  quale  puro  non  era 
così  imminente,  recò  fino  ad  impacciare  la  vera  scienza; 
essa  e la  Spagna,  ch’orano  innanzi  alle  altre  |>er  coltura 
propria,  dovettero  abbaitdooar  il  eampo  della  ragione, 
e buttarsi  in  quel  deU’imma^nativa,  di  che  restò  im- 
miserito e senza  accoixlo  lo  sviluppo:  e naque  l’anarohi) 
d’una  vita  intellettuale  libera,  accanto  a luia  vita  pra- 
tica incatenata. 

Nel  papato,  ambizione  di  famiglie  illustri , guardasi 
al  principe  nazionale  più  che  al  sommo  sacerdote  , 
confondendosi  questo  coU’uom  di  Stato  in  quegl’ illu- 
stri dio  toriHnmo  splendoro  alla  tiara  con  grandi 
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talenti,  e inti  i^hi,  e ubili  lotte  contro  scabrosissime  si- 
tuazioni. 

Nella  Scandinavia,  la  RH'orina  non  ('ermoglia  daU’opi- 
nione  popolare,  ma  è comando  ed  esempio  de’principi, 
sicché  internamente  non  produce  mutazione  rilevante  ; 
se  non  che  coincidendo  col  principio  delle  dinastie  e 
col  trasformarsi  delle  istituzioni  politiche,  viene  a iden- 
tificarsi col  carattere  nazionale.  La  Norvegia  esclude 
ogni  religione  fuorché  la  dominante  , né  tampoco  tol- 
lerando gli  ebrei. 

La  Svezia,  rimasta  fin  allora,  si  può  dire,  ignota,  di 
fuori  aquista  momentanea  importanza,  mercé  le  qualità 
ili  Gustavo  Adolfo;  e come  Venezia  alle  crociate,  e gli 
Svizzeri  al  tempo  di  Carlo  Temerario , così  parve  lo 
stromento  scelto  dalla  providenza  a dar  il  colpo  riso- 
lutivo di  tante  rivoluzioni  , quasi  a mostrare  die  alle 
grandiose  mutazioni  si  vale  dei  piccoli  più  die  dei 
grandi. 

In  Polonia  la  Riforma,  portata  da  stranieri,  spingesi 
ad  eccessi  sconosciuti  alla  sua  origine,  e fin  a negare 
la  rivelazione,  e aggiunge  nuova  esca  alle  dissensioni 
già  soverchie,  le  quali  ne  preparano  lo  smembramento. 

L’Ungheria  di  buon’ora  ricupera  la  pace,  e la  tolle- 
ranza diviene  elemento  della  costituzione. 

In  Boemia  al  contrario  la  dissensione  religiosa  é pre- 
testo per  rapirle  i privilegi  sì  calorosamente  sostenuti 
fin  allora,  quasi  un  maniaco  cui  non  possa  rendersi 
la  quiete  che  incatenandolo. 

In  Olanda  parve  associarsi  ai  difensori  della  nazio- 
nalità, ma  in  effetto  fu  incentivo,  non  causa  della  eman- 
cipazione ; fu  velo  alla  nimicizia  gran  tempo  covata  dei 
Comuni  contro  le  città  maggiori,  dei  natii  contro  gli 
stranieri.  ' 

La  Russia  non  ne  risenti.  Nella  Svizzera,  bisognosa 
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«li  difesa  e d’associazione,  li-ovandosi  quasi  equilibrati 
i combattenti  dalle  due  parli,  si  calò  ad  accordi. 

Nell’ InghìlteiTa  più  sensibili  apparvero  gli  i effetti , 
giacché,  dopo  una  lotta  che  si  prolungò  di  là  dall’ età 
descritta,  ne  uscì  l’ammirata  sua  costituzione.  Ivi  la  Ri- 
forma si  manifesta  sotto  due  aspetti , di  costituzione 
episcopale  e di  puritana;  e ne  nasce  guerra  interna, 
dove  il  protestantismo  trionfa  cogli  Grange,  e diviene 
più  compiuto  che  in  verun  altro  luogo , e veramente 
religione  dello  Stato.  Pace  religiosa  colà  dunque  non  è, 
ma  una  parte  opprime  le  altre,  e massime  i Cattolici, 
«costretti  a sostenersi  poi  sempre  in  legale  od  illegale 
insurrezione.  Cosi  un  terzo  del  paese  restò  fin  ad  oggi 
nella  condizione  di  gente  conquistata;  donde  timori  e 
gelosie  ne’ dominanti , e impacci  e scompigli  sì  nella 
costituzione  si  nella  coscienza. 

Al  vedere  però  come  le  maggiori  libertà  civili  siensi 
assodate  fra  gl’inglesi,  i quali  non  feceit)  se  non  poclie 
mutazioni  nell’ecclesiastico  oitlinamento , si  conosce 
quanto  a torto  si  facciano  termini  corrispondenti  cal- 
tolicismo  e riforma  con  servitù  e franchezza. 

E un  partito  o l’altro  prese  stanza  e seggio  ne’ vari! 
paesi,  senza  più  mutarsi  da  quel  giorno  : generalmente 
parlando,  i popoli  d’origine  romana  restano  cattolici , 
protestanti  quei  di  teutonica  ; greci  gli  Slavi  ; e sot- 
tentrato al  sistema  religioso  il  politico,  ognuno  or- 
inai conserverà  la  propria  religione  senza  distruggere 
l’altrui. 

Ciò  non  era  indifferenza  ; che  anzi  lo  spirito  religioso 
si  rianimò.  Al  principio  del  500  noi  vedemmo  il  papato 
dimenticare  la  gerarchica  sua  importanza,  lentarsi  i le- 
gami ecclesiastici,  entrar  in  ogni  cosa  un  alito  opposto 
al  cattolico,  un’inclinazione  affatto  pagana  nelle  arti  e 
nelle  lettere;  la  quale  poi  si  palesa  nella  Riforma  per 
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ridolatria  della  parola  morta,  per  sostiUiii'e  l’tioino  a 
Dir),  la  ragione  privata  alla  coniane. 

Sul  finire  deH’età  diresti  non  v’abbia  iniei'essi  che 
i rrdigiosi  ; a nome  delle  credense  si  menano  le  guerre, 
si  trucida  e si  santifica,  si  piantano  nuovi  ordini  reli- 
giosi , si  combatte  accanitamente  ciascun  punto  della 
ilottrina:  potenze  teologiche  mbiistissime  entrano  nei 
consigli  dei  re  e ite  dirigono  i cuori  e gii  atti  : il  con- 
fessore divien  ruota  maestra  della  macchina  civile,  e 
i papi  sconfitti  par  che  ripiglino  la  [lotenza  di  Grego- 
rio VII,  e ai  mondo  tutt’armato  fanno  paura  con  un 
b)*anco  di  frati,  mentre  delle  j^eitlìte  si  rifanno  coH’a- 
qiiisto  ilei  nuovo  mondo. 

Ma  la  Riforma  che  pareva  tutta  religiosa , aquistò 
inqxirtanza  politica  per  la  parte  die  i principi  vi  pre- 
sero o furono  costretti  a prendere,  ed  aiutò  il  costi- 
tuirsi degli  Stati  e il  loro  ridursi  a monarchia.  Di  primo 
colpo  i principi  s’accorsero  quanto  se  ne  pote.ssero  gio- 
vare a concentrar  in  sé  la  giurisdizione,  e sovrattutto 
le  entrate^  onde  l’incamerazione  dei  beni  delle  mani- 
morte  fu  l’operazione  decisiva  sulle  sorti  de’paesi  die 
aveano  protestato  contro  l’autorità.  Anclie  negli  altri, 
i principi  si  valsero  della  Riforma  come  di  spauracchio 
contro  il  papa,  e Francesco  I gli  diceva  : « Baili  quel  die 
fa,  se  no  io  posso  far  il  gioco  d’Fnrico  Vili  >>;  quando 
il  pontefice  tardava  ad  approvar  le  nozze  del  Bearoese, 
(3arlo  IX  disse:  « Se  egli  fa  la  bestia,  premierò  Mar- 
gherita per  la  mano,  e la  menerò  a sposare  in  piena 
predica  » : Fmanuele  Filiberto  rìspondeva  alle  mi- 
naccie  del  papa  che,  se  lo  seomunioasse,  se  ne  saria 
carato  poco,  e che  forse  ne  l’avrebbe  fatto  penti- 
re (•).  Sin  Filippo  11  fu  udito  prorompere:  «Il  papa 

(f)  de)rjiiil>a8c.  Moru.HÌn>. 
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«lovreblie  gu;u't]ai'si  b«ne  di  s|>inger  a{>li  estremi  un 
t>ran  re  >j. 

(Questo  rifiutare  la  influenza  romana  aiutava  l’opera 
della  politica  d 'allora,  qual  era  il  |>assare  dallo  sminuz- 
zamento dei  poteri  alla  monarchia  compatta  e al  costi- 
tuire la  nazionalità  di  ciascuno.  Dapprincipio  ne  ven- 
nero guerre  micidiali  ; tra  cui  i varii  principi,  costretti 
ad  usar  le  proprie  foiw,  le  conobbero  ; e inteser  ad  una 
esistenza  separata,  che  svilupparono  ; coi  beni  tolti  alle 
chiese  e col  riunire  in  se  la  giurisdizione  crcbber  di 
forza:  scossero  ogni  timore  d’una  [xitenza  moileratrice, 
che  possedeva  armi  contro  cui  le  loro  si  rintuzzavano. 

Si  direbbe  che  con  la  monarchia  politica  volessero  i 
principi  supplire  alla  cattolica  che  Lutero  spezzò.  In 
questo  disegno  le  stesse  dispute  teologiche  si  risolvono 
in  qnislioni  sull’autorità  reale:  principio  fondamentale 
deU’F.uropa  diviene  il  diritto  pubblico:  la  politica  aquista 
immensa  importanza  ed  estensione,  e si  mesce  a tutti 
i fatti. 

Mentre  in  prima  gli  Stati  poco  influivano  gli  uni  sugli 
altri,  occupati  di  contese  interne,  ora  sentesi  la  reci- 
pi'oca  azione.  Dopo  la  battaglia  di  Pavia  può  conside- 
rarsi nata  l’età  nuova;  giaccliè  le  forze  indipendenti  e 
scomposte,  che  tanti  secoli  aveano  lottato,  fanno  luogo 
ad  una  più  sorda  e continua.  L’idea  di  riunir  l’F.uropa 
in  una  sola  famiglia  era,  dopo  Roma,  stata  ereditata 
dalla  Chiesa  ; ma  lo  sminuzzamento  feudale  impedì  d’ef- 
fettnarla.  Il  secolo  precedente  eràsi  affaticato  in  ridurre 
all’anità  nazionale  e v’era  riuscito.  In  cotesto  trionfo  i 
re  tornarono  ad  ideare  la  possibilità  della  cosa,  e Fran- 
cesco I parve  a un  punto  di  raggiungerla;  ma  l’impero 
cui  egli  aspirava  è dato  a un  altro,  ed  egli  trovasi  ri- 
dotto ad  osar  il  talento  nel  difendere  la  propria  indi- 
penderaa.  Al  tempo  di  Carlo  V,  le  forze  de’ tarli  }iopoL> 
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iiialurali'  <;o|iarat amente  giusta  l’ influenza  deirorigine 
loro,  (Iella  cavalleria , delle  crociate , si  trovavano  al 
colmo,  sicché  dovea  venirne  un  generale  sovvertimento. 
Carlo  V vi  s’ oppose  con  tutta  la  ]X)tenza  e in  tutti  i 
luoghi,  ripigliando  il  divisamento  dell’unità  europea; 
con  una  nazione  trionfa  dell’  altra , e si  giova  delle 
reciproche  antipatie  per  tenerle  tutte  serve.  Ma  ecco 
la  Riforma  frappiorsegli , e lui  obbligato  a riconoscere 
questa  nuova  scissura.  Pure  Filippo  II  non  dispera  ri- 
condur  il  mondo  all’  idea  una . e soffocare  la  libertà 
della  Riforma  che  la  rendeva  impossibile,  ma  glielo 
tolgono  Grange , Enritx)  IV  ed  F.Iisabetta  che  sosten- 
gono le  nazionali  indipendenze  col  mezzo  del  protestan- 
tismo. 

Tanto  sfoggio  di  forze  ! eppure  insieme  una  politica 
vergognosa  adoperando  le  perfidie  ed  i pugnali,  rivela 
la  debolezza  reale  sotto  1’  apparente  grandezza  ; e in 
fatto  (|ue’  gran  potentati  non  riuscirono  a ciò  che 
aveano  potuto  i piccoli  signori  feudatarii,  di  respingere 
l’islamismo. 

Agli  Ottomani  aveano  dato  forza  il  sistema  feudale, 
l’organizzazione  degli  schiavi,  i dogmi  religiosi,  il  de- 
spotismo,  necessario  dovunque  l’impero  non  fu  fondato 
da  una  razza  dominante  o dall’alleanza  o fusione  di 
varii  popoli , ma  solo  da  un  padrone  di  schiavi.  La 
gueiTa  dunque  era  loro  indispensabile  ; e quando  Selim 
infemminisce,  ed  è dimenticata  la  legge  (die  ingiungeva 
di  cominciar  ogni  regno  con  una  splendida  impresa, 
tutto  si  fia(x:a,  la  (xirrattela  penetra  fìn  nei  gianizzeri, 
cbe  voltano  contro  il  sovrano  l’attività  (in  allora  eser- 
citata sul  campo,  e diventano  vili  a segno,  da  torcere 
gli  occhi  nel  metter  fucMX)  alle  artiglierie. 

Essi  pertanto,  che  al  principio  di  quest’età,  minac- 
ciavano l’Rnropa  d’una  coiupiista  senza  pietà,  d’una  pre- 
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ponderanza  senza  freno,  cadono  senza  che  possa  asse- 
gnarsi quale  gran  colpo  gli  abbia  percossi.  Era  la  società 
nuova  che  rendeva  impossibile,  almeno  stabilmente,  la 
tirannia  d’un  popolo  sovra  un  altro;  erano  le  varie 
nazioni,  che  sentivansi  emancipale,  e che  in  ristoro  del 
legame  di  fraternità  in  cui  erano  ciesciute,  lavoravano 
ciascuna  a parte  alla  propria  interna  edificazione  ed 
all’esterno  etjuilibrio. 

In  fatto  i piccoli  Stati  sono  assorti  dai  maggiori;  già 
caddero  da  per  tutto  le  franchigie  e i privilegi  del  me- 
dio evo,  salvo  in  Danimarca  e in  Polonia  ; ma  quella 
vi  riparò  nel  1660  invocando  l’ assolutismo  ; questa 
soccombette  nel  disordine. 

Nella  Spagna  il  potere  sovrano  è lutto  diretto  contro 
gl’interessi  delle  provinole,  repugnanti  alla  nazionale 
unità  ; guerra  che  fin  ad  oggi  non  è terminata  e nella 
quale  i dominatori  si  appoggiarono  sull’  inquisizione 
per  togliere  ai  ricchi  il  danaro,  ai  grandi  l’autorità , ai 
dissidenti  la  vita,  a tutti  la  franchezza  del  pensiero. 

Eppure  ciò  la  riparava  dalle  scosse  della  Riforma , 
l’importanza  della  quale  è posta  in  evidenza  dal  vedere 
come  per  lei  mutassero  costituzione  la  Germania,  i Paesi 
Bassi,  la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Scozia,  la  Livonia  , 
la  Prussia. 

La  Germania,  dalla  migrazione  in  poi  era  camminata 
per  non  interrotto  progresso:  ora  fra  disastri  i più  de- 
plorabili e senza  consolazione,  cessa  d’essere  a capo  del 
mondo;  i principi,  parte  cattolici  e parte  riformati,  soii 
nemici  tra  sè  , inetti  a impiese  fuori , dentro  menali 
da  brighe  altrui  ; e una  famiglia  prevale  a tutta  la  fe- 
derazione; un’altra  coi  brani  della  tunica  sacerdotale 
va  preparandosi  un  manto  , che  splenderà  fra  i più 
temuti. 

Insigne  cóuqtilo  era  assegnalo  a casa  d’Austria  , di 
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rBC.corre  tiilte  le  tome  della  crititiaailà  contro  i Tinelli, 
e conservare  la  pace  tra  le  potenze  cristiane,  anziché 
crescere  di  conquiste  ; e parve  attenervisi  da  Alberto  II 
sin  a Carlo  V.  Ora  si  lancia  anch’essa  nelle  ambizioni; 
e il  titolo  d’iinperator  romano,  unico  resto  d’mia  repuli- 
blica  cristiana  mentie  gli  altri  tendono  a particolare 
incremento  egoistico,  è da  essa  rivolto  a ingrandimento 
e lustro  domestico. 

L’uflìziu  di  frenare  i Turchi  rimane  alle  razze  slave, 
che  in  ciò  crescono  l’importanza,  già  aquistata  col  re- 
spingere i Tartari  ; nel  qual  fatto  consiste  tutta  la  loro 
storia. 

Vi  coopera  sovra  un  altro  punto  un  residuo  delle 
creazioni  del  medio  evo;  Venezia,  che  jxitè  sopravvivere 
alla  congiura  di  tutti  i potentati  nuovi  e alle  scoperte 
che  le  strappavano  lo  scettro  dei  mari  per  darlo  all’lti- 
ghilten-a  e all’Olanda,  con  una  grandezza  marittima,  che 
era  un  fatto  non  più  veduto  nella  storia  d’Euiopa. 

Sola,  nell’  assodamento  delle  altre  nazioni , perisce 
quella  che  al  principio  teneva  la  suprema  importanza, 
e che  al  fine  era  il  trastullo  dei  forti.  Venuta  al  con- 
tatto de’forestieri,  l’Italia  temette  più  la  perdita  dell’in- 
dipendenza che  quella  della  libeità,  e mentre  a quella 
aspira  ciascuno  Stato,  non  si  provede  all’intera  nazione; 
e ciascuno  crede  bastar  da  solo,  e su|verare  i forestieri 
in  forza  come  li  superava  in  civiltà.  La  .sua  bellezza 
trasse  addosso  alTItalia  i micidiali  amori  degli  stranieri, 
che  mandavano  di  lontano  le  loro  masnade  a spegner 
l’irenre  o Siena,  saccheggiar  Roma  o Mantova,  fucilare 
i Napoletani  che  chiedeano  pane.  Colpa  ebbe  al  certo 
delle  proprie  sciagure,  ma  tTOppo  facilmente  inchina 
a insultarla  rea  chi  vuol  dispensarsi  dal  compassionarla 
come  vittima. 

L quanto  non  si  mostrò  grande  al  momento  estivino! 
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tutta  liuropa  coiij-iui-a  contro  Neiiezia,  eppur  qiieiita 
sopravvive,  e twva  al  cinque  per  cento  le  esorbitanti 
somme  occorrenti,  mentre  Francia  non  n’è  accomodata 
che  al  quaranta;  e può  ancora  umiliare  a Lepanto  la 
inev^aluna.  Le  forae  di  Francia,  Spagna,  Germania, 
cospiranti  o nemiche,  vengono  a sofibcar  una  libertà, 
viva  la  quale , sentono  non  poter  aspirare  alla  monar- 
chia universale;  e l’Italia,  quasi  cercasse  altre  glorie  al 
perder  delle  antiche,  canta,  dipinge,  scolpisce,  più  in- 
signemente che  mai  non  avesse  fatto. 

Ma  il  sagrilìzio  si  consuma  ; e mentre  gli  altri  paesi 
avanzano,  essa  che  preceflcvali  s’arresta;  i suoi  papi  vi 
s’assodano,  le  sue  divisioni  si  perpetuano,  la  sua  lettera- 
tura si  rifa  imitatrice,  le  colonie  le  sono  tolte,  fin  Farti 
Itelle , suo  vanto,  degenerano  in  una  fastosa  miseria. 

Le  colonie  americane,  la  Riforma,  le  conquiste.  Io 
sbranamento  d’Italia , le  successioni , daiuio  alla  diplo- 
mazia un’importanza  <pial  mai  non  aveva  avuta , e resa 
attiva  e vigilante,  pretende  regolar  il  mondo,  mentre 
non  fa  che  l’uflìzio  suo  accettando  i cambiamenti  quando 
sono  inevitabili  e consumati  ; e riconosce  Svizzera . 
Prussia , Olanda , i Protestanti , perchè  non  li  potette 
impedire. 

Di  qui  una  nuova  genia  di  illustri,  i diplomatici, 
i quali  bisogna  veglino  all’  elezione  dell’  imperatore  , 
del  re  di  Polonia , del  papa , allo  scontento  dei  popoli 
e dei  grandi. 

Anche  l’importanza  dell’economia  pubblica  è intesa; 
Sully  la  reca  in  Francia , Llisabetta  tenta  imitarlo  in 
Inghilterra,  gli  Olandesi  la  riducono  a pratica;  e l’im- 
posta diretta  che  questi  introducono  basta  a sostenerli 
nella  lunga  guerra,  ed  è imitata  da  altri  Stati  : buon 
divisamente,  |>erchè  segue  la  progressione  de’bisogni, 
cainmiiiaiido  di  paro  col  lusso  e coU’industi'ia. 
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Il  valor  militare  durava  tuttora  in  Italia,  ma  piuttosto 
fra  i nobili  ; onde  giovò  unicamente  agli  stranieri  che 
se  la  contendevano.  Sommi  capitani  ve<Iemmo  Prospei'o, 
Fabrizio , Antonio  Colonna  , Gian  Paolo  Baglione , 
Guido  Rangoni,  poi  quei  duchi  d’Urbino  e di  Parma  , 
armati  per  re  stranieri  contro  altre  libeità  ; ma  ben 
meglio  meritarono  i creatori  dell’architettura  militare , 
Martini,  Cantieri,  Cattaneo,  Maggi,  Sanmicheli,  Marchi. 
La  interminabile  guerra  d’Olanda,  che  teneva  continuo 
sulle  difese  e le  offese , cagionò  massimi  progressi  nella 
tattica , che  ormai  non  as(>etta  se  non  le  grandi  appli- 
cazioni di  Turenne  e Montecuccoli. 

Insieme  giganteggiò  l’opinione,  crescendo  la  potenza 
della  stampa , la  quale  tolta  dalle  oziose  dis({uisizioni 
fìlosolìche  per  buttarsi  nel  campo  popolare,  spiana  la 
via  a Lutero,  poi  serve  di  tamburo  alla  guerra  dei  Trent’ 
anni;  ben  presto  attizzerà  quella  della  Fronda,  quasi 
preludio  dell’onnipotenza  che  manifesterà  nelle  rivolu- 
zioni dei  nostri  giorni.  E già  allora  se  ne  sente  la  possa 
in  quella  pendenza  universale  a manciparsi  dal  passato, 
a cominciare  un’èra  nuova  nelle  idee , nelle  credenze, 
nelle  istituzioni,  ne’costuini , precipitarsi  d’ogni  parte 
e con  genii  cosi  diversi  sopra  le  vie  dischiuse  all’  in- 
quieta curiosità  dello  spirito  umano. 

Perciò  fra  tanto  movimento,  che  si  credercblic  un  as- 
soluto distacco  dal  passato,  sentesi  continuo  il  bisogno 
d’appoggiarsi  al  voto  altrui,  e invocare  l’autorità  o de- 
gli antecessori  o dei  presenti:  la  satira,  filosofica  di 
fondo,  è pedantesca  di  forme  in  Hiitten , in  Firasmo, 
nella  Menippea  ; Copernico  s’affatica  a mostrare  come 
il  suo  sistema  sia  antico  ; Colombo  razzola  i passi  ove 
i classici  parvero  divinarc  la  sua  sco[ierta  ; i Protestanti 
annoilano  le  proprie  tradizioni  alla  primitiva  chiesa  me- 
diante i Valdesi  e le  loro  derivazioni. 
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.Ma  anche  il  jiojx)Io  è chiamato  iie’i^iiulizii,  cercando 
convincerlo  colle  rai>ioni  o illuderlo  colle  autorità  cui 
esso  crede  ; Carlo  IX , gli  Enrichi , cjuei  della  Lega , i 
Sedici  chiedono  sempre  il  parere  o l’approvazione  della 
Sorbona , de’  concilii , del  papa  : Carlo  V s’alFatica  a 
mostraci  innocente  dell’  arresto  di  Clemente  MI  ; gli 
Olandesi  mandano  manifesti  di  giustificazione;  tutti 
credonsi  obbligati  a quel  tribunale  del  pubblico,  di 
cui  sfacciatamente  rideano  Fernando  il  Cattolico  e il 
Valentino. 

Sotto  queste  influenze  poterono  sorgere  i grandi  mo- 
ralisti e giuristi  ; un  L’  Hopital  contemporaneo  della 
strage  di  San  Bartolomeo  ; un  Grozio  e un  Mariana  ai 
tempi  di  Filippo  II,  e quei  pensatori  di  buon  senso  che 
dagli  eccessi  richiamavano  all’equo  mezzo,  e que’robusti 
che  da  un  principio  deducevano  intrepidamente  le  au- 
stere conseguenze , o sulla  ragione  voleano  posare  nuove 
fondamenta  al  diritto,  nuovi  simboli  alla  credenza. 

Movea  dal  sentimento  istesso  la  protezione  conceduta 
a letterati  e artisti  ; Adriano  VI , reputato  un  barbaro, 
prega  Paolo  Giovio  a parlar  bene  di  lui , e questi  il 
compiace  nella  storia,  per  vituperarlo  poi  nel  trattato 
de’  Pesci  quando  non  ha  nulla  a sperarne  o temere; 
l’infame  Pietro  Aretino,  è accarezzato  dai  principi,  colmo 
di  doni , intitolato  divino;  Machiavello,  Erasmo,  Bellar- 
mino, Grozio  divengono  potentati , per  nuli’  altro  che 
per  la  penna  ; e il  favore  dato  agli  artisti  da  Francesco  I 
e Leon  X arriva  ad  illudere,  non  che  i contemporanei, 
ma  la  posterità. 

Quanto  contribuirono  le  lettere  al  ben  dei  popoli  ? 
quanto  le  snaturò  la  protezione?  Noi  ci  siamo  ingegnati 
di  mostrarlo  durante  tutto  il  libro,  nè  occorrerà  ripe- 
terlo »e  i lettori  abituammo  .a  discernere  la  forma  dal- 
l’idea. 

/?«<■<;.  Vul.  XV  UJ 
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L come  loniia  utiicaiiiente  intende  l’arle  chi  la  vuol 
ravviare  sull’ orme  antiche;  altrimenti  esigerebbe  che 
l’ni'tista  fosse  penetrato  dal  concetto  pagano  e vi  cre- 
desse , che  usasse  abiti , agi , idee , sentimenti  secondo 
«piell’  età.  Fino  a tali  conseguen/.e  pareano  trarla  i 
maestri , alla  cui  irruzione  tentò  coraggiosamente  op- 
jvorre  una  diga  fra  Savonarola;  ma  soccombette,  e la 
riforma  artistica  fra  noi  non  si  compiè  a nome  dell’idea 
come  in  Germania,  ma  della  pratica  e del  bello  plastico; 
e mentre  era  rinata  collo  spiritualismo  cristiano,  l’arle 
protesta  contro  il  medio  evo  a nome  deH’antichità,  cioè 
tenta  rivestire  il  nuovo  suo  ideale  coi  prestigi  della  btd- 
lezza , sinché  da  ultimo  si  dimentica  la  sostanza  per 
rinviluppo,  e il  gusto  soltenira  airentiisiasmo.  SpezzaUi 
la  grande  unità  papale,  perite  le  società  massoniche  e 
con  esse  i loro  segreti , rarchiletlura  si  ravviò  sulle  più 
facili  pratiche  dell’antico;  l’artista  non  è più  nel  popolo, 
m:i  dee  cercare  compensi  e protezione  alle  Corti,  onde 
si  fa  |iÌHcentiero  ; e le  arti  perdono  l’importanza  storica, 
jverchè  cessò  ru|>purtiinibv  di  (juei  reggimenti  tra  cui 
erano  rinate.  Poi  fra  i Protestanti  l’arte  si.  riduce  all’a|>- 
partamenlo  ed  al  ritratto. 

L’atleiizione  ormai  è assorbita  dalla  stampa  più  che 
<lall’architettura  , dalla  carta  più  che  dal  marmo.  Sul 
principio  del  secolo  si  mostrò  molta  erudizione,  acuta 
intelligenza,  ma  critica  miope.  La  Hiforma  levò  a nuova 
importanza  gli  studii  ; le  lingue  anticlie  si  trovarono 
necessarie  jver  gl’interessi  della  loligione , non  che  per 
la  storica  certezza. 

Travolta  però  nel  vortice  delle  ({uistioni  allora  susci- 
tate, la  bella  letteratura  perì  : il  sospetto  fe  soffocare 
la  coltura  in  alcuni  paesi  dev’era  tanto  innanzi,  come 
Ira  noi;  altrove  si  ripudiò  tutto  quel  che  sentiva  di 
medio  evo,  il  che  spense  in  molti  paesi  l’originalità  ; 
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l’nnlichllà  non  si  considerò  piò  in  relazione  fi  tutta  la 
storia  del  mondo,  e sul  greco  e il  romano  si  fissò  l’atten- 
zione di  cui  parvero  indegni  i mezzi  tempi,  che  pur  erano 
la  fanciullezza  e la  gioventù  delle  società  moderne.  L’im- 
maginazione, che  era  spenta  fra  i popoli  classici  ridotti 
solo  a imitar  e compilai-e,  era  poi  risorta  ai  tempi  delle 
Crociate  e dei  Comuni , ringiovanita  dal  cristianesimo 
per  librarsi  a voli  anlitissimi  sull'ale  della  fede.  Ora 
<lovette  cedere  il  campo  alla  ragione,  la  quale  ripudiò 
le  reminiscenze  vicine  e gli  abbellimenti  della  vita,  ac- 
clamò il  pensiero  come  foraa  conservatrice  e distruggi- 
trice , e gettò  in  controversie  che  più  non  finirono,  dove 
la  filosofia  restò  separata  dalla  fede,  oppressa  l’opinione 
falsa  ma  senza  stabilire  un  migliore  onlinamento  a dif- 
fondere la  vera;  sicché  ne  seguirono  riazioni  violente, 
la  tirannide  del  pensiero  nella  proclamata  sua  emanci- 
pazione, e la  necessità  di  altre  rivoluzioni. 
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